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PREFAZIONE. 


J__-i  A Storia  de’  tempi , di  cui  dobbiamo  ragionare  in  quello 
Tomo,  ci  offre  l’infelice  decadimento  dell’Impero  Romano  av- 
vilito prima  e difonorato  per  gl’  infami  vizj  di  molti  Imperado- 
ri , pofcia  indebolito  e fnervato  per  la  lor  codardia , e quindi 
combattuto,  fmembrato , e finalmente  rovinato  da’  Barbari,  che 
da  ogni  parte  l’invafero,  e fe  ne  fecer  Signori.  La  Storia  Let- 
teraria de’  tempi  medefimi  ci  offre  il  nulla  meno  infelice  deca- 
dimento delle  Scienze  e dell’ Arti,  che  pel  capriccio  dapprima 
de’  loro  coltivatori  fofferfero  non  leggier  danno,  pofcia  per  le 
fventure  de’  tempi  venner  neglette , e paffo  palio  abbandonate 
per  modo,  che  appena  ferbavafi  la  memoria  del  lieto  flato,  a 
cui  ne’  fecoli  precedenti  effe  eran  falite.  Quello  decadimento  del- 
la Letteratura  debb’elfere  il  principale  oggetto  delle  nollre  ricer- 
che; ma  perchè  elfo  fu  troppo  llrettamente  congiunto  col  deca- 
dimento deli’  Impero,  quello  ancora  non  deefi  da  noi  trafcurare; 
acciocché  fi  conofca , quanto  infìuifca  nella  felicita  delle  Lettere 
la  feliciti  dello  Stato. 

Prima  però  d’innoltrarci  in  quelle  ricerche,  convien  dir 
qualche  cofa  de’  fondamenti,  a’  quali  noi  crediamo  di  doverle 
appoggiare;  fondamenti , che  finora  fi  fon  creduti  folidi  e fermi; 
ma  che  ora  ci  fi  voglion  far  credere  deboli  e rovinofi.  Chiun- 
que finora  ha  fcritto  la  Storia  degl’  Imperadori,  che  fuccederono 
ad  Augullo,  ha  penfato  di  poter  narrare  ficuramente  ciò,  che  fi 
vede  con  certezza  affermato  da  Tacito  e da  Svetonio,  i due  più 
antichi  Storici , che  di  que’  tempi  ci  fian  rimalli , quando  non 
vi  s’incontri  alcun  fatto,  che  o dalla  retta  ragione  fi  moliri 
imponìbile , o da  autentici  documenti  fi  moliri  falfo . Ma  era 
alla  nollra  eih  rifervato  lo  fcoprir  finalmente,  che  tutti  fono  fi- 
nora fiati  in  errore;  che  il  fìaronio,  il  Sigonio,  il  Tillemont, 
i Pagi,  il  Muratori,  il  Crevier,  ed  altri  a lor  fomiglianti  Scrit- 
tori coll’appoggiarfi  all’ autorità  di  tali  Autori  fono  flati  uomini 
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creduli  troppo  e mancanti  di  buona  crìtica;  che  Tacito  e Sveto- 
ciò  da  elfi  buonamente  feguiti  fono  Autori,  a’  quali  non  con- 
viene cosi  facilmente  dar  fede  ; che  elfi  fi  fon  lalciati  condurre 
o dal  defiderio  di  adulare  gl’Imperadori  viventi  col  mordere  i 
trapalati , o da  quei  malnato  piacere,  che  provan  molti  nell’  t ■ 
ofcurare  la  fama  de’  più  grand’ uomini,  o da  troppa  facilità  nell’ 
adottare  i popolari  racconti  ; che  Tiberio , Caligola , Claudio, 
Nerone , e Domiziano  non  furon  poi  quegli  uomini  cosi  malva- 
gi, come  ci  vengon  dipinti;  che  in  fomma  della  Storia  degl’ 
Imperadori  Romani  convien  formarfi  un’idea  troppo  diverta  da 
quella,  che  abbiamo  avuta  finora.  Di  quella  si  chiara  e si  iin- 
provvifa  luce,  che  in  un  baleno  ha  diffipate  le  tenebre,  fralle 
quali  eravamo  miferamente  involti,  noi  fiam  debitori  al  Signor 
Linguet,  celebre  per  molte  opere  in  quelli  ultimi  anni  date  alla 
luce,  le  quali  però  egli  modeftamente  confelfa,  che  non  fono  (la- 
te accolte  con  quell’applaufo , ch’egli  credeva  loro  doverfi;  tal- 
ché dopo  averne  fatte  più  pruove,  ha  finalmente  riconofciuto , 

,,  che  è più  difficile  affai  l’ottenere  la  liima,  che  il  meritarla, 

,,  e che  effa  colla  pazienza,  co’  raggiri  , e colla  forte  più  facil- 
„ mente  fi  ottiene  che  coll’ingegno  (i)  Ma  io  fpero  , che  la 
Repubblica  Letteraria  riparerà  un  giorno  il  torto,  ch’elTa  gli  ha 
fatto;  e almeno  per  gratitudine  a’  nuovi  lumi,  che  fulla  Storia 
egli  ha  fparfi,  riporrà  l’ Opere  da  lui  compoflc  fra  quelle  degli 
altri  Autori,  che  a’  noliri  tempi  nelle  antiche  e celle  moderne 
Storie  han  fatte  ammirabili  e non  più  udite  fcoperte . 

Ma  il  comun  degli  uomini  non  fi  fvelle  cos'i  di  leggieri  di 

3ue’  pregìudicj,  a’  quali  fin  dalla  fanciullezza  fi  è lafeiato  coi*. 

urre  ; e io  ancora  confelfo  finceramente , che  prevenuto  in  fa- 
vore degli  antichi  Scrittori  provo  un  non  fo  quale  ribrezzo  a 
difpregiarne  l’autoriià.  Mi  permetta  dunque  M.  L'nguet,  ch’io 
verga  a chiedergli  lo  fcioglimento  di  qualche  dubbio  e di  quii- 
che  difficoltà,  che  non  mi  lafcia  si  prello  arrendermi  alle  ragio- 
ni, per  cui  egli  vorrebbe,  che  Svetonio  e Tacito  non  più  otte- 
neilero  predo  noi  quella  fede,  che  hanno  ottenuto  finora.  Io  mi 
lufingo,  che  quel  medefimo  zelo  per  l’onore  della  umanità,  che 
neUe  fue  Rivoluzioni  delt  Impero  Romano  lo  ha  indotto  a fare  l’Apo- 
logià de’ primi  Gefari,  lo  indurrà  nulla  meno  a darci  altri  lumi, 

per- 
ii) Prefacc  à 1’  Hifloire  des  Revolut.  de  i’ Empir.  Rem.  pag.  VII. 
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perchè  polfiam  giungere  finalmente  a (coprire  il  vero  finor  nafcofo. 

E primieramente  dovrebbefi  egli  mai  fofpettare  per  awen- 
tora,  che  M.  Linguer  avefle  corfe  con  troppa  fretta  le  Storie  di 
Tacito  e diSvetouio,  ficchè  non  avefle  avvertite  alcune  cofe , che 
• atterrano  le  difficoltà  da  lui  propofte,  o non  avefle  ben  rilevato 
il  fenfo  di  certi  palli,  ch’egli  in  effe  combatte  ? Egli  a cagion 
d’efempio  non  vuol  che  fi  credano  [i]  le  brutali  difoneftà,  che 
del  vecchio  Tiberio  ci  narrano  que’  due  Scrittori . Per  qual  ra- 
gione? Perchè,  egli  dice,  elfi  ci  aflìcurano , che  Tiberio  fino  all’ 
eia  di  feflantotto  anni  vifle,  per  ciò  che  appartiene  al  coflume  , 
fenza  alcuna  taccia.  „ Or  non  è probabile,  che  il  libertinaggio 
„ nafca  nel  cuor  di  uq  uomo  allora  appunto,  che  quali  tutte  le 
„ paffìoni  vi  muojono;  nè  fi  può  credere,  che  il  gelo  della  vec- 
„ chiezza  vi  accenda  quegli  sfrenati  trafporti,  che  appena  fareb- 
„ bono  verifimili  nel  bollore  della  piò  fervida  gioventù  w.  Nè 
io  gliel  nego  . Ma  Tacito  e Svetonio  dicon  eglino  veramente , 
che  Tiberio  prima  di  ritirarli  aellTfoletta  di  Capri  fofle  uomo 
di  si  illibato  podore  ? Io  veggo  anzi,  eh’ elfi  ci  rapprefentan  Ti- 
berio nella  prima  età  come  diffimulatore  accorto  degli  enormi 
fuoi  vizj , a’  quali  pofeia  negli  ultimi  anni  abbandonofiì  sfaccia- 
tamente. Intefìabilit  fa  viti  a , dice  Tacito  [a],  /ed  obrefìis  libi- 
d inibii  s , dum  Sejanum  dii  exit , timuitve  ; pojìremo  in  /celerà  ftmul 
ac  dedecora  prorupit , poflquam  remoto  pudore  ac  meru  fuo  tantum 
ingenio  utebatur.  E Svetonio  Umilmente  [3]:  Ctterum  /ecreti  li - 
eemiarn  nafius , (.T  quafì  C ivi  tatti  ocutis  remotusì  ambia  ftmul  vi- 
tto male  dia  dijjìmulata  tandem  pro/udit . Anzi  egli  profiegue 
narrando  alcune  pruove , che  del  fuo  impudente  libertinaggio 
avea  già  egli  date  in  addietro  non  oliarne  l’ufato  fuo  infingi- 
mepto.  Or  è ella  una  cofa  della  il  fingere,  e il  ferbar  vera- 
mente la  pudicizia?  E fe  Svetonio  e Tacito  affermano,  che  Ti- 
berio prima  ancora  era  uom  guado,  ma  fol  in  fegreto,  perchè 
accularli , che  il  facciano  abbandonarti  alla  difonedà  folo  nella 
fua  vecchiezza?  Convien  dunque  dire,  che  M.  Linguet  troppo 
frettolofamente  abbia  letti  que’  due  Scrittori,  e non  fiaG  quindi 
avveduto  di  ciò,  eh’ elfi  raccontano,  totalmente  contrario  a ciò, 
eh’  egli  loro  attribuifee. 

Ma 


(1)  T.  L p.  150.  ec.  (a)  In  Tiber-  c.  XLII. 

(2)  L.  VI.  Annal.  c.  LI. 
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Ma  io  temo , che  più  frettolofamente  ancora  abbia  egli  let- 
ti due  altri  palli  di  Svetonio.  „ Chi  crederà,  dice  egli  (i),  che 
„ un  Sovrano  abbia  giammai  fatti  chiudere  i grana)  di  un’am- 
„ pia  Città  per  avere  il  piacere  di  fare  affiggere  agii  angoli  del- 
„ le  firade  quelle  parole:  Vi  è fame?  E nondimeno  Svetonio  ne  • 
„ racconta  ciò  di  Caligola  A dir  vero,  io  non  mi  ltupirei, 
che  un  pazzo,  qual  era  Caligola,  giugneffe  ancora  a si  crudele 
fioltezza.  Ma  dove  è mai  un  tal  racconto  preflò  Svetonio?  M. 
Linguet  non  aflerifce  cofa  alcuna  fenza  licure  pruove . Ecco  le 
parole  di  quello  Scrittore  da  lui  fedelmente  recate  : Nonnumquam 
fjorreis  preeclufts  populo  famem  indixit  [2].  Ma  è ella  fedele  una 
tal  traduzione?  lndicere  famem  è egli  lo  fteflb  che  ,,  affiggere 
„ agli  angoli  delle  ftrade  quelle  parole:  Vi  è fame  ? „ Io  temo  af- 
fai, che  egli  potta  fofiener  l’efatrezza  di  tali  verdoni.  L’altro 
pafiò  di  Svetonio  non  troppo  felicemente  tradotto  da  M.  Linguet 
li  è il  feguente  : „ Ognuno  fa,  egli  dice  [3],  ciò  eh’  ei  racconta 
,,  di  Tito,  cioè  che  avendo  egli  pattato  un  giorno  fenza  donar 
„ nulla  ad  alcuno,  quod  nibil  cuiquam  tota  die  prajìitijf it , ditte 
„ a’  fuoi  amici:  Io  ho  perduto  la  mia  giornata.  Diem  perdi - 
„ di  [4]  E quindi  prende  occafione  l’eloquentilfimo  Autore 
d’ inveire  contro  coloro , che  penfano  doverli  lodar  que’  Principi, 
che  donan  troppo  liberalmente  il  denaro;  e fi  volge  amaramen- 
te contro  Svetonio,  perchè  abbia  affibbiato  a Tito  un  tal  detto. 

„ E che?  dice  egli,  credeva  forfè  Tito  perduto  il  giorno,  per- 
„ che  non  avea  donato  nulla  ad  alcuno?  Qual  idea  avea  mai 
„ de’  doveri  del  fuo  fiato  ? Gli  rifiringeva  fors’  egli  a diltribu- 
„ zioni  manuali  fatte  a coloro , che  gli  fi  potevano  accodare  ? 

,,  Ma  quello  è impiego  di  un  Caffier  fubalterno , non  del  Capo  • 
„ di  un  ampio  Stato  M.  Che  direm  noi  di  una  tal  rifliffione? 
Noi  veramente  avevam  creduto  finora , che  nibil  pmflare  cui- 
quam volefle  dire:  „ non  far  nulla  a vantaggio  d’ alcuno  e 
ci  era  perciò  fembrato,  che  fotte  queflo  uno  de’ più  bei  detti,  che 
dalla  bocca  di  un  Principe  potette  ufeire . Ma  grazie  a M.  Lin- 
guet, fiamo  ora  difingannati;  e dobbiam  credere  fermamente,  che 
prajìare  è il  medefimo  che  donare  ; e che  quello  è ufficio  propio- 

del 


(0  T.  i.  pag.  18?.  ec.  (?)  T.  II.  psg.  55. 

(2)  In  Calig.  c.  XXVI.  (4;  In  Tico  c.  Vili. 
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del  Calfiere , e non  del  Sovrano.  E uno  Scrittore,  che  intende 
si  bene  gli  antichi  Autori,  non  ha  egli  diritto  di  levarli  ardita- 
mente contro  di  elfi,  e di  dir  loro  fui  volto,  che  hanno  mentito? 

Io  non  finirei  cosi  prello,  fe  tutti  volelfi  annoverare  que’ 
palli  , ne’  quali  M.  Linguet  ci  ha  date  fomiglianti  pruove  della 
fua  felicità  ed  efattezza  nell’  intendere  e nel  traslatare  gli  antichi 
Autori.  Ma  palliamo  avanti,  e veggiamo  quai  ragioni  egli  ne 
arrechi  per  renderci  dubbiofa  1’  autorità  di  Svetonio  e di  Taci- 
to . Effe  fi  riducono  Angolarmente  a due  accufe,  che  egli  dà  ad 
amendue  quelli  Scrittori  ; di  troppa  facilità  nell’  adottare  i popo- 
lari racconti,  e di  vile  adulazione  nell’  efaltare  i Principi,  lotto 
il  cui  Regno  Icrivevano , col  deprimer  la  memoria  de’  trapana- 
ti. Cominciami  dalla  prima.  Che  Svetonio  e Tacito  poffano  in 
ciò  aver  errato  talvolta,  nè  io  nè  alcun  altro  vorrà  negarlo.  Vi 
è egli  Storico  alcuno,  in  cui  non  fi  trovi  falfità  o errore?  Ma 
come  farem  noi  a conofcere  , ove  elfi  abbian  detto  il  vero,  ove 
il  falfo  ? Per  affermare,  che  uno  Storico  ha  errato,  conviene  che 
noi  polliamo  convincerlo  di  falfità  col  mofirare,  o che  altri  più 
degni  di  fede  narrano  altrimenti,  o che  ciò,  che  egli  racconta, 
non  è polfibile.  Se  le  cofe , eh’  ei  narra,  non  fono  imponibili , 
ma  folo  improbabili,  noi  poflìam  folamente  inferirne , che  il  fuo 
racconto  non  è probabile.  Ma  fe  egli  racconta  cofe,  che  non  Pia- 
no contraddette  da  altri,  che  fian  polfibili,  e ancor  verifimili, 
noi  non  ahbiam  ragione  di  muover  dubbj , ancorché  forfè  ei  pof 
fa  efferfi  ingannato . Ciò  prefuppofto , ci  dica  di  grazia  M.  Lin- 
guet , per  qual  ragione  non  vuol  egli  dar  fede  a Tacito  e a Sve- 
tonio nelle  cofe , che  ci  narrano  o amendue  o un  folo  di  eifi  ? 
Forfè  perchè  altri  Scrittori  loro  fi  oppongano?  Ma  non  ve  ne  è 
alcuno,  che  non  fia  di  tempo  troppo  ad  elfi  polìeriore,  e perciò 
men  degno  di  fede  j oltre  che  aliai  poco  è certamente  quello , in 
che  anche  i pofieriori  Scrittori  da  lor  difeordino.  Forfè  perchè 
ci  narrino  cole  impoffibili  ? Alcune  ve  ne  ha  certamente  di  tal 
natura,  come  tutto  ciò,  che  appartiene  a’  prodigj  di  Vefpalìano, 
alle  Profezie  degli  Altrologi,  e ad  altre  fomiglianti  cofe,  che, 
credendoli  allora  comunemente,  non  è maraviglia,  che  anche  da’ 
migliori  Storici  foffero  adottate.  Quelle  fen  finalmente  in  affai 
piccolo  numero,  e noi  pure  ci  uniamo  con  lui  in  rigettarle.  Ma 
le  cofe,  che  M-  Linguet  non  vuol  credere,  fon  tali  comunemen- 
te , eh’  egli  non  può  chiamarle  al  più  che  improbabili . Or  fono 

elleno 
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elleno  veramente  tali?  Tacito  e Svetonio  non  furono  i primi, 
che  feri  veder  la  Storia  de’  primi  Gefari.  Elfi  avean  fotto  1’  oc- 
chio gli  Storici,  che  prima  di  loro  avean  trattato  un  tale  argo- 
mento. „ Io  trovo,  dice  Tacito  (i),  predo  gli  Scrittori  e i Se- 
nator  di  que’  tempi  „ . E altrove  (2):  „ Quella  cofa  non  ram- 
„ mentala  dagli  Scrittor  degli  Annali  io  1’  ho  trovata  ne’  Com- 
„ mentarj  di  Agrippina  Madre  di  Nerone,  la  quale  tramandò  a* 
„ poderi  le  memorie  della  fua  vita  e le  vicende  de’  Tuoi  „ . E 
altrove  (3):,,  Noi  narrando  ciò,  che  gli  Autori  fcrivono  concor- 
„ demente,  recheremo  fotto  i lor  nomi  ciò  in  che  edi  difeorda- 
„ no.  „ Un  uom  Confolare,  dice  (4),  lafciò  Icritto  ne’ fuoi  An- 
„ nali  „ : E altrove  (5):  „ Aggiungonfi  da  non  ignobili  Autori 
„ co fe  più  atroci  „ ; e così  pure  più  altre  volte . Nè  fi  può  di- 
re, eh’  edi  fiano  femplici  compilatori  di  tutto  ciò,  che  veggono 
ferino,  o che  odon  narrarli  da  altri.  Elfi  didinguono  ciò,  che 
da  tutti  fi  narra , ciò  che  da  pochi  ; ciò  che  fi  crede  codantemen- 
te , e ciò  di  che  corre  fol  qualche  voce.  „ Nel  riferire  la  mor- 
„ te  di  Drufo , dice  Tacito  (6),  ho  narraco  ciò  che  fi  fcrive  da 
„ molti  e fedeli  Scrittori;  ma  non  lafcerò  di  dire, che  corfe  non 
,,  leggier  rumore  a que’  tempi  per  modo,  che  non  è ancora  fva- 
„ nito  ec.  „ Egli  delfo  confelfa  [7] , che  alcuni  degli  Storici  pre- 
cedenti aveano  fcritto  o con  adulazione  degl’  Imperadori  viventi, 
o con  troppa  amarezza  de’  trapalati.  ,,  Quindi, aggiugne  , io  toc- 
,,  citerò  in  breve  le  edreme  cofe  di  Augudo , pofeia  narrerò  1* 
„ Impero  di  Tiberio  e degli  altri,  ma  fenza  odio  ed  impegno, 
„ che  in  me  non  è rifvegliato  da  cagione  alcuna  „ . Così  pure 
Svetonio  efamina  varie  volte,  e or  fegue  or  rigetta  le  altrui  opi- 
nioni (8) . Elfi  non  fon  dunque  Scrittori , che  ciecamente  fi  affi- 
dino agli  altrui  detti;  ma  feparano  attentamente  ciò,  che  merita 
fede,  da  ciò, che  non  dee  ottenerla.  E fono  perciò  Scrittori,  alla 
cui  autorità  non  polfiamo  opporci  fe  non  con  affai  forti  argomenti. 

Ma  il  Signor  Linguet  penfa  di  averne  tanti  e sì  validi , che 
badino  a rovelciarla  interamente.  Egli  pretende  di  moftrare  in- 
verifimili  e improbabili  troppo  moltiflime  delle  cofe,  che  elfi  ci 

nar- 


(0  L.  IT.  Anna!,  c.  LXXXVIII. 
(1)  L.  IV.  Anna!,  c.  LUI. 

(?)  L.  XIV.  c.  IX. 

(4)  In  Tibcr.  c.  LXr. 

(5)  In  Neron.  c.  XXXIV. 


(tf)  L.  IV.  Anna!,  c.  X. 

(7)  L.  I.  Annal.  c.  I. 

(8)  Tib  c.  XXI.  Claud.  c.  XUV. 
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narrano.  Ma  ci  rifponda  egli  di  grazia.  Svetonio  e Tacito  egli 
Scrittori,  eh’  efli  han  confultato,  e i Romani,  a’  quali  elfi  fcri- 
vevano,  tutti  poco  lontani  di  tempo  dagli  Imperadori,  la  cui  vi- 
ta deferivono,  le  han  credute  e probabili  e vere;  poiché  altri- 
» menti  quegli  Scrittori  non  1’  avrebbon  narrate,  né  fi  farebbon  ef- 
pofti  ad  incontrare  la  taccia  di  Scrittor  favolofi  in  un  tempo , in 
cui  troppo  facilmente  potean  eflfer  convinti  di  falliti.  M.  Linguet 
lontano  diciaflette  fecoli  da  que’  tempi  le  crede  improbabili.  A 
qual  parere  ci  atterrem  noi?  Io  vo  ancora  p.ù  oltre,  e dico,  che 
M.  Linguet  fecondo  i Tuoi  principi  medefimi  non  può  creder  im- 
probabili quelle  cofe , che  egli  pur  dice  tali . Per  non  allungarci 
oltre  il  dovere,  fcegliamo  un  folo  degli  Imperadori,  di  cui  egli 
ha  voluto  fare  1’  Apologia,  e fia  quelli  Tiberio.  E veggiamo 
primieramente,  qual  fia  il  carattere,  che  ne  fa  egli  Ileflò,  quali 
i delitti , di  cui  confefla , che  quello  Imperadore  bruttolfi  inde- 
gnamente. „ Tiberio,  dice  egli  (i),  era  di  una  famiglia,  in  cui 
„ 1’  orgoglio  e la  crudeltà  fembravano  ereditar;.  Ne  dava  fpeflb 
„ delle  prove , benché  fi  sforzaffe  a nafconderle  „ . Confefla  „ eh’ 
„ egli  avea  un  umor  nero,  e che  era  inclinato  alla  diflimulazio- 
„ ne,  il  che  di  raro  fi  unifee  colla  virtù,  e cuopre  quali  Tempre 
„ grandiflìmi  vizj  (2)  ; che  1’  ingrato  e fofpettofo  cuor  di  Tibe- 
„ rio  „ fu  altamente  trafitto  da’  contraflegni  d’  amore  e di  (li- 
ma, di  cui  vedeva  onorato  Germanico  „ e che  egli  lo  allontanò 
„ dal  Teatro  della  fua  gloria,  e ancor  dall’  Italia  , e che  gli  pro- 
„ curò  tutti  i difgulli  poffibili  in  Oriente , ove  il  mandò  a rice- 
„ vere  affronti  (3);  che  il  Tuo  umore  era  implacabile;  che  fece 
„ perire  colle  formalità  di  giuftizia  molti  ragguardevoli  Cittadi- 
„ ni;  che  la  fua  naturale  feverità  innafprita  dalle  Satire e fatta 
„ più  ardita  dalia  baflezza  de’  Romani , diede  occafione  in  Roma 
„ alle  più  funefte  feene  e a’  più  terribili  abufi  del  potere  arbitra- 
„ rio  (4);  che  Tiberio  fu  un  malvagio  Sovrano,  che  fi  fece  odia- 
yy  re  dalla  Nobiltà,  che  alla  fua  tranquillità  fagrificò  i primarj 
„ Capi  dell’  Impero  „ (5).  Quello  è il  carattere,  che  ci  fa  di 
Tiberio  il  fuo  valorofo  Apologilla  M.  Linguet . Ma  fe  Tiberio 
„ era  inclinato  alla  dilfimuiazione  „ perchè  trova  egli  tirano  e 
Tom.  II.  b ira- 


IO  T.  I.  p.  44.  (4)  Tb.  p.  157. 
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improbabile  [i]  ciò,  che  Tacito  narra  dell’  infingerli,  che  eflTo 
fece  di  non  voler  accettare  1’  Impero,  e del  moftrar  d’  arrender- 
fi  finalmente  alle  preghiere  e alle  illanze  de’  Senatori  „ non  tan- 
„ to  ad  accettare  l’Impero,  quanto  a ceflar  di  negarlo,  e di  far- 
„ fi  pregar  più  oltre  ? (2)  ,,  Non  è egli  quello  il  carattere  di  un 
accorto  diffimulatore  ? fingere  di  ricufare  ciò,  che  più  ardente- 
mente fi  brama . Il  più  leggiadro  fi  è , che  fembra  a M.  Lin- 
guet,  che  la  maniera,  con  cui  Tiberio  accettò  la  Corona , fecon- 
do il  racconto  di  Tacito,  non  fia  probabile,  perchè,  dice  egli, 
dava  in  tal  modo  occafione  di  dubitare , s’  ei  fofle  davvero  Itn- 
peradore;  e quindi  piacendoli  di  quella  ingegnofa  fua  riflelfione , 
impiega  quattro  intere  pagine  a inoltrare , che  le  circoltanze , in 
cui  era  Tiberio,  non  gli  permettevano,  che  lafciafle  in  alcun 
modo  dubbiolà  la  fua  elezione,  come  fe  1’  adozione  di  Auguflo, 
le  iftanze  del  Senato,  e il  pofleflò,  che  tolto  prefe  Tiberio  dell’ 
Imperiale  autorità  non  gli  avelfero  alficurato  il  trono,  e non  a vef- 
fer  fatto  vedere  abbaltanza,  eh’  egli  avea  veramente  accettato  1’ 
Impero.  Se  poi  Ttberio  era  cosi  crudele  e implacabile,  come 
M.  Linguet  cel  deferi ve,  perchè  non  crede  egli  probabile,  che 
tutti  in  un  colpo  dannaffe  a morte  coloro,  che  erano  fiati  con- 
giunti in  amifià  con  Sejano?  Al  qual  paffo  due  cofe  fingolarm en- 
te fon  degne  d’  offervazione . La  prima  fi  è,  che  per  rendere 
odiofo  e improbabile  il  racconto  di  Tacito  M.  Linguet  gli  fa  di- 
re 13),  che  Tiberio  annoiato  dalla  lunghezza  de’  procelli  e dal 
numero  degli  accufati  comandò  di  ucciderli  tutti  in  prigione;  e 
quindi  ei  lungamente  fi  ftende  a dimoftrarci  quella  gran  verità, 
che  „ la  malvagità  umana  non  giunge  mai  a verfare  il  fangue 
,,  degli  uomini  folo  per  liberarfi  da  qualche  noja  „ . Ma  dove 
è mai , che  Tacito  un  tal  motivo  ci  arrechi  della  crudeltà  di  Ti- 
berio ? Ecco  le  parole  di  quello  Storico  (4):  Inritatus  fuppHciis 
cut.&os , qui  carcere  aitine  bantur  accufati  focietatis  cum  Sejano  y ne - 
cari  jnbet.  Dunque  inritatus  fuppHciis  vuol  dire  „ annojato  dalla 
„ lunghezza  de  procefli  e dal  numero  degli  accufati?  „ E quella  è 
dunque  la  fedeltà  e 1’  efattezza,  con  cui  fi  riportano  i detti  degli 
antichi  Scrittori?  E fu  quella  si  fedel  traduzione  fi  appoggia  l’ac- 
cufa,  che  fi  dà  a Tacito  di  averci  fatto  un  imprcbabil  racconto? 

Leg- 


(1)  Ib.  p.  49-.  (}■)  T.  T.  p.  1(52. 

Tacir.  I.  I.  Ann.  e.  XIII.  (4)  L.  VI.  Anna!,  c.  XIX. 
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Leggiadra  maniera  per  vero  dire  di  cenfurare  gli  Autori!  Ripren- 
derli, perchè  abbian  detto  ciò,  eh’  elfi  non  differ  mai.  Chi  po- 
trà mai  in  tal  modo  andar  efente  dalla  critica  di  sì  valorofi  ceti- 
fori?  L’  altra  riflelfione,  che  qui  ci  offre  M.  Linguet,  fi  è , eh’ 
* egli  oppone  a fe  liedo  altri  fatti  di  crudeltà  fomigliante,  che  pof- 
fon  render  probabile  ciò,  che  narrafì  di  Tiberio,  e Angolarmente 
la  celebre  notte  di  S.  Bartolomeo . Or  che  rifponde  egli  ? Procu- 
ra ei  forfè  di  Icemare  alquanto  1’  orrore  di  quefìo  fatto,  o col 
recare  i motivi,  pe’  quali  potè  allora  crederfi  lecito,  o col  mo- 
flrare , come  ha  fatto  felicemente  qualche  moderno  Scrittore , che 
non  fu  sì  grande  la  flrage , come  da  alcuni  fu  fcritto  ? Se  Taci- 
to o Svetonio  ci  aveffer  narrata  tal  cofa  di  Tiberio  ovver  di  Ne- 
rone, Tiberio  e Nerone  avrebber  trovato  in  M.  Linguet  un  elo- 
quente Apologifta.  Ma  Catterina  de’  Medici  non  ha  avuta  tal 
forte.  Egli  non  fol  concede  il  fatto,  ma  a renderlo  ancor  proba- 
bile fa  di  quella  Reina  il  più  nero  carattere , che  immaginare  fi 
polfa.  Rechiamone  le  fue  Iteffe  parole,  perchè  non  fi  creda,  $h’ 
io  le  travolga  o le  efageri . „ Cette  Reine  devouée  à une  bafba- 
„ rie  voluptueufe,  à une  fuperliition  cruelle,  & de  plus  dévorée 
„ par  l’envie  de  régner,,  (i).  A’ tempi  torbidi  delia  Lega  fi  è mai 
parlato  di  effa  con  più  orribili  efprelìioni  ? Così  chi  riprende  gli 
antichi  Scrittori  di  aver  parlato  troppo  mal  di  Tiberio,  parla  di 
una  fua  Reina  in  maniera,  che  ce  la  rapprefenta  peggiore  ancor 
di  Tiberio. 

Ne’  racconti  di  Svetonio  e di  Tacito  vi  ha  forfè , il  ripeto, 
qualche  efagerazione  ; ma  affai  poche  cofe  fi  troveranno , delle 
quali  fi  poffa  dire,  che  non  fono  probabili.  Un  Sovrano  d’in- 
dole fiera  e malvagia , fofpettofo,  crudele , fenza  Religion  , che 
lo  freni,  rotto  ne’ coflumi , in  mezzo  a un  popolo  avvilito  e de- 
preffo,  di  quali  eccelli  non  è capace?  Ma  che  giova  il  trattener- 
ci più  a lungo  nel  confutare  uno  Scrittore,  che,  dirollo  pure  li- 
beramente, non  fi  può  leggere  fenza  fdegno  ? In  quello  fecok), 
in  cui  tanto  fi  efaltano  i bei  nomi  di  focietà  e di  umanità,  do- 
vevam  noi  afpettarci  che  uno  Scrittore  prendeffe  non  folo  a ne- 
gare ( di  che  farebbe  a lodarli , quando  1’  aveffe  fatto  felicemen- 
te ) ma  a giuftificare  la  crudeltà  di  Tiberio?  E nondimeno  udia- 
mo , come  ei  ne  ragiona  (a) . „ Tiberio  dovea  governare  un 

b 2 „ po- 
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popolo  nato  per  efler  libero , e foggettato  non  molto  prima  . 
Nel  principio  del  fuo  Impero  eran  leguite  orribili  folle vaz  ioni 
( non  in  Roma  ma  nella  Grecia ),  I Romani  benché  avviliti, 
non  avean  dimenticato  ciò , che  lignificava  il  lor  nome  . La 
„ Città  era  piena  di  famiglie  fuperiori  per  ogni  riguardo  alla 
„ Regnante  prima  delle  funelte  rivoluzioni,  che  1’  avean  condot- 
„ ta  al  trono  . I difeendenti  degli  antichi  vendicatori  di  Roma , 
„ gli  Scipioni  , i Metelli,  potean  fofpirare  talvolta  nel  vederli 
„ fommefli  a’  Cefari , il  cui  nome  nemmeno  era  noto  a’  loro  an- 
„ tenari  . Nel  principio  di  un  nuovo  Regno  era  facile  ad  avve- 
„ nire,  che  certe  alquanto  vive  efpreflioni  di  difpiacere  fofler 
„ prefe  per  cominciamento  di  progetti  ambiziolì.  Il  Principe  ob- 
„ brigato  per  fuo  perfonale  ioterelfe  a mantenere  la  pubblica 
„ tranquillità  non  dovea  punto  efitare  a fagrificarle  le  vittime , 
„ eh’  ella  fembrava  efìgere  „ . Lafciamo  Ilare  il  contraddire  , 
eh’  ei  fa  a le  Hello,  poiché  qui  ci  rapprefenta  Tiberio  come  at- 
torniato per  ogni  parte  da  uomini , in  cui  potea  temere  altret- 
tanti congiurati;  e pofeia  non  molto  dopo  riflette  (i),  che  „ 
,,  Tiberio  regnava  folo  e fenza  contraddizione  , e che  l’unico 
„ oggetto,  che  potea  recargli  qualche  timore,  (cioè  Sejano ),  era 
„ flato  abbattuto  „ . Lafciamo  Ilare  ancora  la  frivolezza  di  tai 
ragioni  ; poiché  Augurio  trovolfl  in  circoftanze  più  pericolofe  di 
aliai , e nondimeno , fe  fe  ne  traggano  i primi  anni , fu  Sovrano 
di  manfuetudine  e di  clemenza  ammirabile . Quelle  contraddizio- 
ni e quelli  mal  congegnati  ragionamenti  non  fanno  finalmente 
torto  che  al  loro  Autore . Ma  fi  può  egli  leggere  fenza  fdegno 
uno  Scrittore,  che  benché  fembri  difapprovare  quella  crudele  e 
fanguinola  politica , per  ifeufar  nondimeno  Tiberio  ardifee  d’  in- 
volger nel  delitto  medefimo , e di  paragonar  con  quel  morirò  di 
tirannica  crudeltà  una  delle  più  faggie  Repubbliche,  anzi  tutti  gene- 
ralmente i Sovrani?  „ Non  vederi  forfè,  dice  egli  (a),  a Venezia 
„ un’  Inquifizione  di  Stato  in  feno  di  una  Repubblica?  I fofpetti  non 
„ fon  eglino  puniti  come  delitti  in  coloro  , che  gli  poffon  com- 
„ mettere?  E nelle  Monarchie,  che  non  fon  credute  tiranniche, 
„ e fotto  Re  conofciuti  per  la  loro  clemenza , non  veggonfi  Cit- 
„ ladini  arreflati  fulla  parola  di  un  delatore  anonimo , e fpelfo 
„ ancora  per  motivo  minor  di  un  fofpetto  ? Non  muojono  efli 
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„ di  miferia  e di  difperazione  nelle  prigioni , prima  che  fi  fia 
„ folamente  penfato  a efaminare  , fe  fiano  innocenti  o colpevo- 
„ li  ? „ Come  mai  ha  potuto  M.  Linguet,  uomo  per  altro  di 
fa  pere  e d’  ingegno  non  ordinario  , penfare  e fcriver  cosi  ? Per 
difender  Tiberio,  il  cui  nome  è Tempre  fiato  e farà  fempre  a 
tutte  le  età  e alle  nazioni  tutte  efecrabile , rapprefentarci  in  si 
odiofo  e si  ingiufio  afpetto  i più  faggi  governi  ? ne’  Magiftrati  e 
ne’  Sovrani  riconofcere  tanti  Tiranni  ? e ciò , che  farà  qualche 
rara  volta  avvenuto  per  quella , dirò  così  , fatale  neceflìtà , che 
anche  ne’  più  felici  Stati  talor  s’  introduce,  dipingerlo  come  in- 
dole e coftituzion  effenziale  della  fovranità  ? Ma  lafciarao  ornai 
un  oggetto  così  fpiacevole , e pafiìam  fotto  filenzio  altri  limili 
paradoifi , che  quello  Autore  ha  fparfi  in  quella  fua  opera , di 
cui  è a bramare , che  non  fi  imbevano  mai  nè  i fudditi  nè  i 
Sovrani  ; e parliam  brevemente  dell’  altra  accufa , che  M.  Lin- 
guet dà  a Tacito  e a Svetonio , cioè  di  avere  dipinti  con  sì  ne- 
ri colori  Tiberio,  Caligola,  Nerone,  ed  altri  Imperadori  Roma- 
ni , per  adulare  in  tal  modo  gli  Imperadori , fotto  cui  efli  fcri- 
vevano . 

Che  1’  adulazione  fofle  vizio  comune  agli  Scrittori  di  quelli 
tempi,  non  può  negarfi,  e ne  recheremo  noi  pure  non  poche 
pruove.  Che  Tacito  inoltre  abbia  voluto  talvolta  penetrar  trop- 
po avanti  nell’  animo  umano , e trovarvi  intenzioni  e motivi , 
che  forfè  mai  non  vi  furono,  fi  conofce  facilmente  al  leggerne 
con  attenzione  la  Storia.  Ma  che  per  motivo  di  adulare  gli  Im- 
peradori  viventi  abbiano  egli  e Svetonio  fatto  un  sì  odiofo  ca- 
rattere de’  trapaffati , a chi  mai  potrà  perfuaderlo  M.  Linguet  ? 
Se  tale  fofle  fiata  la  loro  intenzione,  avrebbon  efli  dovuto  dilfi- 
muiare  ciò  , che  que’  Principi  operaron  degno  di  lode . E nondi- 
meno ci  dica  M.  Linguet , donde  abbia  egli  tratte  tutte  le  belle 
azioni , eh’  ei  ci  rammenta  di  efli , fe  non  da  quelli  Scrittori  mc- 
defimi,  cui  egli  taccia  come  impudenti  calunniatori?  Ma  più  an- 
cora. Con  quanti  elogi  parla  Svetonio  di  Auguito,  di  Vefpafia- 
no,  di  Tito?  Perchè  efalrarli  tanto,  s’  ei  temeva  di  ofcurar  le 
lodi  di  Trajano  e di  Adriano  è Perchè  defcriverci  in  sì  diverfa 
maniera  il  carattere  di  quelli  Imperadori?  Perchè  non  dipinger 
ancor  elfi  in  un  afpetto  fc  migliarne  a quel  di  Tiberio  e di  Ne- 
rone? Ma  la  pubblica  fama,  fi  dirà  forfè,  gli  avrebbe  finenti». 
E non  poteva  ugualmente  [mentirli  in  dò , che  narran  degli  al- 
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tri  ? Non  v’  eran  molti , che  avean  conofciuti  o gl’  Imperatori 
medefimi  tra  patta  ti , o quegli  almeno,  che  con  loro  eran  viffuti? 
Finalmente  è egli  p.  Abile,  che  tutu  gli  Scrittori  antichi  ( fe  fe 
ne  traggon  quelli , che  ttrittero  a’  tempi  di  quegli  Imperadori 
medefimi,  de’ quali  parlano  Svetonio  e Tacito,  e che,  come  ac- 
cade, vilmente  gli  adularono)  fi  fiano  accordati  a darci  la  (tetta 
idea  de’  detti  Principi  ? Che  non  ci  fia  rimalto  alcun  libro , in 
cui  fe  ne  faccia  un  carattere  diverfo  da  quello,  che  ce  ne  han 
lafciato  i detti  Scrittori?  Che  non  ci  fia  pur  rimalta  memoria 
di  alcuno,  che  aveffe  prefo  a farne  1’  Apologia?  E’  egli  polfibi- 
le,  che  tutti  i fecoli,  che  tutte  le  nazioni  fi  fiano  accordate  e a 
riporre  tra  gli  ottimi  Principi  un  Tito,  un  Vefpafiano,  ua  Tra- 
jano,  un  Antonino,  un  Mar-o  Aurelio,  e a riporre  tra’  petti  mi 
un  Tiberio,  un  Caligola,  un  Claudio,  un  Nerone,  un  Domizia- 
no^ che  ciò  non  ottante  dobbiam  ora  cambiar  parere,  e cre- 
dere a M.  Linguet,  che  quelti  non  turon  poi  così  malvagi  , co- 
me fi  è penfato  finora?  Quando  egli  ci  produrià  qualche  antico 
Scrittore,  che  o uguagli  o fuperi  1’  autorità  di  Svetonio  e di  Ta- 
cito , noi  gliene  faremo  tenuti , e crederem  facilmente , che  pof- 
fiamo  eflere  Itati  fino  a quelto  tempo  in  errore . Ma  finché  egli 
non  ci  produce  altri  argomenti , che  le  traduzioni , eh’  ei  fa  de’ 
patti  di  quelti  due  Scrittori , e i ragionamenti  , eh’  egli  ci  mette 
innanzi,  ei  ci  permetta,  che  noi  feguiamo  a valerci  di  tali  Au- 
tori, e che  crediamo  a ciò,  che  etti  ne  narrano,  fecondo  le  leg- 
gi , che  abbiam  poc’  anzi  itabilite . 

Il  faggio , che  abbiam  recato , di  quella  Storia  delle  Rivo- 
luzioni dell’  impero  Romano,  batta,  s*  io  non  m’inganno,  a 
darne  una  /ufficiente  idea,  perchè  non  mi  fia  qui  neceffario  il 
continuarne  1’  efame  e la  confutazione , e perchè  nel  decorfo  di 
quelto  Volume  io  non  debba  trattenermi  a ribattere  le  altre  co- 
fe,  eh’  egli  oppone  agli  Storici  antichi  . Prima  però  di  abbando- 
nare quelto  Autore,  mi  par  conveniente  il  non  lafciare  fenza 
qualche  difefa  un  altro  illuftre  Scrittore  Italiano  della  medefima 
età,  cioè  Plinio  il  giovane,  a cui  pure  M.  Linguet  non  teme  di 
opporfi,  e,  ciò  che  è piò,  in  una  cofa,  in  cui  Plinio  non  fu 
per  poco  teftimonio  di  veduta , dico  dell’  eruzion  del  Vefuvio , 
in  cui  morì  Plinio  il  vecchio . Lattiamo  ttare  la  poca  /lima , 
con  cui  egli  a quello  propofito  parla  de’  ricercatori  delle  Anti- 
chità d’  Ercolino,  che  non  fa  al  nofiro  argomento , e veggiam 
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Colo  ciò,  ch’egli  dice  del  racconto,  che  il  giovane  Plinio  ha 
fatto  della  morte  di  fuo  zio.  „ In  quell’  occafione,  dice  egli 
„ parlando  del  giovane  (i) , ei  non  è flato  nè  più  giudiziofo  nè 
„ più  veridico  di  Dione  . Per  provarlo  mi  reftringerò  a due  of- 
„ fervazioni  ( e fu  quelle  oflervaziopi  noi  avremo  a farne  più  aifai 
„ di  due  ) . Plinio  il  vecchio  di  lui  zio  peri  allora  per  aver  vo- 
„ luto  offervare  il  Fenomeno  di  quello  fuoco  troppo  da  vicino  alla 
„ forgente . Ei  fu  foffocato  quali  appiedi  della  montagna , e mori 
„ certamente  pel  diluvio  di  cenere,  eh’  effa  lanciava,  e che  di- 
„ venne  fatale  alle  vicine  Città,,.  Ecco  in  poche  linee  tre  errori. 
E’  fai fo , che  Plinio  volelfe  efaminar  troppo  da  vicino  il  fuoco  del 
Vefuvio.  E’  falfo,  che  Plinio  morifle  quali  a piedi  delia  montagna. 
E’  falfo , che  Plinio  morifle  fotto  il  diluvio  di  ceneri  , che  dal 
Vefuvio  piovea.  Egli  mori  a Caltellamare  di  Stabie,  come  vedre- 
mo a fuo  luogo  narrarfi  dal  giovane  fuo  Nipote , luogo,  che  è 
più  di  quattro  miglia  diftante  dalle  falde  del  Vefuvio,  come  ve- 
deli  nella  diligentiflìma  Carta  delle  Spiaggie  marittime  intorno  a 
Napoli  premeffa  al  primo  Tomo  delle  Antichità  d’  Ercolane  . 
Egli  erafi  colà  recato  non  per  fèmplice  curiofità , ma  per  recare 
foccorfo  all’  amico  fuo  Pomponiano,  Egli  finalmente  mori  per 
foffocamento , mancandogli  il  refpiro  per  le  fulfuree  efalazioni  , 
che  fin  a quel  luogo  ftendevanfi.  Quindi  profiegue  a riflettere  il 
noftro  Autore,  che  le  ceneri  dovean  effere  affai  alte  , ove  Plinio 
morì:  il  che  è veriffìmo.  Ma  vediamo,  che  ne  inferifea  egli: 
,,  Effe  dovean  coprire  il  corpo  di  Plinio  in  modo  a non  poterli 
„ più  ritrovare.  1 fuoi  fchiavi,  che  fi  erano  allontanati,  dacché 
„ il  videro  in  iftato  di  non  poter  effere  foccorfo , non  potevano 
„ dare  notizia  alcuna  del  luogo,  in  cui  l’avean  lafciato.  E nondi- 
„ meno  il  Nipote  pretende,  che  il  dì  feguente  alla  morte  di  fuo  Zio 
„ il  corpo  ne  fu  ricercato  e trovato  fenza  fatica . Egli  è difficile 
„ il  crederglielo  fulla  fua  parola  ,,  - Ma  di  grazia,  ha  egli  letto 
M.  Linguet,  e fe  1’  ha  Ietto,  ha  egli  intefo  il  racconto  di  Pli- 
nio il  giovane?  Non  dice  egli  colle  più.  chiare  parole,  che  ufar 
fi  poffano,  che  fuo  Zio  morì  ftalle  braccia  di  due  fchiavi?  In - 
nttem  fervulis  duobus  njfurrenit , O*  fìattm  concidh  y ut  ego  colli- 
go,  cr affare  caligine  fpiritu  obftruSto  (z).  Non  pocevan  dunque  gli 
fchiavi  medefimi  moflrare  il  luogo,  iti  cui  era  morta?  e per 
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quanto  foffe  alta  la  cenere , non  potevan  dii  {"coprirne  il  corpo  ? 
Che  direni  poi  della  fedeliffima  traduzione,  che  fa  il  nollro  Au- 
tore, di  altre  parole  di  Plinio?  Quelli  dice:  Ubi  dies  rcdditus  is , 
ab  co  quem  novijjime  viderat , terrine,  corpus  inventum . A me 
pare,  che  anche  un  fanciullo  intenderebbe,  che  quelle  parole  vo- 
glion  dire,  che  il  terzo  giorno,  dacché  Plinio  era  morto,  ne  fu 
trovato  il  cadavero . Ma  il  noltro  Autore  traduce  leggiadramen- 
te : „ Il  dì  feguente  alla  morte  : dès  le  lendcmain  de  fa  mort  „ . 
E quelli  fon  dunque  i cenfori,  i difprezzatori , i derifori  degli 
Storici  antichi  ? Ma  palliamo  alla  feconda  offervazione  critica  del 
formidabile  Ariliarco.  „ Inoltre,  dice  egli,  Plinio  il  giovane 
„ avrebbe  dovuto  infegnarci , in  qual  maniera  refpirava  egli  e 
„ gli  altri,  che  erano  in  Mifeno,  in  mezzo  di  una  pioggia  di 
„ cenere  così  denù,  che  cambiava  il  giorno  in  una  notte,  fitni- 
„ le  a quella  di  una  camera  ben  chiufa  e fenza  luce , fingolar- 
„ niente  eflendo  quella  pioggia  compolta  di  cenere  ardente , e lan- 
„ ciata  con  tale  rapidità , che  fi  Itendeva  fino  a due  o trecento 
„ leghe  „.  Grande  difficoltà  a dir  vero,  e tratta  da  una  nuova 
fìfica  offervazione  finora  ignota  a’  più  valenti  Filofofi . La  piog- 
gia dunque  di  cenere  toglie  il  refpiro  ? In  primo  luogo  conver- 
rebbe vedere  fe  foffe  tale,  che  il  togiieffe  del  tutto,  e lolo  il 
rendeffe  più  difficile  e più  grave,  A Stabie  gli  altri  rimafer  vi- 
vi: Plinio  folo  morì,  e ciò  perchè  egli  avea  naturalmente  affan- 
nofo  il  refp;ro,  onde  più  facilmente  potè  effere  foffocato  : fpiritu 
objhuilo,  dice  il  nipote,  claufoquc  Jìcmacbo , qui  illi  natura  inva- 
lidili, an gufi us,  & frequenta • imcr&Jìuans  erat . Ma  fenza  ciò, 
io  fo  bene,  che  una  veemente  efalazion  della  terra,  o un  im- 
provvifo  e impetuofo  diradamento  dell’  aria  cagionato  o da  un 
fulmine,  che  Icoppj  vicino,  o da  una  veemente  fiamma,  che  cin- 
ga alcuno,  il  può  condurre  a pericolo  di  rimaner  foffocato.  Ma 
qui  non  vi  era  nè  fuhnin  nè  fiamma;  poiché  io  fteflo  Plinio  di- 
ce: Et  ignis  quidem  longius  fubftitit  (t).  Non  vi  era  dunque  che 
cenere  lanciata  da  non  breve  diflanza,  qual  è quella,  che  fepara  il 
Vefuvio  dal  Promontorio  di  Mileno,  ove  era  il  giovane  Plinio,  e 
cenere  perciò,  che  dovea  ancora  nel  lungo  viaggio  efferfi  raffred- 
data alquanto.  Or  dove  ha  mai  trovato  M.  Linguet,  che  una  piog- 
gia, fofle  ella  pure  di  (affi,  non  che  di  cenere,  potìa  per  foffoca- 
mento  uccidere  alcuno  ? Ri- 
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Rimarrebbe  ora  a parlare  del  Sig.  di  Voltaire  , il  quale , 
benché  foglia  comunemente  farli  guida  agli  altri  , e aprir  loro 
innanzi  nuovi  e non  più  ufati  fentieri , qui  nondimeno  non  li 
fdegna  di  farli  feguace  del  Signor  Linguet , e , benché  mai  noi 
nomini,  ripete  però  le  medefime  rifleflìoni  (i),  che  abbiamo  udi- 
to farli  poc’anzi.  Ma  M.  di  Voltaire  non  è femplice  copiatore. 
Ei  va  più  oltre  ; e parlando  degl’  Imperadori  feguenti  , molti  al- 
tri racconti  improbabili  ei  ritrova  in  Tacito  e in  Svetonio , de’ 
quali  M.  Linguet  non  erali  avveduto . E qual  maraviglia  ? Uno 
Scrittore , che  di  Coliantino  e di  Carlo  Magno  ha  fatto  i più 
crudeli  Tiranni,  di  cui  fi  faccia  menzione  nelle  Storie,  dove* 
neceffaria  mente  edere  1’  Apologista  di  Caligola  e di  Nerone.  Dj- 
vrem  noi  entrare  in  lizza  ancor  con  quello  Scrittore,  e prender- 
ci la  notevole  briga  di  confutarne  ciafchsdun  palio  ? fo  temerei 
di  annojar  troppo  i lettori,  che  forfè  fon  fazj  abbastanza  di  co- 
tai  difcuflioni . Mi  balli  dunque  il  fare  una  fola  ri  Silfi  ine.  M. 
di  Voltaire  dice,  che  non  fon  probabili  gli  eccelfi  di  cruieltk 
e di  laidezza,  che  i due  mentovati  Scrittori  ci  narrano  degl’  [rn- 
peradori  ; perchè  non  è probabile , che  un  uomo  giunga  a si  mo- 
ftruofa  nequizia . Or  io  dico  , che  a tutt’  altri  ciò  può  lembrar 
improbabile,  che  a M.  di  Voltaire.  Se  io  raccoglieffi  tutte  in 
un  fafcio,  e poneifi  fott’  occhio  tutte  infieme  raccolte  le  imma- 
gini, le  dipinture,  le  efpreflioni , di  cui  egli  ha  fparfi , Angolar- 
mente in  quelli  ultimi  anni,  ceni  fuoi  libri,  de’ quali  egli  llelfo 
arrolfifce,  ma  non  può  negare,  di  elfere  Autore,  e che  non  fi  leg- 
gono fenza  raccapriccio  da  chi  non  ha  perduto  ogni  fentimento  di 
onefik,  di  pudore,  e di  Religione,  e fe  parlando  ad  alcuno,  che  non 
Gonofcefle  abbalianza  M.  di  Voltaire,  gli  diceffi:  un  uomo,  che  pur 
non  vuol  elfer  creduto  nè  Ateo  nè  Libertino,  un  uomo  dotato  di 
lcggiadrilfimo  e vivacifiìmo  ingegno,  un  uomo,  che  vantafi  di  avere 
in  pregio  il  buon  nome,  M.  di  Voltaire  in  fomma  ha  ferine  tai 
cole  ; io  credo  certo,  che  egli  non  mi  crederebbe,  fe  col  fatto  fteffo 
non  lo  convince®  : tanto  fembra  improbabile,  che  un  uomo  polfa 
eifer  giunco  a tali  eccelfi  fcrivendo.  Egli  dunque,  benché  noftro  mal- 
grado , ci  obbliga  a crederlo  ; e ci  fa  conolcere  con  troppo  funefta 
fperienza,  fin  dove  pofla  giugnere  un  uomo,  che  fcuota  ogni  freno. 
Ed  egli  vorik  poi  perlùaderci , che  fiano  improbabili  i raccooti  t 
Tom.  11.  c che 
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che  delle  fozzure  di  Tiberio,  di  Caligola,  di  Nerone  ne  fanno 
Tacito  e Svetonio,  e che  1’  uomo  non  polla  arrivare  ad  impuden- 
za si  grande  ? A tal  caufa  ei  non  è opportuno  Oratore . 

lo  debbo  per  ultimo  pregar  chi  legge  di  un  cortefe  perdo- 
no, fe  alquanto  a lungo  mi  fon  fu  ciò  trattenuto;  e fe  ho  ol- 
tre paflàto  per  avventura  i termini  di  quella  moderazione,  che 
mi  lon  prefiffo  di  ufare  nel  confutare  gli  altrui  fentimenti . Io 
venero  gli  uomini  dotti , e ancorché  li  veda  cadere  in  qualche 
fallo , mi  tengo  lungi  dall’  infultarli , ricordando  a me  hello  , 
eh’  io  forfè  inciamperò  ancor  più  fovente  . Ma  mi  fembra , che 
cotai  riguardi  non  debbanli  ad  alcuai , che  affidati  a una  certa  lo- 
ro maniera  di  fcrivere  autorevole  e decifiva  fi  fanno  giudici  degli 
antichi  Scrittori,  de’ quali  forfè  non  intendono  nemmen  la  lingua,  e 
pretendono,  che  in  ciò,  che  è fatto  borico,  fi  debba  più  fede  ad  elfi, 
che  non  a quelli  che  viffero  a’ tempi,  de’ quali  fcrivevano,  o non 
molto  dopo;  e che  qua nd’  elfi  decidono,  non  fi  debba  fare  alcun 
conto  dell’  univerfale  confentimemo  delle  nazioni  e de’  fecoli . 

Per  ciò  che  appartiene  all’  argomento  di  quello  Tomo,  e al 
metodo , che  in  trattarlo  ho  tenuto , non  mi  fa  bifogno  di  gran 
parole . Io  conduco  la  Storia  fino  alla  caduta  dell’  Impero  Occi- 
dentale, e vengo  efaminando  le  diverfe  vicende,  che  nello  fpa- 
zio  di  cinque  non  interi  fecoli  foffrirono  in  Italia  le  Arti  e le 
Scienze.  Il  primo  fecolo  ci  tratterrà  lungamente;  perciocché,  co- 
munque in  efio  la  Letteratura  Italiana  incominciaife  a volgere 
verfo  la  fua  rovina , vi  ebbe  nondimeno  gran  numero  d’  uomini 
di  {ingoiare  ingegno , e coltivatori  indefefsi  de’  buoni  bud  j , i 
quali  avrebbon  potuto  gareggiare  co’  lor  maggiori , fe  non  fi  fof- 
fer  diflolti  dal  diritto  cammino , che  quelli  avean  loro  fegnato. 
Più  in  breve  ci  fpediremo  da’  fecoli  fulfeguenti , ne’  quali  vedefi 
fparfo  nella  Letteratura  Italiana  un  certo  languore,  che  per  poco 
non  fi  comunica  ancora  a chi  ne  fcrive  la  Storia.  Del  rimanente 
1’  ordine  e il  metodo  è lo  beffo  che  nel  primo  Tomo,  fe  non  che 
le  diverfe  circobanze  de’  tempi,  di  cui  fcriviamo,  ci  hanno  confi- 
gliato qualche  leggier  cambiamento,  come  ognuno  potrà  vedere 
per  fe  medefimo.  Ma  innanzi  di  venire  alla  Storia,  ci  è fembrato 
opportuno  il  premettere  una  Differtazione  fulle  cagioni , a cui  deefi 
attribuire  la  decadenza  della  Letteratura,  per  rifehiarare  una  affai 
ofeura  e diffidi  quibione,  e per  aprirci  la  via  a meglio  intende- 
re dò,  che  dovrexn  venire  narrando  nel  feguito  della  Storia. 
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V.  Diverfi  giudizj  de'  dotti  intorno  alla  fua  Farfalla.  VI.  Efame 
de  pregi , che  in  effa  ravvi  fa  M.  Marmont  e l . VII.  Giudizio  che 
ne  dà  M.  de  Voltaire . Vili.  Rifle fifoni  fallo  file  di  Lucano.  IX. 
Polla  Argenteria  di  lui  moglie  e Poetejfa.  X.  Notizie  di  Valeria 
Fiacco  e del  fuo  Poema.  XI.  Il  padre  di  Stazio  era  flato  valorofo- 
Poeta.  XII.  Primi  fludj  di  Stazio , onori  da  lui  attenuti  : fua 
morte . XIII.  Sue  Poefte  e loro  carattere  . XIV.  Notizie  di  Silio 
Italico.  XV,  Suo  Poema.  XVI.  Grandi  controverse  intorno  a Pe- 
tronio  e alla  fua  Satira.  XVII.  Chi  egli  foffe.  XVI li.  A qual 
tempo  viveffe . XIX.  Se  foffe  Romano  a Franeefe.  XX  Suoi  fram- 
menti da  chi  trovati  e pubblicati  . XXI.  Altri  prcteft  frammenti 
XXII.  Notizie  di  Perfio.  XXIII.  Sue  Satire  in  qual  pregio  deb- 
bano avcrfi . X XIV.  Notizie  di  Giovenale . XXV.  Epoche  princi- 
pali della  fua  Vita . XXVI.  Paragone  delle  fue  Satire  con  quelle 
di  Orazio,  XXV Jl.  Notizie  della  Vita  di  Marziale . XXVI II. 
Qual  giudizio  debba  dar  fi  de'fuoi  Epigrammi . XXIX.  Pii*  altri 
Poeti  men  conofciuti . XXX  Errori  di  alcuni  Scrittori  nel  ragio- 
nare di  Giulio  Montana  e di  Senzio  Augurino . XXXI.  Valerio 
Pudente  Poeta  Giovinetto.  XXXII.  Gran  numero  di  Poeti , ebe  era 
allora  tn  Roma , e ragione  di  ciò.  XXXI II.  Stato  infelice  della 
Poefia  Teatrale  in  Roma.  XXXIV.  Notizie  di  divtrft  Scrittovi  di 
Tragedie  e di  Commedie . XXXV.  Chi  fia  il  Seneca  autor  delle 
Tragedie  fiotto  il  nome  di  lui  pubblicate  ■ XXXVI.  Diverfi  Senti- 
menti fu  diverfi  autori  di  effe . XXXVII.  Loto  carattere  e loro* 
fide. 
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CAPO  IIL 
Eloquenza . 

/.  T>  Agion't  principali  del  decadimento  dell*  Eloquenza  dopo  la 
morte  di  Auguro.  II.  Dialogo  antico  fu  quejlo  argomen- 
to'. non  ne  è autore  ni  Tacito , nè  (Quintiliano . Ili . Nè  Marco 
Apro.  IV.  Nè  Materno.  V.  Vizj  dell'  Eloquenza  di  quc'  tempi  in 
ejfo  notati.  VI.  Affcttazion  dello  f ile  e raffinamento  de'  fornimen- 
ti . VII.  Abufo  delle  Suaforie  e delle  Controverfie . Vili.  Seneca 
il  Retore  chi  fojfe , e a qual  tempo  vivejfe . IX.  Sue  Suaforie  e 
Controverfie  , e loro  carattere.  X Qui/l  ione  intorno  alla  patria  di 
i Quintiliano . XI.  Epoche  della  fua  Vita  y e Juo  carattere.  XII, 
Sue  lftituxioni  Oratorie  quanto  pregevoli . XIII.  S'  ci  fia  autore 
delle  Declamazioni  a lui  attribuite.  XIV.  Notizie  delta  Vita  di 
Plinio  il  giovane:  fue  virrìt  morali.  XV.  Suo  impegno  nel  colti- 
vare , e nel  promuover  gli  Jìudj . XVI.  Sue  lettere  e fuo  Panegi- 
rico , e loro  carattere.  XV 11.  Altri  Oratori  di  quefli  tempi.  XV III. 
Carattere  di  alcuni  laf datoci  da  Quintiliano . 

CAPO  IV. 

Storia . 

I.  Arattere  generate  degli  Storici  di  quejli  tempi . II.  Notizie 

y j di  Velie jo  Patercolo . 111.  Sua  Storia  e Jlile  di  effa.  IV. 
Valerio  Mrjfimo:  qual  fia  l' opera  y eh'  ei  ci  ba  lafciata.  V.  Giudi- 
zio intorno  ad  effa.  VI.  Diverfità  di  opinioni  intorno  alt  età  di 
Q.  Curzio.  VII.  Se  ne  ef amina  il  fondamento . Vili.  Si  rigetta- 
no le  altre  opinioni.  IX  Si  pruova  , che  Curzio  vijfe  a’  tempi  di 
Claudio.  X.  St  fctclgono  alcune  difficoltà  oppofle  a quefla  fenten- 
za.  XI.  Paffo  di  Curzio  non  ben  da  alcuni  recato  per  confermar- 
la. XII.  Chi  egli  fojfe  . XIII.  Stile  e carattere  della  fua  Storia, 
XIV.  Notizie  della  Vira  di  Tacito.  XV.  Sue  Opere.  XVI.  Ri - 
jlejjtoni  fui  loro  f ile  . XVII.  Notizie  di  Svetonio . XVIII.  Sue 
Opere.  XIX  Sue  Vite  de' Ce  fari  in  qual  conto  debbano  aver fi  , 
XX.  Patria , Vita , e Opere  di  Floro  . XXI.  Storie  di  Cr emù  zie 
Cordo , e infelice  fine  del  loro  Autore  . XXII.  Somigliante  defti - 
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m di  Tito  Labieno.  XX1I1.  Altri  Storici.  XXIV.  Storici  fatto 
Domiziano  e Trajano  . -XXV.  Opera  inftgne  intraprefa  da  Mu- 
dano . 

CAPO  V. 

Filofofia  e Matematica . 

*•  'T  A Ftlofofìa  poco  coltivata  di  quefti  tempi  in  Roma.  II.  In 
J-4  & ancor  s introduce  il  cattivo  gufìo.  111.  Venuta  di  A- 
pol Ionio  da  Tiana  a Roma^y  e maraviglie  che  di  lui  fi  raccontano . 
IV.  Se ' ne  mojìr a f ìnfuffifìenza.  V.  Condotta  tenuta  da  Nerone 
riguardo^  a'  Filofofi . VI.  Vefpaftano  li  caccia  da  Roma  . VII.  Pre- 
fio Vi  fanno  ritorno.  Vili.  Loro  condizione  fono  Trajano  e Adria- 
no, IX.  Compendio  della  Vita  di  Seneca.  X.  Sua  morte.  XI.  Di - 
gtudizj  intorno  al  carattere  morale  di  Seneca.  XII.  E fame 
della  condotta  da  lui  tenuta  con  (Claudio  e con  Nerone . XIII.  (Iran di 
ricchezze  da  lui  adunate . XIV.  Sua  fuperbia.  XV.  Quanto  ftan  pre- 
gevoli le  fue  Opere  morali.  XVI.  Cognizioni  Fiftche~t  che  fi  incon- 
trano nelle  fue  Opere.  XVII.  Suo  fitte  . XVIlI.  Quefitone  intorno 
alla^  patria  dt  Plinio  il  vecchio  .XIX.  Sua  vita  e infelice  fua  morte . 
XX.  Suoi  continui  fiudj  . XXI.  Fregi  e difetti  della  fua  Storia 
Naturai* . XXII.  S n debba  annoverarji  tra  gli  Atei . XXI lì. 
Edizione  di  Plinio  fatta  dal  P.  Har duino . XXI V.  Altri  Filofofi 
in  Roma . XXV.  Gran  numero  di  Filofofi  Greci  nella  fteffa  Cit- 
ili. XXVI.  Notizie  e carattere  di  Epitteto ■ XXVII.  Di  Favorino, 
XXVllI.  DÌ  Plutarco.  XXIX.  Del? Afiralogo  Trafilo.  XXX.  Vi- 
cende degli  Aftrologi  in  quefi’  Epoca . XXXl.  L'  Afironomia  poco 
fi0n7Qni-  XXXII.  Frontino  Scrittore  di  Matematica, 
XXXl  11.  Columella  Scrittore  dì  Agricoltura 7 

CAPO  VI 

* 

Medicina . 

1.  T Ncoflanza  de’  fifi  e mi  di  Medicina.  II.  Nuova  Setta  tntrodot- 
X ta  da  Vezzio  Valente.  111.  Sifiema  Metodico  ritrovato  da 
Teffalo . IV.  Crina  introduce  nella  Medicina  t Aftrologia  Giudi - 
tiana.  V.  Bagni  freddi  rinnovati  da  Carotide . VI.  Chi  foffe  e a 
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qu.d  tempo  v tv  effe  Celfo.  VII.  Sue  Opere y e loro  carattere.  Vili. 
Altri  Medici  in  Roma . IX.  Errori  comm.J/ì  da  altri  nel  ragio- 
nare del  Medico  Demojìene. 

capo  vir. 

Giurifprudenza. 

L 1 )Er  qual  ragione  la  Giuri/ prudenza  in  quefì'  Epoca  rimancjfe 
negletta.  II.  Ebbe  ejfa  nondimeno  alcuni  celebri  Giurecon- 
fulti.  IH.  Due  Sette  dtverfe  fondate  da  Capitone  e da  Labeonc . 
IV.  Loro  feguaci  Mafurio  Sabino,  e Nerva  Cocce jo.  V.  L.  CaJJìo 
Longino,  Pencolo , ed  altri.  VI.  Notizie  di  Salvio  Giuliano  : fe 
fojfe  di  patria  Mtlnnefe . VII.  Efame  di  un  Ifcriziene,  che  /sem- 
bra provarlo.  Vili.  Qual  fojfe  l Editto  perpetuo  da  lui  compilati . 
IX,  Notizie  del  Giurecon/ulto  Pegajo,  X.  Altri  Giureconfulti, 

CAPO  Vili. 

Gramatici  e Retori* 

/.  ^ Tìpendio  dal  pubblico  erario  a/fegnato  a'  Prof  e/fori . //.'  Srtio- 
le  pubbliche  fabbricate  da  Adriano,  HI.  Notizie  di  alcuni 
Gramatici  di  quefì'  Epoca  . IV.  Chi  fojfe  A f conio , e a qual  tempo 
vivejfe.  V.  Notizie  di  Apione  AlrjJ andrino . VI.  Altri  Cromatici. 
Vii.  Copta  di  Retori  in  Rema.  UH.  Carattere  di  Porcio  Latra- 
ne. IX.  Di  Blando , e de'  due  Fofcbi  Ar eliti.  X.  Alni  Retori 
celebri  in  Roma.  XI.  A tempi  di  Trajano  fiorifeono  fmgolarmen- 
te  Ifeo.  XI l.  E Giulio  Genitore.  XIII.  EJJi  nondimeno  recato 
danno  anzi  che  vantaggio  all' Eloquenza. 

CAPO  IX. 

Biblioteche. 

/.  T)  Iblioteca  di  Tiberio.  IL  Inccndii  di  Roma  dannofi  alte  pub- 
|j  blicbe  Biblioteche  . III.  Una  nuova  ne  apre  Vcfpcftano . 
IV.  Altre  rinnovate  da  Domiziano.  V.  Biblioteca  Ulpia  di  Traja- 
no. 
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no.  VI.  Altre  pubbliche  Biblioteche.  VII.  Loro  Bibliotecarj.  Vili • 
Biblioteche  private.  IX.  Luffa  in  effe  introdotto. 

CAPO  X. 

Stranieri  eruditi  in  Roma. 

I.  ' \A  ogni  nazione  concorrono  molti  dotti  a Roma:  li.  Tre 
I J gli  Ebrei  ft  nominano  Filone  e Giufeppe.  Ili  Tra'  Gre • 
ci  Erennio  Filone  e Flegonte.  IV.  Gran  numero  di  Filofofi  Grò  , 
ci . V.  Notizie  di  Eliano . 

* 

CAPO  XI. 

Arti  Liberali. 

I.  T Nvidia  di  Tiberio  verfo  gli  illuflri  Artifli  ad  ejji  dannofa', 

I li.  Furon  nondimeno  a quc  tempi  alcuni  Scultori  illuflri. 

111.  L' Impero  di  Caligola  fatale  alle  Arti.  IV.  Condotta  riguardo 
ad  effe  tenuta  da  Claudio.  V.  Nerone  le  f avori fce:  efame  di  un 
Celebre  paffo  di  Plinio.  VI.  Novità  introdotte  nella  Pittura.  VII, 

Gli  altri  Imperadori  fono  effì  pure  favorevoli  alle  Arti . Vili. 
Pittori  pii i r innomar  i in  Roma . IX.  L’  Arte  nondimeno  decade  , e 
per  qual  ragione . 

LIBRO  IL 

Letteratura  de’  Romani  dopo  la  morte  di  Adriano 
fino  a’  principj  di  Coliambo. 

CAPO  I. 

Idea  generale  dello  Stato  Civile  e Letterario 
di  quelli  tempi. 

I.  Tf  Lofio  delP  Imt>.  Antonino , e protezione  da  luì  accordata  alte 
r j Scienze.  II.  Elogio  di  M.  Aurelio.  Ili,  Quanto  ei  coltivaffe , 
Tom.  il,  d e fo- 
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t fomentaffe  gli  fiudj . IV.  Ciò  non  ofiante  la  Letteratura  femprc 
pii*  illanguidifce.  V.  Il  Regno  di  Comodo , di  Pertinace , e di 
Didio  Giuliano  poco  favorevole  a'  dotti . VI.  Carattere  di  Settimio 
Severo.  VII.  Di  Caracolla , di  Macrino , e di  Eliogabalo . Vili. 
AleJJ andrò  Severo  fi  sforza  di  far  rijorger  gli  Studj . IX.  Carat- 
tere degli  ìmper adori  da  Maffimino  fino  a Gordiano  il  giovane. 
X-  Da  Gordiano  III.  fino  a Valeriano.  XI.  Impero  infelice  di  Gal- 
lieno. XII.  Seguito  degli  Jmperadori  da  Claudio  II.  fino  a Probo . 
XIII . da  I\4.  Aurelio  Caro  fino  a Canno  e a Nutneriano.  XIV. 
da  Diocleziano  fino  a Cojlantino.  XV.  Condotta  di  quefii  ultimi 
Impera  dori  verjo  le  Lettere.  XVI.  Conclufionc. 

CAPO  II. 

Poefia . 

I.  ¥ fRa  molti  Poeti  di  que fi'  Epoca  pochi  fon  degni  di  difiinta 
X*  menzione.  II.  Notizie  di  Sereno  Sammonico . III.  di  O- 
limpio  Nemefiano , e di  Calpurnio.  IV.  Egloghe  al  fecondo  attri- 
buite. V.  Altri  Poeti  di  quefia  età.  VI.  La  Poefia  Teatrale  qua  fi 
del  tutto  negletta. 

CAPO  III. 

Eloquenza . 

/.  T”  ’ Eloquenza  va  fempre  pili  decadendo , e per  qual  ragione . 

I 11.  Elogio  di  Frontone  Cornelio.  III.  S'  ci  fojfe  Francefe  o 
Italiano,  IV.  Notizie  ed  elogio  di  Antonio  Giuliano.  V.  Altri 
Oratori  e Retori  in  Roma  . Vi.  Notizie  di  G tulio  T iziano . VII, 
di  Afpafio  da  Ravenna.  Vili.  Sofifii  Greci  in  Roma , e primiera- 
mente Attico  Erode.  IX.  Altri  Sofifii  e generai  loro  carattere, 
X-  Notizie  de’  tre  Filofirati.  XI.  A’  Sofifii  deefi  attribuire  in 
gran  parte  il  decadimento  dell'Eloquenza. 
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CAPO  IV. 

Storia. 

/•  Onfujìone  e inef mezza  delle  Storie  di  quejli  tempi.  II, 
Storia  di  Giuflino  e notizie  di  ejfo.  HI.  Notizie  di  Cen- 
f orino . IV i Incertezze  intorno  agli  Scrittori  della  Storia  Au^ufìa , 

V.  Altre  Opere  Storiche  perdute.  VI.  Carattere  de’  fuddetri  Scrit- 
tori della  Storia  Augu/ìa.  VII.  Storici  Greci  in  * Roma , e primie- 
ramente Appiano  Alejfandrino , e Arriano  da  Nicomedia.  Vili.  No- 
tizie di  Dione  Caffo . IX.  Carattere  della  fua  Storia.  X.  Ero - 
diano  ed  Eliano.  XI.  Per  qual  ragione  gli  Storici  Greci  fitan 
migliori  de’  Latini. 

CAPO  V. 

Filofofia. 

E O Carfo  numero  di  Filofoji  Romani  in  quejl  Epoca.  II.  Solina 
vj  è il  foto  tra  ejji  di  qualche  nome . III.  Alcuni  altri  Filo- 
fofi  Latini.  IV.  Filofoji  Greci  in  Roma',  fe  ivi  fi  fpargeffe  la 
fetta  Eclettica.  V.  Efame  delle  cofe  che  fi  narrano  di  Plotino. 

VI.  Amelio  ed  Erennio  di  lui  difcepoii.  VII.  Porfirio  ed  altri  Filofoji 
a quejli  tempi.  Vili.  Sejìo  da  Cherona  ed  altri.  IX.  Apollonio 
da  Calcide.  X.  L Ajìrologia  Giudiciaria  continua  ad  aver  molti 
feguaci  in  Roma.  XI.  Scrittori  cf  Agricoltura. 

• 

CAPO  VI. 

Medicina . 

L O Tato  della  Medicina  in  Roma.  II.  Venuta  dì  Galeno  a Ro - 
ma  e notizie  della  fua  Vita.  III.  Carattere  di  ejjo  e delle 
fue  Opere.  IV,  Ei  non  lafcia  difcepoii  nè  feguaci. 
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CAPO  VII. 

Giurifprudenza . 

f.  T A Giurifprudenza  è il  falò  /ìndio,  che  a quefli  tempi  fio - 
I j rifce  in  Roma.  IL  Giureconfulti  à tempi  di  Antonino 
Pio.  Ili  Altri  Giureconfulti  della  ftcjfia  età,  IV.  Notizie  ed  Elo- 
gio di  P opini  ano.  V.  di  Domizio  Ulpiano.  VI.  di  Giulio  Paolo . 
VII.  Decadimento  della  Giurifprudenza  dopo  la  morte  di  Aleffan- 
dro  Severo. 

CAPO  Vili.  . 

G ramatici . 

/•  A Qual  tempo  viveffe  Aulo  Gelilo.  II.  Carattere  delle  fue 
JT\.  Notti  Attiche . ìli.  Notizie  intorno  allo  Stato  della  Let- 
teratura da  quell  Opera  raccoltegli'.  Alcuni  Gr amatici  in  tffa  no- 
minati. V.  Altri  nominati  nella  Storia  Augii  fi  a.  VI.  Sterilità  di 
quefìo  argomento. 

CAPO  IX. 

Biblioteche . 

L Q*  Tato  infelice  delle  Biblioteche  pubbliche . II.  Peggiore  an. 
k j cera  quello  delle  private. 

a 

CAPO  X. 

Arti  Liberali. 

/.  O Otto  il  Regno  degli  Antonini  le  Arti  fiorifeono  felicemente. 

t | II.  Ma  pofeia  cominciano  a decadere.  III.  E quindi  vengo- 
no a una  eflrema  rovina. 
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LIBRO  III. 

Della  Letteratura  delle  Provincie  d’  Italia  e de’  Criftianì 
ne’  primi  tre  fecoli. 

CAPO  I. 

Letteratura  delle  Provincie  d’  Italia. 

L "I  \ Ifficoltà  nel  ben  trattare  quefto  argomento , II.  Nella  Ma- 
I J gna  Grecia , e fingolarmente  in  Napoli , ft  continua  a col- 
tivare gli  Stud]  • Idi.  Teatri  in  diver/e  altre  Città  di  quelle  Pro- 
vincie . IV.  Altri  indie } di  coltura  nelle  medeftme . V.  Nella  Sici- 
lia ancora  continuano  a fiorire  gli  ftudj.  VI.  Teatri  in  pih  altre 
Città  ef  Italia,  Vili  Plinio  introduce  in  Como  le  Scuole  pubbli- 
che . Vili.  E vi  apre  una  pubblica  Biblioteca . IX.  Se  un  altra  ei 
ne  apri  fife  in  Milano . X.  Se  Milano  ave  fife  il  fioprannome  di  Nuova 
Atene.  XI.  Prove  del  fiore , in  cui  erano  ivi  le  Scienze,  XII. 
Scuole  pubbliche  in  altre  Città  d Irìftia  . 

CAPO  IL 

Letteratura  de’  Criftiani  de*  primi  tre  fecoli  io  Italia. 

I.  O-E  a ’ primi  Crifiiani  fofifie  permefifa  la  lettura  de’  Libri  pro- 
foni.  II.  Quali  ftudj  e quai  Letterarj  eferc'txj  fofifer  loro 
pcrmejjì.  111.  Projejfiori  Criftiani  nelle  pubbliche  Scuole.  IV.  Efifii 
trattano  ancora  le  eaufie.  V.  Altri  Studj  da  ejji  coltivati.  VI,  Uo- 
mini dotti  tra'  Criftiani.  VII.  Tra  efifi  fono  alcuni  Romani  Ponte- 
fici , Vili.  Altri  Scrittori  Sacri  : perchè  fita  fcarfio  il  lor  numero  % 
IX.  Di  qual  patria  fojfie  Lattanzio . X.  Notizie  della  fua  Vita , 
XI.  Sue  Opere , e loro  carattere . 
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LIBRO  IV. 

Storia  della  Letteratura  Italiana  da’  tempi  di  Coftantino 
il  grande  fino  alla  caduta  dell’  impero 
Occidentale. 

CAPO  I. 

Favore  dagli  Tmperadori  predato  alla  Letteratura , e 
Stato  generale  di  efla  in  Italia. 

/.  Ar attere  dell'  Intp.  Coftantino.  IL  La  fondazion  di  Coftan- 

j tinopolt  reca  danno  alla  Letteratura  Italiana.  111.  Coftan- 
tino  nondimeno  protegge  e fomenta  gli  ftudj.  IV.  E fame  di  un  p af- 
fo dell’  Enciclopedia  fu  quefto  argomento.  V.  Condotta  de'  figlj  e 
fuccejfori  di  Cofìantino  riguardo  alle  Lettere.  VI.  Coftanzo  non  è 
molto  lor  favorevole.  VII.  Carattere  dell ’ Imp.  Giuliano.  Vili. 
Coltiva  e promuove  gli  ftudj . IX.  Ma  gli  vieta  à Criftiani . X. 
Premure  di  Valenriniano  I.  in  favor  degli  ftudj . XI.  Altre  leggi 
da  lui  perciò  pubblicate.  XII.  Nondimeno  in  Roma  fono  in  deca- 
denza le  lettere.  XIII.  Teftimonianza  fopra  ciò  di  Ammiano  Mar- 
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DISSERTAZIONE  PRELIMINARE 

» 

Sull’  origine  del  decadimento  delle  Scienze. 


A decadenza  della  Romana  Letteratura,  che  debb' 
effere  il  principale  argomento  di  quello  Volume,  e'1* 

è un  punto  troppo  interelfante,  perchè  io  debba 
contentarmi  di  riferirne  femplicemente  i fucceflì, 
fenza  efaminame  1’  origine  e le  cagioni . Nel  de- 
corfo  di  quella  Storia  dovrem  più  volte  vedere 
fomiglianti  vicende;  cioè  le  Lettere  or  più  or  me- 
no coltivate,  or  tutta  1’  Italia,  per  cosi  dire,  rivolta  ardente- 
mente agli  ftudj,  ora  quafi  interamente  fepolta  in  una  verdogno- 
la ignoranza.  Vedremo  ancora  in  una  etù  un  genere  di  fcienza 
aver  fopra  gli  altri  liima  ed  applaufo  ; un  altro  aatiporfi  a tutti 
in  un’  altra  ; divertì  gufti  in  fomma  e diverfa  maniera  di  penfa- 
re  in  circoltanze  diverfe.  Egli  è dunque  neceffario  1’  invefligar 
qui  fulle  prime,  onde  foglian  muovere  tai  cambiamenti;  accioc. 
chè  filiate  in  certo  modo  le  leggi  di  quelle  rivoluzioni  della  Let- 
teratura , polliamo  intenderne  meglio  gli  effetti , e vedere , come 
elfi  lìano  miieme  concatenati  e congiunti.  Molto  da  molti  fi  è 
fcritto  fu  quello  argomento  ; e nondimeno  vi  farà  forfè  a cui  fem- 
bri , eh’  elio  non  fia  fiato  rifehiarato  abbaftanza . Io  certo  non  ho 
ancor  letto  Scrittore,  che  parlando  della  decadenza  degli  ftudj  ta- 
li ragioni  ne  arrechi , che  corrifpondano  pienamente  agli  effetti . 

Mi  fia  dunque  lecito  T efaminare  le  altrui  opinioni , e il  propor- 
Tom.  li.  A re 
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% Dissertazione 

re  le  mie;  ncn  perchè  io  mi  reputi  valevole  a fcoprire  ciò,  che 
altri  non  hanno  ancora  fcoperto,  ma  perchè  fpeflo  avviene,  che 
coll’  oflervare  le  vie  tenute  dagli  altri  per  giugnere  a un  termi- 
ne, a cui  elfi  non  poterono  pervenire,  fi  arrivi  finalmente  a re- 
gnarne il  ficuro  fenderò . 

I.  E primieramente  la  munificenza  de’  Principi,  e gli  onori 
e i premj  proporti  a’  coltivatori  delle  Arti  e delle  Scienze,  fi 
reca  comunemente  per  una  delle  principali  ragioni  del  fiorir 
degli  fludj,  la  quale  al  contrario  fe  venga  meno , neceflario  è an- 
cora , che  gli  ftud  j languivano , e a poco  a poto  cadano  in  una 
total  decadenza.  E certo  non  può  negarli,  che  da’ Principi  dipen- 
da in  gran  parte  la  forte  della  Letteratura.  Augufto  ne’  tempi 
più  addietro,  i Medici  e gli  Eflenfi  in  Italia,  Francefco  I.  e Lui- 
gi XIV.  in  Francia  ne’  più  recenti,  ne  fono  una  chiara  ripruo- 
va.  Gli  uomini  fi  portano  naturalmente  a ciò,  che  veggono  do- 
ver loro  riufcire  onorevole  e vantaggiofo,  e in  un  governo  Mo- 
narchico Angolarmente,  in  cui  ogni  cofa  dipenda  dal  voler  del  So- 
vrano, fe  quelli  mortri  di  avere  in*  pregio,  e di  accordar  favore 
e mercede  a’  Poeti,  a’  Filofofi,  agli  Oratori,  fi  vedrà  predo  il 
regno  pieno  di  Oratori , di  Filofofi , di  Poeti . Ma  potrem  noi 
dire,  che  quello  balli  o a far  fiorire  gli  ftud),  o ad  impedirne 
la  decadenza  ? Riflettiamo  più  attentamente  , e vedremo,  che  , 
benché  lèmbri  non  elfervi  motivo  più  efficace  di  quello , troppo  è 
lungi  ciononollante  dal  poterfi  arrecare  per  unica  o principal  ca- 
gione del  fiorire  o del  decadere  della  Letteratura.  Antonino  e 
Marco  Aurelio  ncn  furono  meno  fplendidi  di  Augufto  nell'  ono- 
rare gli  uomini  dotti;  e lo  fuperarono  ancora  in  ciò,  che  appar- 
tiene all’  avere  in  gran  pregio  i Filofofi . E nondimeno  qual  dif- 
ferenza fra  il  fecolo  di  Augufto  e quel  di  Antonino  e di  Aure- 
lio ! In  quello  noi  troviam  bene  molti  Filofofi  Greci  dimoranti 
in  Roma;  ma  tra’  Romani  troviamo  affai  pochi,  che  coltivalfer 
gli  ftud; ; e que’  medefimi,  che  li  coltivarono,  e di  cui  ci  fono 
ritmile  le  Opere , poffono  elfi  paragonarli  cogli  Scrittori  del  fe- 
colo d’  Augufto?  Qual  protezione  accordarono  alle  lettere  Tibe- 
rio, Caligola,  Nerone,  Domiziano?  uomini,  che  fembrarono  fa- 
liti  fui  trono  a diffrazione  della  umanità.  E nondimeno  quanti 
Scrittori  fiorirono  a’  loro  tempi,  inferiori  certo  in  eleganza  di 
Ieri  vere  a que’  de’  tempi  di  Augufto,  ma  migliori  affai  di  que’, 
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che  vennero  dopo  ! Io  non  penfo  certo , che  Francefco  I.  cedette 
in  nulla  a Luigi  XIV.  nel  proteggere  e fomentare  gli  ftudj,  Ma 
vorrannofi  perciò  mettere  a confronto  Rabelais , le  Garon , Ron- 
fard,  Marot,  con  Cornelio,  Racine,  Boileau,  Fontenelle,  Bofi- 
fuet,  Bourdaioue  , Fenelon , Rouffeau  ? La  munificenza  de’  Prin- 
cipi può  dunque  giovar  certamente,  ma  non  può  ballare,  perchè 
lo  flato  della  Letteratura  fia  generalmeote  lieto  e felice. 

II.  V indole  e la  natura  del  Governo  fi  vuole  da  altri, che 
molto  influifca  fullo  flato  delle  Scienze  e delle  Arti.  In  un  Go- 
verno tirannico  e crudele,  dicono  etti,  in  cui  i fudditi  debbano 
continuamente  temere  o infidie  o violenze,  come  è poflìbile,  che 
coltivar  fi  poffan  gli  ftudj,  che  richiedono  animo  tranquillo  e lie- 
to ? Al  contrario  in  un  Governo  dolce  e foave,  in  cui  la  faggia 
provvidenza  del  Principe  o la  concordia  de’  Magiflrati  aflicuri  la 
felicità  dello  flato  e la  tranquillità  e la  pace  de’  Cittadini , fi  vol- 
ge volentieri  il  penfiero  a’  begli  ftudj,  che  fi  poffono  agiatamen- 
te e con  onor  coltivare.  E a quelto  comunemente  fi  attribuifce 
la  decadenza  degli  ftudj  dopo  il  Regno  di  Augulto.  Poteva  egli 
fperarfi,  che  mentre  ogni  cofa  in  Roma  era  piena  di  timori  e 
fofpetti,  mentre  una  parola  pronunciata  o fcritta  men  cautamen- 
te baflava  a render  uno  reo  di  morte,  mentre  in  fomma  1’  in- 
vidia, la  prepotenza,  la  crudeltà  era  arbitra  de’  beni  e della  vi- 
ta de’  Cittadini,  fi  attendeffe  agli  ftudj?  Nè  può  negarfi,  che  uno 
fiato  felice  e tranquillo  fia  a ciò  piò  opportuno  di  affai , che  non 
uno  fiato  totbido,  fediziofo,  e fconvolto.  Ma  i fatti  qui  ancora 
ci  moftrano,  che  non  può  quella  recarfi  per  principal  ragione  del 
diverto  fiato  della  Letteratura  . Egli  è certo,  che  il  Regno  de’ 
primi  Cefari,  che  immediatamente  fuccederono  ad  Augufto,  fu 
più  crudele  affai  di  quello  di  molti  de’  lor  fucceffori  ; alcuni  de’ 
quali  furono  efempio  di  fovrana  clemenza , e fi  moflrarono  veri 
padri  della  patria  e del  popolo.  E ciò  non  oflante  le  fcienze  af- 
fai minor  tracollo  fofi'erfero  fotto  i primi , che  fotto  i fecondi . 
La  noftra  Italia  fu  certamente  affai  più  tranquilla  e felice  nel  fie- 
colo  fcorfo,  che  al  fine  del  fecolo  XV.  e al  principio  del  XVI.: 
eppure  qual  diverfìtà  a quelli  due  tempi  nello  flato  dell’  Italiana 
Letteratura  ! Quanti  altri  Regni  e quante  Repubbliche  potrei  io 
qu'l  nominare,  che  mentre  ancor  godevano  della  più  dolce  tran- 
quillità , pure  a tutt’  altro  hanno  penfato  che  a far  fiorire  le  Scien- 
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4 Di  SSE  E TÀZI  OVE 

ze!  Non  bada  dunque  la  feliciti  dello  Stato,  perchè  fiorifcan  le 
fcienze  : e quelle  fon  talvolta  fiorite  anche  in  uno  Stato  agitato  c 
fcon volto;  ed  altre  ragioni  convien  perciò  ricercare  di  quella  ri- 
voluzione . 

III.  V invafione  de’  popoli  barbari , che  per  tanto  tempo 
defolaron  1’  Italia  e quali  tutta  1’  Europa , fi  fuole  ancora  arre- 
care per  ragione  del  decadimento  delle  Scienze.  E certo  vi  do- 
vett’  efla  concorrer  molto.  Uomini  rozzi,  e che  in  niun  pregio 
avean  le  lettere,  di  cui  per  fino  ignoravano  il  nome,  come  po- 
tevan  effi  fomentare  gli  dudj?  E nondimeno  in  vano  fi  rechereb- 
be quella  a balle vole  pruova.  Noi  vedremo,  che  anche  a que’ 
tempi  vi  furon  uomini,  che  coltivarono  lludiofamente  le  fcienze, 
benché  i loro  fcritti  fiano  guadi  da  una  infofferibil  rozzezza.  E 
fenza  ciò,  1*  Italia  nel  fecolo  XVI.  avea  condotte  le  Arti  e le 
Lettere  a gran  perfezione.  Nel  fècolo  feguente  decadder  di  nuovo 
in  gran  parte.  E quai  popoli  furon  mai  quelli,  che  allor  1’  in- 
vafero  è 

IV.  Molto  ancora  infiuifce  a condurre  al  dicadimento  le  faen- 
ze il  libertinaggio  e la  diffolutezza  de’  collumi,  non  perchè  non 
polla  uno  elTere  al  tempo  medefimo  uom  guado  e colto:  troppi 
efempj  ce  ne  fomminillra  la  Storia  antica  non  meno  che  la  mo- 
derna ; ma  perchè  in  uno  Stato  o in  una  Città , in  cui  il  vizio 
fignoreggi  liberamente , e gli  uomini  non  abbiano  per  lo  più  al- 
tro penfiero  che  di  fecondare  le  ree  loro  inclinazioni,  egli  è dif- 
ficile, che  fi  coltivin  generalmente  le  fcienze, quelle  Angolarmen- 
te , che  fon  più  gravi  e feriofè . E quella  è appunto  la  ragione  , 
che  del  mifero  flato,  in  cui  eran  le  Scienze  a’  fuoi  tempi,  arre- 
ca il  famofo  Longino  nel  fuo  Trattato  del  Sublime  [t]  . Il  defi - 
derio  delle  riccbenxc , egli  dice,  da  cui  noi  fiamo  all  eccejjo  com - 
prefi , e /’  amor  del  piacere  fon  quelli , che  veramente  ci  rendono 
f chiavi , e per  meglio  dire  ci  trafcinano  al  precipito,  in  cui  tutti 
i nojìri  ralenti  fono  come  fepolti . Ma  fe  porremo  a diligente  con- 
fronto la  Storia  della  Letteratura  colla  Storia  de’  codumi , noi 
troverem  certo,  che  in  una  uguale  codumatezza  o in  una  ugual 
corruttela  diverfo  è dato  il  coltivamento  degli  ftudj . Egli  è cer- 
to, che  il  libertinaggio  non  fu  mai  forfè  portato  a più  sfacciata 
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impudenza , che  al  Regno  di  Tiberio , di  Caligola , e di  Nerone  ; 
quando  ognuno  riputava  lecito,  e,  direi  quafi , gloriofo,  feguire  gli 
efempj,  che  que’  brutali  uomini  lordavano  pubblicamente  ; e non- 
dimeno , come  fi  è detto  di  fopra , furono  a que’  tempi  le  Let- 
tere più  coltivate  che  fotto  altri  più  Teveri  e più  coftumati  Im- 
peradori,  che  venner  dopo.  Direm  noi  forfè,  che  gli  Italiani  fof- 
fero  più  fcoftumati  nel  decimofettimo  che  nel  decimofefto  fecolo, 
o che  ora  fiano  più  coftumati  che  nel  fecolo  fcorfo?  £ nondi- 
meno può  egli  lo  fcorfo  fecolo  e Aere  in  Letteratura  paragonato 
al  decimofelto  fecolo  o al  prefente  ? Innoltre  quanti  uomini  vi 
fono  fiati  ne’  tempi,  che  diciam  barbari,  eh’  eran  certo  di  co- 
fiumi  incorrotti  e fantiftìmi  e amanti  (fimi  dello  ftudio;  e nondi- 
meno hanno  ufaro  di  uno  fiil  rozzo  ed  incolto! 

V.  Or  poiché  ciafcheduna  di  quelle  ragioni  non  par  badan- 
te a cagionare  il  decadimento  delle  Scienze,  fi  c da  alcuni  pen- 
fato,  che  1’  unione  di  tutte  kifieme  o di  alcune  almeno  tra  effe 
doveffe  dirfene  la  vera  origine.  Cosi  ha  penfato  Angolarmente 
M.  Racine  il  figlio,  che  in  una  fila  Diifertazione , di  cui  fi  ha 
1’  Eftratto  nella  Storia  dell’  Accademia  delle  I funzioni  (t),  dopo 
aver  inoltrato,  come  noi  pure  abbiam  fatto  finora , che  ciafche- 
duna delle  arrecate  ragioni  non  fon  baftevoii  a fpiegare  quello  ef- 
fetto, penfa , che  1’  unione  di  molte  favorevoli  circoftanze,  le 
quali  recano  la  gioja  e la  pubblica  tranquilliti,  quali  fono  la  pa- 
ce dello  Stato,  la  feliciti  de’  (uccelli,  la  dolcezza  del  governo, 
congiunta  alla  liberaliii  de’  Principi,  ed  altre  fomiglianti,  debba 
riconofcerfi  per  cagione  del  fiorir  degli  ftudj,  ed  all’  incontro  al- 
la mancanza  di  effa  fi  debba  aferi vere  il  loro  decadimento.  Ed 
egli  é certo,  che  1’  unione  di  tai  motivi  debbe  avere  più  forza, 
che  non  ciafcheduno  di  elfi  per  fe  medefimo.  E nondimeno  io 
penfo,  che  non  poffa  quello  ancora  badare  al  noftro  intento . Ne’ 
Regni  di  Antonino  e di  M.  Aurelio  quefte  circoftanze  fi  trovaro- 
no affai  più  unite  che  non  a’  tempi  de’  primi  fucceffori  d’  Augu- 
fto;  eppure,  come  fi  è detto,  in  quelli  piu  che  in  quelli  furon 
coltivate  le  fetenze.  Trovaronfi  effe  pure  felicemente  riunite  a’ 
tempi  di  Carlo  Magno,  il  quale  usò  di  ogni  arte  per  far  rifor* 
ger  gli  ftudj.  Ma  ottenne  egli  perciò  1’  effetto  defiderato  ? 


fi)  T.  Vili.  p.  314. 
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VI.  Profiegue  poi  lo  fteffo  Autore  aggiugnendo,  che  piit  d’ 
Il  Ripèterla  °gn^  c0^a  conduce  alla  rovina  degli  ftudj  il  cattivo  gullo,  l’ amo- 
dii cattivo  gu-  re  delle  acutezze,  e 1’  affettazion  dello  flile;  e per  recarne  un 
non1?fciogn£  esempio  il  prende  dalla  Storia  della  Letteratura  Italiana  ; ma  ha 
te  u qutiìio-  egli  pur  la  fventura  comune  a molti  Oltramontani , che  appena 
fi  accingono  fcrivendo  a porre  il  piede  in  Italia,  che  inciampa- 
no miferamente;  perciocché  dice,  che  il  Taffo  fu  il  primo  a met- 
tere tra  gli  Italiani  alla  moda  il  cattivo  guflo,  e che  d’  allora 
in  poi  i gran  genj  fono  fcomparfi  in  Italia.  Ma  lafciam  in  difi 
parte  quell’  autorevole  detto , che  non  é di  quello  luogo  il  trat- 
tarne; e riflettiam  folo  filila  nuova  ragione,  che  il  Racine  addu- 
ce della  decadenza  degli  ftudj,  cioè  il  cattivo  gullo  ec.  Certo  ove 
il  gullo  è cattivo,  non  poffon  fiorire  le  belle  Arti;  ma  parmi, 
che  ciò  fia  lo  fleffò  che  dire,  che  ove  non  fon  valenti  pittori, 
non  poffono  effervi  pregevoli  dipinture;  perciocché  rimane  ancora 
a cercare,  per  qual  ragione  il  cattivo  gulto  prevalga  al  buono, 
e lai  viziofa  alla  fincera  eloquenza. 

yir  VII.  Le  rifleiìioni , che  finora  abbiam  fatto, a molirare  l’in- 

o pi  mone'  dell’  fufficienza  di  tutte  quelle  caufe  morali  a produrre  il  decadimen- 
uibuìfce  to » cu‘  trattiamo,  ci  potrebber  per  avventura  condurre  a ri- 
a ragioni  Fi-  cevere  come  verifimile  il  fentimento  del  celebre  Abate  du  Bos , 
fiche.  il  quale  dopo  aver  confeflato,  che  le  dette  caufe  morali  poflono 

in  qualche  parte  influir  fulle  fcienze,  offerva  (i),  che  cionon- 
ollante  effe  non  badano  a fpiegar  le  diverfe  vicende,  che  in  effe 
veggiamo.  Quindi  volendo  pure  ritrovar  la  ragione  di  tai  cam- 
biamenti, propone  modellamente  un  fuo  penderò,  che  le  caufe 
fifiche  ancora  vi  poffano  aver  parte,  quali  fono  la  diverfuh  del 
clima,  la  diverfa  temperazione  dell’  aria,  le  diverfe  efalazioni 
che  efcono  dalla  terra,  ed  altre  fomiglianti . A quelli  tempi  noi 
veggiamo  le  cagioni  fifiche  follevate  da  alcuni  Filofofv  a tal  ono- 
re, a cui  effe  non  penlaron  certo  di  dover  giugner  giammai . Le 
inclinazioni  e le  paffioni,  i vizj  e le  virtù,  la  Religione  (teffa 
non  fono,  fecondo  effi,  che  un  affare  di  clima;  anzi  f uomo  non 
è diverfo  dalle  beftie , fe  non  perchè  ha  gli  organi  più  fenfitivi 
e più  perfetti  di  effe.  Cosi  mentre  credono  di  folievarfi  fui  vol- 
go co’  fublimi  lor  perdimenti , fi  abballano  fino  allo  flato  di  fie- 
ra, 


(i)  Reflex,  fur  la  Poefie  ,& fur  la  Peinture  . T.  Il.Sefl.  XII.&c. 
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ra,  da  cui  appena  fi  trova,  fegucndo  il  lor  fifiema,  in  che  fian 
divertì . Da  si  ftrana  opinione  io  credo  che  ben  foffe  lontano  1’ 
Abate  du  Bos,  che  non  toglie  già  la  forza  delle  cagioni  morali, 
ma  aggiugne  loro  ancora  le  fifiche;  benché,  a dir  vero,  nel  fuo 
difcorfo  ei  conduca  le  cofe  a tal  fegno,  che  fembra , che  le  ca- 
gioni morali  quafi  nulla  abbian  di  forza  in  paragon  delle  fifiche. 
Prendiamo  ad  efaminar  brevemente  le  pruove,  eh’  egli  ne  arreca. 

Vili.  Offerva  egli  dunque,  che  vi  ha  de’  Paefi,  in  cui  non 
fi  fon  veduti  giammai  nè  Pittori  nè  Poeti  illuftri  ; e poteva  ag- 
giugnere  ancora,  che  ve  ne  ha  alcuni, in  cui  non  è giammai  fio- 
rita forte  alcuna  di  feienza . Nè  alcun  certamente  potrà  venir  con 
lui  a contrailo  fu  quella  propofizione.  Vi  può  eflere  certo  un  cli- 
ma, che  renda  talmente  gli  uomini  pigri  e torpidi  e melenfi, 
che  non  polla  in  elfi  accenderli  fcintilla  alcuna  di  quel  fuoco , 
fenza  cui  è inutile  T accingerfi  a coltivare  le  feienze.  Chi  fi  fa- 
cefle  a fpiegare  il  fifiema  di  Newton  o lr  Iliade  d’  Omero  a’Sa- 
mojedi,  a’  Lapponi,  agli  Ottentotti,  gran  frutto  certo  trarrebbe 
dalle  fue  fatiche.  Vi  può  eflere  ancora  tal  clima,  che  renda  gli 
uomini  opportuni  a coltivare  una  feienza,  inetti  a un’  altra,  poi- 
ché diverfa  è la  collituzion  degli  fpiriti  neceflaria  a un  Filofofo, 
diverfa  quella  degli  fpiriti  neceflaria  a un  Poeta;  e benché  qual- 
che efempio  fi  abbia  d’  uomini,  che  T uno  all’  altro  fludio  han- 
no felicemente  congiunto,  più  fono  nondimeno  gli  efempj  incon- 
trario. Ma  non  è ciò,  che  qui  fi  cerca.  Noi  vegliamo  nello  Ite f- 
fo  paefe,  lotto  il  medefimo  clima,  ora  eflere  in  fiore  gli  lludj 
d’  ogni  maniera,  or  decadere;  e quello  è,  di  che  ricercali  la 
cagione . 

IX.  Quella  difficoltà  dovette  avvertirli  dallo  (leflb  Abate  du 
Bos;  ed  egli  non  che  atterrirfene , fe  ne  vale  a pruova  della  fua 
opinione.  In  certi  tempi,  egli  dice,  le  cagioni  morali  non  han 
potuto  formare  valoroli  Artigiani  (e  dicafi  ancora  valorofi  Ora- 
tori, Poeti,  Filofofi  ec. ) anche  in  que’  paefi,  che  in  altri  tempi 
ne  hanno  prodotti  molti,  per  cosi  dire,  fpon  canea  mente.  Sembra, 
che  la  natura  capricciofa  non  li  faccia  nafeere , fe  non  quando  le 
piace.  A provar  ciò  egli  reca  le  pruove  ftefle , che  noi  già  ab- 
biam  recato  di  fopra  a inoltrare,  che  la  magnificenza  de’  Princi- 
pi non  balla  a far  fiorire  le  feienze;  e quella  è appunto  la  fola 
confeguenza,  che  da  tai  fatti  fi  può  dedurre.  Ma  egli  ne  trae, 


vnr. 

Ragion!  da 
lai  addotta  a 
provarla. 
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che  alle  cagioni  tifiche  ciò  deefi  attribuire.  A provare  però,  che 
quelle  ne  fiano  la  ragione , non  baftan  certamente  tai  fatti . Egli 
pretende,  che  come  il  diverfo  clima  molto  influifce  fulla  divertì- 
tk  dell’  indole  e deli’  ingegno,  nel  che  non  troverk  chi  gli  con- 
traddica, cosi  nel  paefe  raedefimo  per  molte  diverfe  circoftanze 
pofla  in  divertì  tempi  cambiarti  clima;  e che  quindi  poffa  un  fe- 
colo  effer  più  d’  un  altro  fecondo  in  uomini  grandi  e in  grandi 
ingegni.  Quello  ancora  è probabile.  Ma  batta  egli  ciò  a (piega- 
re la  decadenza  degli  tludj?  Seneca,  Lucano,  Marziale  fon  certa- 
mente Scrittori  inferiori  a Cicerone,  a Virgilio,  a Catullo.  Ma 
dirk  egli  1’  Abate  du  Bos,  che  avellerò  minor  ingegno  di  quelli? 
Anzi  noi  leggendo  le  lor  opere  veggiamo  con  difpiacere,  che  in- 
gegni così  preclari  tanto  declinatfero  dal  buon  fenderò . Dirà  egli, 
che  il  Marini  folle  in  ingegno  inferiore  ad  alcun  de’  Poeti,  che 
1’  aveano  preceduto?  E tanti  di  que’  Sacri  Oratori  dello  fcorfo 
(«colo,  che  co’  loro  concetti,  colle  ardite  metafore,  e con  altre 
sì  fatte  ridicolofe  ftranezze  ci  muovono  alle  rifa , non  veggiam 
noi  infieme,  che  uomini  effi  erano  di  grande  ingegno,  e che  fe 
i migliori  efemplari  fi  foffer  propolli  a modello,  divenuti  fareb- 
bono  valemilfimi  Oratori  ? Non  lappiamo  noi  pure  di  molti , che 
dopo  aver  per  qualche  tempo  feguito  il  cattivo  gulto  del  fecolo 
precedente,  fatti  accorti  del  lor  traviamento  divennero  eccellenti 
Scrittori?  E lo  Hello  Abate  du  Bos  non  narra  egli,  che  1’  Hol- 
beins  divenne  pittor  migliore  di  affai  dopo  aver  veduti  alcuni 
quadri  di  eccellente  Maeltro;  e che  Rsfaello  fu  affai  diverfo  da 
fe  medefimo,  poiché  ebbe  vedute  alcune  pittare  di  Michelangio- 
lo?  Quegli  uomini  llelfi  adunque,  che  furon  Poeti,  Oratori,  Di- 
pintori eccellenti,  non  avrebbon  fuperata  la  mediocritk,  fe  non 
aveffero  avuti  innanzi  agli  occhi  eccellenti  modelli.  Or  qual  par- 
te poffono  in  ciò  avere  le  cagion  fifiche  ? Sarh  dunque  effetto  del 
clima  diverfo  e delle  diverfe  efalazioni,  che  or  regni  nello  fcri- 
vere  un  fino  e fcelto  gatto,  or  un  guafto  « corrotto?  Che  aria 
era  mai  quella,  che  refpiravano  1’  Achiliini  e il  Preti,  e tutti 
que’  freddiffimi  concettati  dello  fcorfo  fecolo?  e come  infieme  fa- 
cevano a difenderti  dalle  cattive  impreffioni  di  efla  il  Galilei,  il 
Torricelli,  il  Cavalieri,  il  Viviani,  il  Redi,  e tanti  altri  giu- 
tl tifimi  fpiriti  e coltiffimi  Scrittori  dello  fteflò  fecolo?  Ma  andia- 
mo 
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ino  innanzi,  e veggiamo  le  altre  ragioni,  che  a pruova  del  Tuo 
fiftema  fi  recano  dal  valorofo  Scrittor  Francefe. 

X.  Le  Arti,  die’  egli,  arrivano  alla  lor  perfezione  con  un 
improvvifo  e fubitaneo  progreflò.  E qui  ancora  ne  reca  ad  efem- 
pio  la  pittura;  perciocché,  continua  egli,  poiché  ella  riforfe,  fi 
mantenne  per  oltre  a due  fecoli  in  quella  rozzezza  medefima,  che 
al  forgere  aveva  avuta;  pofeia  verfo  il  fine  del  fecolo  XV.  ecco- 
la improvvifamente  divenire  perfetta,  e Pittori  grandiifimi  for- 
gere, per  cosi  dire,  da  ogni  parte.  Io  non  voglio  qui  trattener- 
mi ad  efaminare  e a confutare  quella  alferzione , che  mi  condur- 
rebbe troppo  oltre . Anzi  per  me  concedali  pure  all’  Abate  du 
Bos,  che  cosìi  folle  veramente;  e che  la  pittura  dopo  edere  fiata 
rozza  per  oltre  a due  fecoli  diveniffe  tutto  ad  un  tempo  perfetta, 
benché  le  caufe  morali  non  vi  avellerò  più  influenza  di  prima  . 

10  dico,  che  non  vi  ha  argomento  più  ffringente  di  quello  a pro- 
vare, che  non  fono  le  caule  fifiche  quelle,  che  operano  cotali  ri- 
voluzioni nelle  Scienze  e nelle  Arti.  Perciocché  fupponiamo,  che 

11  clima  d*  Italia  innanzi  al  fine  del  fecolo  XV.  folle  tale,  che 
non  permettelfe  agl’  Italiani  fi  divenire,  a cagion  d'  efempio, 
egregj  dipintori.  E’  egli  poflibile , che  tutto  all’ improvvifo  feguif- 
fe  si  gran  mutazione  di  clima,  che  gl’  Italiani  di  rozzi  ed  inef- 
perti  divenifsero  tofto  fini  ed  eleganti  Pittori?  Quella  mutazione 
è ella  effetto  per  avventura  di  un  turbine  o di  una  burrafca,che 
in  un  momento  fi  leva  e pafsa  ; o non  anzi  di  varie  cagioni , 
che  lentamente  operando  di  gran  tempo  abbifognano  per  confe- 
guire  1’  effetto?  Noi  abbiamo  bensi  efempj  di  climi  infalubri  pri- 
ma e nocivi,  pofeia  per  nuove  efirinfeche  circofianze  a poco  a 

' poco  divenuti  più  innocenti;  ma*  di  mutazione  totale  e improv- 
vifa,  ficchè  un  clima  d’  aria  torpida  e lenta  divenga  tutto  ad  un 
tempo  di  aria  viva  e fonile,  dove  troveraffì  mai  efempio?  Se 
dunque  le  arti  arrivano  con  fubitano  progrefso  alla  lor  perfezio- 
ne , non  può  efsere  ciò  effetto  di  cagioni  tìfiche  di  clima , di  efa- 
Jazioni,  e fomiglianti,  che  non  pofsono  adoperare  con  slimprov- 
vifa  efficacia.  • ' 

XI.  Più  convincente  parer  potrebbe  un’  alta  ragione , che 
dallo  fiefso  Autore  fi  adduce  fu  quello  argomento  medefimo.  Le 
Arti,  die’  egli,  e le  Lettere  fi  fon  perfezionate  talvolta,  quando 
le  caufe  morali  parevan  congiurate  ad  opprimerle  ; ed  all’  incon- 
Tom.  II.  B uro 
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tro  talvolta  fon  decadute,  quando  quelle  eran  più  impegnate  e 
congiunte  a tenerle  in  fiore.  Udiamo  le  fue  parole  medefime  , 
con  cui  fvolge  quello  fuo  penfiero,  traendone  dalla  nollra  Italia 
1’  efempio:  Per  trentaquattro  anni , die’  egli  parlando  del  fine  del 
fecolo  XV.,  e del  principio  del  feguente,  £ Italia  , per  valermi 
di  una  efprejjlone  famigliare  agli  Storici  di  quella  nazione,  fu  cal- 
pejlata  co  piedi  dalle  barbare  nazioni.  Il  Regno  di  Napoli  fu  con- 
quìfiato  quattro  o cinque  volte  da  diverft  Prìncipi;  e lo  Stato  di 
Milano  cambiò  Padrone  anche  pili  fpeffo.  Dalle  torri  di  Venezia  ft 
vider  piu  volte  le  armate  nemiche  ; e Firenze  fu  quaft  fempre  in 
guerra  o contro  i Medici , che  volevano  a Jf aggettarla,  o contro  i Pi- 
fatti , cui  voleva  ejfa  render  f oggetti . Roma  vide  piu  volte  trup- 
pe o nemiche  o Jofpette  entro  le  fue  mura,  e quefìa  Capitale  del- 
le bell’  Arti  fu  faccbeggiata  dall'  armi  di  Carlo  V.  con  tal  barba- 
rie, come  il  farebbe  una  Città  prefa  per  affatto  da' Turchi,  Or  in 
quefiì  tremaquattro  anni  appunto  le  Lettere  e le  Arti  fecero  in 
Italia  tali  progrejfì , che  anche  al  pre/ente  fembrano  prodigiofi . Fin 
qui  egli  a inoltrare,  che  la  profperitù  degli  Stati,  la  munificenza 
de’  Principi , e fomiglianti  altre  cagioni  morali  non  fon  necefsa- 
rie  a far  fiorire  le  Arti  e gli  Studj , e che  il  loro  riforgimento 
è feguito  allora  appunto,  che  efse  avevano  minor  forza.  Ma  non 
potrei  io  forfè  de’  tempi  medefimi  formare  un  ben  diverfo  qua- 
dro, e rapprefentarli  come  i più  felici,  che  mai  forgefsero  all’ 
Ita  ia ? Se  io  prenderti  a favellare  cosi:  Se  noi  efaminiamo  il  fe- 
colo di  Leon  X.,  in  cui  le  Lettere  e le  Arti  fepolte  per  dicci  fe- 
cali ufeirono  al  fin  dalla  tomba , vedremo,  che  fiotto  il  fuo  Ponti- 
ficato £ Italia  era  nella  più  grande  opulenza,  in  cui  dopo  £ Impe- 
ro de'  Cefari  fojfe  fiata  giammai.  I piccioli  Tiranni  rincbiuft  co ' 
loro  fgherri  in  infinite  fortezze , e la  cui  concordia  del  pari  che 
la  dfeordia  erano  un  terribil  flagello  alla  focietà , erano  finalmen- 
te fiati  fini  dati  dalla  prudenza  e dal  coraggio  di  Alcjfandro  VI. 
Le  fcdiz'ont  erano  sbandite  dalte  Città,  le  quali  generalmente  par- 
lando avean  faputo  formarfi  al  fin  del  fecolo  precedente  un  gover- 
no J labile  e regolato.  Si  può  dire , che  le  guerre  fìraniere , le  qua- 
li cominciarono  allora  in  Italia  colla  fpedizione  di  Carlo  Vili,  nel 
Regno  di  Napoli,  non  furono  così  dartnofe  alla  focietà , come  il  ti- 
mor perpetuo  che  fi  aveva  di  effer  rapito,  quando  fi  andava  in 
campagna,  da'  ficarj  dello  f celi  orato  padrone  , ebe  vi  fi  era  annida- 
to; 
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to  ; o il  timore  di  veder  pofio  il  fuoco  alla  fua  cafa  in  un  popo- 
lare tumulto.  Le  guerre , che  allor  J't  facevano  fomiglianti  aliagra- 
gnuola  ,non  venivano  che  a guifa  dt  turbine , e non  rovinavano  che 
una  lingua  di  paefe . Si  videro  fuccejfi vomente  fui  Trono  due  Pa- 
pi deftderoft  di  lafciare  monumenti  illujìri  del  loro  Pontificato , e 
in  confeguenna  obbligati  a favorir  gli  Artigiani  e i Letterati  pii* 
illuflri , che  potevano  rendergli  immortali  col  rendere  immortali  fe 
ftejjì . Perciò  le  Lettere  e le  Arti  fecero  maravigltofi  progreffi . Se, 
io  dico,  deferì vefli  cosi  lo  fiato  dell’  Italia  ai  tempo  dei  riforgi- 
mento  delle  Lettere,  e moftraffi  in  tal  modo,  che  le  cagioni  mo- 
rali ne  furon  1’  origine,  potrebbe  forfè  1’  Abate  du  Bos  rimpro- 
verarmi, che  quefto  quadro  fofse  efagerato  di  troppo?  Io  noi  cre- 
do, poiché  quando  egli  volefse  rimproverarmi  di  cò,  gli  mo- 
ftrerei,  che  fono  le  fue  precife  parole  quelle,  eh’  io  ho  fin  qui 
riferite  (i),  e che  egli  fieflò  ci  ha  così  deferitto  il  felice  fiato 
dell’  Italia  9 que’  tempi  medefimi , di  cui  ora  parla  in  sì  diver- 
fa  maniera,  perchè  diverfo  era  il  fine,  eh’  egli  qui  fi  era  pre- 
fiflò. 

XII.  A provar  poi , che  le  Arti  e le  Lettere  fon  decadu- 
te, quando  le  cagioni  morali  parevano  più  congiunte  a foltener- 
le,  reca  egli  in  primo  luogo  il  dicadimento  degli  ftudj  e delle 
Arti  in  Italia  al  fin  del  fecolo  XVI.,  quando,  dice  egli,  eflà  go- 
deva di  una  continua  dolciffima  pace,  nè  mancavano  fplendidi 
Protettori.  Ma  quefto  decadimento  a che  fi  riduce  egli  poi? Non 
certo  alle  feienze  più  ferie,  poiché  la  Filofofia  moderna  e la  Ma- 
tematica allora  fingolarmente  cominciarono  a fiorire  in  Italia  ; 
non  a mancanza  d’  uomini , che  coltivaffero  anche  gli  ameni  itu- 
dj,  poiché  non  vi  fu  mai  forfè  copia  sì  grande  di  Poeti  come 
allora*  non  a indebolimento  degli  ingegni,  poiché  fi  è detto,  ed 
è evidente,  che  molti  de’  Poeti  ed  altri  Scrittori  d’ allora  fareb- 
bero andati  del  pari  coi  più  famofi,  fe  non  fi  foffer  lafciati  fe- 
durr.e'da  un  gufto  guaito  e corrotto.  Tutto  il  decadimento  adun- 
que fi  rifiringe  a quelto  cattivo  gufto,  che  allor  s’introduffe.  Ma 
potrà  egli  V Abate  du  Bos  affermar  feriamente,  che  debbafi  ciò 
attribuire  alla  mutazione  di  clima?  Già  fi  è moftrato  di  fopra, 
quanto  ciò  fia  in fulfil terne.  Reca  in  fecondo  luogo  il  decadi men- 
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to  feguito  dopo  la  mone  d’  Augnilo.  Caligola,  dice  egli  [i], 
Nerone , Domiziano  non  facevano  cadere  il  lor  crudele  umore  J opra 
gli  uomini  dotti.  Lucano  il  folo  letterato  diflint o , continua  egli  , 
che  fa  fato  ucci/ a a quel  tempo , fu  uccifo  come  cofpiratore  , non 
come  Poeta;  dai  che  egli  trae,  che  non  può  il  decadimento 
degli  ftudj  aferiverfi  alla  crudeltà  e al  furor  di  que’  molìri,  che 
a quei  tempi  regnarono.  Ma  è egli  poffibile,  che  1’  Abate duBos 
fcrivendo  tal  cofa  non  fiali  almen  ricordato  di  Cremuzio  Cordo 
e di  Seneca,  corretti  1’  un  da  Tiberio,  1*  altro  da  Nerone,  a 
darfi  la  morte?  e Lucano  fteffo  non  gittoffi  egli  difperatamente 
tra*  congiurati , perchè  Nerone  vietato  aveagli  di  pubblicare  in 
avvenire  le  fue  Poelie?  E non  bada  egli  feorrere  velocemente 
Svetonio,  Tacito,  e Dione  per  vedere  quanti  Oratori,  Filofofi, 
Storici,  e Poeti  riceveffero  da  Tiberio,  da  Caligola,  da  Nerone, 
da  Domiziano  ingiulta  mone?  Noi  ancora  dovrem  tra  poco  ve- 
derlo. Ma  elfi  non  furono  uccifi,  perchè  follerò  dotti,  ma  per- 
chè rei  dì  qualche  delitto.  E qual  Tiranno  vi  è fiato  mai,  che 
abbia  condennato  a morte  alcuno , perchè  uom  dotto  ? Ma  fe  ogni 
parola,  che  da  un  Oratore  fi  profèrifea,  ogni  verfo,  che  feri  va- 
li da  un  Poeta,  fi  travolge  a iènfo  fediziofo  e reo,  come  face- 
vafi  da’  mentovati  Jmperadori,  è egli  polfibile,  che  gli  ftudj  fia- 
no  con  piacere  e con  ardor  coltivati? 

XIII.  L’ultima  ragione,  che  a pruova  del  fuo  fiftema  fi 
adduce  dall’  Abate  du  Bos , fi  è , che  i grandi  uomini  fono  fio- 
riti al  medefimo  tempo,  e che  le  ftelfe  età,  che  han  prodotto 
Oratori,  Filoiofi,  Poeti  ìlluftri,  han  prodotto  ancora  Pittori, 
Scultori,  ed  Architetti  eccellenti.  Quella  propofizione  foffre  mol- 
te difficoltà,  come  ha  offervato  ancora  il  Conte  Algarotti  in  un 
fuo  Ragionamento  [a].  L’Eloquenza  decadde  al  tempo  d’Augu- 
fto,  come  abbiam  veduto,  quando  la  Poefia  giungeva  alla  fua 
perfezione;  e al  tempo  fteffo,  come  pur  fi  è dimolirato,  comin- 
ciò ancora  a decadere  l’ Architettura  colie  altre  Arti . Il  fecok» 
feorfo  fu  in  Italia  fecondo  di  Filofoft  e di  Matematici  intigni  ; 
ma  non  già  di  Oratori  e di  Poeti  illuftri . E il  fecol  noftro  • 
può  ben  vantarfi  di  aver  condotta  a gran  perfezione  1’  Eloquenza 
e la  Poefia  ; ma  fi  può  egli  dir  lo  fteffo  della  Pittura  e delia 
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Scultura?  Ma  concedali  ancora,  che  (ia  così,  come  l’Abate  da 
Bos  afferma.  Vorrà  egli  perciò  perfuaderci , che  le  caufe  filìche 
più  che  le  morali  influirono  fullo  (lato  della  Letteratura  e delle 
Arti  ? Anzi  a me  pare , che  queflo  argomento  ancora  li  poifa 
contro  di  elfo  rivolgere.  Perciocché,  fe  le  caufe  morali  fono  le 
operatrici  di  quello  effetto , io  intenderò  facilmente  , come  in 
uno  flato  lieto  e fiorente  un  Principe  magnanimo  e liberale  pof- 
fa  colla  fua  munificenza  condurre  alla  perfezione  le  Arti  infiems 
e gli  ftudj  tutti.  Ma  fe  ciò  vegliali  attribuire  alle  cagioni  lift* 
che,  e il  clima,  l’aria,  le  efalazioni  fi  reputino  la  principal 
forgente  del  lieto  o infelice  flato  della  Letteratura,  come  è cer* 
to,  che  diverfo  temperamento  richiedefi  a formare  a cagion  d’e- 
fempio  un  Filofofo , e diverfo  a formare  uno  Scultore,  così  lo 
fteflò  clima  e l’aria  e l’efalazioni  medeiìme  difficilmente  potran- 
no formare  a un  tempo  fteffo  e Filofofi  e Scultori  eccellenti . 

XIV.  Or  poiché  le  caufe  morali  comunemente  addotte  da- 
gli Scrittori,  e molto  meno  le  filìche,  non  poffono  generalmente 
parlando  recarli  a fufficiente  e uni  vertale  ragione  del  decadi  men 
to  degli  ftudj,  dovrem  noi  credere,  che  fia  imponibile  l’affe- 
gnarne  una  vera  ragione  ? lo  penfo  veramente , che  non  fi  potrà 
mai  determinare  la  vera  origine  delle  vicende  della  Letteratura , 
finché  diligentemente  non  fi  feparin  le  cofe , e non  fi  efamini , 
in  che  confifta  il  decadimento  degli  ftudj,  e i diverfi  generi  e 
le  circoftanze  diverfe  fi  olfervino  del  medelimo  decadimento . 
Quello  fi  confiderà  comunemente  come  un  folo  effetto  di  una 
fola  cagione,  ovvero  di  più  cagioni,  ma  infieme  unite  e cofpi- 
ranti  al  medelimo  fine.  Or  io  penfo,  che  finché  fi  terrà  di  ciò 
ragionamento  così  in  generale,  non  fi  potrà  mai  accertare  la  ve- 
ra ragione  di  tal  decadenza.  Convien  dunque  entrar  più  adden- 
tro in  queflo  difficile  argomento,  e vedere , in  quante  maniere 
poffano  decadere  gli  ftudj  e le  arti . E a me  pare , che  in  tre 

diverfe  maniere  polfa  ciò  avvenire.  In  primo  luogo,  fe  gli  in- 

gegni e i talenti  degli  uomini  fiano  in  un  tempo  men  penetrami 
e vivaci  che  in  altri;  in  fecondo  luogo,  fe  gli  uomini,  benché 
forniti  di  acuto  ingegno,  e dalla  natura  difpofti  a divenire  nelle 
Lettere  e nelle  Arti  eccellenti , nondimeno  e in  minor  numero 
e con  minore  impegno  fi  volgano  a coltivarle  ; in  terzo  luogo, 

fe  gli  uomini , benché  e di  ingegno  fomiti  e con  impegno  ri- 
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volti  allo  fludio,  noti  abbiano  però  in  effo  il  buon  gufa),  ma 
traviino  dal  diritto  fentiero  fegnato  lor  da’  maggiori.  Le  quali 
diverfe  maniere  di  decadenza  fono  ugualmente  propie  e della  to- 
tal decadenza  delle  Scienze  e delle  Arti  tutte,  e della  parcicolar 
decadenza  di  alcuna  tra  effe.  Perciocché  quello  ancora  vuoili 
efaminare,  fe  allor  quando  li  dicon  le  Scienze  a una  tale  età 
decadute,  vogliali  ciò  intendere  di  tutte  le  Scienze,  o di  alcuna 
fola  tra  effe.  Quella  divisone  de’  diverli  generi  di  decadenza  ba- 
lla, a mio  parere,  a far  tolio  conofcere,  che  non  può  una  ca- 
gione ballare  a produrre  effetti  cosi  diverli.  Facciamoci  a parla- 
re di  ciafcheduna  parte,  e col  diligente  confronto  de’  fatti  com- 
proviamo la  realtà  di  quella  divifione  medefima,  e apriamoci  la 
via  a conofcere,  fe  Ila  poffibile,  tutto  il  lillema  di  quelle  si  va- 
rie rivoluzioni. 

XV.  XV.  E quanto  al  primo,  già  abbiamo  offervato,  non  pa- 

raffinante* il"*  teffi  rivocare  in  dubbio,  che  un  clima  fu  piò  che  un  altro  fa- 
pitelo  ìii*n-  vorevole  alle  Lettere  ed  alle  Arti . Ma  non  è ciò , di  che  a 
IklUutùn.  quello  luogo  fi  tratta;  ma  si  delle  vicende,  che  la  Letteratura 
{offre  in  diverfi  tempi  fotto  il  medefimo  clima.  Or  quelle  pof- 
fono  effe  attribuirli  all’indebolimento,  per  coA  dir,  degli  inge- 
gni? Se  ciò  foffe,  allora  certo  converrebbe  ammettere  il  filtema 
dell’Abate  du  Bos,  e le  caufe  tìfiche  non  le  morali  dovrebbon 
crederfi  arbitre  delle  letterarie  rivoluzioni . Io  non  voglio  qui 
entrare  nella  quiltione,  fu  cui  in  Francia  tanto  fi  è già  difputato 
e fermo,  intorno  alla  preferenza  tra  gli  Antichi  e i Moderni, 
<juellione,  come  leggiadramente  dice  M.  de  Fonteneile  (i),  che 
fi  riduce  finalmente  ad  efaminare  e a decidere , fe  gli  alberi  de’ 
nollri  tempi  fiati  piò  grandi  o piò  piccoli  di  que’  de’  tempi  paf- 
fati . Perciocché  fe  la  natura  o per  efaurimento  di  forze , come 
alcuni  moderni  Filofofi  hanno  pretefo  di  dim  dtrare,  o per  cam- 
biamento fopravvenuto  al  clima,  ha  {offerta  notabile  alterazione, 
ed  è piò  languida  e piò  fpoffata  di  prima,  allora  certo  anche 
gl’ingegni  de’  noflri  giorni  faranno  piò  lenti  e piò  tardi  di  que’ 
degli  antichi.  Ma  fe  le  forze  della  natura  fono  ancora  le  fletfe, 
e fe  in  tutte  le  altre  cofe  ella  adopera  tuttavia  coll’  antica  fui 
vivacità  e robuflezza,  non  fi  vede,  per  qual  ragione  debbano  i 
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foli  ingegni  averne  (offerto  danno , e perchè  abbiamo  a dolerci 
di  effer  nati  più  tardi  de’  nollri  Padri . Che  dobbiam  dunque  noi 
crederne?  Chiediamone  alla  fteffa  natura,  e interroghiamola,  fe 
ella  trovili  ora  indebolita,  o cangiata.  Ella  ci  inoltrerà  gii  al- 
beri , le  frutta , le  biade  avere  ora  la  (iella  altezza , la  forma  f 
le  proprietà  medeiime , che  avevano  una  volta.  1 buoi,  i caval- 
li , e gli  altri  animali  tutti  non  fon  certo  ora  diverlì  da  que’ 
di  prima.  Avravvi  dunque  diverfita  fol  negli  uomini?  Ma  quelli 
nè  fon  più  piccioli,  nè  fon  meno  fecondi,  nè  hanno  men  lunga 
vita  di  quel  che  avellerò  gli  uomini  di  diciotto  o venti  fecoli 
addietro.  Dico  di  diciotto  o venti  fecoli  addietro,  perchè  fe  al-' 
cuno  ci  voleffe  richiamare  a que’  tempi , in  cui  ci  fi  vorrebbe 
far  credere,  che  gli  uomini  eran  rutti  giganti,  o all’ età  prece- 
denti al  diluvio,  in  cui  fi  campava  sì  lungamente,  noi  cogli 
Scrittori  più  faggi  rigetterem  traile  favole  ciò,  che  fi  narra  de’ 
primi;  e quanto  a’  fecondi  rifletteremo  folo  [che  al  nollro  in- 
tento ciò  balla  ],  che  noi  parliamo  de’  tempi , in  cui  furon  col- 
tivate le  Scienze,  e perciò  polleriori  di  molto  al  diluvio.  E fe 
dicefi  con  ragione , che  più  languide  (ono  ora  le  compleflìoni  e 
più  fpoffate  di  prima,  egli  è evidente,  che  alla  educazione  ciò 
devefi  attribuire,  e non  alia  natura  ; perciocché  tal  languidezza 
già  non  fi  vede,  ove  l’educazione  è ancor  virile,  e,  per  così 
dire  , Spartana.  E’  ella  dunque  folo  nelle  perfone  agiate  indebo- 
lita la  natura;  e alla  campagna  e fu’  monti  fi  è ella  ancor  con- 
fervata  forte  e robulia  come  prima  ? Ovvero  diremo  noi  forfè , 
che  la  natura  foffe  fpoffata  per  dieci  fecoli  in  circa , quanti  fu- 
rono barbari  e quali  di  ogni  Letteratura  nimici;  e che  poi  ìm- 
provvifamente,  invece  di  indebolirli  fempre  più  , fiali  effa  rin- 
forzata e rinvigorita  per  produrre  i fublimi  Genj , che  in  quelli 
aitimi  fecoli  ci  fono  nati? 

XVI.  Ma  non  è tanto  all’indebolimento  della  Natura- , quan- 
to alla  varietà,  che  il  clima  foffre  in  diverlì  tempi  ne’  paelì 
mede  fi  mi , che  da  alcuni,  e fingolarmente  dall’Abate  du  Bos,  lì 
atrribuifcono  le  vicende  della  Letteratura . Noi  veggiam  pure  r 
egli  dice,  che  un  albero  lleffo  or  è più  abbondante  or  più  fcarfo 
di  frutta  ; che  uno  lleffo.  terreno  non  ha  fempre  la  (Iella  fecon 
ditù;  che  in  un  anno  il  freddo  è maggiore  aliai,  la  pioggia  più 
copio  fa  che  in  un  altro.  Qual  maraviglia,  dunque  ,,  che  in  unat 
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Cagione  fiano  gli  ingegni  e più  fcarfi  e più  lenti  che  in  un’al- 
tra; poiché  quella  lleffa  diverfa  temperie  d’aria,  que’  venti  me- 
defimi , quelle  medefime  dilazioni,  che  producono  quelle  vicen- 
de ne’  corpi,  debbon  produrle  ancora  negli  animi,  lo  concederà 
volentieri  tutto  quello  ragionamento  all’  Ab.  du  Bos;  ma  io  cre- 
do di  poter  qui  ancora  rivolgere  contro  di  lui  le  Tue  propie  ar- 
me. Avvi  certamente  quella  varietà  e incollanza  nella  natura; 
ma,  come  è oflèrvazione  coflaote  degli  efatti  calcolatori,  benché 
le  pioggie,  le  nevi,  le  raccolte  fiano  in  diverfi  anni  diverfe , fe 
nondimeno  fi  unifcano  infieme  tutte  quelle  di  un  fecolo  , ed  an- 
che fòlo  di  50.  anni , e fi  confrontin  con  quelle  di  un  altro 
fpazio  fomigliante  di  tempo,  appena  fi  vedrà  tra  effe  notabile 
diverfità.  Dunque  ancor  negli  ingegni,  fe  elfi  di  pende  fiero  da  que- 
lle fleffe  cagioni,  appena  fi  vedrebbe  differenza  di  conto  alcuno 
tra  gli  ingegni  d’un  fecolo  e quei  dell’altro;  e fe  da  quelle  ca- 
gioni dipendere  il  coltivarli  più  o meno  le  fcienze  , nalcerebbo- 
no  in  alcuni  anni  coltivatori  maggiori  in  numero  ed  io  valore 
che  in  altri;  ma  in  un  fecolo  ne  farebbe  a un  di  prelfo  uguale 
la  fomma.  E nondimeno  veggiamo  si  grande  diverfità  tra  fecoli 
e fecoli;  e una  lunga  fèrie  di  effi  giacerli  abbandonata  e dimen- 
ticata ne’  falli  della  Letteratura;  altri  ricordarfi  come  gtoriofi  ad 
effa  e degni  di  immortale  memoria. 

XVJI.  Nè  forza  punto  maggiore  ha  1’  altro  argomento,  che 
fi  arreca  dallo  Hello  Autore  a provare  la  fua  opinione  ; cioè  la 
diverfità  de’  collumi , che  in  diverfi  fecoli  fi  vede  in  un  popolo 
folo.  Sia  vero,  quanto  egli  ne  apporta  in  pruova.  Ma  chi  non 
fa , quanta  forza  in  ciò  abbiano  le  cagioni  morali  ? L’  efempio 
della  Corte  non  balta  talvolta  a renderne  imitatore  tutto  quali 
un  regno?  Una  rea  paflìone  fecondata  non  balia  ella  a cambiare 
in  un  brutal  moilro  un  uom  ragionevole?  Un  uomo  eloquente, 
autorevole,  liberale,  non  balla  egli  a condurre  un  popolo  intero 
a qualunque  rifoluzione?  Non  erano  gli  ItelA  Romani  que’,  che 
con  sì  gran  coraggio  combattevano  contro  i nemici  della  lor 
patria,  e que’,  che  con  tal  furore  nelle  guerre  civili  fi  rivol- 
gevano contro  di  effa  ? Mutofli  per  avventura  il  clima,  alior 
quando  ne’  primi  tempi  del  Criffianefimo  fi  vider  uomini  diffo- 
luti  prima , empj  , fuperftiziofi , cambiar  totalmente  coiiume  , e 
menare  una  vita  innocente,  aullera,  e religiofa?  Il  clima  può 

cer- 
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certo  influir  molto  full’  indole  e fu’coftumi;  e que’,  che  vivono 
fotto  un  Ciel  riarfo  e cocente,  avranno  naturalmente  inclinazioni 
diverfe  da  que’,  che  vivono  fotto  un  clima  agghiacciato . Ma  noi 
non  vergiamo , che  fia  mai  feguita  mutazion  grande  di  clima,  e 
veggiamo  infieme,  che  nello  fteflb  paefe  vi  è (lata  fpeflo  gran 
mutazion  di  coturni.  Dico  non  eifer  feguita  gran  mutazione  di 
clima,  perchè  il  cambiamento,  che  a qualche  piccola  parte  di 
terra  polla  aver  recato  il  diffeccamento  di  una  palude , il  taglio 
di  un  monte , 1*  allagamento  di  un  fiume  , ed  altre  fomiglianti 
cofe,  troppo  picciole  cagioni  fon  quelle,  perchè  pollano  produrre 
si  grande  effetto.  Come  adunque  non  puolfi  attribuire  alla  muta- 
zion del  clima  la  mutazion  de’  coflumi , cosi  non  fi  poflòno  fo- 
migliantemente  a ciò  attribuire  le  vicende  della  Letteratura. 

XVIII.  Quindi  l’influenza  del  clima  fulla  Letteratura  fi  può 
ridurre  a quelli  capi.  t.  Un  clima  può  elfere  più  che  un  altro  op- 
portuno a produrre  ingegni  pronti , vivaci , e profondi . 2.  Un  cli- 
ma può  eflere  più  opportuno  a formare  a cagion  d’ efempio  gran- 
di Filofofi , che  grandi  Poeti  ; e così  dicafi  delle  altre  fcienze . 
3.  Le  diverfe  vicende  dell’aria,  de’  venti,  delle  efalazioni  pofi 
fono  effer  cagione,  che  in  certi  tempi  più  rari  nafcano  gli  uo- 
mini di  grande  ingegno;  ma  come  quelle  vicende  non  fono  che 
paffaggere  , e in  un  dato  numero  di  anni  vi  è a un  di  preflo  la 
lidia  fomma  di  pioggie , di  gragnuole , di  nevi  ec.  ; così  in  un 
dato  numero  di  anni  vi  farà  a un  di  preflo  la  quantità  medefi- 
ma  d’ uomini , che  dalla  natura  fortifcano  felice  difpofizione  alle 
fcienze.  Dalle  quali  rifleffioni  dilcende  e confsrmafi  ciò,  che  già 
abbiam  di  fopra  provato , che  anche  ne’  tempi , in  cui  fi  dice  a 
ragione,  che  giacevano  dimenticate  le  fcienze,  e che  non  vi  era 
buon  gufto  nel  coltivarle,  vi  erano  nondimeno  uomini  di  eccel- 
lente ingegno , che  gran  nome  fi  làrebbono  acquillato  co’  loro 
ftudj , fe  foflèr  viflùti  in  tempi  meno  infelici. 

XIX.  Or  poiché  la  prima  maniera  di  decadenza  della  Lette- 
ratura non  è poffibile;  nè  fi  può,  come  abbiam  d i inoltrato  , af- 
fermare, che  illanguidifcan  gli  lludj  per  indebolimento  degli  in- 
gegni, pafliamo  a ragionare  della  feconda  maniera  , in  cui  può 
un  tal  decadimento  avvenire,  cioè  quando  gli  uomini,  benché 
fomiti  d’ingegno  a coltivare  le  fcienze,  ciò  nonoftante  in  poco 
numero  e con  poco  fervore  fi  volgono  a coltivarle  ; e veggia- 
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mo , quali  ne  poffano  edere  le  cagioni.  Qui  certo  le  caufe  fili- 
che  non  poffono  aver  parte;  poiché  fe  l’uomo  ha  fortito  dalla 
natura  vivace  e penetrante  ingegno,  l’appìicarfx  a coltivare  le 
fcienze  dipende  dal  fuo  volere;  e quando  vogliali  dire,  che  il 
clima  abbia  influenza  ancor  full’ arbitrio,  un  clima,  che  renda 
gli  uomini  difpofti  agli  ttudj,  dee  rendergli  ancora  ad  edi  incli- 
nati, ove  le  cagioni  morali  non  li  diltolgano . Or  quali  pofTon 
edere  quelle  cagioni,  che  ritardino  e diftolgan  gli  uomini  dal 
coltivare  le  fcienze  ? Quelle , che  al  principio  di  quella  Di  (Te  na- 
zione abbiamo  accennate , che  fi  recano  comunemente  per  gene- 
rali motivi  del  decadimento  degli  ttudj , appartengono  a quello 
luogo,  perchè  ne  fon  veramente  l’origine,  quando  fi  parli  di 
quei  decadimento,  cfe  condite  nella  mancanza  di  applicazione 
agli  ttudj,  non  di  quel,  che  confitte  nel  cattivo  gullo  ia  coltivar- 
li. Quelte  due  cofe  fi  confondono  molte  volte  infieme,  che  pur 
vogliono  edere  feparate,  come  da  ciò,  che  gik  di  fopra  fi  è det- 
to, è manifefto.  Per  lungo  tempo  dopo  la  morte  d’  Augufto  vi 
ebbe  ancora  fervor  nello  ftudio  tra’  Romani  ; e nondimeno  di- 
cadder  gli  ttudj,  perchè  s’ introdufie  il  cattivo  gullo.  Non  vi  fu- 
rono mai  tanti  Poeti,  quanti  nello  fcorfo  fecolo;  ma  il  cattivo 
gullo  regnava,  e furon  perciò  Poeti  degni  d’edere  dimenticati. 
In  ogni  etk  vi  fono  (lati  uomini,  che  avrebbon  potuto  renderfi 
illultri  tra’  primi  nel  coltivare  le  fcienze;  ma  le  circollanze  de’ 
tempi  lor  noi  permifero.  Podòn  dunque  talvolta  coltivarfi  gli 
ttudj , ma  fenza  buon  gullo  ; fi  può  talvolta  lafciare  adatto  o 
quafi  affatto  di  coltivarli;  e in  amendue  i cafi  fi  dice  giuflamen- 
te,  che  dicadon  le  fcienze,  benché  in  diverfa  maniera  e per  di- 
verfi  motivi.  Noi  qui  parliamo  folo  del  dicadimento,  che  av- 
viene per  la  cedàzion  dello  Audio;  e di  quello  dobbiamo  efami- 
nar  le  ragioni. 

XX.  Il  favore  e la  munificenza  de’  Principi  e de’  Magirtra- 
ti,  gli  onori  conceduti  a’  dotti,  i premj  proporti,  hanno  certa- 
mente gran  forza  a rifvegliare  l’impegno  e l’emulazione.  Può 
bensì  avvenire,  che  trovifi  alcuno,  che  folo  per  foddisfare  al 
fuo  genio  fi  volga  agli  ttudj;  ma  non  fark  quello  un  fuoco,  che 
fi  flenda  ampiamente,  e fi  comunichi  alla  moltitudine,  fe  non  è 
dall’onore  e dal  favor  pubblico  avvivato.  Può  avvenire  ancora, 
che  alcuno  coltivi  le  fcienze  e le  arti  anche  in  mezzo  alle  tra- 
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verfie  ed  alle  perfecuzioni . Il  celebre  M.  de  Voltaire  ne  anno- 
vera parecchi  (i) , Poulfin  , e Rameau  , Cornelio,  Omero, 
Tallo,  Camoens,  Milton;  ma  egli  ne  trae  una  troppo  ampia  e 
generai  confeguenza , cioè  che  tutti  gli  uomini  di  genio  fono  flati 
perfeguitati . Non  manca  certo  giammai,  chi  cerchi  dì  ofcurare 
la  fama  de’ più  grandi  uomini;  ma  ciò  nafce  appunto  dalla  glo- 
ria medefima,  a cui  fi  veggon  Ialiti.  E quelle  guerre,  che  con- 
tro di  ior  fi  folle  vano,  giovano  per  lo  più  ad  accenderli  mag- 
giormente per  alficurarfi  quella  pubblica  ftima , di  cui  conofcono 
di  godere.  Quelto  è certamente  uno  de’  più  poffenti  {limoli  a 
coltivar  quegli  lludj , a cui  effa  foglia  accordarti . Atene  aveva 
in  gran  pregio  le  Azioni  Teatrali  ; e vi  forfer  perciò  gli  Efchi- 
li,  i Sofocli,  gli  Euripidi.  L’Eloquenza  apriva  in  Roma  libera 
il  varco  alle  dignità,  agli  onori;  e Roma  libera  ebbe  tanti  e si 
valenti  Oratori.  Augullo  e Mecenate  amavano  i Poeti  ; e il  fe- 
colo  di  Mecenate  e di  Augullo  vide  un  Virgilio,  un  Orazio,  un 
Tibullo , un  Properzio  , un  Ovidio , e tanti  illuflri  Poeti . Ma 
fe  quelli  (limoli  vengano  a mancare,  celieranno  tolìo  e illangui- 
diranno gli  ftud; . Quelli  non  fi  coltivano  fenza  fatica,  ed  appe- 
na è mai,  che  l’uomo  fi  fottoponga  a una  fatica,  da  cui  non 
ifperi  mercede  o onore.  Vero  è nondimeno,  che  al  ceffare  di 
quelle  cagioni  fomentatrici  degli  lludj  non  fi  vedran  tollo  ceffare 
gli  effetti  ancora;  come , ancorché  ceffi  la  fiamma,  che  rifcal- 
dava  qualche  fiali  corpo , non  perciò  il  corpo  raffrédderaffi  fubi- 
ta mente.  Veggiamolo  nel  primo  decadimento  degli  lludj  Italiani, 
cioè  in  quello,  che  avvenne  dopo  la  morte  d’ Augullo.  Tiberio, 
Caligola,  Claudio,  Nerone,  non  furon  certo  Imperadori , che  fo- 
mentaffer  punto  gii  lludj,  e della  ior  protezione  onoraffero  gli 
fludiofi , come  frappoco  vedremo . Se  fene  tragga  Seneca , che 
parve  levato  più  in  alto,  perchè  poi  cadeffe  più  rovinolàmente , 
appena  veggiamo  a que’  tempi  un  uomo , a cui  il  fapere  apriffe 
la  via  a grandi  onori  ; e molti  al  contrario  ne  ritroviamo  , i 
quali  nonollante  il  lor  fapere  furono  fotto  falfi  precelli  dannati  a 
morte.  Ciò  non  oliarne  e Oratori  e Poeti  e Storici  e Filofofi  vi 
ebbe  a quel  tempo  in  Roma  in  gran  numero , e la  decadenza 
degli  lludj  non  fu  che  per  riguardo  al  gullo  e allo  Itile,  che 
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cominciò  allora  a corromperli . Il  Regno  cT  Augufto  avea  per 
così  dire  «(vegliato  1’  entufiafmo  de’  Romani:  in  mezzo  a tanti 
uomini  dotti  fembrava  cofa  difonorevole  l’effere  incolto:  fi  ve- 
devano tanti  Ialiti  per  mezzo  della  Letteratura  a felice  e onore- 
vole fiato  ; e ognuno  fperava  di  poter  premere  le  lor  veftigia. 
11  fuoco  in  fomma  era  accefo,  e non  poteva  eftinguerfi  così  fa- 
cilmente. Molti  di  quei,  che  viffer  Cotto  i primi  fucceffori  d’Au- 
gulto,  eran  nati  ne'  più  bei  tempi  della  Romana  Letteratura, 
erano  fiati  allevati  da  que’  grand’ uomini,  che  allor  fiorivano, 
imbevuti  delle  loro  idee,  e avviatifi  fui  fentiero  medefimo  da 
efli  legnato:  in  una  parola  l’effer  uom  colto  era  divenuto  , per 
così  dire,  alla  moda.  Ancorché  dunque  mancaffero  quegli  (limo- 
li, che  avevano  eccitato  ne’ Romani  1’ amor  degli  Itudj,  quello 
amor  nondimeno  non  così  predo  fi  eftinfe,  come  appunto  un 
corpo,  che  fia  fiato  fpinto  una  volta,  profiegue  per  alcun  tem- 
po a muoverli,  benché  la  man  , che  lo  fpinfe,  più  non  io  sfor- 
zi al  moto.  Alcuni  Imperadori,  che  forfero  a quando  a quan- 
do, amanti  delle  Lettere  e de’ Letterati , Vefpafiano,  Tramano, 
Antonino,  Marco  Aurelio,  ed  altri,  concorfero  a fare,  che  que- 
lla fiamma  di  tanto  in  tanto  fi  raccendeffe.  Ma  pofeia  mancati 
elfi  ancora,  e fucceduti  altri  Imperadori  la  più  parte  barbari  per 
nafeita,  rozzi  per  educazione,  e avvolti  ancor  quali  Tempre  in 
guerre  o civili  o ftraniere,  quello  fuoco  fi  efiinfe  quafi  intera- 
mente; nè  per  lungo  tempo  potè  più  ravvivarli,  anche  perchè 
altre  ragioni,  che  vi  fi  aggiunfero,  e che  efamioererao  fra  po- 
co,  non  lo  permifero. 

XXL  In  tal  maniera  la  munificenza  de’  Principi  fomenta 
gli  ftud/,  e la  mancanza  di  elfa  li  fa  decadere . Intorno  a che 
vuolfi  ancora  riflettere,  che  talvolta  quella  munificenza  fi  volge 
a un  genere  più  che  ad  un  altro  di  (ludj;  e quello  allora  fi  ve- 
de (opra  gli  altri  elfere  coltivato.  Finché  Roma  fu  libera,  l’Elo- 
quenza più  che  la  Poefia  era  onorata;  e l’Eloquenza  prima  che 
la  Poefia  giunfe  alla  fua  perfezione . Gli  ameni  fiudj  più  che  i 
ferii  piacevano  a Mecenate  e ad  Augufio,  e quelli  più  affai  che 
quelli  furono  in  fiore  sì  lor  tempi.  Antonino  e Marco  Aurelio 
eran  Filofofi,  e Roma  fu  piena  allor  di  Filofofi  fingolarmente 
Greci.  Quali  tutti  gli  Imperadori  de’  primi  tre  fecoli  furon  fe- 
guaci  deli’ A Urologia  giudiciaria:  e gli  Aftrologi  impoftori  corre- 
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vano  da  ogni  parte  a Roma . Leon  decimo  era  amantifllino  de’ 
Profeffoii  delle  Bell’ arti  e della  Poefia;  e le  Bell’ arti  e la  Poe- 
fia  furono  a quel  tempo  in  fiore . Il  Gran  Duca  di  Tofcana 
Ferdinando  IL  e il  Card.  Leopoldo  de’  Medici  erano  amantilfi- 
mi  delle  oflervazioni  di  Filoiofia  naturale  ; e allora  vitìfero  i 
primi  famofi  Membri  della  celebre  Accademia  del  Cimento. 
Cosi  dicafi  di  mille  altri  Tìfempj,  che  fi  potrebbono  arrecare;  e 
che  fi  vedranno  nel  decorfo  di  quella  Storia. 

XXII.  Ma  benché  il  favore  e la  liberalità  de’  Principi  sì 
grande  influenza  abbia  Tulio  fiato  della  Letteratura,  è a confeflfar 
nondimeno,  ch’elfa  non  balla,  non  folo  perchè  ella  può  ftar  io- 
fieme  col  cattivo  gullo,  che  allora  regni,  di  che  non  è qui  luo- 
go di  ragionare,  ma  perchè  l’effètto,  che  produr  dovrebbe  que- 
lla munificenza,  può  etìfere  da  altre  ragioni  ritardato  e impedito. 
E quali  fono  elleno  quelle  ragioni?  Tre  a mio  parere  fingolar- 
mente.  1.  Il  libertinaggio  univerfàl  de’  collumi  e la  viziofa  edu- 
cazion  de’  fanciulli.  2.  Le  calamità  de’  tempi  . La  mancanza 
de’  mezzi  neceflarii  al  colrivamento  delle  lettere.  Tratteniamoci 
brevemente  fu  ciafcheduna. 

XXIII.  Dico  in  primo  luogo  il  libertinaggio  univerfàl  de’ 
coftumi  e la  viziofa  educazion  de’  fanciulli , che  ne  è necefiario 
effetto.  Già  abbia m moflrato  di  fopra,  ciré  in  uno  Stato,  in  cui 
gli  uomini  abbiano  fciolto  il  freno  alle  fregolace  loro  inclina- 
zioni, troppo  è difficile , che  fiorifcan  gli  ftudj . Un  uom  molle 
e libertino  sfugge  tutto  ciò , che  gli  può  dar  noja , e che  il  di- 
ftoglie  da’ fuoi  piaceri.  Ma  il  fecol  di  Augufto  non  era  egli  vr- 
ziofo  ? e non  ne  abbiam  noi  in  pruova  tante  ofcene  Poefie  allor 
compofie  e divulgate?  Sì  certo;  ma  fi  rifletta.  Que’ , che  fiori- 
rono al  fecol  d’ Augufto,  eran  per  lo  più  nati  a’ tempi  della  Re- 
pubblica, quando  il  coftume  non  era  ancor  così  guafto;  efsi  fi 
eran  allora  formati  agli  itudj  ; e potevano  agevolmente  profe- 
guirli,  fenza  che  i loro  piaceri  ne  fofifero  impediti;  e i Poeti 
ancor  rimiravano  la  loro  arte,  come  mezzo  a goderne  più  dol- 
cernente . Ma  nel  decorfo  de’  tempi  il  coflume  venne  ognor  peg- 
giorando ; la  sfacciata  jmpudenza  di  Tiberio , di  Caligola , di 
Nerone , di  Caracalla , di  Eliogabalo  condufife  il  libertinaggio  di 
Roma  ai  più  moftruofo  eccedo,  a cui  forfè  arrivatìfe  giammai. 
Quindi,  poiché  cominciò  a rattepedirfi  quel  fervore  che  erafi  ac- 
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cefo  ne’ bei  tempi  della  Romana  Letteratura,  e che  continuò  a 
mantenere  per  alcun  tempo  gli  ftudj  anche  in  mezzo  al  liberti- 
naggio , quelli  cominciarono  ad  effere  abbandonati , e crefcendo 
Tempre  piu  il  vizio  ebbero  Tempre  più  pochi  coltivatori  . Quali 
niuno  tra  gli  Imperadori  de’  primi  tre  fecoli  pensò  alla  riforma- 
zion  de’  collumi,  perchè  quali  niuno  di  efsi  fu  uomo  a darne  in 
fe  fteffo  1’  efempio  ; e fe  qualcheduno  Tpur  vi  fi  accinfe  , troppo 
alte  radici  avea  gittato  il  vizio , perchè  poteffe  sì  facilmente 
fradicarfi;  molto  più  che  i pochi,  che  vi  ebbero,  Imperadori 
ben  coliumati  ebbero  la  fventura  di  aver  peflimi  fucceffori . Quin- 
di i fanciulli  affai  più  profittavano  degli  efempj  de’  loro  padri 
che  delle  illruzioni  de’  Retori  e de’  G ramatici  ; e la  diffolutez- 
za,  a cui  preflo  fi  abbandonavano,  eflingueva  in  loro  quel  qua- 
lunque buon  ferne  di  Letteratura , che  aveffer  potuto  ricevere  j 
e fe  alcuno  vi  ebbe  tra  gl’  Imperadori,  come  alcuni  veramente 
ve  n’  ebbe  nel  fecondo  fecolo  lìngolarmente , che  fi  lludiaffe  con 
onori  e con  premj  a far  rifiorire  le  lettere  , egli  trovò  uomini 
troppo  ammolliti  dal  piacere  e dal  vizio , perchè  fi  voleffero  {ag- 
gettare a quella  fatica , che  a coltivare  gli  ftudj  è neceffaria . 

XXIV.  XXIV.  Le  calamità  de’  tempi  fono  effe  pur  dannofiflime  al- 

de^teC*l*nlÌ,ì  k ^etteratura  > fingolarmente  le  intelline  difcordie  e le  guerre  ci- 
* tempi.  vjij ? quando  effe  durino  lungo  tempo.  Nello  fpazio  di  circa  un 
lécoio , cioè  dopo  la  morte  di  M.  Aurelio  feguka  1’  anno  180. 
fino  al  principio  di  Diocleziano,  che  fall  fui  trono  1’  anno  285. 
viderfi  circa  fettanra  aver  nome  e corona  d’  Imperadori  , quali 
tutti  uccifi  dopo  breve  impero  o da’  foldati  medefimi , che  gli 
aveano  eletti , o da  que’  del  partito  de’  lor  rivali  ; quafi  tutti  cru- 
deli nell’ infierire  contra  coloro,  cui  fapaffero  o cred  fiero  lor  ne- 
mici . Quindi  ogni  cofa  piena  di  timori , di  fedizioni , di  ftragi . 
Come  potevano  allora  le  Lettere  e le  Ani  venir  coltivate?  Car- 
lo Magno , Federigo  fecondo , e alcuni  altri  Imperadori  dell’  età 
di  mezzo  ularon  di  ogni  arte  per  richiamar  la  buona  Letteratu 
ra,  che  da  tanto  tempo  fembrava  sbandita  dalla  nollra  Italia.  E 
fe  i tempi  dopo  Carlo  Magno  foffero  fiati  felici,  forfè  affai  pri- 
ma fi  farebbe  quella  rifcoffa e avrebbe  prefo  a coltivare  le 
Scienze.  Ma  non  molto  dopo  ebber  principio  le  guerre  civili  tra 
I’  una  e 1’  altra  Città  , che  per  più  fecoli  furono  continuate  ; guer- 
re, in  cui  non  andavano  già  gli  uomini  d’  arme  a combattere 
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pe’  loro  Concittadini , lafciando  quelli  a vivere  in  rìpofo  fra  gli 
agi  delle  paterne  lor  cafe;  ma  guerre,  in  cui  quali  ogni  Cita» 
dino  era  foldato , e dovea  continuamente  Ilare  coli’  armi  alla 
mano  o ad  a {lattare,  o a rifpingere  i vicini  ni  mici;  e fpeffo  an- 
cora gli  abitanti  di  uDa  ileffa  Città  divifi  tra  loro  in  fanguinofe 
difcordie  appena  eran  ficuri  nelle  lor  medefime  cafe . Ognun  ve- 
de, fe  tempi  erano  quelli,  in  cui  li  potettero  coltivare  gli  ftuij, 
ancorché  della  più  fplendida  munificenza  fi  folle  ufato  per  fomen- 
tarli . Egli  è vero,  che  nel  maggior  furore  di  quelle  guerre  ci- 
vili foriero  i primi  ridoratori  dell'  Italiana  Letteratura,  Dante, 
il  Petrarca,  il  fioccacelo,  ed  altri;  ma  egli  è vero  ancora,  che 
a cagione  appunto  delle  flefle  guerre  civili  gli  sforzi , eh’  elfi  fe- 
cero a far  rifiorire  le  lettere , non  ebbero  felice  fucceffo , o cer- 
to affiti  meno  di  quello,  che  in  più  lieti  tempi  avrebbono  avuto. 

XXV.  Nulla  meno  è dannofa  alla  Letteratura,  e rende  inu-  xxv. 
til  l’impegno  e la  munificenza  de’ Principi  pel  colti vamento  de-  mancanza 
gli  lludj , la  mancanza  de’  mezzi  necefl'arj  per  coltivarli  . Parlo  coit?v»r« 
iingolarmente  de’ libri,  i quali  non  fidamente  fono  occalìoni,  che  S«fi. 
invitano  a coltivare  le  feienze , ma  fpianano  ancora  a tutti  gli 
lludj  la  Itrada,  o col  proporne  eccellenti  elemplari,  o coll'  offe- 
rire raccolte  infieme  quelle  notizie,  che  difficilmente  e a grande 
(lento  potremmo  rinvenire  difperfe  altrove . Quando  gli  ftùdj  fio- 
rivano tra’  Romani,  erano  affai  moltiplicati  i libri.  Oltre  le  pub- 
bliche Biblioteche,  oltre  più  altre  private,  ognuno  potea  facil- 
mente trovar  de’  Codici,  e valerfene  a’  fuoi  ftuij.  Ma  col  raf- 
freddarfi  1’  ardor  per  le  lettere , fi  feemò  ancor  la  premura  di 
aver  de’  libri , nè  furono  più  i Romani  unto  folleciti  per  mol- 
tiplicarli. Le  irruzioni  de’ popoli  barbari,  le  rovine,  i faccheg- 
giamenti,  gl’incendj,  a cui  Roma  e 1’  Italia  tutta  fu  per  più 
fecoii  miferaraente  foggetta,  doverter  diftruggeroe  e confumarne 
gran  parte . Le  guerre  civili , che  fopravvennero  dopo , diflrufle- 
ro  citi,  che  fi  era  potuto  fottrarre  al  furore  de’ barbari  . Il  fe- 
guito  di  quella  Storia  ci  farà  vedere,  quale  fcarfezza  di  libri  vi 
aveife  ne’ baffi  fecoii;  quanto  fi  avelie  a penare  per  aver  copia 
de’  migliori  ; e come  i buoni  Autori  veniifero  pofeia  a poco  a 
poco  difotterrati  o dalle  polverofe  Biblioteche  di  qualche  antico 
Monafiero,  o da’ più  nafeoffi  angoli  delle  cafe,  ove  giacevanfi  da 
molti  fecoii  abbandonati.  Or  come  può  edere  allettato  agli  iludj 
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chi  non  abbia  libri,  che  ad  effi  lo  invitino?  o come;  braman- 
dolo ancora,  può  coltivarli,  fé  un  tal  mezzo  gli  manchi  non 
fcio  utile , ma  neceflario  ? In  fatti  allora  Angolarmente  fi  accefe 
il  fervor  per  gli  dudj , quando  introdotta  la  (lampa  furono  in 
maggior  copia  e più  agevoli  a ritrovarfi  i libri . 

XXVI.  XXVI.  Per  quede  ragioni  adunque  e in  quella  maniera  de- 

•T*™deca  ca<^on  8^  dudj  c^e  ^ fervore  e moltitudine  d’uomini,  che 

denz* , ciò?*'  ad  effi  fi  volgano.  Ma  mal  fi  apporrebbe  chi  penfaffe,  che  que- 
quando  s’ in-  [}e  badafiero  a fpiegare  ogni  rivoluzione  della  Letteratura . Ben- 
Bufto^origine  chè  i Principi  non  fi  inoltrino  fplendidi  Protettori  de’  Letterati , 
di  eira.  benché  il  coilume  fu  guado,  infelici  i tempi,  fcarfo  il  numero 
de’  libri,  pur  vi  ha  in  ogni  tempo  qualche  numero  d’uomini, 
che  fi  volgono  con  impegno  agli  dudj , ed  a cui  non  mancano 
libri  per  coltivarli;  ed  ogni  fecolo,  per  quanto  fia  dato  barba- 
ro e rozzo,  ha  avuti  Poeti,  Storici,  Filofofi,  ed  Oratori . E 
nondimeno  quedi  non  fono  in  ogni  fecoio  ugualmente  buoni  ; 
anzi  per  molti  fecoli  non  vi  è quaft  dato  Scrittore  alcuno,  le 
cui  opere  per  forza  di  eloquenza,  per  grazia  d’immaginazione, 
per  eleganza  di  dile , per  finezza  di  critica  degne  forièro  della 
dima  comune  e delia  immortalità.  Or  quedo  non  potrà  certo  at- 
tribuirci ad  alcuna  delle  mentovate  ragioni  ; ed  altre  convien  tro- 
varne per  rinvenire  1’  origine  di  quedo  nuovo  genere  di  decadi- 
mento, che  confide  nell’  allontanarci  dal  buon  gudo,  e nel  vo- 
ler battere  una  drada  diverfa  da  quella  , che  per  1’  addietro  bat- 
«evali . A quedo  luogo  convien  richiamare  ciò , che  nel  Tomo 
precedente  fi  è da  noi  trattato  difiufamente , ove  abbiam  ricerca- 
ta 1’  origine  del  decadimento  dell’  Eloquenza  , che  avvenne  fin 
da’ tempi  d’Auguito.  Abbiamo  ivi  olfervato  , che  è quedo  detti- 
no comune  a tutte  le  arti,  che  hanno  per  loro  primario  ogget- 
to il  bello,  quali  fono  1’  Eloquenza,  la  Poefia,  la  Storia,  in 
quanto  è fpofizione  delle  co fe  avvenute , e le  tre  Arti  forel- 
le,  che  quando  (ìan  giunte  alla  lor  perfezione,  dicadano  di  bel 
nuovo,  e tornino  a difcendere,  onde  eran  faiite  . L’ambizione 
conduce  gli  uomini  a voler  fuperare  coloro , che  gli  han  prece- 
duti. Or  quando  uno  fia  giunto  a quel  fegno,  in  cui  propiamen- 
te confide  il  bello,  chi  voglia  ancora  avanzarli  più  oltre  , verrà 
a ricader  ne’  difetti,  i quali  eran  comuni  a coloro  , che  non  vi 
arano  ancor  giunti.  Così  abbiam  veduto,  che  accadde  nell’  Elo- 
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quenza  dopo  la  morte  di  Cicerone . Afinio  Pollione , come  fi  è 
dimodrato , riprefe  1’  Eloquenza  di  Cicerone  come  languida , de- 
bole, ed  incolta;  e un  nuove  genere  di  Eloquenza  introduce  così 
arida  e digiuna,  e di  uno  dite  sì  affettato,  che  parve  richiamar 
la  rozzezza  de’  fecoli  trapaffati . I due  Seneca,  il  Retore  e il  Fi- 
lofofo,  gli  venner  dietro,  e col  raffinar  Tempre  più  il  ragiona- 
mento e lo  ftile  renderono  l’Eloquenza  Tempre  peggiore.  Ma  etti 
eran  uomini  avuti  in  grande  (lima , e credeva!!  coTa  onorevole 
il  premere  le  lor  veftigia . Il  lor  gudo  dunque , la  maniera  lor 
di  penTare,  e il  loro  Itile  divenner  comuni  alla  più  parte  degli 
Scrittori.  Lo  detto  dicafi  degli  Storici  e de’ Poeti.  Velie jo  Pater- 
colo  e Tacito  vogliono  Tuperare  in  forza  dì  efprefltone,  io  pre- 
cifion  di  ftile , in  finezza  di  fentimenti  CeTare,  Livio,  e lo  dettò 
Sallufiio;  e cadon  perciò  in  una  ofcuritk,  che  fpeffo  ci  fa  ar- 
redare nel  leggere  i loro  libri,  e in  un  raffinamento,  che  to- 
gliendo la  naturalezza  al  racconto  lo  rende  dentato , e a lungo 
andare  nojoTo  ed  infoffribile . Lucano,  Seneca  il  Tragico,  Mar- 
ziale, Stazio,  Perfio,  e Giovenale  vogliono,  come  chiaramente 
fi  vede  da’  loro  verfì , andare  innanzi  a Virgilio,  a Catullo,  ad 
Orazio.  Or  che  ne  avviene?  Divengono  declamatori  importuni, 
verTeggiatori  ampollofi,  tronfi  Tenza  maelft,  ingegnali  Tenza  na- 
turalezza . Ma  elfi  erano  gli  Storici  migliori  e i migliori  Poeti , 
che  allor  viveffero;  e perciò  il  loro  efempio  fu  ciecamente  fe- 
guito . Quintiliano  uno  degli  uomini  di  miglior  gudo , che  ToT- 
iero  mai,  usò,  come  vedremo,  ogni  sforzo  per  ricondurre  fui 
diritto  Tennero  i travianti  Romani . Ma  troppo  era  gik  fui  pen- 
dio il  buon  gudo,  perchè  Te  ne  poteife  così  facilmente  impedir 
la  rovina;  e fi  credette,  che  fotte  invidia  e non,  ragione  quella, 
che  inducette  Quintiliano  a riprendere  una  tale  Eloquenza , come 
a.  Tuo  luogo  diremo. 

XXVII.  Nè  diverfa  fu  i’  origine  dell’  altro  dicadimento , che 
ebbero  a foffrire  le  belle  Lettere  nello  fcorfo  fecolo,  anzi  al  fine 
del  fecolo  XVI.  L’  Anodo , il  Sannazzaro , il  Tatto , e tanti  ai 
tri  Poeti  del  fecol  d’  oro  , per  così  dire , delia  Italiana  Lettera- 
tura fembravano  aver  condotta  la  Poefia  alla  fua  perfezione  . Sì 
volle  andar  più  oltre,  ed  eflendo  troppo  malagevole  fuperarli  in 
grazia , in  leggiadria  , in  tutte  le  altre  doti , che  unto  più  ador- 
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nano  la  Poefia,  quanto  più  fembrano  naturali  e non  ricercate,  fi 
ebbe  ricorfo  alle  allegorie,  alle  metafore,  a’  concetti.  Il  Marini 
uno  de’  primi  Autori  del  gufto  corrotto  era  uom  d’ ingegno  gran- 
de, e per  effo  avuto  in  grande  (lima;  e quindi  il  fuo  efempio 
infettò  gli  altri.  Le  cofe  nuove  piacciono,  e una  ftrada  , che  fu 
fiata  di  frefco  aperta,  fembra  più  bella  a batterfì  che  te  antiche. 
La  corruzione  della  Poefia  pafsò  all’  Eloquenza . Gli  Oratori  pre- 
cedenti fembravano,  e forfè  con  qualche  ragione , languidi  e fner- 
vati  ; ma  invece  di  rendere  I’  Eloquenza  più  nervofa  a più  forte 
fi  rendette  più  capricciofa  . Quelli  parvero  i migliori  Oratori  , 
che  ufar  fapevano  di  più  (frane  metafore  ; e la  verità  tanto  pa- 
reva più  bella,  quanto  più  era  efpofia  (otto  apparenza  di  falfità. 
A ciò  concorfe  ancora,  come  offerva  un  colto  e ingegnofo  mo- 
derno  Scrittore  (i),  il  dominio,  che  gli  Spagnuoli  avevano  aL 
lora  in  Italia  (*).  Quella  ingegnofa  nazione,  che  fembra,  direi 

quali. 


(*)  Ecco  t’orribil  defitto  da  me  corrv- 
meffo , per  cui  1*  Ab.  Lampillas  mi  ha 
tratto  in  giudizio,  e mi  ha  con  un  lungo 
procedo  di  più  volumi  acculato  come  di- 
chiarato nemico  del  nome  e della  gloria 
Spagnaola . L’  avere  io  fcritto , che  al 
decadimento  del  buon  gudo  cnncnrft  an- 
cora ti  domìnio,  che  gli  Spagnuoli  aveva- 
no allora  in  ttalia,  colle  parole  che  fe- 
gu°n?  > è data  1’  origine  della  guerra , 
eh’  ei  mi  ha  dichiarata;  e per  quello  bre- 
ve tratto  f giacché  altro  non  ne  ha  in 
tutti  i dodici  Tomi  della  mia  lloria  , in 
cui  io  parli  generalmente  degli  Spagnuo- 
li ) egli  ha  aderito , che  turta  la  mia  Ila- 
ria  w ho  diretta  a fcreditare  la  Spagna . 
Prima  peib  di  lui  era  Torto  a difefa  del- 
la Tua  nazione  1’  Ab.  D.  Giovanni  An- 
dres,  il  quale  in  una  Lettera  al  Signor 
Commendatore  Valenti  (lampara  in  Cre- 
mona nel  177 6.  avea  prefo  a modrare, 
che  non  poreanlì  incolpar  gli  Spagnuoli 
della  decadenza  del  buon  gufto  in  Italia. 
Nella  qual  conrefa  però  egli  ha  ofat* 
quella  faggia  moderazione , e quelle  po- 
lite maniere,  nelle  quali  farebbe  flato  a 
bramare,  che  altri  i’aveftero  imitato.  Io 


non  voglio  rientrar  qui  full’  e (a  me  (fi 
quello  punto,  in  ciò  che  appartiene  alla 
propofizion  generale  da  me  qui  (labilità  . 
ia  quale  nè  è neceffsriamente  connetta  col 
fiftema  da  me  propollo  in  quefta  diderta- 
zione , ed  é data  da  me  toccata  sì  in 
breve  e come  di  patteggio,  che  non  è 
conveniente , che  per  foftenerla  io  impie- 
ghi molte  pagine,  quante  fi  richiedereb- 
bono  a efaminare  ogni  cofa , che  mi  è 
data  oppoda  . Si  legga  la  lettera  dell’  Ab. 
Andres  , e fi  efaminino  diligentemente  i 
fatti  e le  epoche  da  lui  ftabilire  : e fi 
legga  ciò , che  fcrive  in  confutazione  di 
que.la  generai  propofizione  1’  Ab.  Lam- 
pillas,  fi  confrontino  le  Tue  citazioni,  fi 
peli  maturamente  ogni  coft  . Se  Ombre- 
rà a’  dotti  imparziali , eh’  efft  abbian  ra- 
gione , e eh’  io  mi  fia  ingannato , o a 
dir  meglio,  ch’io  abbia  incautamente  fe- 
guito  I’  errore  di  tanti  altri , che  prima 
di  me  hanno  fcritto  lo  (ledo , io  volen- 
tieri mi  arrendo,  e mi  eonfeflb  vinto. 
Se  al  contrario  ad  efli  parrà , che  la  pro- 
pofizione  da  me  Aabilita  fìa  ben  fondata', 
to  pago  del  lor  giudizio  lafcerò  , che  fi 
moltiplichino  i volumi  contro  la  mia  Sto* 


(1)  Entufiafmo  p.  304. 
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quali  , per  effetto  di  clima  portata  naturalmente  alle  fottigliezze, 
e che  perciò  ha  avuti  tanti  famofi  Scolaftici , e si  pochi  celebri 
Oratori  e Poeti,  fignoreggiavane  allora  una  gran  parte:  i loro 
libri  fi  fpargevano  facilmente , il  loro  gufto  fi  comunicava  ; e 
come  fembra , che  i fudditi  facilmente  fi  vertano  delle  inclina* 
zioni  e de’  collumi  de’  loro  Signori  , gli  Italiani  divennero , per 
cosi  dire,  Spagnuoli.  A confermare  un  tal  fentimento  io  aggiu- 
gnerò  una  rifkflione,  che  parrk  forfè  aver  alquanto  di  fottigliez- 
za  ; ma  che  è certamente  fondata  fu  un  vero  fatto.  La  Tofcana, 
che  era  più  lontana  dagli  Stati  di  Napoli  e di  Lombardia  da 
erti  dominati , fu  la  men  foggecta  a quelle  alterazioni  ; come  fe 
il  contagio  andafle  perdendo  la  fua  forza  , quanto  più  allontana- 
vafi  dalia  forgente , onde  traeva  1’  origine . Non  potrebbefi  egli 
ancor  dire,  che  ciò  concorreffe  non  meno  al  primo  dicadimento 
delie  Lettere  dopo  la  morte  d’ Augurto  ? Marziale,  Lucano,  e i 
Seneca  furon  certamente  quelli , che  all’  Eloquenza  e alla  Poefia 
recarono  maggior  danno  ; ed  elfi  ancora  erano  Spagnuoli;  e il 
clima,  fiotto  cui  eran  nati,  congiunto  alle  cagioni  morali,  che 

D 2 ab- 


ria , e che  gli  impugnatoci  di  eda  fi  van- 
tino , quanto  lor  piace  , de’  lor  trionfi . 
Solo  in  alcune  quillioni  particolari  , che 
nulla  hanno  a fare  colla  propofizion  ge- 
nerale , benché  i’  Ab.  Lampiilas  le  creda 
da  me  maliztofamente  dirette  a pruova 
di  eda , io  efaminerù  a’  luoghi  opportuni 
le  fue  obbiezioni . Una  cofa  fola  tocche- 
rò a anello  luogo  , in  cui  avrei  bramato 
iteli’  Ab-  Lampiilas  o miglior  fede  nel 
riferire  il  mio  fentimento,  o miglior  dif- 
ccrnimenro  in  intenderlo.  Egli  vuol  com- 
battere ciò,  che  qui  io  ho  detto,  cioè  che 
il  clima  fatto  cui  eran  nati  ( Seneca  , Lu- 
cano , e Marziale)  poti  contribuire  affai 
a condurgli  al  catiivo  gufo , che  in  effi 
’X/eggiamo . Or  ecco  come  ei  mi  rimpro- 
vera (T.  II.  p.  ZIO. ) Noi 1 fa  come  mai 
./ia  fuggito  dalla  penna  alP  Ah.  Tirabofihi 
apuel  terribil  decreto  contro  il  clima  di 
SpaS  ma , dopo  aver  dottamente  provato  con- 
tro P Ab.  du  Bos  , che  il  buono  o catti- 
no gufi»  nelle  Arti  e Scimi  non  può  ef- 
Jtre  affare  ii  clima . Or  che  ho  io  detto 
contro  1’  Ab.  Du  Bos  l Ecco  le  mie  pa- 


iole riportate  qui  dal  medefimo  Ab.  Lam- 
pilias:  Tutto  il  decadimento  adunque  (dei 
fecolo  XVII.  ) Pi  riftringe  a quefto  catti- 
vo gufto , che  aliar  s'  imrtduffe . Ma  po- 
rrà egli  P Ab.  Du  Bos  affermar  feria- 
mente  , che  debbafi  ciò  attribuire  alla  mu- 
tazion  di  clima?  Ma  dove  è mai  qui  la 
menoma  ombra  di  contraddizione?  Io  di- 
co , che  il  clima  puù  render  naturalmen- 
te gli  uomini  di  un  parie  più  indinati 
alle  fottigliezze , che  quei  di  un  altro . 
Quella  è la  mia  prima  propofizione  . Di- 
co in  fecondo  luogo,  che  la  mutazione 
del  gullo,  che  s’  introduce  talvolta  in 
una  nazione  da  un  fecolo  all' altro,  non 
puù  edere  effetto  di  MUTAZIONE  di 
clima , perchè  da  un  fecolo  all’  altro  non 
puù  darli  gran  cambiamento  di  clima  nel- 
la della  provincia.  Quella  è la  feconda 
propofizione  , ed  amendue  le  vedrà  il  Sig. 
Ab.  Lampiilas  da  me  lungamente  prova- 
te in  quella  mia  Didertazione.  Or  io  sfi- 
do il  più  lottile  Dialettico  a trovare  in 
aued:  due  propo  (ìzioni  la  più  lieve  idea 
di  contraddizione. 
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abbiam  recato,  potè  contribuire  affai  a condurli  al  cattivo  gufto, 
che  in  etti  veggìamo. 

XX Vili.  Ma  il  cattivo  gufio  del  fecoio  fcorfo  non  è dura- 
to che  circa  un  fecoio;  al  contrario  quando  fi  introduffe  in  Ro- 
ma dopo  la  morte  d’  Àuguflo , vi  fi  mantenne  affai  più  lunga- 
mente , e per  tanti  fecoli  i buoni  ftudj  andarono  ognor  più  de- 
cadendo , non  folo  fcemandofi  fempre  più  il  fervore  nel  colti- 
varli, di  che  già  fi  è favellato,  ma  guaftandofi  ognor  più  anco- 
ra il  buon  gufto  e io  itile.  Fatto  degno  d’ offervazione,  e di  cui 
conviene  efaminare  attentamente  1’  origine  e le  cagioni.  Quando 
nello  fcorfo  fecoio  era  si  infelice  il  guito  della  Letteratura , che 
dominava  in  Italia,  fi  coltivavano  nondimeno  le  Lettere  con 
impegno  nulla  minore  di  quello , che  fi  foffe  fatto  nel  fecoio 
precedente , come  già  fi  è detto , e le  fteffe  cagioni  a un  dipref- 
io,  che  aveano  allora  accefo  un  tale  ardore  , profeguivano  a 
mantenerlo  vivo  ed  ardente  . Correvano  gli  uomini  la  via  degli 
ftudj , ma  la  correvano  per  un  falfo  fentiero , o perchè  per  a- 
more  di  novità  e di  gloria  fi  erano  diftolti  dai  buon  cammino, 
o perchè  avean  prefo  a feguire  cattive  guide  . Ma  pur  la  corre- 
vano, e folo  farebbe  fiato  d’  uopo,  che  o da  fe  medeGmi  cono- 
fceffero  il  mal  fentiero , fu  cui  fi  erano  mefft , o che  alcuno  ami- 
chevolmente li  faceffe  avvedere  del  loro  errore . Le  buone  gui- 
de lor  non  marcavano;  autori  ottimi  di  ogni  maniera,  fu  quali 
ftudiando  fi  farebbon  fors’  anche  renduti  loro  uguali  : ma  quelli 
erano  dimenticati;  e benché,  direi  quafi  per  umano  rifpetto,  fi 
diceffe  ancora,  che  Cicerone,  Livio,  Catullo,  Virgilio  erano  ì 
migliori  autori,  davafi  però  una  fegreta  preferenza,  e con  più 
piacer  fi  leggevano  Seneca , Tacito , Marziale , Lucano , ed  altri 
loiniglianti  Scrittori.  Si  cominciò  finalmente  ad  aprire  gli  occhi» 
Alcuni  non  temerono  di  andar  incontro  a*  pregiudizi  volgari  ; 
gridarono  ad  alta  voce , che  non  era  quello  il  buon  fentiero  ; 
additaron  1’  antico,  eh’  era  fiato  abbandonato  ; prefero  a batter- 
lo elfi  fteffi  ; ebbero  a contrattare , e a foffrir  ancora  il  difpregio 
di  coloro,  che,  non  volendo  confeffare  di  aver  errato,  voleai» 
convincere  di  errore  tutù  gli  altri  ; ma  finalmente  prevalfero . 
L’impegno  ufato  in  feguire  il  cattivo  gufio  fi  volfe  al  buono» 
Si  antepofe  a Seneca  Cicerone  ; Catullo  a Marziale  , il  Petrarca 
al  Marini;  il  buon  guitto  fi  rifiabilì;  e durerà  tra  noi,  finché 
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P amore  di  novità  e di  gloria  non  ci  conduca  a voler  di  nuovo 
lafciare  il  riprefo  fenderò,  e a tentarne  un  altro,  che  ci  condu- 
ca a rovina . Ma  non  cosi  accadde  , nè  cosi  poteva  accadere  nel 
decadimento  Arguito  dopo  la  morte  d’Augulto. 

XXIX.  Se  quando  fu  ceffato  quel  primo  impetuofo  amore  XXDT. 
di  novità,  che  entrò  allor  tra’  Romani,  l’Italia  li  foffe  trovata  anfjca^r'fo'di 
nelle  circoflanze  medelìme , in  cui  lì  è trovata  dopo  la  decaden-  si  lunga  dura, 
za  dello  fcorfo  fecolo,  io  penfo,  che  le  Lettere  farebbon  riforte  u* 
all’  antico  onore . Ma  i tempi  non  eran  punto  a ciò  opportuni . 

Vuoili  qui  ricordare  ciò,  che  abbiam  detto  di  fopra,  delle  ca- 
gioni, per  cui  poco  furono  coltivati  gli  ftudj  in  quelle  età,  e 
tanto  meno , quanto  più  fi  venne  innanzi  lino  a Carlo  Magno . 

Le  guerre  civili,  la  noncuranza  di  quafi  rutti  gli  imperadori , 
l’ invafione  de’  popoli  barbari , la  cetiazion  de’  motivi  e degli  fil- 
inoli , fecero  illanguidire  1’  impegno  nel  coltivare  gli  ftudj . Vi 
ebbe  de’  Poeti  , degli  Storici , degli  Oratori  ; ma  o eran  letti  da 
pochi,  o fe  eran  uditi  da  molti  , quelli  non  etano  per  lo  più 
uomini,  che  o fapelfero , o fi  curalfero  di  giudicarne.  Quindi 
quello  dimoio,  che  fuole  fpingere  gli  uomini  ad  appigliarti  a 
quel  gullo,  che  vede  effer  più  accetto  alla  moltitudine  , più  not> 
vi  era,  ‘perchè  la  moltitudine  penfava  a tutt’  altro  che  a buon 
gullo.  Aggiungati  la  fcarfezza  de’ libri , che  andò  lèmpre  creden- 
do, e vedremo  a qual  fegno  ella  foffe  ne’  fecoli  barbari.  Quindi 
que’  tanti  Storici  di  que’ tempi,  che  fcrivono  in  uno  flile  , che 
or  ci  muove  alle  rifa  , ma  che  allora  era  il  folo  ufaro  , perchè 
niun  altro  fe  ne  fapeva,  per  mancanza  de’ buoni  autori  j da  cui 
apprenderlo  ; quindi  que’ racconti  favolofi  e ridicoli,  che  pur  veg- 
giamo  farti  da  quegli  Scrittori  con  una  ferìetà  e ficure2za  mara- 
vigliofa,  perchè  non  aveano  le  guide  degli  antichi  Autori  , che 
gli  fcorgeflèro.  La  barbarie  de’ popoli  dominanti  fi  comunicava 
a*  fuddid  ancora;  quegli  fi  arrogavano  il  diritto  di  volger  1’  ar- 
**11,  ove  loro  parrflè  meglio:  quelli  di  fcrivere  qualunque  colà 
e in  qualunque  modo  loro  piaceffe . Il  tempo , in  cui  le  Città 
d’  Italia  eran  di  vile  tra  loro  in  fanguinofe  guerre,  fu  il  tempo, 
ir*  cui  nacquero  le  tante  favole  intorno  alla  loro  origine;  e men- 
tre effe  eombattevan  tra  loro  per  avere  1’  una  fall’  altra  F auto- 
rità del  comando,  i loro  Storici  eombattevan  tra  loro  per  acqui- 
ftare  alla  lor  patria  fopra  le  altre  Città,  il  vanto  dell’  antichità 
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più  rimota  e dell*  origine  più  portentofa.  Chi  Tape  va  fcrivere  era 
un  prodigio  di  fapere;  e non  era  perciò  lecito  il  rivocare  in  dub- 
bio ciò  , che  da  un  tal  oracolo  fi  pronunciava . 

XXXV  XXX.  Io  confetto  nondimeno,  che  tutto  ciò  ancora  non  ba- 

«he  ' o °r^tanti  a Spiegare  gli  effetti  e le  circofìanze  tutte  di  quello  decadi- 

fecoii  non  vi  mento.  Per  quanto  barbari  e incolti  fiano  fiati  alcuni  fecoli,  per 
Sentore  "di  quanto  grande  in  etti  lia  luta  la  mancanza  de’  libri , alcuni  uo- 
terii  Latini-  mini  dotti  fono  però  fiati  in  ogni  fecolo , e alcuni , che  hanno 
• pur  avuto  ottimi  libri,  e che  han  potuto  formare,  il  loro  ftile 

fu  i buoni  Autori,  delie  cui  opere  aveano  qualche  efemplare.  Ma 
donde  è egli  mai  avvenuto,  che  per  tanti  fecoli  non  vi  fia  quali 
fiato  Autore  di  pura  e terfa  latinità  ; e che  anzi  quella  fia  ve- 
nuta dopo  la  morte  d’  Augufio  ognor  più  decadendo  fino  a giun- 
gere a quella  barbarie,  a cui  veggiamo  che  giunfe  negli  Scrittori 
del  fecolo  undecimo  e del  duodecimo?  £’  egli  poflìbile , che  a 
niuno  fia  riufeito  di  formarli  fui  modello  di  Cicerone , e di  imi- 
tarne lo  (file,  benché  pure  alcuni  abbian  cercato  e fiudiato  di 
farlo?  Rechiamone  qualche  efempio  particolare.  Non  vi  è mai 
forfè  fiato  Scrittore , che  sì  altamente  abbia  lentito  di  Cicerone 
quanto  Quintiliano.  Quelli , come  abbiam  detto,  ardì  di  far  fronte 
all’  autorità  di  Seneca  e degli  altri  di  lui  imitatoti  ; fi  sforzò  di 
diftogliere  i Romani  dal  reo  gufto,  che  fi  era  introdotto.  Cice- 
rone per  lui  è 1’  unico  modello , fu  cui  formarfi  : Hunc  fpeEle- 
mus , dice  egli  (i),  hoc  propofuum  mbis  fu  exemplum,  e in  ogni 
occauone  lèmpre  ne  parla  come  del  vero  fpecchio  di  eloquenza 
e di  (file.  £ nondimeno  quanto  è diverlb  lo  Itile  di  Quintiliano 
da  quello  di  Cicerone  ? Qual  piacere  non  provava  S.  Girolamo 
nel  legger  le  Opere  di  quello  Oratore?  Balta  leggere  ciò,  eh’ ei 
narra  di  fe  medefimo , e dello  ftudio  ch’egli  ne  fece.  E nondi- 
meno., benché  S.  Girolamo  fia  fiato  detto  il  Tullio  Criftiano  , 
può  egli  il  fuo  ftile  venire  a confronto  con  quel  di  Tullio  ? E 
per  difeendere  a’  tempi  ancor  più  recenti , il  Petrarca  uomo  di  sì 
colto  ingegno  era  egli  pure  amantilfimo  di  Cicerone , di  cui  leg- 
geva e Ifudiava  attentamente  i libri . E nondimeno  il  Petrarca  , 
che  fcrive  in  Latino,  lembra  egli  quel  medelìmo,  che  fcrive 
nel  volgar  noftro  linguaggio  ? In  fomma  per  quattordici  fecoli 
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non  vi  è flato  quafi  Scrittore , a cui  fia  riufcito  di  imitar  feli- 
cemente lo  Itile  di  Cicerone  , cui  pur  veggiamo  in  quelli  tre  ul- 
timi fecoli  da  ncn  pochi  felicemente  imitato . Egli  è quello , il 
confeflò  , il  punto  più  difficile  a rifchiararfi , e di  cui  per  lungo 
tempo  io  ho  quafi  difperato  di  poter  trovare  una  probabile  fpie- 
gazione.  Dopo  molte  rifleffioni  nondimeno  mi  luflngo  di  aver  fi- 
nalmente fcoperta  qualche  non  inverifimil  ragione  di  quello,  per 
cosi  dire,  letterario  fenomeno. 

XXXI.  Io  dunque  rifletto,  che  dopo  la  morte  d’  Auguflo 
cominciò  Roma  ad  effere  più  affai  che  prima  inondata  da  popoli 
firanieri.  Quelli  eran  fudditi  a Roma;  e chiunque  tra  efli  avea 
talenti , da  cui  fperare  o nelle  fcienze  o nell’  armi  o nella  Ma- 
gillratura  onorevole  avanzamento,  venivafene  alla  Capitale,  ove 
folamente  poteva  lutìngarfi  di  confeguirlo.  Vedremo  in  fatti,  che 
una  gran  parte  de’  Poeti  , degli  Oratori , de’  Retori  , de’  Gram- 
matici , che  fiorirono  a quelli  tempi  in  Roma  , furono  ftranieri , 
fingolarmente  Francefi  e Spagnuoli . Molto  più  crebbe  il  numero 
de’  foraftieri , quando  foraftieri  cominciarono  ad  effere  gli  Impe- 
radori . Nerva  fu  il  primo,  e dopo  lui  la  più  parte  de’fùoi  Aio 
ceffori  fino  alla  caduta  del  Romano  Impero.  Allora  i barbari  e 
gli  firanieri  a guifa  di  rovinofo  torrente  più  volte  innondaroo 
P Italia  , e vi  fidarono  danza  . Or  tutti  quelli  non  potendo  fpe- 
rare , che  gli  Italiani  voleflero  apprendere  gli  ftrani  loro  linguag- 
gi, e volendo  pur  effere  intefi , fi  diedero  efli  ancora  ad  ufar  del 
Latino;  ma  come  appunto  foglion  fare  coloro,  che  voglion  par- 
lare una  lingua  , cui  non  hanno  apprefa  per  regole  e per  princi- 
pi, ma  folo  coll’  addomedicarfi  e ragionare  con  quegli  , a’  quali 
e natia  . Ufavano  quelle  parole , che  vedevano  tifarli  in  Italia  ; 
ma  fpeffo  ancora  eran  paghi  di  dare  una  terminazione  latina  al- 
le parole  del  lor  propio  linguaggio  ; e purché  le  parole  fodero 
in  alcun  modo  latine  , credevano  di  parlare  e di  feri  vere  latina- 
mente, ufando  la  fintaffi,  T ordine,  la  codruzione  medefima  del- 
le lor  lingue.  Quindi  noi  veggiamo  tante  più  nuove  voci  di  ori- 
gine barbara  accrelcerfi  alla  lingua  Latina , quanto  più  bendia- 
mo abballo  ne’  tempi  ; quindi  ancora  veggiamo  un  nuovo  fuono, 
una  nuova  maniera  di  trafpofizioni , una  diverfa  fintaffi  effere  io 
ufo  ne’  divertì  fecoli,  fecondo  ebe  diverlì  erano  i popoli,  che 
dominavano  in  Italia.  Con  ciò  a me  pare,  che  probabilmente  li 
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(pieghi  non  folo  la  rozzezza  delio  ftile  di  quegli  tra  gli  Scritto- 
ri, che  erano  ftranieri,  ma  di  quegli  ancora,  a’  quali  il  parlar 
latino  era  natio.  Quelli  frammilchiati  co’ barbari,  che  erano  for- 
fè in  numero  maggiore  di  elli  , ne  apprendevano  la  maniera  di 
favellare  , ne  adottavano  le  parole , venivano  i difetti  del  loro 
ftile,  e quindi  a poco  a poco  fi  venne  formando  quello  ftil  la- 
tinobarbaro, che  per  tanto  tempo  fu  in  ufo.  Eranvi  a dir  vero 
alcuni  pochi,  che  attentamente  leggevano  i buoni  Autori,  e cer- 
cavano di  formarli  fui  loro  ftile . Ma  che  ? Eftì  vivevano  in 
mezzo  ad  altri  u mini , che  o non  potendo  per  mancanza  di  li- 
bri, o non  curando  per  negligenza  di  fare  lo  fteffo  ftuiio  , par- 
lavano e fcrivevano  di  uno  ftil  rozzo  ed  incolto . E/G  converfa- 
van  con  loro,  udivano  continuamence  le  loro  efprelGoni  , legge- 
vano i loro  libri;  e avveniva  perciò  ad  elG  ciò,  che  avviene  ad 
uom  fano  e robufto , che  addomefticandofi  con  un  infermo  di 
mal  contagiofo  a poco  a poco  ne  bee  il  veleno  . il  che  ancora 
più  facilmente  dovette  avvenire , perchè  non  era  ftata  ancora  la 
lingua  Latina  ordinatamente  ridota  a regole  ed  a princip;  deter- 
minati . 1 libri  degli  antichi  Granatici  per  lo  più  contenevano 
anzi  varie  e feparate  oflèrvazioni  di  lingua  , che  una  ben  difpo- 
fta  introduzione  a fcrivere  latinamente.  Quindi  la  lingua  appren- 
devafi  più  per  efercizio  che  per  precetti  ; e quindi  ufandoii  nell* 
ordinario  favellare  efpreUioni  o parole  raen  colte,  quelle  intro- 
ducevanG  ancora  ne’  libri,  che  li  fcrivevano.  Aggi  ungafi , che  ef- 
fendo  lo  (ili  barbaro  il  piumato  tra’ barbari  , e forfè  anche  il 
folo  da  efli  intefo,  fe  gii  uomini  colti  bramavano,  che  i loro  li- 
bri fodero  letti , conveniva  lor  fecondare  il  coltume  de’  tempi  » 
e fcrivere  in  quello  ftile,  che  fol  poteva  piacere. 

YXXtl.  XXXII.  A comprovare  quello  mio  fenti mento  aggiugnerò 

eoir'off/rv»*  qui  una  riflelfone,  che  non  fo  che  da  altri  finora  fia  ftata  fatta, 
re,  quando  c Quando  è,  che  gli  Scrittori  Latini  han  cominciato  a fvellire  quel- 
• fcrivere o»o  k f ozzezza > che  per  più  fecoli  era  ftata  umverfale?  Allora  ap- 
eicganz* . punto,  quando  formandofi , e perfezionandoli  la  lingua  Italiana, 
la  Latina  cominciò  a non  eflfer  più  la  volgare , ma  propia  folo 
di  chi  fapeva . Fino  al  fecolo  XIII.  come  offerva  il  Ch.  Mura- 
tori (i),  trovanfi  bensì  nelle  carte  e ne’  monumenti  i primi  roz- 
zi 
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zi  principi  di  quefla  lingua,  e parole  e efpreflìoni  di  Tuono  affat- 
to Italiano  ; ma  cofa  alcuna , che  fi  pofla  dire  ferina  in  Italiano, 
non  fi  ritrova.  Il  linguaggio  allora  ufato  era  un  latino  miflo  di 
voci  e di  frali  ftraniere , poche  dapprima  e rare, poi  più  frequen- 
ti, e per  ultimo  tante,  che  oppreffero,  per  così  dire,  e diflrufle- 
ro  la  lingua  Latina,  e una  nuova  ne  formarono  di  principi  e 
di  leggi  molto  diverfa.  Nel  fecolo  XIII.  fi  cominciò  a fcrivere 
da  alcuni  in  idioma,  che  fi  poteva  dire  Italiano,  e quello  poi 
affai  più  perfetto  fi  fece  nel  fecol  feguente  per  opera  di  Dante, 
del  Petrarca,  del  Boccaccio,  e di  altri  colti  Scrittori,  che  gialla- 
mente fi  poflòn  chiamare  i Padri  dell’  Italiana  favella.  Allora 
adunque  cominciò  la  lingua  Latina  a non  edere  più  così  fami- 
gliare , come  era  fiata  finallora , e a fminuirfi  perciò,  per  tenere  la 
già  «fata  fimilitudioe,  la  forza  di  quel  contagio,  che  infettava 
prima  coloro,  che  pur  avrebbon  voluto  parlar  .coltamente.  Veg- 
giamo  infatti,  che  gli  Scrittori  Latini  di  quel  tempo  fono  comu- 
nemente affai  meno  incolti , che  que’  de’  fecoli  precedenti  ; e i 
tre  fuddetti  Scrittori  nelle  cofe,  che  hanno  fcritte  latinamente , fe 
non  fono  eleganti,  fono  però  ancora  lontani  affai  da  quella  bar- 
barie, che  prima  era  ufata. 

XXXIII.  E nondimeno  effi  anoora  non  furono  colti  abbaftan- 
za.  Uomini  di  fino  ingegno  e di  grande  fludio  fatto  ancora  fu’ 
buoni  autori , pure  troppo  foron  lungi  dall’  arrivare  a quello  Iti- 
le elegante  e terfo , a cui  giunfero  gii  Scrittori  de’  fecoli  fuflè- 
guenti . E donde  ciò^  Non  altronde  , a mio  credere , che  dalia 
fleflà  condizione  de’  tempi . Il  fecolo  del  Petrarca  dicefi  a ragio- 
ne il  fecolo  del  primo  riforgimento  della  Letteratura.  I libri, 
che  finallora  erano  flati  dimenticati  nelle  poiverofe  Biblioteche 
d’  alcuni  Monaflerj , cominciarono  finalmente  a cercarfi  e a di- 
fotterrarfi . Le  prime  feoperte  aggiunfer  coraggio  a tentarne  altre; 
e le  lodi,  che  fi  diedero  a’  primi  ritrovatori  de’  Codici  antichi, 
animarono  altri  ad  imitarne  1’  efempio.  Ma  a me  pare,  che  av- 
venute allora  ciò,  che  fuole  avvenire,  allor  quando  una  Cittk 
travagliata  da  lunga  fame  per  oflinato  affedio  fi  vede  libera  final- 
mente, e il  popol  tutto  efee  furiofamente  dalle  porte  a cercare  di 
che  fàtollarfi . Qualunque  cibo  venga  loro  alle  mani , delicato  o 
groflòlano,  amaro  o dolce,  tutto  fi  afferra  e fi  divora  avidamen- 
te ; e la  fame  fofierta  rende  foavi  anche  le  più  difguflofe  vivan- 
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de.  Così  avvenne  anche  de'  libri.  L’  impazienza  e 1’  avidità  di 
trovarli  faceva  , che  qualunque  libro  fi  difcoprifle  > purché  fo(Te 
antico , fe  ne  faceffe  gran  fella , e fi  leggeffe  dagli  amanti  della 
Letteratura  con  incredibil  piacere.  Cicerone  e Seneca,  Virgilio  e 
Lucano,  Marziale  e Catullo,  tutti  cran  ricevuti  con  plaufo,  tutti 
erano  letti  con  ammirazione , perchè  tutti  erano  autori , che  per 
lunghiffimo  tempo  erano  fiati  quafi  interamente  dimenticati.  Quia- 
di  il  leggerii,  direi  quali,  tumultuariamente  e alla  rinfufa  gli  Au- 
tori antichi  lenza  abbaftanza  difcernere  i più  e i meno  perfetti, 
era  cagione,  che  fi  ufaffe  uno  ftile,  che  non  forte  fintile  ad  al- 
cun di  elfi  in  particolare,  ma  un  informe  comporto  di  molti  Iti- 
li, or  elegante  or  incolto,  or  dolce  or  afpro,  fecondo  i divertì 
Autori,  fu  quali  uno  fi  era  promilcuamente  formato. 

XXXIV.  Inoltre  le  copie,  che  fi  avevano  de’  buoni  Autori, 
erano  comunemente  guafte  e fcorrette  per  negligenza  e per  igno- 
ranza de’  copiatori;  e poteva  perciò  di  leggieri  accadere,  che  gli 
error  de'  Copifii  fi  credeflero  eleganze  degli  Autori,  e che  fi  avef- 
fero  in  conto  di  grazie,  onde  ornare  lo  ftile.  In  fatti  le  prime 
edizioni  ancora,  che  fi  hanno  per  la  lor  rarità  in  sì  gran  pregio, 
fono  fpeflo  piene  di  errori  ; e non  fi  potè  avere  puro  e lineerò  il 
teito  di  molti  Autori , fe  non  dappoiché  ripesando  da  ogni  parte 
Codici  Manolcritti  fi  confrontaron  tra  loro,  e fi  conobbe,  o al- 
meno s’  indovinò,  ciò  che  gli  Aurori  avellerò  detto.  Per  ultimo 
la  lingua  Latina  non  era  ancora  fiata  ridotta,  come  già  fi  è of- 
fervato,  a regole  fide  e a determinati  generali  principi, come  po- 
feia  da  molti  Gramatici  fi  è fatto  lodevolmente.  Quindi,  come 
avviene  a chi  ha  bensì  fatto  lungo  ed  attento  ftuiio  fu’  buoni 
Scrittori  Italiani,  ma  non  fulle  generali  leggi  della  lingua  mede- 
lima,  eh’  egli  fcrivendo  fparga  quà  e là  parole  e frafi  da  elfi  rac- 
colte, ma  fpefiò  inciampi  in  errori,  ed  ufi  tali  maniere,  che  del- 
la lingua  Italiana  non  fono  propie  ; così  avveniva  allora  a chi 
leggendo  femplicemente  gli  Autor  Latini,  cercava  di  conformare 
al  loro  ftile  il  fuo.  E vuoili  aggiugnere  ancora  la  mancanza  de’ 
Lellici;  libri,  che  poco  giovano  a chi  crede  di  poterli  con  elfi 
foli  addeftrare  a fcrivere  coltamente;  ma  fenza  i quali  troppo  è 
malagevole,  che  ad  uno  Scrittore  vengano  tempre  alla  mente  parole 
«d  efprefliòni  acconcìe  a fpiegare  i fuoi  fentimenti  ; e che  egli  porta 
Tempre  conofcere,  quali  fian  le  voci  ufate  da’ buoni  Autori,  e quali  no. 

XXXV. 
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XXXV.  Ma  poiché  la  fiampa  dopo  la  metà  del  fecolo  XV. 
moltiplicò  gli  efemplari  de’  libri;  e fu  perciò  più  agevole  il  prov- 
vederli de’  buoni  ; e poiché  la  lingua  Latina  da  molti  eruditi  Gra- 
ttatici di  quella  età  fu  ridotta  a certi  principj  e a generali  pre- 
cetti, e i Leflìci  ancora  verfo  il  tempo  medelìmo  fi  cominciaro- 
no a ufare;  allora  una  maggior  purità  ed  eleganza  nello  feri  vere 
latinamente  fi  vide  con  piacere  ne’  libri  a quel  tempo  venuti  a 
luce;  ed  ora  le  cofe  fono  a tale  fiato,  che  uno,  purché  il  vo- 
glia , può  agevolmente  fcrivere  con  eleganza  cosi  in  Latino  come 
in  Italiano.  Amendue  le  lingue  hanno  le  certe  e determinate  lor 
leggi;  in  amendue  abbiamo  egregi  Scrittori,  al  cui  efempio  ci 
polfiam  conformare;  Tappiamo,  che  a fcriver  bene  ci  convien  fe- 
guir  le  veftigia  da  eflì  legnate,  e quindi,  ancorché  ci  troviamo 
fra  uomini  [come  accade  nelle  Provincie  d’  Italia  fuori  della  Tot 
cana]  che  parlino,  e talvolta  ancora  ferivano  rozzamente  , pof- 
fìam  nondimeno,  fe  cosi  ci  piaccia,  attenendoci  alle  leggi  Gra- 
maticali,  che  da  ciafcheduno  fi  apprendono  facilmente,  e valen- 
doci de’  buoni  libri,  de’  quali  abbiamo  gran  copia,  pofiiam  , di- 
co, fcrivendo  con  eleganza  acquiftarci  lode  o uguale  o inferiore 
di  poco  a quella  de’  migliori  Autori,  che  ci  prendiamo  a mo- 
dello . 

XXXVI.  Un’  altra  rifleflione  per  ultimo  gioverà,  a mio  cre- 
dere, a mofirare  fempre  più  chiara  la  verità  di  quello  mio  fen- 
timento.  Negli  Scrittori,  che  fiorirono  al  fine  del  fecolo  XV.  e 
ai  principio  del  fecolo  XVI.,  noi  veggiamo  una  fcrupolofa,  e, 
direi  quafi,  fuperfiiziofa  rifleflione  a tenerfi  lungi  da  qualunque 
menoma  ombra  dell’  antica  rozzezza,  e a sfuggire  qualunque  pa- 
rola o qualunque  efpreffione  non  foffe  fecondo  i più  perfetti  efem- 
plari dell’  età  di  Augufto;  affettazione  graziofamente  derifa  da 
Erafmo  nel  fuo  Dialogo  intitolato  Ciceroniani*! . I mifteri  della 
Religione,  a fpiegazione  de’  quali  non  potevano  elfi  certo  trova- 
re negli  antichi  Autori  del  fecol  d’  oro  le  opportune  efpreflioni, 
fpiegavanli  o con  termini  greci  o con  lunghe  perifrafi , e talvol- 
ta ancora  con  parole,  che  troppo  fapevano  di  Gentilefimo  peref- 
fere  adattate  a’  Criftiani  Mifieri.  Una  tale  fuperftizione  giunfe 
perfino  a far  cambiare  ad  alcuni  i natii  lor  nomi  in  altri  prefi 
da’  Latini  o da’  Greci,  come  fecero  il  Parrafio,  il  Sannazzaro, 
il  Paleario,  ed  altri.  E più  oltre  ancor  giunfe  il  P.  Giampietro 
r ■ . E 2 Maf- 


XXXV. 

Introdoziott 
della  ft-mii 
quanto  abbia 
giovato  all’  e- 
leganza  dello 
fìile. 


xxxvr. 

ScrnpoloGrt 
nello  fcrivere 
de’  primi  ritto  > 
ratori  di  que- 
lla eleganza . 
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COGCÌUÙQO*. 


3 6 Dissertazione  Preliminare. 

Maffei  Gefuita,  fe  vero  è ciò,  che  di  lui  fi  racconta,  cioè  che 
per  non  contrarre  punto  di  quella  poco  latina  femplicità,  con  cui 
fono  ferine  le  preci  Ecclefialtiche,  ottenefle  di  ufar  nella  Mefla  e 
nel  Divino  Ufficio  la  lingua  greca.  Quello  fu  certamente  un  por- 
tare'oltre  i confini  la  premura  di  feri  vere  con  eleganza.  Ma  da- 
quello  appunto  noi  conofciamo , che  que’  valentuomini  erano  per* 
fuafi , che  la  rozzezza  dei  tempi  addietro  era  nata  dall’  ufo  prò- 
mifcuo  di  libri  ferini  men  coltamente  ; e che  crederon  perciò  di 
non  poter  confeguire  quella  fingolar  purezza  di  ilile,  a cui  afpi- 
ravano,  fe  non  allontanandoli  da  qualunque  fonte  men  pura. 

XXXVII.  Tutte  quelle  circoltanze  diligentemente  efaminate 
io  penfo,  che  ballino  a fpiegare,  per  qual  ragione  per  tanti  fe- 
coli  appena  vi  fia  fiato  un  colto  e pulito  Scrinor  latino.  Ed  io 
mi  lufingo  di  avere  con  ciò  fvolte  e fviluppate  le  diverfe  origi- 
ni e le  diverfe  maniere  del  decadimento  degli  fiudj.  Il  feguito 
della  Storia  ci  dark  fucceffivamente  le  pruove  di  ciò,  che  finora 
fi  è detto;  e 1’  averne  qui  difputato  con  qualche  efattezza  giove- 
rà a non  arreftarci  troppo  per  via  per  intendere  le  cagioni  delle 
vicende,  che  fpeffo  ci  avverrà  di  o Servare  nell’  Italiana  Lette- 
ratura. 


STO- 
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STORIA 

DELLA 


LETTERATURA  ITALIANA 


Dalla  morte  di  Augufto  fino  alla  caduta 
dell’  Impero  Occidentale. 


LIBRO  L 

Letteratura  de'  Romani  dalla  morte  di  Augujlo 
fino  a quella  di  Adriano  * 

Rao  già  molti  anni, che  Roma  avea  perduta  Tari» 
fica  e per  più  fecoli  si.  gelofamente  difefa  fua  li- 
bertà ; e nondimeno  appena  ella  doievafi  di  tal 
cambiamento.  Augufto  crudele  ne’  fuoi  principi, 
ma  nulla  più  di  quel  che  foflero  (lati  a’  tempi 
della  Repubblica  Mario,  Siila,  Ciana,  ed  altri 
privati,  poiché  fi  vide  afiicurato  1’  Impero,  fi  dié 
a cono/cere  Principe  amabile , liberale , pietofo , e più  che  ogn 
altro  opportuno  a render  dolce  a’  Romani  la  lor  fuggezione.  Il 
Senato  ferbava  ancora , almeno  in  apparenza , F ufata  fua  maeftà 

e gran- 
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e grandezza . Le  armi  Romane  eran  giunte  alle  piti  lontane  eftre- 
muà  della  terra.  Ceffate  ornai  le  interne  fanguinofe  fazioni  godevafi 
in  Roma  una  dolce  e ficura  tranquillità . Se  1’  eloquenza  era  già 
aliai  decaduta,  ciò  più  che  al  cambiamento  de’  tempi  doveafi, co- 
me fi  è dimoftrato,  al  capriccio  degli  Oratori.  Tutti  gli  altri  ffu- 
dj  erano  in  Roma  faliti  a tal  perfezione,  a cui  in  tempo  delia 
Repubblica  non  eran  giunti  giammai.  E fe  Augufto  aveffe  avu- 
ti fucceffori  a lui  fomiglianti , fi  farebbon  forfè  compiaciuti  i Ro- 
mani di  aver  cambiata  la  Repubblica  in  Monarchia.  Ma  dopo 
la  morte  d’  Augulto  fi  apri  una  fcena  troppo  diverfa.  Sette  Im- 
peradori  faliron  1’  un  dopo  1’  altro  fui  folio,  de’  quali  è malage- 
vole a diffinire,  chi  foffe  il  peggiore.  Vefpafiano  e Tito  parvero 
richiamare  i lieti  tempi  d’  Augufto.  Ma  Domiziano  rinnovò  pre- 
fto  gli  orrori  de’  Tiberj,  de’  Caligoli , e de’  Neroni . Ciò  che  è 
più  ftrano  fi  è vedere  il  Senato  Romano,  che  alcuni  anni  prima 
dava  la  legge  a’  più  poffenti  Monarchi , e donava  e toglieva  im- 
periofamente  le  corone  e i regni,  ora  cadere  avvilito,  e ffrifcia- 
re,  per  cosi  dire,  a’  piedi  de’  nuovi  Sovrani,  e render  divini 
onori  a coloro , di  cui  tacitamente  efecrava  la  brutal  crudeltà . 
Così  i dice  il  celebre  Montefquieu  (t),  il  Senato  Romano  non  ave  a 
fatti  dileguare  tanti  Sovrani , che  per  cadere  ejfo  medeftmo  nella 
pii*  vile  fcbiavitudine  di  alcuni  de’  fuoi  piu  indegni  concittadini , 
e per  dtjlruggerf  co'  fuoi  propj  decreti.  Or  in  uno  Stato,  in  cui 
la  felicità  e la  forte  degli  uomini  dipendeva  non  dalle  fagge  dif- 
pofizioni  di  un  regolato  Governo,  ma  dal  capriccio,  dalle  paffto- 
ni , e talvolta  ancora  dalla  pazzia  di  tali  uomini,  egli  è facile  a 
immaginare,  qual  effer  dovefie  lo  ftato  della  Letteratura.  Augu- 
flo  padrone  della  Repubblica  tutta  avea  nondimeno  iafciatì  liberi 
gl’  ingegni  ; e fe  gli  Oratori , gli  Storici , ed  i Poeti  ufavano  di 
tin  prudente  riferbo  nel  trattare  certi  più  pericolofi  argomenti , la 
libertà  peiò  dello  fcrivere  non  fu  mai  fatale  ad  alcuno,  e tal- 
volta videfi  Augufto  generofamente  diffimulare  qualche  detto  di 
un  imprudente  Oratore,  che  fembrava  contro  lui  rivolto  (2).  Ovi- 
dio fu  il  folo  Poeta,  a cui  parve,  che  i fuoi  verfi  foffer  lunedi; 
ma  più  che  ad  elfi  ei  dovette  il  fuo  elilio,  come  abbiam  dimo* 
firato,  a’  fuoi  propj  occhi.  Non  cosi  fotto  Tiberio  e i primi  di 

lui 


(1)  Grandeur  & Decad.  des  Rom.  c.  XV.  (i)  Senec,  Controv.  XII.  fub  fin. 
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lui  fucceflori.  Un  breve  tratto  di  penna  coflò  talvolta  la  vita  al 
fuo  autore,  e 1’  eflère  eloquente  Oratore  o profondo  Filofofo  fu 
per  alcuni  delitto  degno  di  morte . Or  come  era  poflìbile , che  in 
tali  circoftanze  gli  fìudj  foffero  coltivati  felicemente  ? Non  è dun- 
que a flupire,  che  si  gran  mutazione  accadeffe,  benché  lentamen- 
te, nella  Letteratura,  e che  i Romani  dopo  eflere  giunti  a ren- 
derti negli  ftudj  al  par  di  ogn’  altra  nazione  efercitati  e colti,  ri- 
cadeffero  a poco  a poco  nell’  antica  rozzezza.  Quello  è ciò,  che 
abbiamo  ora  a vedere,  e a fvolgere  partitamente.  Ma  perchè  1’ 
indole  e la  condotta  degl’  lmperadori  influì  molto  nello  (lato  del- 
la Letteratura  , prima  di  trattare  in  particolare  di  ciafcheduna 
fcienza  , ci  conviene  efporre  eoa  brevità  lo  flato,  in  cui  trovofli 
1’  impero  a’ tempi,  di  cui  parliamo,  e vedere  fiogolarmente,  qual 
folle  la  difpofizione  e 1*  animo  verfo  le  Lettere  degl’ lmperadori. 

CAPO  I. 

Idea  generale  dello  flato  Civile , e Letterario  dal  principio 
di  Tiberio  fino  alla  morte  di  Adriano, 

I.  r I ' Iberio  figlio  di  C.  Claudio  Tiberio  Nerone  e di  Livia 
I Drufilla,  che  pofeia  fu  moglie  d’  Auguflo,  e marito  pri- 
ma di  Agrippina,  nipote  del  celebre  Attico,  da  lui  pofeia  ripu- 
diata fuo  malgrado  per  voler  di  Auguflo,  che  volle  dargli  in 
moglie  Giulia  fua  figlia,  dopo  la  morte  di  Auguflo,  fall  in  vi- 
gore del  teftamento  da  lui  fatto  all’  Impero  1’  anno  di  Roma 
7 66.  y che  corrifponde  all’  anno  14.  dell’  Era  Criftiana,  effendo 
in  età  di  55.  anni.  Non  vi  fu  mai  per  avventura  Imperadore  al- 
cuno, che  nel  principio  del  fuo  Regno  faceflè  concepire  di  fe  flefi 
fo  maggiori  fperanze.  L’  affettata  fua  ritrofia  nell’ accettare  il  de- 
feritogli Impero,  la  modeflia  nel  ricufare  il  nome  di  Signore,  di 
Padre  della  Patria,  e di  Imperadore  ancora,  che  {offeriva  fol  di 
ricevere  da’  foldati,  la  libertà  conceduta  al  Senato  e a’  Giudici 
di  decidere  le  contefe,  e di  terminare  i piò  rilevanti  affari,  tut- 
te le  fue  maniere  in  Comma  fpiranti  amore  de’  {additi , compaf- 
fione  verfo  gl’  infelici,  e odio  del  difpotifmo  promettevano  un 
Principe,  che  o pareggiaffe,  o fors’  anche  fuperaffe  Auguflo.  An- 
che gli  ftudj  parve  che  rallegrar  fi  doveffero  dell’  elevazion  di 


I. 

Principi  dell* 
Impero  di  Ti- 
berio felici  j1-  • 
lo  Stato  e alla 
Letteratura  . 
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Tiberio.  Aveagli  egli  in  fua  gioventù  coltivati  attentamente,  e 
nella  Greca  ugualmente  che  nella  Latina  favella  erafi  efercitato 
con  molta  lode  (i).  Nell’  Eloquenza  avea  prefo  a imitare  lìngo- 
larmente  Valerio  Corvino  Meflala  Orator  celebre  a’  tempi  di  Au- 
guro, e già  molti  faggi  aveane  egli  dato  con  non  ordinario  ap- 
plaufo  innanzi  ad  Augufto  medefimo  e innanzi  a’  Giudici  (2)  in 
varie  caufe  da  lui  intraprefe  (a).  Affettava  grande  efattezza  nel 
non  ufar  parola,  che  non  folle  Latina;  e celebre  è il  fatto,  che 
narra  Dione  (3),  cioè  che  avendo  egli  ufata  un  giorno  in  un 
editto  certa  parola  nuova,  ricordatotene  di  notte  tempo  , chiamò 
a fe  tutti  quelli,  che  di  lingua  Latina  erano  più  intendenti , e ne 
chiefe  loro  parere.  Attejo  Capitone  un  di  effi,  diffe,  che  benché 
niuno  finallora  1’  avelie  ufata,  doveafi  nondimeno  in  grazia  di 
Tiberio  riporre  tra  le  parole  Latine;  e rifpondendo  un  Marcello, 
che  Tiberio  poteva  bensì  agli  uomini  ma  non  alle  parole  dare 
la  cittadinanza  , Tiberio  non  perciò  moftrò  di  offendeifene . Egli 
però  fecondando  il  gufto  allora  introdotto  ufava  di  uno  Itile  af- 
fettato e ricercato  troppo,  e perciò  ofcuro  non  poche  voke  (4), 
di  che  anche  da  Augulto  fu  talvolta  derifo  (5);  fe  pure  non  era 
una  delle  arti  dell’  attuto  Tiberio  a diflimulare  i veri  Tuoi  fenti- 
menti.  Certo  pareva,  eh’  egli  meglio  ragionarti:  , quando  non 
avea  tempo  a difporvifi,  che  quando  vi  premetteva  apparecchio. 
Ma  fopra  ogni  cofa  lo  Audio  della  Mitologia  gli  era  caro  fino  a 
fiancare  con  continue  e minute  interrogazioni  i Gramatici  per  ri- 
faperne  le  più  picciole  circoltanze  (6) . Una  Lirica  Poefia  da  lui 
fatta  in  morte  di  Lucio  Cefare  rammentafi  da  Svetonio  [7], e al. 
cuni  Poemi  Greci  ancora  da  lui  comporti  (b).  In  fatti  in  quella 

lin- 


eo Avea  Tiberio  avuto  per  fuo  Mae- 
firo,  come  narra  Suida , un  Sofifla  per 
nome  Teodoro  da  Gadara  , il  quale  eb- 
be pofeia  nella  fua  arte  a rivali  'Pole- 
ntone ed  Antipatro , e un  figlio  di  cui 
fotto  Adriano  fu  fatto  Senatore.  Ei  fu 
Autore  di  molte  Opere,  che  fi  annove- 
rano dallo  ftefio  Scrittore. 


(A)  L’  Imperadrice  EudofTia  altrove  da 
noi  citata  ricorda  alcuni  Epigrammi  di 
Tiberio  , e un’  Arte  Rettorica  da  lui  feru- 
ta , come  fembra , in  Greco  ( Villoifon 
Amcd.  Grttc.  T.  I.  p.  270.  ) Di  quell’  ope- 
ra di  Tiberio  niun  altro  antico  Scrittore 
ci  ha  lafciata  menzione. 


( 1 ) Sveton.  in  Tiber.  c.  LXXX. 

(2)  Id.  c.  VII. 

(3)  Lib.  LVII. 

(4)  Sveton.  in  Tib.  c.  LXX. 


(5)  Idem  in  Aug.  c.  L XXX  VI. 

(6)  Id.  m Tib.  c.  LXX. 

(7)  Loc.  cit. 
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lingua  ancora  egli  efprimevafi  elegantemente  e facilmente,  ben- 
ché in  Senato  per  decoro  del  Latino  Impero  fé  ne  afteneffe  (1). 
Nel  lungo  foggiorno  eh’  ei  fece  in  Rodi , vivendo  Augufto , go- 
deva di  frequentare  le  fcuole  de’  Filofofi,  di  cui  quell’  Ifola  era 
piena,  e di  trattenerli  difputando  con  loro  (2).  Tutto  ciò  poteva 
dedare  una  ragionevole  fperanza,  che  il  Regno  di  Tiberio,  come 
alla  Repubblica  tutta,  cosi  alle  Lettere  ancora  riufeir  dovelfe  fe- 
lice e gloriofo. 

11.  Ma  si  liete  fperanze  fvaniron  predo;  e Roma  fi  avvide 
di  avere  in  Tiberio  un  Principe  formato  dalla  natura  all’  impe- 
ro-, e da’  Tuoi  vizj  condotto  alla  tirannia  , fofpettofo  e diffidente 
all’  edremo,  fingitore  finilfimo  de’  falfi  e difiOmulatore  accorto  de’ 
veri  fuoi  fentimenti , crudele  contro  chiunque  gli  cadette  in  fof- 
petto,  e contro  i più  li  retti  parenti,  abbandonato  a’  più  infami 
piaceri , al  cui  libero  sfogo  ritirolfi  per  gli  ultimi  dieci  anni  del 
fuo  regno  da  Roma , e li  pafsò  per  lo  più  nella  folitaria  {fola  di 
Capri , fatta  dal  fuo  foggiorno  infame.  Non  fi  poffon  leggere  fen- 
za  orrore  le  vergognofe  difoneltk  e le  crudeli  efecuzioni , di  cui 
furono  allora  teftimonj  i Romani . Ciò  che  è più  Arano  fi  è , 
che  quelli  caduti  nel  più  mifero  avvilimento  prefero  a fecondare 
vilmente  quelle  palfioni  medelìme,  che  rivolgeanfi  a loro  danno 
e llerminio.  Quel  popolo  llelfo,  che  per  1’  addietro  avea  inoltra- 
to si  grande  orrore  per  un  giudo  dominio  non  che  per  una  ille- 
gittima oppreflìone,  or  pareva,  che  di  ogni  arte  triade  per  rende- 
re Tempre  più  crudele  il  nuovo  Sovrano  e più  gravi  le  fue  pro- 
pie catene.  Era  Tiberio  crudele  e fanguinolb , e una  folla  di  ma- 
ligni e perfidi  delatori  ne  attizzava  continuamente  lo  Idegno.  Le 
nimicizie  private  fi  coprivano  fiotto  1’  apparenza  di  delitti  di  da- 
to ; e predo  il  fofpettofo  Tiberio  edere  accufato  era  il  medefimo 
che  eder  reo.  Ni  uno  potea  tenerli  ficuro  fulla  fua  innocenza  o 
full’  amore  degli  amici  e de’  più  diretti  parenti.  Videi!  perfino 
un  Padre,  cioè  Q.  Vibio  Sereno,  codretto  a difenderfi  contro  il 
propio  fuo  figlio,  che  a Tiberio  accufollo  di  fellonia  (3).  In  ta- 
le dato  di  cofe  è facile  a immaginare,  qual  folk  il  dolore  de’ buo- 
ni, quale  il  terrore  di  rutta  la  Cittù,  anzi  di  tutto  1’  Impero. 
Le  falfe  maflìme  della  Stoica  Filofofia  a quella  occafione  prefero 
Tom.  II,  F pie- 


fi)  Svet.  e.  LXXr.  (z)  Id.  c.  XI.  (j)  Tac.  Ann.  1.  IV.  c.  XXVIII. 
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piede  Tempre  maggiore;  e 1’  efempio  di  Catone  ebbe  a quello  fe- 
colo  molti  feguaci  ; che  dolce  cofa  poteva  certamente  riufcire , e 
crede vafi  ancor  onefta  e gloriofa  , i’  ufcire  con  volonuria  morte 
da  tanti  guai. 

HI-  III.  La  Letteratura  e la  Scienza  non  furono  un  balte vole 

«Tullio1  fi  ^cu^°  contro  la  crudeltà  di  Tiberio.  Molti  funelti  efempi  avre- 
flende  anche  mo  a vederne , quando  prenderemo  a parlare  degli  Scrittori  di 
Lettere™111  ^ queft°  tempo;  e qui  batterà  l’arrecarne  qualche  piccolo  faggio. 

Un  cotal  Zenone  Filofofo , che  innanzi  a Tiberio  fi  tratteneva 
parlando  in  Greco  di  filolofiche  quiftioni  con  uno  Iti!  ricercato 
e ftudiato,  richiefto  da  Txberio,  di  qual  dialetto  ufafle  egli  , rif- 
pofegli,  che  del  Dorico;  e quello  baftò,  perchè  l’  Imperadore  il 
rilegalfe  in  una  deierta  Ifoletta,  credendo,  che  rinfacciar  gli  vo- 
lelfe  il  Tuo  lungo  foggiorno  in  Rodi , ove  un  tal  dialetto  fi  u fa- 
va (i).  Soleva  egli  cenando  proporre  a’ Greci  eruditi,  di  cui  di- 
letta vafi , alcune  quiftioni  tratte  da’ libri,  che  in  quel  dì  avea 
letti.  Giuntogli  all’  orecchie,  che  Seleuco  Gramatico  foleva,  per 
elfer  pronto  a rispondere,  chiedere  a’ Cortigiani , qual  libro  avef- 
fe  egli  avuto  traile  mani  quel  giorno , allontanoilo  da  fe , e po> 
fcia  ancora  sforzollo  a darli  la  morte  (2).  Elio  Saturnino,  per- 
chè alcuni  verfi  avea  fparfi  contro  di  lui , fu  da  lui  Iteifo  accu- 
fato  al  Senato,  e pofcia  per  fuo  ordine  precipitato  dal  Campi- 
doglio (3).  Un  altro  Poeta,  perchè  in  una  Tragedia  avea  polli 
alcuni  verfi  contro  di  Agamemnone,  fotto  il  cui  nome  pensò  Ti- 
berio di  effere  prefo  di  mira;  altri  Scrittori  ancora  , perchè  di 
alcune  efpreffioni  aveano  ufato , che  Tiberio  credette  ingiuriofe  a 
fe  lleffo,  iuron  tratti  in  carcere,  tolto  loro  ogni  mezzo  a fiudia-  ' 
re , e vietato  perfino  il  favellare  infieme  ; condotti  pofcia  in  giu- 
dizio, altri  fi  ferirono  per  fe  medefimi  , altri  in  mezzo  al  Sena- 
to beverone  il  veleno;  e nondimeno  così  com’erano  feriti  e fpi- 
ranti  ricondotti  furono  in  carcere , perchè  ivi  finiffer  la  vita , e 
pofcia  furon  gittati  per  ignominia  dalle  fcale  Gemonie  (4).  Par- 
ve perfino  talvolta,  che  1’  effere  eccellente  in  qualche  arte  foffe 
prefio  Tiberio  delitto  degno  di  morte  . Così  narra  Dione  (5), 

che 


(1)  Svet.  e.  LYI.  (4)  Svet.  e.  LXI. 

(2)  Ibid.  <j)  L.  LVII. 

(3)  Dio  L LVII. 
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che  un  Architetto  avendo  con  maravigliofo  artifizio  raddrizzato 
e raflodato  un  ampio  portico,  che  già  incurvatofi  minacciava  ro- 
vina, Tiberio  ne  ebbe  maraviglia  inlìeme  ed  invidia,  e perciò  pa- 
gatolo di  Tua  fatica  il  cacciò  da  Roma . Quelli  ardi  di  bei  nuo- 
vo di  venirgli  innanzi,  e fperando  di  inoltrargli  un’  opera  di  ta- 
le induftria,  che  gli  rendere  benevolo  1’  Imperadore,  gittata  a 
terra  una  tazza  di  vetro,  e infrantala,  ne  ricorapofe  fubito,  e ne 
riuni  fedamente  i pezzi  ; ma  invece  di  calmare  con  ciò  lo  fde- 
gno  dell’ invidiofo  Tiberio,  accefelo  maggiormente,  ed  in  pre- 
mio di  fua  induftria  ebbe  la  morte.  Su  quello  fatto  ragioneremo 
più  a lungo,  ove  tratteremo  del  fiorire  dell’ arti  nel  prefente  fe- 
colo;  qui  balli  averlo  accennato  ad  intendere  a qual  fegno  di 
crudeltà  arrivaffe  Tiberio. 

IV.  A Tiberio  morto  l’anno  di  Criflo  37.  dopo  13.  anni  TV. 
d’impero  fuccedette  Cajo , foprannomato  Caligola,  creduto  da 
molti  reo  di  avere  affrettata  al  moribondo  Imperadore  la  mor-  rio , e ne  ìmì- 
te.  Avea  egli  avuto  per  padre  il  celebre  Germanico  nipote  di  elietcmpj. 
Tiberio,  e per  madre  Agrippina  figliuola  di  Agrippa  e di  Giu- 
lia figlia  d’  Augullo.  Giovine  di  25.  anni  educato  fin  dalla  fan- 
ciullezza tra  l’armi,  e falito  a liima  di  valorofe  guerriero,  ad- 
dellratofi  ad  efempio  di  Tiberio  a nafcondere  accortamente  i fuoi 
vizj,  e a dilfimulare  i fuoi  fentimenti , fall  al  trono  fra  gli  ap- 
plaufi  di  tutto  1’  Impero  , e parve  dal  Ciel  mandato  a riiterare 
i danni  del  Regno  di  Tiberio  colui  , che  dovea  , fuperandolo  in 
crudeltà  e in  laidezze,  renderlo  defiderabile . E il  primo  anno  fu 
tale,  che  confermò  le  fperanze,  che  fe  n’  erano  concepite  . Ono- 
rata la  memoria  di  quegli , che  da  Tiberio  erano  fiati  crudel- 
mente uccifi  , liberati  coloro,  che  da  Tiberio  eran  già  fiati  dan- 
nati a morte , ricufàti  gli  onori  feliti  renderli  a’  Cefari , cacciati 
in  efilio  gli  uomini  infami  per  le  loro  difonefià,  Caligola  era  ri- 
mirato come  rifiorator  della  Patria  e dell’Impero,  talché  caduto 
egli  malato  nell’ottavo  mefe  del  fuo  regno,  tale  fu  il  commovi- 
mento del  popolo  e per  dolore  nel  fuo  pericolo , e per  l’ alle- 
grezza nella  fua  guarigione,  che  pochi  cfempj  fe  ne  han  nelle 
fiorie.  Ma  ben  prelto  mutò  cofiume,  o a dir  meglio  fcoprì  final- 
mente quell’  animo  atroce,  fangumofo,  e crudele,  che  avea  final- 
lora diflimulato.  Non  fi  può  legger  fenza  orrore  la  prima  brutal 
fentenza  da  lui  fatta  efeguire  contro  il  giovinetto  Tiberio  Nero- 
• F 2 ne 
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re  nipote  dell’  Imperadore  Tiberio  per  mezzo  di  Drufo  di  lui  fi. 
gliuoio,  cui  condannò  a ucciderti  da  fé  medefimo;  poiché  il  gio- 
vane infelice  dopo  aver  dolentemente  pregato  alcun  degli  affanti 
ad  ucciderlo,  ricufandolo  elfi , fi  vide  collretto  a chieder  loro  in 
grazia,  che  almeno  per  pietà  gli  additaffero,  ove  poteffe  ferirti 
per  avere  più  prelta  morte  ; di  che  itiruito  fi  diè  il  fatai  col- 
po (i).  D’  allora  in  poi  non  tenne  mifura  alcuna.  Rei  e inno- 
centi,  patrizj  e plebei  fenza  forta  alcuna  di  proceflo  barbarameo- 
te  ucciti  ; e adoperati  perciò  i più  crudeli  e più  lunghi  tormenti 
per  compiacerti  più  lungamente  delle  lor  lofferenze  ; giacché  pa- 
reva , che  il  più  dolce  fpettacolo  per  Caligola  folle  l’ udire  le 
lamentevoli  grida , e veder  gli  fmaniofi  contorcimenti  di  coloro, 
eh’  erano  tormentati . Abbandonato  alle  più  brutali  difonefik  vo- 
leva nondimeno  effere  adorato  qual  Dio,  e in  tutti  i tempj,  e 
perfino  in  quello  di  Gerofolima,  voleva  che  gli  foffero  innalza- 
te  (fatue  ed  altari , degno  al  certo  di  tali  onori  al  pari  dei  fuo 
cavallo,  cui  pazzamente  meditava  di  far  fuo  collega  nel  Confo- 
lato.  E frattanto  la  maefi'a  del  Senato  Romano  ordinava  annui 
fagrifizj  alla  clemenza  di  quello  Dio,  e co’  nomi  di  ve raciJJimo 
e di  pvjfìmo  onorava  quello  orrido  moftro  (2). 

V.  Sotto  un  tale  impero  qual  doveva  effer  lo  fiato  della 
Romana  Letteratura  ? Aveva  egli  veramente,  lafciato  ogn’  altro 
fiudio  da  parte,  coltivata  affai  l’eloquenza,  per  cui  fortito  avea 
dalia  natura  e copiofa  facondia  e memoria  felice  e voce  aita 
e canora  (3).  Nemico  di  una  ricercata  eleganza,  e folito  perciò 
a deridere  l’eloquenza  di  Seneca,  che  allora  era  in  gran  pregio, 
amava  un  dir  rapido  e veemente  ; e talvolta  ali’  improvvifo  an- 
cora rifpondeva  alle  altrui  Orazioni , che  ad  accufare  o a difen- 
dere qualche  reo  recitavanfi  da  altri  in  Senato  (4).  „ Anzi  un 
trattato  di  eloquenza  ferino  latinamente  da  Caligola  rammenta 
Suida  . Al  principio  del  fuo  Impero  per  conciliarli  1’  amor  de’ 
fudditi  coll’ annullare  gli  ordini  di  Tiberio,  avea  perraeffo,  che 
£ leggeffero  e fi  pubbiicaffero  di  nuovo  i libri  di  Tito  Labieno  > 
di  Cremuzio  Cordo,  e di  Caffo  Severo,  che  quegli  avea  dam- 

na- 


(il  Philo  de  fegat.  ad  Cajum.  {4)  Sv«.  ihid  Jofeph.  Antkoit.  Jn<L 

(z)  Dio,  1.  LIX.  L XIX.  c.  IL 

(3}  Svet.  in  Caiigul.  c.  LIII, 
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nati  alle  fiamme . Ma  ciò  non  ottante  il  Regno  di  Caligola  non 
fu  men  funetto  alle  Lettere  che  quel  di  Tiberio,  e 1’  eloquenza, 
di  cui  egli  vantavaG,  per  poco  non  fu  fatale  a Domizio  Afro 
Orator  celebre  a quel  tempo,  di  cui  vedremo  a fuo  luogo,  che 
perciò  folo , che  pareva  più  di  lui  eloquente  , farebbe  flato  uccì- 
fo  , fe  non  a vette  egli  avuto  ricorfo  al  mezzo,  che  era  il  folo 
efficace,  di  una  vilittìma  adulazione.  Un  altro  Oratore  detto  per 
nome  Carinna  Secondo  fu  da  lui  mandato  in  efilio , folo  perchè 
una  declamazione  avea  per  fuo  efercizio  recitata  contro  la  Ti* 
rannia . Contro  i Profefl'ori  delle  altre  fcienze , in  cui  non  era 
egli  iftruito,  molto  più  moftrofii  crudele.  Poco  mancò,  che  dalle 
Biblioteche,  in  cui  a onotevol  memoria  erano  fiate  locate,  non 
toglieffe  le  flatue  di  Virgilio  e di  Livio , dicendo  fcioccamente , 
che  quegli  era  flato  uomo  di  niuno  ingegno  e di  affai  leggiera 
dottrina,  e che  quefti  era  uno  Storico  verbofo  e negligente.  Pen- 
sò ancora  di  fopprimere  interamente  le  Poefie  d’  Omero , per  fol- 
le vanto  d’imitare  Platone,  che  nell’  imaginaria  fua  Repubblica 
aveane  proibita  la  lettura  (i).  Vantavafi  ancora  di  voler  toglier 
totalmente  di  mezzo  la  fcienza  de’  Giureconfuhi  e tutti  i loro  li- 
bri, dicendo,  che  avrebbe  fatto  in  modo,  che  altro  parere  non 
fi  potette  feguire  fuorché  il  fuo  (2) . Quelle  nondimeno  non  fu- 
rono che  pazzie  meditate . Un  certo  Apelle , che  da  Dione  di- 
cefi  il  più  valente  tra  gli  Attori  di  Tragedia  che  allora  fotte  (3), 
e cariffimo  a Caligola,  interrogato  da  lui,  mentre  flava  innanzi 
a una  flatua  di  Giove,  chi  di  lor  due  gli  pareffe  migliore  , per- 
chè fi  rimaneva  dubbiofo , qual  rifpofta  aveffe  a fargli , fu  cru- 
delmente fatto  flagellare;  e mentre  1’  infelice  dolentemente  im- 
plorava  pietà  e perdono,  il  barbaro  cotti piacendofene  lodava  la 
dolcezza  e foavità  di  quella  flebile  voce  (4).  Più  infelice  fu  un 
Poeta  fcrittore  di  quelle  favole , che  dicevanfi  Atellane  ; percioc- 
ché per  un  folverfo,  che  poteva  aver  fenfo  ambiguo,  e crederfi 
forfè  indirizzato  contro  di  lui,  per  ordine  di  Caligola  fu’ in  mea* 
zo  all’anfiteatro  arfo  vivo  (5).  Io  non  parlo  qui  delle  Lettera- 
rie sfide  di  eloquenza  da  lui  inflituite  in  Lione,  perciocché  ette 

non 


(1'  Svet.  e.  XXXIV,  f4)  Svet.  c.  XXXTIT. 

(2)  Ibi<J.  (jj  Svet.  c XXVIL. 

(3)  L.  XIX. 
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non  appartengono  al  mio  argomento , ma  sì  alla  Storia  Lettera- 
ria delle  Gallie,  che  da'  dotti  Maurini  è fiata  diligentemente  il- 
luilr.ua . 

VI.  La  crudeltà  di  Caligola  giunfe  a tal  fegno,  che  fianchi 
finalmente  alcuni  di  più  oltre  (offrirla  nei  quarto  anno  del  fu» 
Impero  congiurarono  contro  di  lui  , e per  mano  di  Cherea  Tri- 
buno delle  Guardie  Pretoriane  lo  uccifero  all’  ufcir  del  Teatro 
l'anno  di  Critlo  41.  Claudio  zio  di  Caligola  , perchè  frate!  di 
Germanico  di  lui  Padre , uomo  per  la  fua  viltà  e ftupidezza  avu- 
to in  niun  conto  fino  a quel  tempo,  mentre  dopo  la  morte  di 
Caligola  il  Senato  (fava  deliberando,  fe  ritornar  fi  doveffe  all’ 
antica  libertà , veduto  a c*fo  da’  Soldati , che  Correvano  Taccheg- 
giando il  palazzo,  nafcoflo  e tremante  in  uà  angolo,  fu  da  effe 
in  quel  tumulto  gridato  Imperadore , e il  Senato  fi  vide  fuo  mal- 
grado coflretto  a riconofcerlo  ed  approvarlo  . Gli  Autori  della 
Storia  Letteraria  di  Francia  gli  hanno  dato  luogo  tra’  loro  Scrit- 
tori (1),  perchè  nacque  in  Lione,  ove  era  allora  fuo  Padre  Drit- 
ta . Ma  fe  il  nafcere  a cafo  in  una  più  che  in  altra  Città  ba- 
fìaffe  a determinare  la  patria  di  alcuno,  quanti  Francefi  dovreb- 
bero aver  luogo  tra  gli  Scrittori  Italiani,  e cosi  dicafi  d’  altre 
nazioni»  Incapace  di  regolare  l’Impero  per  femedefimo,  era  ns- 
ceffario,  che  ne  lafciaffe  ad  altri  la  cura;  e la  difgrazia  di  Ro- 
ma fi  fu,  che  ciò  toccale  a’  peggiori  uomini,  che  allor  ci  vivef- 
fero  ; Meflalina  prima,  e pofcia  Agrippina  fue  mogli,  e una 
truppa  di  Liberti  tanto  più  crudeli  nell’  abufarfi  del  loro  potere, 
quanto  erano  più  vili  di  condizione.  Debole  e vile  fino  a taffri- 
re  indolentemente  1*  atroce  intatto  di  veder  Mellaiina  fua  moglie 
ftringerfi  talennemente  in  nozze  con  un  altro  Cavaliere,  fu  non- 
dimeno per  altrui  tageeflione  così  crudele,  che  trentacinque  Se- 
natori e oltre  a trecento  Cavalieri  Romani  furono  a fuo  tempo 
uccifi  (2^).  Le  belle  Lettere  furono  1’  unico  oggetto,  a cui  egli 
moftraffe  qualche  favorevole  difpofizione;  applicato  perciò  ad  effe 
da’  Tuoi  parenti , poiché  di  ogni  altro  efercizio  fembrava  incapa- 
ce. Egli  attentamente  le  coltivò,  e diè  varj  faggi  dei  tao  pro- 
fitto (3).  Una  Commedia  Greca  effendo  già  Imperadore  compo- 


(0  T.  I.  p.  &e.  (3)  Id.  c.  III. 

(1)  Svet.  in  Cl.  c.  XXIX. 
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ft  egli,  e rapprefentar  fece  in  Napoli,  e in  competenza  di  al* 
tre , che  fi  recitarono , per  fentenza  di  giudici  a ciò  deputati  ri* 
ponò  1’  onore  della  corona  ; nel  che  però  è facile , che  l’ adula- 
zione piò  che  il  retto  giudizio  conducete  que’  giudici.  Amantiflt- 
mo  del  giuoco,  di  elfo  pure  fcriffe  e divulgò  un  libro  (i).  Pre- 
fe  ancora  a fcrivere  la  Storia  Romana,  e due  libri  compofe  del- 
le cofe  avvenute  dopo  la  morte  di  Cefare;  ma  poi  veggendo , 
che  cofa  troppo  pericolofa  era  io  fcrivere  di  tal  materia , lafcia* 
ti  que,  tempi,  la  cominciò  dalia  pace  feguita  dopo  la  battaglia 
d’  A zzio , e ne  fcriffe  XLI.  libri . Otto  libri  ancora  egli  fcriffe 
della  propria  vita  con  più  eleganza  che  fenno,  dice  Svetonio. 
Inoltre  un’Apologià,  che  lo  fleffo  Svetonio  dice  affai  erudita,  di 
Cicerone  contro  i libri  di  Afinio  Gallo  , il  quale  avendo  fatto 
un  confronto  tra  lui  e Afinio  Pollione  fuo  Padre  , aveva  a que- 
llo data  la  preferenza. 

VII.  Era  egli  ancora  nella  lingua  Greca  verfato  affai,  e ne 
tifava  non  rade  volte  anche  in  Senato  (2);  anzi  due  altre  Storie 
in  tal  lingua  egli  fcriffe,  una  degli  Etrufchi  ( e non  di  Tiro, 
come  hanno  ferino  gli  Autori  della  Storia  Letteraria  di  Fran- 
cia (3),  troppo  male  interpretando  la  parola  Tymnicon  da  Sve- 
tonio (4)  adoperata  ) divifa  in  venti  libri,  i’  altra,  divifà  in  ot- 
to, de’  Cartaginefi.  in  grazia  de’  quali  libri,  come  iìegue  a nar- 
rare Svetonio,  all’ antico  Mufeo,  che  era  giù  in  Aleffandria,  ove 
radunar  fi  folevano  ad  erudite  affemblee  gli  uomini  dotti,  un  al- 
tro ne  fu  aggiunto , che  dal  nome  fteflo  di  Claudio  prefe  1’  ap- 
pellazione, e fi  comandò,  che  ogni  anno  in  un  di  elfi  fi  leggeffe 
nelle  pubbliche  adunanze  di  certi  giorni  determinati  la  fioria  de' 
Tirreni , nell’  altro  quella  de'  Cartaginesi  ; e che  tutte  fi  recitai 
fero  a vicenda  da  ciafcheduno  degli  affanti.  Quello  palio  ancor 
di  Svetonio  non  è flato  fedelmente  Spiegato  da’  fuddetti  Autori 
della  Storia  Letteraria  di  Francia  ; perciocché  effi  dicono , che 
Claudio  fteffo  ordirò  e la  fabbrica  del  fecondo  Mufeo  e la  Solen- 
ne lettura  de’  Suoi  libri  ; il  che  da  Svetonio  non  fi  dice . Aggiun- 
gono i medefìmi  Autori  , che  Tacito  ci  ha  confervato  il  difeor- 
So  fatto  da  Claudio  in  Senato  per  ottenere,  che  i popoli  della 


fi)  e.  XXXIII.  (3)  T.  1.  p.  174. 

(2)  Svet.  c.  XLU.  (4)  Ifck». 
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Gallia  Cornata,  i quali  già  avevano  il  diritto  della  Romana 
Cittadinanza , poteflero  ancora  efler  polli  nel  ruolo  de’  Senatori  , 
e che  quello  è l’unico  faggio,  che  ci  fia  rimallo  dello  lìile  di 
Claudio.  Ma  due  egli  lorle  Tacito,  che  quelle  follerò  appunto 
le  parole  o almeno  1 fentimenti  di  Claudio?  O non  è anzi  no- 
to ad  ognuno , che  così  egli , come  tutti  gli  altri  Storici  intro- 
ducono a ragionare  i lor  perionaggi  con  que’  penfieri  e con  quel- 
le efpreflìoni , che  loro  piacciono?  Ma  più  leggiadro  li  è ciò, 
che  elfi  foggiungono , cioè  che  nel  fecoio  XVI.  furono  trovate 
( come  veramente  accadde  l’anno  1528.  ) fui  Colle  di  San  Se- 
bafliano  predo  Lione  due  ladre  di  bronzo  , che  or  li  confervano 
nel  palazzo  della  Città , in  cui,  dicono,  è fcolpita  parte  di  que- 
llo difcorfo  , ma  in  uno  lille  men  bello  di  quel  che  è predò  Ta- 
cito. Come  mai  sì  dotti  Autori  hanno  potuto  fcriver  così?  Si 
confronti  di  grazia  il  difcorfo  di  Claudio,  che  è predò  Taci- 
to (r),  con  quello,  che  è dato  trovato  fcolpito  in  bronzo,  e che 
è (lato  pubblicato  da  Giulio  Liplio  (2),  e dal  P.  Decolonia  (j), 
e vegga  fi  fe  vi  ha  trall’  uno  e 1’  altro  la  menoma  fomiglianza , 
ficchè  fi  poda  dire , che  folo  ne  è men  colto  lo  dile  . Egli  è 
anzi  probabile,  che  quello,  che  fu  fcolpito  in  bronzo,  fode  il  vero 
difcorfo  di  Claudio,  qual  fu  da  elfo  tenuto  in  Senato;  e che  quei 
die  è predo  Tacito,  fode  interamente  dallo  lledo  Storico  imma- 
ginato e diliefo , come  è collume  degli  fcrittori  di  ftorie  . 

Vili.  Svetonio  aggiugne  delie  tre  Lettere  (4),  che  Clau- 
dio volle  introdurre  nel  latino  alfabeto . Quali  elle  fodero , noi 
dice.  Ma  dal  tellimonio  di  Quintiliano  (5),  e da  qualche  Ifcri- 
zione  di  quelli  tempi  (6)  è chiaro,  che  una  di  ede  era  così  fcrit- 
ta  8,  a fpiegare  la  forza  della  V confonante;  l’altra  per  tefti- 
monio  di  Prifciano  (7)  era  deftinata  a far  le  veci  della  ’p  Gre- 
ca , e Icriveafi  per  DC.  Qual  fode  la  terza , noi  lappiamo  preci- 
famente,  nè  penfo,  che  fia  ben  impiegata  la  fatica  a difputarne . 
Ede  però,  finché  Claudio  vide,  furono  o per  rifpetto  o per  adu- 
lazion  ricevute;  ma  lui  mono,  caddero  in  dimenticanza.  Pare 

final- 


<i)  L.  XI  Annal.  e.  IV.  (5)  L.  I.  c.  VH. 

(z)  Excorf.  ad  l.  X.  Annal.  (6j  V.  Pitifei  Comm.  in  Svet.  CI.  c 

(?)  Hiftoir.  Liner,  de  Lyon.  1. 1.  p.  «36.  XLl. 

(4)  C.  XLI.  (7)  L.  I.  p.  558.  edit.  Futfcb. 
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finalmente , che  qualche  cofa  ei  toccafle  de’  Filofofici  fiuti  j , per- 
ciocché narra  Dione  (1),  che  avendo  egli  preveduto,  che  nel 
giorno  fuo  natalizio  farebbefi  eccliffato  il  Sole  , e temendo , che 
qualche  tumulto  non  ne  feguifle , non  folo  ne  diè  avvilo  al  po- 
polo con  un  libro  intorno  a ciò  pubblicato , regnandone  precifa- 
mente  1’  ora  e la  durata , ma  ne  (piegò  ancora  la  vera  ragione . 
Quella  letteratura  di  Claudio  fu  derifa  dal  Filofofo  Seneca  nel- 
la Satira  , che  fulla  morte  di  lui  egli  fcrifle , di  cui  ragionere- 
mo a fuo  luogo,  e non  è maraviglia,  perchè,  effondo  egli  poco 
meno  che  fcimunito , dovea  naturalmente  comparire  ridicolofo 
quel  qualunque  fuo  fapere  . Ma  fe  egli  all’  erudizione  congiunto 
aveffe  il  fenno,  farebbe  fiato  certamente  uno  de’ Principi  più  be- 
nemeriti delle  Lettere  e delle  Scienze . 

IX.  Ma  fe  il  Regno  di  Claudio  non  fu  per  la  fua  dappo- 
caggine favorevole  agli  ftudj,  non  fu  almeno  loro  fatale;  poiché 
avendo  in  pregio  le  Lettere , qualche  rifpetto  ufava  a’  loro  colti- 
vatori . Non  cosi  Nerone  figliuolo  di  Gneo  Domizio  Enobarbo  e 
di  Agrippina,  che  fu  poi  moglie  di  Claudio,  a cui  ella  il  fece 
adottare  per  luo  figliuolo . Nerone  fall  al  trono  1’  anno  54.  ; poi- 
ché Claudio  mori  per  veleno,  come  fi  crede,  datogli  dalla  ftefla 
Agrippina.  L’  idea,  che  il  comun  confenfo  degli  uomini  ha  uni- 
ta al  nome  di  Nerone,  balla  a farci  conofcere , chi  egli  foflè. 
Trattene  alcune  lodevoli  azioni,  eh’  ei  fece  al  principio  del  fua 
regno , non  vi  fu  efempio  di  crudeltà  e di  barbarie , che  allora 
non  G vedeflè.  Seneca  luo  Maellro , Britannico  e Antonia  figliuo- 
li di  Claudio,  e quindi  fuoi  fratelli  adottivi,  Domizia  fua  Zia, 
Ottavia  e Poppea  fue  mogli,  finalmente  la  ftefla  Agrippina  fua 
madre  perdettero  per  comando  di  quello  moftro  la  vita . Gli  al- 
tri vizj  non  furono  in  lui  punto  minori  della  fua  crudeltà  ; e a 
dir  tutto  in  breve , pare  , come  riflette  un  moderno  Autore  (2), 
che  Nerone  non  arrivafle  all’  Impero,  che  per  moftrare,  quanti 
delitti  può  commettere  un  uomo , che  fi  abbandoni  alla  pelfima 
fua  natura  . A renderne  fempre  più  efecrabile  il  nome  mancava 
folo,  eh’  ei  foffe,  come  fu  veramente,  il  primo  perfecutore  de’ 
Criftiani . Qual  protezione  fperar  potevano  da  tal  Sovrano  gli 

Tom.  II.  •.  G ftu- 


CO  I-  LX.  (1)  Richer  Abregé  de  l’Hift.  des  Emper.  p.  137. 
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ftudj  ? Egli,  come  dice  Svetonio  (i),  aveva  da  fanciullo  apprefi 
gli  elementi  di  quafi  tutte  le  fcienze , ma  della  Filofofia  aveagli 
ifpirata  averfione  Agrippina  fua  madre,  dicendo,  che  nocevole 
ella  era  a chi  dovea  regnare  ; e Seneca , per  efjere  piìt  lungamen- 
te da  Nerone  ammirato , difiolto  lo  avea  dal  leggere  gli  antichi 
Oratori  . Alcune  Orazioni  in  età  giovanile  da  lui  fatte  , altre  in 
Greco,  altre  in  Latino,  rammentano  Svetonio  e Tacito  (2)  , e Sve- 
tonio dice,  che  anche  Imperadore  declamò  fpeflfo  pubblicamente  (3). 
Ma  fe  egli  fi  applicò  per  alcun  tempo  agli  ftudj,  ben  predo  fe  ne 
diftolfe  occupato  unicamente  ne’  fuoi  piaceri  ; e quando  al  principio 
del  Tuo  Impero  egli  volle  fare  1’  Orazion  funebre  di  Claudio,  li 
valfe  dell’  opera  di  Seneca  fuo  Maeftro.  Vuolfi  qui  riferire  un 
paflò  di  Tacito,  che  il  carattere  ci  forma  degli  ftudj  di  Nerone, 
e ci  muove  ancora  qualche  fofpetto , che  le  Orazioni  da  Nerone 
talvolta  dette  fodero  elle  ancora  di  Seneca , o di  altri  , che  per 
lui  le  feri  vede  . Ne'  funerali  di  Claudio , die’ egli  (4),  Nerone  ne 
fece  r encomio:  finché  lodonne  /'  antichità  della  famìglia , i confo- 
rti e i trionfi  de'  fuoi  maggiori , fu  udito  con  attenzione  ; volen- 
tieri ancora  fi  afcoltò  la  menzione  degli  Jludj  da  lui  fatti  , e del- 
la felicità , che  per  parte  de'  popoli  Jìranieri  avea  goduto  /’  Impero 
nel  fuo  regno:  ma  poiché  venne  alla  prudenza  e al  fenno  di  Clau- 
dio , niuno  potè  frenare  le  rifa,  benché  f Orazione  compojla  da  Se- 
neca fojfe  colta  affai , effendo  quegli  uomo  di  leggiadro  ingegno , e 
al  gufo  di  que'  tempi  adattato.  Off ervarono  i piu  veccbj,  che  pof- 
fono  le  cofe  recenti  confrontar  colle  antiche , che  tra  gl'  Impera  do- 
ri Nerone  fu  il  primo,  che  abbifognafje  dell'  eloquenza  altrui  ; per- 
ciocché il  Dittator  Giulio  Cefare  avea  cogli  Oratori  piìt  celebri  ga- 
reggiato ; Auguflo  avea  una  facile  ed  ubertofa  facondia  , quale  a 
Principe  fi  conveniva  ; Tiberio  ancora  fapeva  t arte  di  ben  pefar 
le  parole  , e di  ufare  ora  un  parlare  eloquente  e focofo , ora  a bei- 
la pofla  ofeuro  ed  ambiguo.  Anche  Caligola  traile  Jue  pazzie  man- 
tenne la  forza  nel  favellare  ; nè  Claudio  finalmente  era  privo  di 
eleganza , quando  egli  diceva  cofe  premeditate . Ma  Nerone  fin  da* 
pii ir  teneri  anni  volfe  ad  altre  cofe  il  penfiero.  Scolpire , e dipi r+ 
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gere , e cantare , e regolare  i cavalli , erano  le  fue  pii*  care  occu- 
pazioni,; talvolta  però  recitando  fuoi  verfi  mojlrava  di  aver  appreft 
gli  elementi  delle  fetenze . Fin  qui  Tacito.  La  fola  Poefia  adun- 
que fu  quella , a cui  Nerone  moflrò  qualche  inclinazione . Nel 
che  però,  s’ egli  fieffo  veramente  componeffe  i verfi,  o fe  fi 
ufurpafie  gli  altrui , non  è facile  a diffmire , e difeordano  fu  que- 
llo punto  Tacito  e Svetonio.  Perciocché  quegli  racconta  (i), 
che  Nerone  radunar  foleva  quelli  tra’  giovani , che  fapeflèro  al- 
quanto di  Poefia  ; e che  elfi  infieme  con  lui  fedendo  acconciava- 
no i verfi,  eh’ ei  lor  mollrava  ; e alle  parole  qualunque  fodero 
da  lui  ufate  davano  il  fuono  e la  cadenza  poetica;  il  che,  aggiu- 
gne  Tacito,  chiaro  fi  vede  dagli  ftelfi  fuoi  verfi,  che  non  han- 
no diro  nè  brio  alcuno,  nè  fono  di  uno  flile  uguale  e feguito. 
Svetonio  al  contrario  (2)  rigetta  apertamente  quella  opinione , e 
dice  edere  falfo  ciò , che  altri  afierifeono , che  Nerone  fpacciafie 
gli  altrui  verfi  per  fuoi  ; e che  egli  avea  veramente  faciliti  e 
prontezza  in  poetare  , e ne  reca  in  pruova  alcuni  libri  di  verfi  , 
eh’  egli  fleflò  avea  veduti,  fcritti  per  man  di  Nerone  medefirao, 
e pieni  di  correzioni  e di  cancellature;  talché  era  chiaro,  eh’ era- 
no da  lui  fteffo  fiati  comporti  e ritoccati.  Ma  checchefia  di  ciò, 

3uefto  qualunque  fiudio  di  Poefia  ad  altro  non  giovò,  che  a ren- 
er  Nerone  fempre  più  vile  e abominevole  al  mondo.  Spettacolo 
veramente  degno  della  grandezza  e della  maefik  Romana!  Vede- 
re un  imperadore  vantarli  più  che  di  un  loienne  trionfo  della 
fua  creduta  eccellenza  in  verfeggiare , in  fonare  la  cererà , in  re- 
citar dal  Teatro;  comandare , che  i fuoi  verfi  letti  fodero  e det- 
tati a modello  di  perfetta  poefia  nelle  pubbliche  Luole  (3); 
mandare  quù  e lù  per  Roma  uomini  prezzolati  a recitarli  , e ri- 
putare rei  di  Jefa  Maefik  coloro , che  non  gli  approvavano  (4)  ; 
falire  egli  ftefifo  fui  Teatro  a fonarvi  la  cetra , e a rapprefenur 
Commedie  e Tragedie;  e non  contento  di  far  ciò  in  Roma,  an- 
darfene  anche  a moftrare  a’  Greci  si  dilonorevole  oggetto  (5). 
Ma  io  non  fo , fe  foffe  fpettacolo  più  moftruofo  vedere  un  lm- 
perador  Romano  divenuto  Attore  di  feena,  o vedere  la  Cità  tut- 

G 2 a 


(0  L.  XIV.  c.  XVL  (4)  Philoftr.  in  Vie  Apollonii  lib.  IV. 

(2)  C.  LII.  c*p.  XIII. 

(3)  PerCus Sat. I.  v.  29.  V.  Interprete?.  (5)  Dio  1.  LXL  L LXIII. 


Digitized  by  Googte 


5*  Storia  della  Letteratura  Italiana. 

ta  con  vergognosi  adulazione  applaudirgli . Porrebbe  parer  van- 
taggiosa alle  Lettere  1’  ilbtuzion  da  lui  fatta  de’ combattimenti  di 
Eloquenza  e di  Poefia  , che  ogni  quinto  anno  lì  celebravano  nel 
Campidoglio,  e detti  erano  Capitolini.  Ma  qual  prò,  fe  l’unico 
frutto,  che  fe  ne  vide,  fu  1’  impiegarfi  gli  Oratori  tutti  e i Poe- 
ti  in  adulare  Nerone,  e in  dare  a lui  fopra  tutti  la  preferen- 
za  (i)r  Quindi  quello  impegno  di  Nerone  per  la  Poefia,  non 
che  edere  ad  eda  giovevole,  fu  anzi  a molti  dotti  fatale,  come 
vedremo  a fuo  luogo  (a).  Qui  balli  accennare  per  faggio  ciò, 
che  narra  Dione  (2),  cioè,. che  Nerone  avendo  in  idea  di  feri- 
vere  un  lungo  Poema  Sulla  Storia  Romana , richiefe  a molti , e 
fra  gli  altri  ad  Anneo  Cornuto , uomo  a quel  tempo  per  dottri- 
na e per  erudizione  chiaridimo , quanti  libri  avelie  a Scriverne  ; 
e avendo  alcuni  adulatori  aderito,  che  un  Nerone  nulla  meno  di 
quattrocento  libri  dovea  fcrivere,  Anneo  difle , che  era  troppo 
grande  tal  numero  ; al  che  replicando  un  altro , che  il  FiloSofo 
Crifippo  adai  piò  aveane  compolli  ; ma  quelli , rifpofe  Anneo , 
al  genere  umano  fon  vantaggio!!.  Del  qual  decto  Sdegnato  Nero- 
ne, poco  mancò  che  noi  togliede  di  vita,  e parvegli  di  mo- 
Urarfi  clemente  col  rilegarlo  in  un’  Ifola . Finalmente  dopo  1 j. 
anni  di  Regno  quello  crudel  moftro,  udendo,  che  Galba  erafi  Sol- 
levato contro  di  lui  , e che  era  flato  riconosciuto  lmperador 
nelle  Gallie,  e che  egli  al  contrario  dal  Senato  Aedo  di  Roma 
era  flato  dichiarato  nimico  pubblico  e dannato  a morte,  fuggi- 
to vilmente  da  Roma,  fi  diè  da  fe  Aedo  la  morte,  in  età  di 
3 2.  anni  1’  anno  di  Criflo  6 8.  ; e con  lui  fini  la  famiglia  de’ 
Cefari. 


X.  X.  I tre  feguenti  Imperadori  poco  o nulla  poteron  recare  o 

bSETo?  vantaggio  o di  danno  alle  Lettere,  che  troppo  breve  fu  il 
toB«, ’di  vi- loro  Impero,  e viderfi  allora  per  la  prima  volta  forgere , per 
Mfiuodl  tdi  cos^  c'irc > da  ogni  parte  uomini  avidi  di  regnare,  e combatterli 
T'to  : elogio  gli  uni  gli  altri . Galba , Ottone , Vitellio  giunfero  ad  ottener  il 


de’  <liu  alti- 


(«)  A qualche  uomo  erudito  moftrotfi  Didimo  figliuol  di  Eraclide,  Poeta  infie» 
Nerone  fplendido  e liberale,  perciocché,  me  e Cromatico,  e Mufico  vaiorafa,  e 
Ce  crediamo  a Snida  , iti  prefio  lui  un  vi  raccolte  molte  ricchezze  ► 

fi)  Taeit.  fife.  XIV.  «p.  XXI.  lih.  (a)  L.  LXIL  . 
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trono,  ma  noi  poteron  confervare;  Galba  uccifo  in  Roma  per 
ordine  di  Ottone;  Ottone  uccifofi  da  fe  fteffo  in  Brefcello,  poi- 
ché Ceppe  il  fuo  efercito  effere  fiato  fconfitto  da  quel  di  Vitellio  ; 
quelli  finalmente  da’  partigiani  di  Vefpaiìano , dopo  edere  fiata 
trafcinato  ignudo  per  Roma,  uccifo  a colpi  di  battone.  Cosi  due 
anni  di  fanguinofìfiime  guerre  civili  finirono  di  gittar  Roma  in 
una  totale  defolazione.  Ma  finalmente  parve  giunto  il  tempo  di 
refpirare  e rimetterli  da’  fofferti  ftrazj.  Vefpafiano  uomo  di  baffi 
ftirpe,  e,  finché  fu  in  condizione  privata  ; malvagio  e viziofo , e 
folo  valorofo  Generale  d’armata,  non  parve  degno  di  effere  Im- 
peradore,  fe  non  poiché  fu  falito  fui  trono.  Intento  a riparare  i 
difordini , che  dopo  la  morte  d’ Augufto  eranfi  in  Roma  e in 
tutto  l’Impero  introdotti,  non  tralafciò  mezzo  alcuno  per  otte- 
nerlo; e fi  può  dire  a ragione,  che  Vefpafiano,  poftifi  innanzi 
gli  occhi  gli  enormi  vizj  de’  fuoi  anteceflòri,  diede  in  fe  fteffo 
ì’efempio  di  tutte  le  oppofte  virtù.  Due  cofe  fole  gli  fi  rinfac- 
ciano, la  difoneflà , benché  ben  lungi  dall’ imitare  la  sfrontata  \ 
impudenza  di  Tiberio,  di  Caligola,  e di  Nerone,  e l’ avarizia 
nell’ imporre  e nel  rifcuotere  troppo  gran  numero  di  tributi,  del- 
la quale  però  molti  lo  difcolpavano  affermando,  ch’egli  era  co- 
ftretto  a cosi  fare  dalla  neceflkù  di  rimettere  i’efaufto  erario  (1). 
In  fatti  egli  è certo,  che  a tutti  e a’  poveri  fingolarmente  ei 
moftroffi  affai  liberale  (2).  Le  arti  e gli  fiudj  furon  da  lui  eoa 
fommo  impegno  fomentati  f 3 i , ed  egli  fu  il  primo,  come  ve- 
dremo, che  a’ Retori  affegnò  full’ erario  onorevole  annuo  ftipeo- 
dio.  Niente  meno  favorevole  alle  Lettere  fu  il  breve  impero  di 
Tito  fuo  figliuolo,  che  1’  anno  yp.  gli  fuccedette  nel  trono. 
Quefii,  uno  de’ più  amabili  Principi  che  mai  regnaffero,  e detto 
perciò  amore  e delicie  delJ’uman  genere  (4),  avea  dalla  natura 
fortito  eccellente  ingegno  da  lui  coltivato  con  un  diligente  ftudio 
della  Greca  e delia  Latina  favella.  Scriveva  elegantemente  affai 
in  profa  non  meno  che  in  verfi;  e in  quelli  ancora  con  tanta 
facilitò, che  talvolta  ancora  componevali  aU’improvvifo  fj).  Nei 
Foro  ancora  fi  efercitò  egli  talvolta,  ma  fol  nelle  caufe  più  no 

hi- 


(1)  Svet.  m Vefgaf.  c.  XVT.  (4)  Svef.  in  Tit.  «.  L. 

(a>  Id.  e.  XV».  (j)  Idi  0.  III. 

(3}  R c XVIL 
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bili  e grandi  [i].  Da  un  tal  uomo,  che  (alito  all’Impero  nulla 
(i  lafciò  abbagliare  dalla  luce  del  trono,  ma  parve  di  effervi 
collocato  Ibi  per  rendere  felici  gli  altri,  doveano  le  Lettere  an- 
cora afpettare  protezione  e favore.  Ma  Roma  per  fua  fventura 
troppo  poco  tempo  potè  goderne  , e Tito  dopo  due  anni  d’  Im- 
pero perdè  fra  il  comun  piamo  la  vita,  non  fenza  colpa,  come 
da  molti  fu  creduto,  di  Domiziano  Tuo  fratello,  ma  troppo  da 
lui  diverfo,  che  gli  fuccedè  nell’ Impero.  ' 

XI.  XI.  Domiziano , dice  il  celebre  Prefidente  Montefquieu  (2), 

DomY*n°  ^ m fe  ve^ere  un  nuovo  mofìro  pii*  crudele , 0 almert  pii* 

fu»  condotta  implacabil  di  quelli , che  aveanlo  preceduto , perchb  di  ej]i  pii*  ti « 
riguardo  *•  mido . In  fatti  i delatori,  quella  malnata  genìa,  che  lotto  Tibe- 
*”  * rio  avea  cominciato  a far  tanta  ftrage  in  Roma , ritornarono  a 

moftrarfi  fono  Domiziano,  e furono  volentieri  a (coltati  ; gli  efilj, 
le  confifche  de’  beni , i più  crudeli  fupplicj  contro  ogni  genere 
di  perfone  per  qualunque  pretelto  furono  rinnovati;  e rinnovata 
fu  ancora  la  perfecuzioae  contro  de’  Criftiaoi.  Quello  ballava  a 
fare,  che  gli  fludj  ancora  giaceflfero  negletti . Ma  a ciò  fi  ag- 
giunfe  l’ a verdone,  che  Domiziano  ne  avea.  Al  tempo  di  Vefpa- 
fiano  per  uguagliarli  nell’  amore  del  popolo  al  fuo  fratello  Tito 
finfe  di  effere  amante  degli  ftulj,  e della  Poefia  fingolarmente , e 
facevafi  talvolta  udire  a recitare  pubblicamente  fuoi  verfi  (3). 
Ma  paflato  il  tempo  di  fingere,  egli  non  impiegò  più  alcun  mo- 
mento allo  Uudio  della  Poefia  o della  Storia  0 di  altra  faenza  ; 
e al  bifogno  di  fcrivere  lettere,  orazioni,  ed  editti,  valevafi 
delF opera  altrui;  e il  folo  libro,  ch’egli  leggefle,  erano  gli  at- 
ti e la  vita  di  Tiberio,  quafi  modello,  fu  cui  formarli  all’Im- 
pero (4).  Due  fole  cofe  troviamo  da  lui  fatte  a vantaggio  delle 
fcienze,  l’una  il  rinnovare  i letterari  combattimenti  in  Roma 
ogni  cinque  anni  iflituiti  già  da  Nerone  (5),  e infieme  ftabilire 
fomiglianti  giuochi  da  celebrarli  in  Alba  ogni  anno,  i quali  la- 
tinamente diceanfì  Quinquatria  (d);  l’altra  il  rifabbricare  le  in- 
cendiate Biblioteche,  e raccoglier  per  ciò  gran  quantità  di  libri, 

co- 


fi)  fd.  c.  IV. 

(z)  Crandeur  & Dee  ad.  de  s Rom.  c 
XV. 

(3)  Svet.  in  Domit.  c.  II.  Tacit.  Iib. 
IV.  hirtor.  c.  LXXXVL 


(4)  Svet.  c.  XX. 

(5)  Svet.  c.  IV.  & XIII.  Quint.  Iib. 
III.  c.  VII. 

(<5)  Svet.  c.  IV.  Dio,  I.  LXVII. 
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come  a,  Tuo  luogo  vedremo.  Ma  poco  potevaa  giovare  tali  aiu- 
ti, fé  la  crudeltà  e la  tirannia  del  fuo  governo  teneva , per  cosà 
dire,  fchiavi  gl’ ingegni.  In  tale  (iato  duraron  le  cofe  fino  ali’ 
anno  di  Grido  p<5.,  in  cui  Domiziano  fu  uccifo  per  man  di  un 
Liberto  di  Domicilia  fua  madre . E dopo  un  fecolo  quali  conti- 
nuo di  orrori  , di  brutalità,  di  ftragi,  un  nuovo  ordin  di  cofe  li 
vide  finalmente  in  Roma,  che  per  qualche  tempo  le  fece  di- 
menticare i fofìerti  danni.  v . 

XII.  Nerva  fucceffore  di  Domiziano,  e Principe  ornato  del-  X1T* 
le  più  belle  doti,  che  a riparare  i danni  dell’Impero  Romano  *«?**•« 
follerò  necelfarie,  e a cui  il  folo  difetto,  che  fi  opponefle,  fu  Trajano  tei», 
quello  di  aver  portata  tropp’  oltre  la  più  amabile  traile  virtù,  “"oa* 
cioè  la  clemenza  , ebbe  tropp  breve  Impero , perchè  potelfe 
operar  grandi  cofe,  morto  ledici  mefi  foli,  dacché  era  falito  al 
Trono.  Trajano  da  lui  adottato  gli  fuccedette  l’anno  p8.  (*). 

A me  non  appartiene  il  fare  a quello  luogo  l’ encomio  di  quello 
gran  Principe , in  cui  fi  videro  uniti  tutti  que’  pregj , che  for- 
mano un  gran  Sovrano  e un  gran  Generale  d’ armata . Non  vi 
ha  Storico,  che  non  ne  ragioni;  e alcuni  tra’  moderni  fingolar- 
mente,  che  piaccionfi  di  porre  a confronto  gli  Eroi  Idolatri  co’ 

Criiìiani,  formano  di  Trajano  poco  meno  che  un  Dio,  per  ab- 
ballar quindi  al  paragone  Collantino  e Teodofio.  Sarebbe  perù  a 
bramare , eh’  elfi  ufaflero  di  quella  fincerità , che  tanto  pregiano 
in  altri , e che  dopo  avere  eialtate  le  virtù  guerriere  e politiche 
di  Trajano,  che  ceno  furon  grandi  dime,  non  ne  tacelièro  i vizp 
privati,  che  non  furon  punto  minori  [i] . Ma  lafciando  in  dis- 
parte 


(*)  Io  debbo  qui  chieder  perdano  all’  fte0a  ragione,  per  cui  ho  raduta  quell» 
Ab.  Lampi  II  m,  perché  ho  d;menticato  di  de’  due  ottimi  rmpcradori  Italiani  Vef- 
dire  , che  Trajano  e Adriano  furono  padano  e Tiro,  «ioé  perché  non  vi  ho 
Spagnuoli . Ei  me  ne  fà  un  grave  rim-  penfaro , e (è  pur  vi  avelli  penfato , l’a- 
provero  ( T.  II.  p„  77.  ec.  ),  e- fi  duo  vrei  forfè  creduta  cofa  inutile  a dirli  , 
le , eh'  io  dijfimulando , che  detti  Principi  perché  * tutti  notiflima . Ma  io  potrei 
foffero  Spagnuoli , privo  la  lor  nazioni  di  preteliate , quanto  vofcffi  , che  le  mie 

futili  fimi  , ehe  ifpirartbbt  tu'  miei  pretelle  a nulla  mi  gioverebbono . Quan- 
t ggitori  il  f opere . cht  fu  la  Spegna  ma-  to  poi  alla  difefa,  che  fa  qui  di  Adria- 
drt  dì  tosi  iltujlri  Sennini.  Io  potrei  no  PAb.  I arrpiilas , io  lafcio,  che  ognun 
veramente  dire  con  verità  e ginrare  , ne  giudichi  a cauli  conofduta , come  g|i 
ch’io  ho  taciuta  la  patria  toro  per  là  fembra  meglio» 

(1)  V.  Tillemont  Mem.  des  Emp.  HiiL  de  Trajaa» 
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parte  ciò,  che  non  è proprio  dei  mio  argomento,  io  debbo  foio 
riflettere  , che  Trajano  della  Romana  Letteratura  fu  benemerito 
affai.  Quegli,  che  fidano  l’età  di  Giovenale  ai  tempi  di  Traja- 
no  e di  Adriano,  come  dimolireremo  fard  da  alcuni  probabil- 
mente, vogliono,  e non  fenza  ragione,  che  di  Trajano  egli  in- 
tendeffe , quando  fcriffe  : 

Et  fp  es  & ratio  fludiorum  in  Cxfare  tantum: 

Solus  enim  trijìcs  bac  temperate  Camanas 
Refpexit  (3“c.  (1). 

£ poco  appretto: 

Ncmo  tamen  Jludiis  indignum  ferre  laborem 
Cogetur  pojìhac , ncSht  quicumque  canoris 
Eloquium  vocale  modis , laurumque  momordit . 

Nè  era  già  Trajano  uomo  colto  nelle  belle  arti  e negli  ftudj, 
poiché  più  che  ad  etti  avea  egli  rivolti  i fuoi  penfieri  alla  guer- 
ra, e non  ha  alcun  fondamento  l’opinione  d’ alcuni,  ch’egli 
aveffe  a fuo  maeftro  Plutarco  (2).  Ma  ciò  non  ottante  ei  riputa- 
va dovere  di  faggio  Monarca  il  favorire  in  ogni  maniera  le  let- 
tere e i loro  coltivatori  (3).  Di  ciò  lodalo  altamente  Plinio  nel 
fuo  Panegirico  (4) , e commenda  la  degnazione  e la  bontà  , di 
cui  egli  onorava  i dotti,  la  protezione,  che  accordava  alle  faen- 
ze, che  fotto  di  lui  finalmente  fembravano  aver  ripigliato  fpiri- 
to  e vita,  e la  facilità,  con  cui  egli  riceveva  coloro,  che  cele- 
bri eraao  per  fapere.  E una  illuttre  pruova  ei  ne  diede,  fecondo 

Filoftrato  (5),  quando  trionfando  de’  Daci  prefe  fui  fuo  medefi- 
mo  cocchio  il  Sofitta  Dione  Grifoftomo,  e più  altri  fegni  conti- 
nuò pofeia  a dargli  di  benevolenza  e d’amore  . Nondimeno  le 
continue  guerre,  in  cui  fu  avvolto  Trajano,  non  gli  permifer  di 
fare  a prò  delle  Lettere  quanto  in  più  pacifici  tempi  avrebbe 
probabilmente  fatto.  , 

XIII.  Adriano,  che  fuccedette  a Trajano  l’anno  117.,  mag- 
gior giovamento  ancora  avrebbe  potuto  recare  alle  Lettere  , fe  i 
fuoi  vizj  non  glielo  avellerò  impedito.  Dotato  di  prodigiofa  me- 
moria appena  avea  letto  un  libro,  recita  vaio  fedelmente  , e a 

fo- 


fi)  Sat.  VII.  v.  1.  &c. 

(2)  V.  Tillemont.  Hift.  d’Adrien  Art. 
XXI.  . 


(j)  Dio  l.LXVItr. 

(4)  Cap.  XLVII. 

(51  Vit.  Sophìlt.  1.  L c.  VIL 
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fomiglianza  di  Cefare  feri  ve  va,  dettava,  afcoltava,  e converfava 
al  tempo  medefimo  cogli  amici  (i).  La  Greca  Letteratura  eragli 
fingolarmente  cara,  e ne  ebbe  quindi  da  alcuni  il  foprannome  di 
Grecolo  (2) . E forfè  quella  fua  inclinazione  diede  origine  a quel 
grecheggiare  affettato,  che  s introduffe  in  Roma,  e che  leggia- 
dramente deridefi  da  Giovenale  [3] . Ma  anche  nella  lingua  la- 
tina aveva  egli  fatto  diligente  Audio , dacché  Angolarmente  , ef- 
fóndo Queftore  fotto  Trajano,  e recitando  un'orazione  in  Sena- 
to a nome  dell’ Imperadore,  per  la  rozza  pronunzia,  di  che  egli 
ufava , fu  pubblicamente  beffato;  il  che  talmente  lo  punfe , che 
voltofi  con  grand’ardore  allo  Audio  di  quella  lingua,  non  fi  ri- 
Aette,  finché  in  elfa  ancora  ei  non  divenne  facondo  ed  eloquente 
oratore  [4].  Non  vi  ebbe  quali  genere  alcuno  di  feienza , cui  egli 
con  coltivaffe , e nello  fcrivere  in  profa  ugualmente  che  in  ver- 
fi,  e nell’Aritmetica  e nella  Geometria,  e anche  in  dipingere, 
in  danzare,  in  fonare  egli  acquiftolfi  gran  lode  (5).  Nel  tempo 
ancor  de’  conviti  faceva  rapprelèntare  Azioni  teatrali,  e leggere 
poefie,  o altri  eruditi  componimenti  ( 6 ).  Alcuni  libri  in  profa 
aveva  egli  ferini,  e tra  elfi  la  fua  vita  medefima,  benché  da 
lui  pubblicata  fotto  i nomi  de’  fuoi  Liberti,  come  narra  Spar- 
ziano  (7);  ma  affai  più  in  verfi  (8),  tra’  quali  fon  noti  quelli, 
che  diconfi  da  lui  fatti  vicino  a morte,  e che  fi  recano  dallo 
ffeffo  Sparziano  (p).  Quello  fuo  ardore  nel  coltivar  gli  fiudj  fa- 
cea  concepire  fperanze,  che  il  fuo  Impero  farebbe  fiato  lor  fa- 
vorevole. E nondimeno  fu  ad  effi  fommamente  fatale.  Adriano 
gonfio  del  fuo  fapere  mal  volentieri  fottriva  chi  poteffe  effer 
.creduto  a lui  fuperiore.  Quindi  folea  ftnerbamente  deridere  i 
profeffori  tutti  delle  belle  Arti,  e godeva  di  venir  con  effi  a 
contefa;  ma  era  cofa  troppo  pericolofa  il  non  confeffarii  vinto; 
e celebre  è il  detto  di  Favorino,  che  effendo  fiato  da  Adriano 
riprefo  di  una  cotal  parola  da  lui  ufata  , nè  difendendofi  egli, 
come  agevolmente  poteva,  riprefone  dagli  amici:  Oh  voi,  diffe, 
mi  configliate  pur  male  a non  creder  più  ciotto  di  me  un  uomo, 
Tom.  II.  H che 


(1)  Spatriati.  Vit.  Hadrian.  c.  XX. 
(al  Ib.  c.  L. 

(3)  Sat.  VI.  v.  184.  &e. 

{4)  Spar.  c.  III. 

(5)  ib.  c.  XIV.  Dio  lib.  LXOC. 


(6)  Spart.  c.  XXVI. 

(7)  C.  I.  & XVI. 
(8  Dio  loc.  cit. 

(p)  Spart.  c.  XXV. 
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che  ha  a’  Tuoi  cenni  trenta  legioni  (i).  Quella  fua  alterigia  me- 
delìma  era  cagione,  ch’eglt,  opponendoli  al  comun  fentimento  , 
antiponefle  Catone  il  vecchio  a Cicerone,  ed  Ennio  a Virgi- 
lio fa),  e che  dichiarandoli  nemico  ad  Omero  cercafle  quali  di 
diltruggerne  la  memoria,  e di  efaltare  in  vece  un  cotale  Anti- 
maco  pera  quali  interamente  fconofciuto  (j).  Anzi  quella  vii 
gelolia  io  condulfe  tant’ oltre,  che  dannò  a morte  un  celebre  Ar- 
chitetto detto  Apollodoro  (<x);  perchè  da  lui  richiello  del  Tuo  pa- 
rere fu  un  Tempio  di  Venere,  ch’egli  aveva  dileguato , vi  tro- 
vò alcuni  non  leggieri  difetti;  e poco  mancò,  che  per  fomiglian- 
te  ragione  non  laceffe  uccidere  ancora  il  fuddetto  Favorino,  e 
Dionigi  elfo  pure  Sofilla;  e molti  in  fatti  pr  tal  motivo  perfe- 
guitò,  ed  uccife  (4).  Nondimeno  egli  affettava  di  onorare  della 
fua  protezione  i Filofofi,  e tra  efli  fingolarmente  Epitteto  [5], 
ed  Eliodoro,  i Gramatici , i Retori,  i Geometri,  i Mulìci,  i 
Pittori,  e gli  Aflrologi  ancora  (6)  • e perciò  Filollrato  vorreb- 
be prluaderci  (7)  , eh’  egli  piti  che  alcun  altro  de’  fuoi  prede- 
ceflori  fapelfe  fomentare  la  virtù  e le  feienze.  Ma  da  ciò,  che 
fi  è detto,  raccogliefi  chiaramente,  che  il  favor  d’ Adriano  non 
era  opprtuno  che  ad  allettare  i vili  ed  ignobili  adulatori  . E in 
oltre  i continui  viaggi,  ch’ei  fece,  p’  quali  pochiflimo  tempo 
foggiornò  in  Roma  e in  Italia , non  gli  avrebber  permeflò , quan- 
do pur  l’ avelie  voluto  (ìnceramente , di  recar  molto  giovamento 
alle  Lettere.  Mori  egli  l’anno  138.  efecrabile  a tutti  pr  la  fua 
crudeltà,  non  meno  che  per  le  fue  diffolutezze ; e degno  folo  di 
lode,  perchè  coll’ adottare  Tito  Antonino  diè  all’Impero  uno  de’ 
migliori  Principi , che  mai  faliflèr  fui  trono.  Ma  di  lui  avremo 
a parlare  nel  libro  feguente. 

XIV. 


(a)  Di  Apollodoro,  e delle  magnifì-  là  Ungheria,  vegganfì  più  didime  noti- 
cnt*  fabbriche  «la  luì  innalzare  in  Roma*  zie  nelle  Memori*  degli  Architetti  dei 
e fingofarmente  del  ntaravigliofo  ponte,  Sis>.  Francefco  Milizia  (T.l.p.ói.Edix. 
che  fabbricò  fopra  il  Danubio  nella  fiaf.  Bsjfan.  ) . 

fr)  là.  e.  XV.  f,)  Ibid. 

(2)  r d.  c XVf.  (*,  Spart.  c.  XVI. 

(?)  Dio  loc.  cir.  ' (7)  Vit.  Sophiil.  1.  I.  c.  XXIV. 

(4)  lbid. 
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XIV.  Tali  furono  gl’Imperadori , che  a quelli  tempi  figno- 
reggiarono  in  Roma;  uomini  per  la  più  parte,  che  niun  penfie- 
ro  fi  diedero  di  fomentare  gli  ftudj,  e la  cui  crudeltà  fu  a mol 
ti  dotti  fatale.  E certo  il  fervore  nel  coltivare  le  fcienze,  che 
a’  tempi  di  Augullo  eraG  accefo  in  Roma,  fotto  i Tegnenti  Im- 
peradori  rallentolG  alquanto.  Il  danno  nondimeno  non  fusi  gran- 
de, quanto  pareva  doverfene  afpettare;  e ne  abbiamo  accennata 
già  la  ragione  nella  Dilfertazione  preliminare.  Que’,  che  vive- 
vano a quella  età,  erano  per  lo  più  nati  a’  lieti  tempi  d’ Augn- 
ilo; avean  ricevute  le  prime  iitruzioni  da’ grandi  uomini  che  al- 
lor  fiorivano;  erafi  ad  efii  ancora  comunicato  quel  nobile  ardor 
per  gli  ftudj,  di  cui  Roma  era  comprefa . Era  in  fomraa  a gui- 
fa  di  un  vado  incendio,  che  non  poteva  eftinguerfi  cosi  facil- 
mente . Vi  ebbe  dunque  a quello  tempo  ancora  gran  numero 
d’ uomini  coltivatori  degli  ameni  non  meno  che  de’  ferj  ftulj . 
Ma  ciò  non  ollante  quelli  decaddero  dall’  antico  loro  fplendore 
per  le  ragioni,  che  già  fi  fono  toccate,  e che  di  mano  in  mano 
andremo  fvolgendo.  Qui  folo  piacemi  di  riflettere  in  generale  , 
che  quel  vile  fpirito  di  adulazione,  che  il  tirannico  Impero  de’ 
primi  Cefari  Iparfe  in  tutti  gli  ordini  di  Roma,  cómunicofli  an- 
cora a quafi  tutti  anche  i migliori  Scrittori  di  quella  età.  Non 
fi  poflbn  leggere  fenza  fdegno  le  bugiarde  lodi,  con  cui  Valerio 
Maflimo  (1)  e Vellejo  Patercolo  [2]  efaltan  Tiberio;  gli  elogj , 
che  Lucano  fa  di  Nerone  (3),  a cui  il  grave  Seneca  ancora,  che 
già  adulato  avea  baciamente  Claudio  [4] , non  ebbe  rolfore  di 
teffere  un  Panegirico  [5];  e quelli  finalmente,  che  Stazio  (6)  e 
Marziale  [7]  e perfino  il  faggio  Quintiliano  [8]  rendono  a Do- 
miziano. Cosi  il  timore  reggeva  vilmente  le  penne  degli  Scrit- 
tori, e li  conduceva  ad  efler  prodighi  di  encomj  verfo  coloro, 
cui  internamente  aveano  in  abominio  e in  orrore.  Ma  entriamo 
ornai  a ragionare  di  ciafchedun  genere  partitamente  fecondo  lor- 
dine, che  nelle  precedenti  Epoche  abbiam  tenuto. 

H 2 CA- 


CI) Tn  Prooem.  (5)  De  Ctem.  I.  I.  & II. 

(1)  Li*>.  li.  fub  fin.  (6)  Silv.  L <V.  & c. 

(};  P tarlai.  I.  I,  v.  tu.  & c.  (7)  Epigramm.  1,  I.  &C. 

(4)  De  Confo!,  ad  Polyb.  c.  XXI.  (8)  L.  X.  c.  I. 


XIV. 

Per  quii  ra- 
gione ir.  tem- 
pi si  calami, 
foli  fi  conti- 
mi (Te  nondi- 
meno a colti- 
var con  fer- 
vore gli  fludj . 
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CAPO  II. 

Poefia. 

I.  I.  T L fecolo  d’  Auguro  era  flato  il  fecolo  de*  Poeti , come  a 
dI(*aldpm'fit0  A fuo  lu°g°  abbiam  veduto . Quindi  tnantenendofi  ancora 

dopo  i»°ir>ò*r.  nei  fecolo  fuffeguente,  di  cui  fcriviamo,  quell' ardor  per  gli  ftu- 

*^AjAo.  dj,  che  allora  erafi  accefo,  in  effo  ancora  la  Poefia  fopra  ogni 
«^ongioc  i ajtro  genere  di  Letteratura  fu  coltivata.  Ma  come  l’Eloquenza 
giunta  a’  tempi  di  Tullio  alla  fua  perfezione , decadde  poi  a’ 
tempi  di  Augufto , perchè  gli  Oratori  in  vece  di  feguire  le  trao- 
de fegtate  da  que’,  che  gli  aveano  preceduti,  vollero  per  amo- 
te  di  no viilt  metterli  fu  un  diverfo  fentiero,  e condur  1’ Eloquen- 
za a una  perfezion  maggiore  di  quella,  che  le  conveniva;  cosi 
avvenne  alla  Poefia  ancora  dopo  il  Regno  di  Augufto.  Il  carat- 
tere de’  Poeti  di  quell’ età,  che  dovremo  fvolgere  ed  efaminare, 
ci  farà  conofcere  chiaramente,  che  elfl  furon  viziofi,  perchè  vol- 
lero effere  piò  perfetti  di  Virgilio,  di  Orazio,  e degli  altri  Poe- 
ti dell’etk  precedente.  Ma  prima  di  favellare  di  quelli,  ci  con- 

vien  parlare  di  uno,  che  non  fol  per  età,  ma  per  nafcita,  per 
virili,  e forfè  ancor  per  fapere  deeli  a tutti  antiporre  , benché 
poche  delle  fue  Poelìe  fiano  a noi  pervenute. 

II.  Quelli  è il  celebre  Germanico  figliuol  di  quel  Drufo, 
Norii»  *d  che  da  Augufto  era  flato  adottato  per  fuo  figliuolo.  Era  egli 
»:oB'odi  Ger  perciò  nipote  di  Tiberio,  frate!  di  Claudio,  padre  di  Calieola.» 

Avolo  di  Nerone,  tutu  Imperadon,  ma  tutti  tanto  indegni  di 
fàlire  a quel  trono,  a cui  pure  pervennero,  quanto  degno  ne  era 
egli,  che  non  vi  giunfe.  Gli  Autori  della  Storia  Letteraria  di 
Francia  gli  han  dato  luogo  tra’  loro  Scrittori,  perchè,  dicono 
tifi  (f),  non  fi  trova  preffo  gli  antichi  Autori , ove  egli  nafccjfe; 
ma  il  fegu'tto  della  Storia  fa  credere  , che  et  nafcejfe  a Lione , c»~ 
me  r jfmperador  Claudio  fuo  minor  fratello , verfo  /’  anno  740.  di 
R'>ma,  mentre  Antonia  lor  madre  vi  ave  a fi  anta , e il  padre  Dru- 
fo era  occupato  nel  foggettare  i Grigioni  e i Germani.  Che  Clau- 
dio nafceffe  in  Lione,  chiaramente  lo  affermano  Svetonio  (2),  e 

Se- 


ti) Hill  Litet.  de  la  France  1. 1.  P.  II.  p.  153.  (*)  la  Claud.  c.  I. 
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Seneca  [i].  Ma  che  Antonia  vi  foggiornafle  s\  lungamente,  che 
amendue  i fratelli  vi  partoriffe,  o che  le  accadere  eli  trovarli 
paffaggiera  nella  Città  medefima,  quando  l’uno  e poi  l’altro  mi- 
fe  alia  luce , non  vi  ha  ragione  alcuna  a conghietturarlo  , non 
che  a provarlo.  Checché  fia  di  ciò,  io  fpero,  che  i fuddetti 
chiariffimi  Autori  ci  permetteranno  di  porre  tra  gl’illuilri  Lette- 
rati Italiani  anche  Germanico,  il  quale,  ancorché  a cafo  folle 
venuto  alla  luce  in  Lione,  non  vorranno  perciò  negare,  eh’ ei 
foffe  Italiano.  Il  carattere,  che  di  Germanico  ci  hanno  iafeiato 
gli  antichi  Scrittori,  è tale,  che  non  fi  può  fenza  un  dolce  lèa- 
timento  di  tenerezza  ricordarne  il  nome.  Dopo  la  morte  d’ Au- 
guro ei  non  fu  Imperadore , perchè  noi  volle;  e a grave  rifehio 
della  vita  fi  efpofe , perchè  fofle  riconofciuto  Tiberio  [i].  Le 
guerre  da  lui  guerreggiate  in  Germania  e nell’Oriente  gli  acqui- 
ftaron  nome  di  valorofo  Capitano;  e dalle  prime  ebbe  l’onore 
del  folenne  trionfo.  Ad  ognuno  è «oro,  dice  SvetoDÌo  ch'egli 
ebbe  tutte  le  doti  d'  animo  e di  corpo , quante  niuno  per  avventu- 
ra ne  ebbe  giammai  ; bellezza  infttme  e coraggio  non  ordinario  ; 
ingegno  eccellente  net  roltivamrnro  della  Greca  non  meno  che  della 
Latina  Eloquenza  ; affabili!*)  /ingoiare  e fomma  premura  di  ac- 
qui/ìarft  /’  amore  e la-  benevolenza  di  tutti  ....  Perorò  pile  volte 
nel  Foro  . ...  e fra  gli  altri  monumenti  del  fuo,  f opere  la  feto 
ancora  alcune  Commedie  Greche  ....  Ovunque  trovaffe  fepolcri 
d'uomini  tllufìri , offeriva  lor  fagrificj , Volendo  dare  cornuti  fepol . 
tura  alle  difperfe  offa  di  quelli , che  molto  tempo  prima  nella  /con- 
fitta di  Varo  erano  flati  uccift , prefe  egli  il  primo  a raccoglierle 
e a trafportarle  di  fua  mano.  Verfo  i fuot  detrattori  e nimici , 
chiunque  effi  fi  feffero , era  piacevole  e manjueto  per  modo , che  a 
Fifone,  il  quale  ardì  perfino  di  lacerarne  i decreti , e di  maltrat- 
tarne i dienti , non  mai  midraffi  /degnato  , finché  non  rifeppe  y 
che  con  tncantcftnri  ancora  effo  gli  ‘tendeva  infidie , ed  anche  allo - 
va  altro  non  fece , che  rinunciarne  colle  ufate  formole  f amicizia , 
e raccomandare  d fuot  dome  dici , che , ove  alcun  fmtfìro  gl’  incorref- 
jfey  ne  f ac  effe  r vendetta.  Per  le  quali  virtù  ei  fu  si  cara  ad  Au* 

gu-  / 


(i)  Lui.  in  mort.  Claudi  fj)  Itt  Cahg.  c.  IIL  &.V. 

(a)  Tacic.  Annui.  L 1.  c.  XXXIII. 
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guft°>  che  flette  lungamente  dubbiofo , fe  avffe  a nominarlo  fuo 
/ ucce fj ore  ; e filatitene  e coni  in. là  a Tiberio  di  adottarlo.  Alla  mol- 
titudine et  fu  accerto , che  molti  raccontano , che  al  giugnere  o 
al  partir  da  alcun  luogo  tal  era  la  folla  di  que  , che  venivangli 
incontro , o /’  accompagn.mano , che  talvolta  et  ne  fu  in  perieoi  di 
vita.  Nè  punto  minori  lono  ie  lodi,  di  cui  lo  onora  Tacito  (i). 
Vellejo  Pacercolo  è il  foio,  che  lembri  parlarne  con  biafimo  e 
con  difprezzo  [2];  mi  il  BoeJero  pretonde,  che  diverfamente  fi 
abbia  a legger  quel  palio  [3];  e ancorché  Patercolo  poco  favore- 
volmente fendile  di  Germ  mico , non  farebbe  a Itupire , che  uno 
Storico  adulator  viliffimo  di  Tiberio  , a’  cui  tempi  fcriveva  , 
cercalfe  di  olcurar  la  fama  di  un  Eroe,  il  cui  nome  e le  cui 
virtù  erano  un  troppo  fpiacevol  rimprovero  a quel  Tiranno. 
Di  fatto  fu  comune  opinione , che  la  morte , da  cui  nella  frefea 
età  di  foli  trentaquattro  anni  ei  fu  rapito  in  Antiochia  l’anno 
dell’Era  volgare  XX.,  folle  effetto  di  gelofia  nell’  invidiofo  Ti- 
berio, che  dell’opera  di  Gneo  Pifone  fi  valeffe  ad  avvelenar- 
lo (4) . Ma  fe  di  tal  delitto  fu  egli  reo  , ebbe  certo  a vergo- 
gnacene nel  vedere  il  dolore  e la  cofternazion  generale  de*  Ro- 
mani al  rifaperne  la  morte;  poiché  ella  fu  tale,  che  forfè  non 
ve  ne  ha  efempio  in  tutte  le  antiche  Storie.  Era  quello  un  og- 
getto, che  fpiaceva  troppo  a Tiberio;  ed  egli  ebbe  o la  cru- 
deltà o l’ impudenza  di  pubblicare  un  editto  , con  cui  vietava  il 
dar  più  oltre  dimoltrazion  di  dolore  per  la  morte  di  Germani- 
co ; ma  ebbe  anche  la  confufione  di  vedere  i Romani  riderli 
alteramente  del  fuo  editto,  e continuare  il  lutto  falla  morte 
dell’ ottimo  Principe. 

III.  Delle  Orazioni  e delle  Commedie  Greche  da  Germa- 
nico fcritte  nulla  ci  è rimafto  ; ma  eh’  ei  foffe  creduto  eccellente 
oratore,  raccogliefi  da  ciò,  che  racconta  Tacito  (5),  cioè  che 
erafi  determinato , poiché  fe  ne  rifeppe  la  morte  , di  collocarne 
un’immagine  più  grande  dell’ordinario  e fregiata  d’oro  tra  quel- 
le degli  Oratori  più  illulìri  ; ma  che  l’invidiofo  Tiberio  a ciò 

fi 


(.)  L.  II.  Anna!,  c.  LXXIt.  (4)  Sver.  loc.  e. 

(!)  !..  I'.  c.  C,X XV.  (5)  1-  II.  Anna!,  c.  LXXXIIL 

($)  Tn  ootis  a<f  hiinc  loc.  Edit.  Logd. 

Bar.  1719. 
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fi  oppofe  dicendo,  che  avrebbegliela  fatta  collocare  egli  fìelTo , 
ma  uguale  alle  altre,  poiché  non  doveafi  il  merito  eftimar  dalla 
nafcita  , e ballar  poteva  a Germanico  l’elTer  pollo  nel  numero 
degli  antichi  Oratori . Qualche  Greco  Epigramma  a lui  vedelì  at- 
tribuito ae\Y  Antbologia,  e alcuni  altri  Latini  ne  veggiamo  col 
nome  di  Germanico  pubblicati  nelle  Raccolte  de’  Poeti  Latini 
antichi,  e in  quella  Angolarmente  del  Piteo.  E ch’egli  loffe 
protettore  non  meno  che  coltivatore  della  Poefia , ne  abbiamo 
un  chianlAmo  tellimonio  nell’elogio , che  gli  fa  Ovidio  a lui 
dedicando  i Tuoi  libri  de’  Falli: 

Excipe  pacato,  Cafar  Germanice , vultu 
Hoc  opus  , (y  timida  dirige  navir  iter. 

Da  m'tbi  te  placidum  : dederis  in  carmina  vires  « 
Jngenium  vultu  ftatque  , caditque  tuo . 

Pagina  judicìum  dodi  fubitura  movetur 
Principi r,  ut  C lario  mijfa  legenda  Dea. 

Qua  fir  enim  culti  facundia  fenftmus  orit , 

* Civica  prò  trepidi!  cum  tulit  arma  reis . 

Scimus  & ad  nojlras  cum  fe  tulit  impetus  artes , 

Ingenti  cvrrant  fumino  quanta  fui. 

Si  licer,  (y  far  efl , vates  rege  vatis  babenar  • 

Aufpice  te  j elite  rotus  ut  annue  eat. 

E altronde  fcrivendo  dal  fuo  ehlio  a Suilio,  perché  la  protezion 
gli  procuri  di  Germanico,  e a lui  lìeffo  volgendo  poi  il  parlare, 
cosi  gli  dice: 

Quod  nijì  te  nomen  tantum  ad  majora  vccajfet , 

Gloria  Pieridum  fummo  futurus  eros. 

Sed  dare  materiam  ncbir,  quatti  carmina  mavìsp 
Nec  tatnen  ex  tota  de  fir  ere  illa  poter. 

2V 'am  modo  bella  gerir  , numerir  modo  verbo  coercer , 
Quodque  aliti  rpur  ejì , hoc  ribi  ludus  erir  [ i ] . 

• La  migliore  e più  ampia  fatica  di  Germanico  , che  a noi  fia 
rimafla,  benché  euafla  non  poco  e tronca,  fi  è la  traduzione  da 
lui  fatta  in  verfi  latini  de’  Fenomeni  di  Arato,  e de’  Pronoflici 
tratti  dallo  ileffo  Autore  e da  altri  Poeti  Greci;  della  qual  ulti- 
ma 


(«)  L.  IV.  de  Pomo  EL  IX. 
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ma  traduzione  però  appena  qualche  frammento  ci  è pervenu- 
to  [a].  Io  fo,  che  quelte  traduzioni  da  alcuni  fi  attribuifcono  a 
Domiziano  (i).  Fondano  elfi  la  loro  opinione  fu  tre  argomenti 
fingolarmente  : fui  nome  di  Germanico,  che  a Domiziano  anco- 
ra iu  dato , e coi  qual  folo  il  vegliamo  nominato  talvolta  da- 
gli Autori,  che  fenderò,  mentre  ei  regnava  (2);  fui  nome  di 
Padre,  che  Germanico  dii  a queR’  Augufto , a cui  offre  la  fua 
traduzione,  nome,  che  potea  ben  dare  Domiziano  a Vefpafiano 
fuo  padre,  non  già,  Germanico  ad  Augufto,  di  cui  non  era  pur 
figlio  adottivo  non  che  naturale;  finalmente  fu  ciò,  che  narrano 
Svetonio  (j)  e Tacito  [4],  cioè  che  Domiziano  coltivò  la  Poe- 
fia:  nel  che  Quintiliano  fingolarmente  lo  efalta  con  fomme  lo- 
di [5].  Ma  a dir  vero  le  lor  ragioni  non  mi  fembran  forti  ab- 
baftanza.  Il  nome  di  Padre  fi  dà  frequentemente  a’  Sovrani,  e a 
quelli  fingolarmente,  che  colla  benevolenza  fi  acquiflano  il  figlia- 
li amore  de’  fudditi  loro;  e molto  più  potea  darlo  Germanico 
ad  Augufto,  di  cui  era  pronipote.  Domiziano  ebbe  il  fopranno- 
me  di  Germanico,  e con  elfo  fu  talvolta  appellato  da  quelli, 
che  a lui  fcrivendo,  o di  lui  ancora  vivente,  voleano  adularlo 
ma  non  veggiamo,  che  gli  fia  poi  rimalfo  cosi  proprio  un  tal 
nome , che  con  elfo  ei  li  diftingua  dagli  altri , il  che  non  con- 
viene che  ai  noftro  Germanico.  Ciò  che  dicefi  finalmente  de’ 
poetici  ftudj  di  Domiziano,  è a mio  parere  il  più  forte  argo- 
mento a combattere  quella  opinione.  Perciocché,  fe  fe  ne  trag- 
ga Quintiliano  adulator  troppo  sfrontato  di  quello  Imperadore, 
Svetonio  e Tacito  ci  alficurano,  che  quello  ltudio  altro  non  fu 
che  una  finzione  da  lui  ufata  per  acquiltarfi  fama  uguale  a quel- 
la dell’ottimo  fuo  fratello  Tito,  e ugual  grazia  prefio  il  Padre; 
ma  che  egli  fu  e prima  e pofeia  nemico  Tempre  de’  poetici  ftu- 


(<r)  Un  nuovo  frammento  <fi  ^ t.  verfi 
del •' a tradì  nne  de’  Pronnflici  di  Arato 
fatta  d»  Germanico  ha  fe'icemente  tro- 
vato il  Sii».  D.  Giovanni  friarte,«  Io 
ha  pubblicato  prima  cosi  feorretto  , eo- 

( 1)  V.  Fabric.  Bibl.  lat.  I I.  c.  XIX. 

(2)  Mart.  lib.  Vili.  ep.  LXV.  SU.  Irai. 
L III.  v.  607. 


me  gli  è avvenuto  di  rinvenirlo , pofeia 
avvedutamente  emendato , come  glièfem- 
brato  doverfi  fare , e con  erudite  anno- 
tazioni illulìraro  ( R.  Matrit.  B'tbltoth . 
Codice!  Cuci  Voi.  I.  p.  205.  &c. 

fn  Domit.  c.  If. 

(4)  L.  IV.  hitlor.  c.  LXXXVI. 

(51  L.  X.  c.  I. 
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à) . Or  io  intenderò  facilmente,  come  a tal  fine  potefle  Domi- 
ziano fcrivere  all’occafione  alcuni  brevi  componimenti  per  aver 
nome  di  valorofo  poeta , ma  che  egli  a due  penofc  e difficili 
traduzioni  di  due  non  brevi  Poemi  Greci  fi  accingefle  folo  per 
fortenere  il  perfonaggio,  cui  volea  fingere,  di  Poeta,  non  potrò 
certo  penfarlo.  Aggiungali , che  lo  ftile  ne  è più  colto  affai  di 
quello,  eh’  effer  potette  a’  tempi  di  Domiziano,  e in  un  poeta, 
che  non  curandofi  punto  di  poefia,  volea  nondimeno  efferne  cre- 
duto ftudiofo  coltivatore.  Alla  traduzion  de’  Fenomeni  aggiungefi 
comunemente  una  dichiarazione  latina  in  profa,  che  da  alcuni  è 
attribuita  allo  fletto  Germanico;  ma  l’ incontrarvifi  cofe  tratte  da 
Autori  a Germanico  pofteriori  rende  troppo  evidente  1’  opinione , 
ch’effa  fia  di  autor  più  recente  (i). 

IV.  Nelle  Poefie  di  Germanico  non  vedefi  ancora  quella  vo- 
ta gonfiezza  e quel  fonile  raffinamento,  che  comincia  pofeia  a 
feoprirfi  ne’  feguenti  Poeti  ; e perciò  da  molti  egli  è porto  tra  gli 
Scrittori  dell’  etù  d’  oro , benché  toccaffe  ancora  il  regno  di  Ti- 
berio. Lucano  è il  primo,  che  noi  veggiamo  diftoglierfi  dal  buon 
fenderò,  e lulìngarfi  di  andare  innanzi  ancora  aVirgilio  (*).  Fu 

Tom.  II.  X egli 


(*)  ti  Sig.  Ab.  Lampillas  fi  (degna 
meco  ( pag.  217.  ec.  ),  perchè  io  qui  ho 
ferino  : Lucano  è il  primo , che  noi  ver- 
giamo diftoglierji  dal  buon  fentitro , e fu-, 
fintar  fi  d'  andare  innanzi  ancora  a Vir- 
gilio. Io  debbo  qui  prima  rinnovare  le 
mie  doglianze,  che  ho  già  fatte  nella  mia 
lettera,  contro  l’ Ab.  Lampillas,  che  con 
poco  buona  fede  cita  (ivi  p.  119.)  co- 
me da  me  fcmte  quelle  precife  parole: 
Lucano  e Marziale  , come  chiaramente  fi 
vede  da'  loto  verfi , vogliono  andare  in- 
nanzi a Catullo  e a Virgilio , e il  loro 
•/empio  fu  ciecamente  feguito  ; col  che  egli 
vuol  provare  la  mia  rea  intenzione  di 
(ereditar  la  Spagna.  Or  leggali  ciò  eh’ 
io  veramente  ho  ferino  nella  mia  Dil- 
fertazionc  preliminare  : Lucano  , Sene- 
ca il  T ragico  , Marziale  , Stazio , Per- 
ito, e Giovenale  , vogliono , come  chiara- 
mente fi  vede  da'  loro  ' verfi , andare  in- 


nanzi a Virgilio , a Catullo , ad  Orazio . 
Così  egli  per  fua  gentilezza  mi  fa  attri- 
buire a due  foli  Spagnuoli  ciò  , eh’  io  at- 
tribuifeo  indillintamente  agli  Spagnuoli 
infieme  e agli  Italiani . Venendo  ora  a 
Lucano,  egli  dice,  che  lìudiofamente  io 
ho  fatto  un  gran  falto  da  Virgilio  a Lu- 
cano per  incolpare  il  Poeta  Spagnuolo 
della  corruzion  del  buon  {pillo , mentre 
è pur  certo , che  tanti  altri  Poeti  foron 
di  mezzo  a que’  due  y.  i quali  furono 
molto  inferiori  a Virgilio , e da’  quali 
perciò  prima  che  da  Lucano  fu  corrotta 
la  Poefia . L’  ho  io  forfè  neeato  ? Non 
ho  io  detto  parlando  di  Manilio  ( T.  f. 
p.  2 1 6.  ) , che  lo  ftile  da  lui  ufato  non 
può  certo  venire  a confronto  con  quello  de * 
migliori  Poeti  delF  età  di  Augufto?  Non 
ho  io  detto  (Ivi  p.  212.  ),  che  due  di- 
fetti fi  oppongono  con  ragione  ad  Ovidio  , 
la  poca  coltura  deW  efprejfione  , e il  fo- 


(1)  V.  Fabr.  loc.  cit.  & Hadr.  Junium  Aniriad.  1.  VI.  c.  XX. 
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egli  veramente  Spagnuolo  di  patria,  e nato  in  Cordova  da  M. 
Anneo  Mela  fratello  di  Seneca  il  Filofofo;  ma,  come  abbiamo 
da  un  incerto  Scrittore  della  vita  di  lui  (i),  in  età  di  foli  otto  > 

mefi  fu  trafportato  a Roma,  e vi  conduffe  tutti  i fuoi  giorni; nè 
dee  però  vietarcifi , che  ad  uno  Scrittore  viffuto  fempre  in  Italia 
tra  gli  Italiani  Scrittori  noi  diamo  luogo.  Io  non  tratterrommi 
a efaminare  le  più  minute  circoftanze  de’  fatti  a lui  appartenen- 
ti, di  che  puoili  vedere  ciò,  che  affai  lungamente  e diligentemen- 
te ne  ha  fcritto  il  celebre  Niccolò  Antonio  (2).  Lucano  comin- 
ciò a renderfi  celebre  in  Roma  pel  fuo  poetico  valore,  mentre 
regnava  Nerone.  E una  onorevole  via  a renderfi  immortale  ave- 
va quelli  aperta  a lui  e agli  altri  Poeti  coll’  iflituire  che  fatto 
avea  folenni  letterari  combattimenti  da  celebrarfi  ogni  cinque  an- 
ni, ne’  quali  gli  Oratori  e i Poeti  recitando  a gara  nel  pubblico 
Teatro  le  Orazioni  e i Poemi  loro,  da’  Giudici  a ciò  prefcelti  fi 
decideva,  a chi  di  effi  fi  doveffe  1’  onore  della  corona.  Il  fud- 
detto  Scrittore  della  vita  di  Lucano  racconta,  che  in  tale  occa- 
fione  fu  data  a Lucano  fopra  Nerone  la  preferenza,  e che  quin- 
di n$  venne  lo  fdegno  di  Nerone  contro  il  nofiro  Poeta.  Ma  io 
temo,  che  un  tal  fatto  non  poffa  reggere  contro  il  tefìimonio  di 
tre  celebri  Storici,  Svetonio  , Tacito,  e Dione,  che  e più  anti- 
chi fembrano  e più  degni  di  fede  che  il  mentovato  Scrittore,  il 
cui  fiile  troppo  fa  de’  fecoli  baffi.  Quelli  concordemente  raccon- 
ta- 


vercbio  raffinamento?  Non  ho  io  annove- 
rati (Ivi  p.  197.)  C.  Pedone  Albino- 
vano e Cornelio  Severo  tra’  meno  ìllu- 
Jìri  Poeti  ? Con  qual  giufiizia  dunque  mi 
fa  queflo  rimprovero  1’  Ab.  Lampillas? 
Ho  detto,  e ripero,  che  Lucano  fu  il 
primo  a di/ìoglitrfi  rial  buon  fermerò , e a 
lu fintar  fi  di  andare  innanzi  a Virgilio  ; 
e. ciò  conforme  alla  maflirm  da  me  la- 
bilità, che  la  corruzione  nafce  fìngolar- 
mente  dal  voler  fuperare  i più  perfetti 
modelli,  che  ci  han  preceduto.  Trovi 
dunque  1’  Ab.  I.ampiilas  un  altro  Poe- 
ta, a cui  fi  polla  opporre  la  raccia  di 
aver  voluto  andare  innanzi  a Virgilio, 

(1)  V.  Pratf.  ad  Lucani  edit.  Lued. 
Eat.  17:8. 


e di  aver  perciò  folli ruito  allo  fiile  gra- 
ve e magnifico  da  Virgilio  ufato  uno  fii- 
le tronfio  e ampollofo  ; e allora  mi  con- 
fetterò vinto  ; ma  lo  trovi  tra’  Poeti , di 
cui  ci  rimangon  Poemi , acciocché  ponia- 
mo efaminarli , e vedere,  fe  fi  polla  lo- 
ro a ragione  rimproverare  quello  difet- 
to ; e avverta  ancora  , eh’  io  qui  pari» 
di  Poemi  Epici,  da’  quali  poi  io  paf- 
fo  ad  altri  Scrittori  di  minori  Poefie . 
Riguardo  poi  9II3  difetta  , che  1’  Ab. 
Lampillas  fa  dello  fiil  di  Lucano , io 
ne  rimetto  il  giudizio  a’  faggi  difcerni- 
tori  del  buon  Rullo,  e Con  pronto  a ttot- 
tomettermi  alle  lor  decifioni . 

(a)  Bibl.  Hittpan.  Vct.  1.  I.  c.  X. 
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tàno,  che  i Giudici  corrotti  anch’  eflì  da  quel  vile  fpirito  di  adu- 
lazione , che  allora  era  univerfale  in  Roma,  concederono  l’onor 
della  corona  a Nerone  (i).  Ed  è ad  avvertire,  che  quelle  Let- 
terarie contefe  iflituite  furono  da  Nerone  l’ anno  fedo  del  fuo  Im- 
pero (2  ) , che  ogni  quinto  anno  doveanfi  celebrare , e dette  furo- 
no perciò  Qutnqueniuile  Certamen  (3) , e che  la  feconda  volta  fi 
celebrarono  un  anno  più  tardi,  cioè  nel  dodicefimo  anno  di  Ne- 
rone [4],  effendo  Lucano  morto  fin  dall’  anno  precedente  [5] , e 
perciò  una,  volta  fola  potè  Lucano  aver  parte  a tali  contefe.  Sem- 
bra dunque  più  verifnnile,  che  Lucano  a queda  occafione  aveffe 
. il  difpiacere  di  vederfi  pofpodo  a Nerone,  e che  quindi  fi  comin- 
ciane in  lui  ad  accendere  quello  fdegno , che  pofcia  il  traffe  a 
rovina . In  fatti  nella  Vita  più  antica  dello  delfo  Poeta  attribui- 
ta non  lènza  qualche  fondamento  a Svetonio  nulla  fi  dice  di  que- 
llo onore  a lui  conceduto;  anzi  ai  contrario  fi  narra  , che  reci- 
tando egli  pubblicamente  i fuoi  verfi , Nerone  accefo  d’  invidia 
interruppe  lotto  leggier  pretedo  quell’  affemblea,  e andoffene  : di 
che  tanto  fdegnodì  Lucano,  che  d’  indi  in  poi  non  cefsò  mai  con 
mordaci  detti  di  pungere  1’  Imperadore . Ma  quedi , benché  avef- 
fe  ottenuto  a preferenza  di  Lucano  1’  onore  della  corona , cono- 
fceva  nondimeno,  che  effo  era  di  troppo  a lui  fuperiore.  La  fa- 
ma di  valorofo  poeta  era  a Nerone  più  cara  affai  di  qualunque 
Provincia  del  fuo  Impero,  e perciò  degnato,  che  vi  foffe  in  Ro- 
ma, chi  voleffe  in  valore  poetico  gareggiar  feco,  fe  divieto  a 
Lucano  di  render  pubbliche  in  avvenire  le  fue  poefie  (6) . Il  fer- 
vido e impetuofo  Poeta  non  fi  potè  contenere , e fi  uni  a Pifo- 
ne,  che  una  congiura  dava  allora  formando  contro  1*  Imperado- 
re.  Quedi  n’  ebbe  contezza,  e i congiurati  furono  arredati,  con- 
vinti, e dannati  a morte.  Lucano  affettò  per  alcun  tempo  una 
virile  fermezza  nel  tacere  i nomi  de’  complici , ma  tradito  da 
una  finta  promeffa  d’  impunità  giunfe  a si  crudele  baffezza,  che 
la  fua  deffa  Madre  nominò  tra  gli  autori  della  congiura  (7).  Ma 
in  vano  cercò  egli  con  si  detedabiie  mezzo  di  ottenere  il  perdo- 

I 2 no. 


(0  Svet.  inNer.  c.  XII.  Tacit.  1.  XIV. 
Ann.  c.  XXI.  Dio  I.  XI. 

(a)  Tacit.  l.LXIV.c.  XX. 

(3)  Ibid. 


(4)  li».  1.  xvr.  c.  ir. 

(5)  Id.  1.  XV.  e.  LXX. 

(6)  Id.  I.  XV.  c.  XLIX. 
(?)  Ib.  c,  LVI. 
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no'.  Ebbe  folo  in  Tua  mano  lo  fceglicre,  qual  morte  più  gli  pia- 
cefie  ; e fcelfe  quella,  che  allora  era  più  in  ufo,  fingolarmente 
pretto  coloro,  che  alla  fama  afpiravano  di  faggi  Filofofi,  cioè 
di  aprirli  le  vene.  Nel  qual  atto  volle  pure  inoltrarli  ancora  in- 
trepido e coraggiofo,  poiché  fentendolì  venir  meno  prefe  a reci- 
tate alcuni  fuoi  verh , con  cui  defcritto  avea  un  fcldato  nell  at- 
to di  morire  in  fomigliante  maniera  (i).  Cosi  fini  di  vivere  Lu- 
cano nell’  età  di  foli  ventilette  anni  nell’  anno  LXV.  dell’  Era  1 

volgare. 

V.  Molti  fono  i componimenti  Poetici,  che  a Lucano  fi  at- 
tribuirono, tutti  periti,  trattane  la  Farfalla.  Lafciando  dunque 
di  parlare  degli  altri , intorno  a’  quali  li  può  vedere  imgolarmen- 
te  il  gib.  mentovato  Niccolò  Antonio  (z),  ci  tratterremo  foltan- 
to  fu  quello  Poema.  Se  intorno  ai  pregio  di  un’  opera  fi  a vette 
a prefìar  fede  all’  Autore  di  efsa , niun  Poema  dovrebbe  antepor- 
fi  a quel  di  Lucano.  Egli  certo  li  vanta,  che  finché  Omero  fari 
in  onore,  egli  ancor  farà  letto , che  la  fua  Farjalia  vivrà , e che 
non  farà  in  alcun  tempo  dimenticata  [3].  Ma  a’  Poeti  è permef- 
fo  iì  fentir  altamente  di  lor  niedefimi,  purché  lafcino  agli  altri 
la  libercb  di  fentire  anch’ etti,  come  lor  piace.  Or  intorno  a Lu- 
cano non  è mancato  chi  ne  abbia  dette  le  più  gran  lodi  del  mon- 
do. Stazio,  che  viTse  al  tempo  raedefimo , ne  ha  celebrata  la 
memoria  con  un  componimento  [4],  in  cui  parla  di  Lucano  co- 
me di  un  Poeta  non  inferiore  ad  alcuno , e fuperiore  a prefsochè 
tatti  i Poeti;  e non  teme  di  dire,  che  dall’  Eneide  ancora  farà 
la  Farfalla  venerata.  E veramente  efsendo  Stazio  nel  fuo  poeta- 
re fomigliante  molto  a Lucano,  non  è maraviglia , che  ne  tacer- 
li; si  grande  elogio.  Marziale  ancora  ne  parla  con  molta  lode, 
benché  accenni  infieme,  che  fin  da  quel  tempo  alcuni  non  voiean 
concedergli  il  nome  di  Poeta  (5).  Nè  tra  i moderai  fono  manca- 
ti a Lucano  lodatori  e protettori  per  fapere  e per  autorità  rag- 
guardevoli. Dei  celebre  Ugone  Grozio  fi  dice  (6),  che  lo  avef- 
fe  in  pregio  e in  amore  si  grande,  che  fexnpre  il  voi  effe  feco,  e 

tal- 


li) ìb.  e.  LJCX. 

(2)  toc.  cit. 

(3)  L.  IX.  v.  583, 
'4)  L.  H.  Sii.  7- 


(5)  I.ib.  VII.  ep.  io.  31.  zi.  Kb.  XIV. 
ep.  168. 

(6»  L’Efprit  de  Guy  Paliti  p.  18.  Afl. 
Lipfien.  1710.  p.  417. 
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talvolta  ancora  per  trafporto  di  tenerezza  il  baciaffe.  Jacopo  Pal- 
merio da  Grememefnil  una  lunga  Apologia  di  Lucano  fcrilfe  hn 
dall’  anno  1629. , in  cui  rifpondendo  a tutte  le  accufe  date  alia 
Farfalia , e efaminandoae  i pregi , lufmgolli  di  parlarne  modella- 
mente  dicendo,  che  ella  era  quali  uguale  all’ Eneide.  Quella  Ap> 
logia  però  non  fu  ftampata  che  1’  anno  1704.  a Leyden  (1),  ed 
ivi  pur  riftampata  1’  anno  172S,  nella  bella  edizione  di  Lucano 
fatta  dall’  Oudendorp . Molti  altri  ancora  hanno  annoverato  Lu- 
cano tra’  valorofi  Poeti.  Ma  troppo  lungi  mi  condurrebbe  il  far 
parola  di  tutti.  Vegganfi  i lor  pareri  raccolti  dal  Baillet  [2]. 
Non  vuolft  però  tacere  di  due  tra  ehi,  cui  troppo  è onorevole  a 
Lucano  1’  aver  avuti  a lodatori  e apologilli.  il  primo  è il  gran 
Pietro  Cornelio,  di  cui  racconta  M.  Huet  fj],  che  confefsò  a 
lui  medefimo  non  fenza  qualche  rollore  , eh’  egli  antiponeva  Lu- 
cano a Virgilio . Di  quelta  opinione  del  Cornelio  fi  vale  M.  Huet 
a provare , che  gli  ottimi  Giudici  di  Poefìa  più  rari  fono  a tro- 
varfi  che  gli  ottimi  Poeti.  Ma  non  potrebbe  aggiungerfi  ancora, 
che  il  troppo  favorevole  fentimento,  che  il  Cornelio  avea  di  Lu- 
cano, fu  per  avventura  i*  origine  del  difetto,  che  in  lui  Ango- 
larmente difpiace , cioè  di  uno  bile  tronfio  talvolta  più  che  fu- 
blime , e di  penlieri  raffinati  troppo  e più  ingegnoli , che  a per- 
fonaggi  ancor  di  tragedia  non  (i  convenga  ? L’  altro  è il  celebre 
Marmontel , che  non  ha  fdegnato  d’  impiegare  il  colto  ed  ele- 
gante fuo  Itile  in  una  traduzion  di  Lucano.  Omero  e Virgilio, 
fe  potelfero  tornar  tra'  vivi,  farebbono,  io  credo,  un  amorevol 
lamento  con  quello  illultre  Scrittore,  che,  anziché  ad  effi,  abbia  un 
tal  onore  conceduto  ad  ua  Poeta  , di  cui  eglino  forfè  ignoravano 
ancora  il  nome.  Ma  ha  egli  forfè  creduto , che  fopra  tutti  i Poe- 
ti fi  dovette  la  preferenza  a Lucano?  Nò  certamente;  poiché  con* 
fella  egli  medefimo , che  quelto  Poeta  ha  de’  grandi  difetti  ; che 
la  Farfalia  non  è che  un  primo  abbozzo  di  Poema  ; che  non  vi  Jì 
vede  nb  /’  eleganza  nb  il  colorito  nb  /’  armonia  di  Virgilio ; che  vi 
fi  forge  la  fretta , con  cui  fu  fritta  y che  Lucano  felice  talvolta 
nella  j celta  dell’  efprejftone , altre  volte  accenna  folo  il  fuo  p e tife- 
rò 

■ ■ ■ 

(»)  Journ.  dee  Savans  1704.  p.  <5eo.  (2)  Jti!*em.  des  Savans  torri.  III.  p.  24*5. 

& i7o8.Suppl.  p.  414.  Aft.  Lipf.  1708.  edir.  d’ Amfterd.  1725. 

|>-  186.  (3)  Origincs  de  Caen  p.  3 66. 
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ro  con  termini  così  confu  fi , che  difficilmente  fe  ne  rileva  il  fen- 
fo  • che  i ver f\  fono  tratto  tratto  armonio/ , ma  per  lo  piu  duri  e 
tronchi  ; che  il  colorito  b tetro  e unifonoy  e che  l arre  maraviglio - 
fa  del  chiaro/ curo  a Lucano  è affatto  ignota;  eh'  egli  entra  in  mi- 
nutezze tali , che  fnervando  il  racconto  ne  indebolifcon  la  forza  ; 
che  dopo  ejfer  giunto  ad  efprimcrc  il  grande  e il  vero , trafporta- 
to  dall'  impeto  ei  paffa  oltre , e jeade  Jpeffo  in  quella  gonfiezza , 
di  cui  viene  riprefo:  che  il  Poema  manca  di  unione  e di  tejfitura  ; 
che  V azione  ne  è difpcrfa , feonnefft  gli  avvenimenti , i folate  tut- 
te le  /cene  ; e eh'  egli  finalmente  ha  fegttito  il  filo  della  Storia , 
ed  ha  rinunciato  quafi  interamente  alla  gloria  dell  invenzione  .Tut- 
ti quelli  difetti  riconofce  fmeeramente  M.  Marmontel  in  Lucano; 
e io  non  fo , fe  alcuno  de’  più  dichiarati  nimici  di  quello  Poeta 
ne  abbia  fatta  una  critica  più  fevera  e più  giuda . 

VI.  E nondimeno  M.  Marmontel  trova  sì  gran  pregi  in  Lu- 
cano , che  egli  reputa  ben  imoiegata  la  fua  fatica  in  tradurlo . 
Sembra  difficile  che  a tanti  difetti  pollano  elfere  ancor  congiunti 
pregi  sì  grandi.  E quai  fon  eglino  quelli  pregi?  Verfi  di  una  bel- 
lezza fublime.  Ma  fe  elfi  fono  per  lo  piìt  duri  c tronchi , come 
egli  ha  confelfato,  quella  fublime  bellezza  fi  vedrà  ben  di  raro. 
.Pitture , la  cui  forza  non  è indebolita  che  da  minutezze , che  fi 
cancellano  con  un  tratto  di  penna  ; cioè  Pitture  , che  faran  belle  , 
quando  fian  fatte  diverfamente  ; perciocché,  fe,  oltre  le  puerili 
minutezze , il  colorito  ancora  è tetro  e unifono , come  M.  Marmon- 
tel ne  conviene,  e non  ha  punto  della  grazia  del  cbiarofcuro , egli 
è evidente , che  a render  belle  e lodevoli  cotai  Pitture  converrà 
ritoccarle  di  tal  maniera , che  appena  fembrin  più  delle . Paffi 
drammatici  di  rara  eloquenza , quando  fe  ne  tolgano  alcuni  luoghi 
di  declamazione  ; che  è quanto  dire,  quando  a un’  eloquenza  im- 
portuna e puerile  una  fe  ne  follituifca  virile  e foda.  Caratteri  di- 
fognati  con  ardire  uguale  a quello  £ Omero  e di  Cornelio , pen fie- 
ri di  una  profondità  e di  una  elevatezza  maravigliofa , un  fondo 
di  F 'tlofofia , a cui  non  fi  trova  ? uguale  in  alcun  altro  degli  an- 
tichi Poemi  ; ma  caratteri  e penfieri  e fentimenti , ne’  quali , co- 
me fopra  ha  detto  M.  Marmontel , Lucano  dopo  effer  giunto  ad 
efprimere  il  vero  e il  grande , cade  in  quella  vota  gonfiezza , che 
tomo  in  lui  ne  difpiace  ; ed  efprelfi  più  volte  con  termini  così  con- 
ffl,  che  appena  fe  ne  rileva  iti  fenfo , come  egli  dello  concede. 
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11  merito  d'  aver  fatto  parlar  degnamente  Pompeo , Cefare , Bruto  t 
Catone , i Confoli  di  Roma , Az  figli*  degli  Scipioni.  Ma  le  que- 
lle parlate  hanno  i difetti , che  nei  Poema  di  Lucano  riconofce 
M.  Marmontel,  non  fembra  che  egli  abbia  fatto  parlare  i detti 
perfonaggi  con  quella  dignità,  che  loro  fi  conveniva.  In  una  pa- 
rola, conchiude,  il  pii*  grande  de'  politici  avvenimenti  rapprefen- 
tato  da  un  giovane  con  una  macftà  che  impone , e con  un  coraggio 
che  confonde.  Altri  forfè  direbbe:  con  una  gonfiezza,  che  anno- 
ja,  e con  una  prefunzion , che  ributta.  E certo  all’  efaminare  i 
gran  cambiamenti , che  quello  Traduttor  valorofo  ha  penfato  di 
dover  lare  e nelle  narrazioni  e nelle  Orazioni  e in  quali  tutti  i 
palli  di  Lucano,  raccoglie^  chiaramente,  eh’  egli  Hello  ha  cono- 
feiuto  ( ed  uomo  come  egli  è di  ottimo  gullo  e di  finiflìmo  di- 
feernimento  in  Poefia  non  poteva  a meno  di  non  conofcerlo  ) , 
che  quello  Poema , perchè  potelfe  piacere , dovea  efler  corretto  e 
mutato  in  gran  parte.  Ed  io  penfo,  che  ciò  non  oliarne  non  vor- 
rebbe M.  Marmontel  efler  creduto  autore  anziché  traduttore  di 
un  tal  Poema . 

VII.  Anche  M.  de  Voltaire  parla  di  Lucano  in  maniera , 
che  gli  Apologifli  di  quello  Poeta  potranno  per  avventura  efler- 
ne  a primo  alpetto  contenti.  Egli  confefla  (i),  che  Lucano  non 
ha  alcuna  delle  belle  deferizioni , che  trovanfi  in  Omero , che  non 
ha  l'  arte  di  raccontare , e di  non  andare  tropp'  oltre , la  quale  è 
propria  di  Virgilio  • che  non  ne  ha  nè  l'  eleganza  nè  /’  armonia  ; 
ma  aggiugne,  che  vi  ha  ancor  nella  Farfalla  bellezze  tali , che  non 
veg gonfi  nè  nell'  Iliade  nè  nell'  Rneide . E quali  fono  effe?  Nel 
mezzo  delle  fue  ampollofe  declamazioni  vi  fono  di  que'  pen fieri  fu- 
blimi  e arditi , e di  quelle  majfime  politiche , di  cui  è pieno  il  Cor- 
nelio. alcune  delle  fue  parlate  hanno  la  m ac  fi  è di  quelle  di  Li- 
vio e la  forza  di  Tacito .*  ei  dipinge  come  Salhfiio.  Io  credo,  che 
lo  lìeflo  M.  de  Voltaire  fiali  avveduto,  che  tal  confronto  era 
troppo  onorevole  a Lucano , e troppo  ingiuriofo  a’  tre  nominati 
Autori;  perchè  egli  foggiugne  cola,  che  interamente  dillrugge  le 
lodi  finora  date  a quello  Poeta.  In  una  parola  egli  è grande , ovun- 
que non  vuole  ejfer  Poeta.  Or  egli  è certo,  che  Lucano  femore 
ha  voluto  efler  Poeta  ; e perciò , fecondo  il  fentimento  di  M.  de 

Voi- 
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Voltaire  dovradi  dire , eh’  egli  non  è mai  grande . E veramente 
io  pregherei  volentieri  M.  de  Voltaire  ad  additarci,  quali  fiano 
le  parlate  predo  Lucano,  e quali  le  defcrizioni,  che  a quelle  de' 
tre  Scrittori  mentovati  fi  poflàn  paragonare.  E in  ciò  fingolar- 
mente  che  è deferizione,  come  mai  la  precifione  e la  forza  di 
Salluftio  può  venire  a confronto  colla  vota  e slombata  proliflìtk 
di  Lucano? 

Vili.  Nè  voglio  io  giù  negare,  che  Lucano  folTe  Poeta  di 
grande  ingegno;  che  anzi  ne’  difetti,  che  noi  veggiamo  in  lui, 
non  cade,  le  non  chi  abbia  ingegno  vivace  e fervida  faatafia. 
Ma  oltreché  egli  era  in  età  giovanile  troppo  e immatura  per  or- 
dire e condurre  felicemente  un  Poema,  avvenne  a lui  prima  che 
ad  ogni  altro  (in  ciò  che  è Poema  Epico)  quello,  che  avvenir 
fuole  a’  Poeti , che  hanno , non  fo  fe  dica  la  forte  o la  fventu- 
ra,  di  venir  dietro  a quelli,  che  han  condotta  a perfezione  la 
Poefia  ; e ciò  appunto,  che  era  avvenuto  ancora  agli  Oratori  do- 
po la  morte  di  Cicerone,  come  nel  precedente  Volume  fi  è di- 
moflrato.  Virgilio  avea  compofto  un  Poema  Epico  il  più  perfet- 
to, che  fra’  Latini  fi  fofle  ancora  veduco . Lucano  dalla  vivacità, 
dell’  ingegno  e dal  brio  della  gioventù  fi  fente  fpronato  a intra- 
prendere egli  pure  un  Poema , e fi  lufinga  di  lafciarfi  addietro 
1’  Eneide.  Ma  come  farlo?  A me  par  di  vedere  un  giovane  ed 
inefperto  Scultore , che  ha  innanzi  gli  occhi  una  (fatua  Greca  di 
bellezza  maravigliofa  ; e (foltamente  fi  confida  di  farne  un’  altra, 
che  polla  vincerla  al  paragone.  Ma  il  modello,  che  gli  (fa  in- 
nanzi, ha  una  proporzione  di  membra,  una  forza  di  efprelfione, 
una  grazia  di  atteggiamento  , che  non  fi  può  andare  più  oltre. 
Che  fa  egli  dunque?  Ricorre  allo  sforzato  ed  al  gigantefeo.  Ec- 
covi un  cololfo , che  ha  tutte  le  membra  (ìragrandi , ma  fenza 
quella  efatta  proporzione  tra  loro,  fenza  cui  non  può  efler  bel- 
lezza; atteggiamento  energico,  ma  contro  natura;  efpreflìon  viva, 
ma  violenta  e sforzata.  L’uom  rozzo,  che  tanto  più  ammira  le 
cofe,  quanto  più  elTe  gli  empiono  gli  occhj , lo  contempla  con  < 
maraviglia  ; ma  1’  uom  colto  appena  lo  degna  di  un  guardo , e 
palla.  Tale  eppunto  mi  fembra  la  Farfalla  in  paragon  coll’ Enei- 
de. Prelfo  Virgilio  i caratteri,  le  defcrizioni,  le  pariate,  i rac-  " 
conti,  tutto  è fecondo  natura:  in  Lucano  tutto  è gigantefeo;  ma 
in  Virgilio  la  natura  è efpreffa  con  tutta  la  grazia,  la  forza , la 

leg- 


Digitized  by  Google  j 


Limo  I.  73 

leggiadria,  di  cui  eflà  è adorna;  in  Lucano  quali  ogni  cofa  è mo- 
f Iruofa  e sformata;  non  fa  parlare,  fe  non  declama;  non  fa  de- 
fcrivere,  fe  non  elagera;  detto  perciò  ottimamente  da  Quintilia- 
no Poeta  ardente  e tmpetuofo  [i]  ; ma  che  non  fa  contenerfi,  e 
va  ovunque  1’  impeto  il  porta.  Quintiliano  aggiunge,  cb'  egli  é 
da  annoverar  fi  tra  gli  Oratori  anziché  tra  Poeti  ; ma  forfè  meglio 
avrebbe  detto  tra  Declamatori . La  lode,  che  lo  fieffo  Autor  gli 
concede,  di  grande  ne'  f entimemi , non  gli  fi  può  certo  negare; 
ma  quelli  fentimenti  medefimi  fono  per  lo  più  guadi  da  uno  fò- 
le ampollofo.  Di  Lucano  in  fomma  fi  può  dire  con  più  ragione 
ancora  ciò  che  di  Ovidio  fi  dille,  che  farebbe  fiato  miglior  Poe- 
ta di  affai,  fe  aveffe  voluto  frenare  il  fuo  ingegno  anziché  fecon- 
darlo; e aggiugneremo  ancora,  fe  aveffe  cercato  d’  imitare  anzi- 
ché di  fuperare  1’  Eneide. 

IX.  Io  non  vo’  qui  trattenermi  a efaminare  partitamente  le 
cofe  inverifirnili,  di  cui  per  voglia  di  grandeggiare  ha  riempito 
Lucano  il  fuo  Poema;  nè  rilevare  alcuni  errori,  che  fecondo  Giu- 
feppc  Scaligero  egli  ha  commeffi  nella  Geografia  e nell*  Aftrono- 
mia.  Veggafi  di  ciò  la  Prefazione,  che  alla  magnifica  fua  edizion 
di  Lucano  fatta  in  Leyden  1’  anno  1740.  ha  premeffa  il  Bur- 
manno,  il  qual  pare,  che  nella  Prefazione  medefima  e nelle  No- 
te abbia  ufato  ogni  sforzo  per  farci  intendere,  che  un  tal  Poema 
non  era  degno  di  quella  magnificenza,  con  cui  egli  1’  ha  pubbli- 
cato. Nemmeno  parlerò  io  qui  delle  edizioni  e deile  verfioni  di- 
verge, che  ne  abbiamo,  feguendo  il  piano  abbracciato  nel  prece- 
dente volume . Aggiugnerò  folamente , che  con  Lucano  vuole  e£ 
fere  rammentata  Polla  Argentarla  di  lui  moglie  ; perciocché  , fe 
vogliam  credere  a Sidonio  Apollinare  (2),  ella  fu  donna  valoro- 
fà  in  poetare,  e al  fuo  marito  nel  comporre  il  Poema  recò  aju- 
to.  Di  lei  certo  parlano  con  molta  lode  Marziale  (3)  e Stazio 
(4).  Alcuni  hanmfcfcritto,  eh’  ella,  morto  Lucano,  foffe  prefa  a 
moglie  da  Stazio;  ma  Gian  Criitiano  Wolfio  ha  mofiraco  non 
effervi  argomento  valevole  a provarlo  (5) . 

Tom.  II.  K X. 


Ci)  L.  X.  c.  I.  (4)  L.  ir.  Silv.  7. 

(0  L.  II.  epitf.  X.  ad  Hefperium.  (5)  Caulog.  Fcunin.  Illullr. 
(3)  L.  VII.  ep.  si.  ìj.&  1.  X,  ep.  64. 
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X.  A Lucano  fuccedano  ora  tre  altri  Poeti  Epici  di  quella 
età,  Valerio  Fiacco,  Stazio,  e Silio  Italico.  Intorno  a G.  Va- 
lerio Fiacco  vi  è contefa  tra  que’  di  Sezze , che  il  voglion  lor 
Cittadino  appoggiati  al  cognome  di  Setino , che  a lui  vedefi  at- 
tribuito , e i Padovani , che  il  voglion  loro  fondati  full’  autorità 
di  Marziale,  che  fperanxa  e alunno  della  Città  di  Antenore  lo 
appella  [i] . Noi  lafeeremo,  fecondo  il  nollro  collume,  eh’ elfi 
contendan  tra  loro,  rimettendo  chi  ha  vago  di  faperne  più  oltre 
alla  Prefazione  premefla  da  Pietro  Burmanno  alla  magnifica  edi- 
zione, eh’  egli  ci  ha  data  di  quello  Poe»  1’  anno  172 4.  in  Ley- 
den , ove  riferifee  ed  efamina  le  ragioni,  che  da  amendue  le  par- 
ti li  arrecano.  Affai  poche  fonie  notizie,  che  di  lui  ci  fon  per- 
venute. Sembra,  eh’ ei  foflé  povero,  poiché  Marziale  nell’ accen- 
nato Epigramma  lo  eforta  a lafciar  da  parte  l’ inutile  Poefia , e 
a volgerli  al  Foro  troppo  più  vantaggioio . Quintiliano  ne  parla 
in  modo,  che  pare  che  molta  rtima  ne  avelie,  0 a meglio  dire 
molta  efpettazione,  dicendo:  molto  abbiam  di  frefeo  perduto  in 
Valerio  Flocco  [3];  colle  quali  parole  fembra  accennare,  che,  fe 
folle  più  lungamente  vilfuto , farebbe  ei  pur  divenuto  valorofo 
Poeta  ; e infieme  ce  ne  addi»  a un  dipreffo  il  tempo  della  mor- 
te, cioè  1’  Impero  di  Domiziano,  in  cui  Quintiliano  fcriveva . 
Di  lui  abbiamo  un  Poema  intorno  alla  celebre  fpedizione  degli 
Argonauti , ma  non  intero , o perchè  il  Poeta  non  potelfe  con- 
durlo a fine,  0 perchè  ne  fia  perita  1’  eltrema  parte;  al  qual  di- 
fetto cercò  di  fupplire  Giambatifta  Pio  Bolognefe  compiendo  il 
libro  ottavo , e aggiugnendone  due  altri . In  quello  Poema  prefè 
Valerio  Fiacco  a imitare  in  parte , e in  parte  a trafportare  dal 
Greco  in  Latino  il  Poema , che  full’  argomento  medefimo  avea 
già  fcritto  Apollonio  da  Rodi.  Se  voleflimo  feguirc  il  parere  di 
Gafparo  Barthio,  dovremmo  avere  Valerio  Fiacco  in  conto  di 
uno  de’  migliori  Poeti  di  tutta  1’  antichità  ; sVfgrandi  fono  Je  lo- 
di, eh’  egli  ne  dice  [4].  Ma  quello  Autore,  quanto  li  mollra  di- 
ligente ricercatore  de’  tempi  e de’  collumi  antichi , altrettanto  po- 
co felice  giudice  fi  dà  a vedere  comunemente  del  merito  degli 
antichi  Scrittori.  E certo  a chiunque  dalla  lettura  di  Virgilio  pal- 


li) L.  I.  epigr.  77.  (3)  Adverfar.  1. 1.  c.XVII.  i. XVIII. 

(a)  L.  X.  c.  I.  e.  XV.  L XXVI.  c.  III.  &e. 
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fa  a quella  di  Valerio  Fiacco,  fembra  di  paffare  da  un  colto  e 
ameno  giardino  a uno  Aerile  ed  arenofo  deferto.  Nè  io  penfo, 
che  quello  Poeta  debba  aver  luogo  tra  quelli,  che  per  volerfi 
fpinger  troppo  oltre  abufarono  del  loro  ingegno,  come  Lucano; 
ma  si  tra  quelli,  che  a difpetto  delia  natura  vollero  effer  Poeti; 
e a me  par  di  vedere  in  Valerio  Fiacco  un  uccello,  che  avendo 
tarpate  le  ali  è cofiretto  ad  andarfene  terra  terra;  e,  fe  talvolta 
ofa  levarfi  in  alto,  non  può  reggerfi  fulle  penne,  e cade.  E for- 
fè nel  fopraccitato  Epigramma,  che  Marziale  gli  fcriffe,  non  fo- 
to volle  diAoglierlo  dal  poetare  come  da  meAiere  di  poco  frut- 
to, ma  ancora  come  da  arte  , a cui  dalla  natura  non  era  fatto. 
Il  che  pare , eh’  egli  intendere  Angolarmente  con  quelle  parole  : 
Quid  tibi  cum  Cyrrba?  quid  cum  Permejpdos  unda? 

XI.  Più  felice  difpoAzione  alla  PoeAa  avea  dalla  natura  for- 
tito  Publio  Papinio  Stazio  Napoletano  di  patria . Egli  ebbe  a 
Padre  un  valorofo  Poeta , di  cui  niuna  cofa  ci  è rimaAa  ; ma 
che  era  tale , fe  dobbiam  crederne  al  figlio , il  qual  ne  pianfe 
co’ fuoi  verfi  la  morte  [1],  che  poteva  per  avventura  andar  del 
pari  con  Omero  e con  Virgilio: 

Fors  & magniloquo  non  pofibabuijfct  Homero, 

Tenderet  & torvo  pietas  acquare  Maroni. 

Egli  è però  verifimile,  che  il  figliale  affetto  efageraffe  alquanto 
le  paterne  lodi.  Egli  certo  cel  rapprefenta,  come  uomo  in  tutte 
le  feienze  verfato,  ed  elegante  Scrittore  in  profa  non  men  che 
in  verfo  : 

Omnia  namque  animo  complems , Ó*  omnibus  aulì  or  , 

_ Qua  fandi  vis  lata  patet , ftve  orfa  libebat 
JÌoniis  vincire  modis , feu  voce  foluta 
Spargere , cffr<eno  nimbos  aquarc  profatu . 

E quindi  aggiugne , che  più  volte  ei  riportò  la  Corona  ne’  poe- 
tici componimenti,  che  ogni  quinto  anno  celebravanfi  in  Napo- 
li ; perciocché  di  lui  parlando  alla  fua  patria , cosi  dice  : 
lllt ; tuis  toties  precfirinuit  tempora  fertis , 

Cum  fiata  laudato  caneret  quinquennio  verfu. 

Li  quefii  Combattimenti  dovrem  trattare  più  a lungo , quando 
ragioneremo  della  Letteratura  delle  altre  Provincie  d’ Italia . Per 
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ora  balli  il  riflettere,  che  non  poteva  il  Padre  di  Stazio  non  ef- 
fere  elegante  Poeta,  fe  in  si  folenne  cimento  piò  volte  agli  al* 
tri  tutti  fu  preferito.  Anzi  non  in  Napoli  (blamente,  ma  in  Gre- 
cia ancora  in  fomiglianti  contefe  ottenne  1’  onore  della  cotona: 
Sit  pronum  vicijfc  domi . Quid  Acbcea  mereri 
Proemia , nunc  ramis  P bechi , nunc  germine  Lern <f  , 

Nunc  Atbamantaa  prorefi um  tempora  pinu  ? 

Da  quefto  medefinoo  Epicedio  noi  ricaviamo,  che  il  Padre  di 
Srazio  tenne  in  Napoli  pubblica  fcuola , e fu  tra  quelli,  che  (i  di* 
cean  Granulici , de’ quali  nel  precedente  Volume  fi  è ragionato; 
e che  per  la  fama,  a cui  era  faiito,  da  ogni  luogo  fi  accorreva 
ad  udirlo.  Aggiugne , che  i Romani  ancora  da  lui  furono  am- 
maeftrati;  ma  non  dice,  fe  e (fi  da  Roma  veniflèro  ad  afcoltar* 
lo,  o fe  egli  trafportatofi  a Roma  vi  aprifle  fcuola.  Accenna 
per  ultimo  alcuni  poetici  componimenti  da  lui  fcritti , ed  uno 
tra  gli  altri  full’  incendio  del  Vefuvio,  a cui  accinge vafi,  quando 
mori . 

XII.  Il  figlio  di  nn  tal  Padre  dovea  naturalmente  aver  egli 
pure  inclinazione  a’  Poetici  fiudj.  Ed  ebbela  in  fatti  Stazio,  e 
dotato  di  vivace  ingegno  fece  in  età  ancor  giovanile  concepite 
di  fe  non  ordinarie  fperanze.  Mentre  era  ancor  vivo  il  Padre, 
fu  egli  pur  coronato  ne’  poetici  combattimenti  in  Napoli  ; e que- 
iu  fu  la  fola  corona,  che  lui  prefente  ei  riportaffe. 

Hei  nubi  quod  tantum  patria!  ego  vertice  fronde s , 

Solaque  Chalet  diete  Cerealia  dona  corona , 

Te  fub  tefle  tuli  (i). 

Pofcia  tre  volte  un  fomigliante  onore  egli  ebbe  ne’  giuochi , che 
predo  Alba  facevanfi,  e perciò  detti  erano  Albani,  de’  quali  ab- 
biam  parlato  piò  fopra . Di  quefio  fuo  vanto  ei  fa  menzione  in 
una  delle  fue  Selve  indirizzata  a Claudia  fua  moglie  [2]  : 

Ter  me  vidi/li  Albana  fcrentem 
Dona  eomes  , fandoque  indutum  Cafaris  auro , 

Vifceribus  compie*»  ruii , fertifque  dedijli 
Ofcula  art  bel  a meis . 

Ne’  giuochi  ancora , che  per  iflituzion  di  Nerone , rinnovata  po- 
fcia da  Domiziano,  celebra vanfi  in  Roma  ogni  quinto  anno, 

giun- 


co Ibid. 
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gi anfe  egli  co’fuoi  verfi  ad  ottener  la  corona,  e l’onore  inficine 
di  afliderfi  alla  menfa  del  medefimo  Domiziano,  di  che  egli  ren- 
dendo grazie  all’  Imperadore,  cosi  dice  [1]  : 

Sape  caronatis  iteres  quinquenni.-!  lufirìs , 

Sgua  mib't  felice;  epulas  , menfaque  dedi/ii 
Sacra  tua.  Talis  longo  po/i  tempore  venir 
Lux  mi  hi , Trojanis  qualis  fub  colUbus  Jllba  , 

Cum  modo  Germana;  acies , modo  Daca  fonantem 
Prati  a Palladio  tua  me  manus  indui t auro. 

Ma  il  piacere,  che  da  quelli  onori  ei  traeva,  vennegli  amareg- 
giato affai  dal  roffore,  che  una  volta  ebbe  a foffrire  di  vederli 
vinto  ne*  Giuochi  Romani.  Arrigo  Dodwello  , che  colla  confile» 
ta  fua  erudizione  ed  efattezza  ha  efaminate  le  epoche  principali 
della  Vita  di  Stazio  [2],  conghiettura , che  ciò  avveniffe  l’anno 
deli’  Era  Criftiana  XC.  che  era  il  decimo  dell’Impero  di  Domi- 
ziano . Egli  accenna  quella  fua  fventura  ne’  verfi  fopraccitati  » 
Claudia  fua  Moglie,  ove  a que’,  che  abbiam  gii  recati,  fog- 
giane quelli  : 

Tu  cum  Capitolia  no/ìra 
■ Inficiata  lyra , favum  ingratumque  dolebas 
Mecum  villa  Jovem . 

E nel  già  mentovato  Epicedio  di  fuo  Padre  dichiara,  che  parte 
della  fua  Tebaide  era  quella  , che  ìr  tal  occafione  aveva  ei  re- 
citata : 

Naw  quod  me  mixta  querctts  non  prejfit  oliva  y 
Et  fugit  fperatus  konos , cum  dulce , Parenti s 
Invida  Tarpeji , cancret  te  noflra  magi/iro 
Thebais  (D“e, 

11  P.  Petavio  [3]  in  tutt’  altro  fenfo  vuole  che  fpiegare  fi  deb- 
bano quelti  ultimi  verfi  di  Stazio,  e impugna  lo  Scaligero,  che 
avea  recata  la  fpiegazione  da  noi  pure  adottata  j ma  parmi , che 
folo  sforzatamene  fi  pollano  effi  rivolgere  ad  altro  fenfo.  Quelta> 
Tebaide  nondimeno  udivafi  comunemente  in  Roma  con  si  gran- 
de piacere  , che  alior  quando  Stazio  invitava  i Romani  ad  udir- 
ne 


(1)  L.  IV,  Silv.  ir.  (3)  De  Do£t  Temp-  1.  XI.  e.  XXL 

I2)  la  Aanalibus  Stanami. 
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ne  parte , vi  fi  accorreva  in  gran  folla . Cos'i  ci  afficura  Giove* 
naie,  che  allor  viveva  [i]. 

Curri  tur  ad  voccm  jucundmn , & carmen  amiche 
T bebaidot , Ut  am  fecit  cum  Stativi  Urbem , 

Promifitque  diem  : tantaque  libidine  vulgi 
Auditur . 

Ma  foggiugne  infieme,  che,  poiché  colla  bellezza  de’  fuoi  verfi 
avea  riempiuto  di  clamori  e di  applaufi  il  luogo,  in  cui  recita- 
va, il  povero  Stazio  fi  trovava  affamato,  e,  fe  volea  pur  vive- 
re , gli  conveniva  comporre  qualche  nuova  Azion  Teatrale , e 
venderla  a un  celebre  Attore  chiamato  Paride  : tanto  era  allor 
mancato  ne’  Grandi  di  Roma  il  nobile  impegno  di  fomentare 
colla  loro  munificenza  le  Scienze  e le  Arti  : 

Sed  cum  fregit  fubfellia  verfu , 

Efurit , intabi  am  Paridi  nifi  vendat  Agaven . 

Alla  (lima,  di  cui  godeva  in  Roma  Stazio,  anche  per  la  (ingo- 
iare fua  facilità  in  verfeggiare  all’  improvvidi , come  raccogliefi 
dalle  lettere  da  lui  premette  a’ cinque  libri  delle  fue  Selve,  fi  at- 
tribuire non  fenza  probabile  fondamento  1’  invidia , onde  pare 
che  a riguardo  di  lui  ardeffe  Marziale  ; poiché  quelli  nominando 
ne’  fuoi  verfi  alcuni  amici  di  Stazio , di  lui  non  ha  mai  fatto 
morro.  Morì  egli  fecondo  il  Dodwello  1’  anno  di  Crifto  XGVI. 
in  età  di  foli  trentacinque  anni , effendo  nato,  come  conghiettu- 
ra  il  medelimo  Autore,  1’  anno  LXf. 

XIII.  Di  lui  abbiamo  cinque  libri  di  Selve,  odia  di  varii 
componimenti  in  varie  occafioni,  e alcuni  di  etti  improvvifamen- 
te  da  lui  comporti;  la  Tebaide  Poema  Epico;  e i primi  tre  li- 
bri di  un  altro  Poema  intitolato  Achilleide , eh’  ei  non  potè  con- 
durre a fine . Intorno  a quello  Poeta  ancora  varj  e difeordi  fono 
i giudizj  de’  dotti . Vegganfi  le  due  Opere  altre  volte  citate  del 
PopeBlount  (2)  e del  Baillet  (3),  e vedrafii  con  quanta  (lima 
di  lui  favellino  Giulio  Cefare  Scaligero,  Giudo  Lipfio,  Ugone 
Grozio , ed  altri . Il  P.  Rapin  al  contrario  lo  dice  (4)  firava- 
gante  nelle  fue  idee  non  meno  che  nelle  fue  efprejfioni  ; e aggiu- 
gne  , eh'  egli  cerca  la  grandezza  pii t nelle  parole  che  nelle  cofe  ; 

e che 


(1)  Sat.  VIL  v.  81.  ec.  (?)  Jut?em.  des  Savans. 

(x)  Cenfura  Celebr.  Auflor.  (<,)  Réfi  tur  la  Poet.  P.  IL  §.  XV. 
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t che  ne  due  Poemi  da  lui  compofìi  tutto  è fuori  di  proporzione  y 
e fenza  regola  alcuna ; al  qual  fentimento  è conforme  ancora 
quello  del  P.  le  Boflu  (1).  E io  certo  a quello  fecondo  parere 
mi  appiglio  più  volentieri  che  al  primo.  Stazio  era  Poeta  di 
grande  ingegno  e di  uguale  feliciti;  ma  ebbe  egli  ancora  il  vi- 
zio , direi  quafi , del  fecolo  di  voler  grandeggiare . . Di  lui  difle 
il  fopraccitato  Scaligero  (a),  che  farebbe  flato  più  vicino  a Vir- 
gilio, fe  non  avefle  voluto  effergli  vicino  di  troppo:  edam  prò - 
pinquior  futurus  , fi  tam  prope  effe  noluijfet  : ( parole  che  ridico- 
lofamente  fono  fiate  cosi  tradotte  dal  Baillet  (3)  : farebbe  /lato 
pili  vicino  a Virgilio  , fe  non  avejfe  temuto  d’ incomodarlo  troppo  ); 
ma  meglio  forfè  avrebbe  detto  lo  Scaligero  , che  Stazio  farebbe 
flato  più  vicino  a Virgilio  , fe  non  avefle  voluto  vincerlo  e fu- 
perarlo.  In  fatti,  benché  ei  fi  protefli  umile  adorator  dell’ Enei- 
de , e indegno  di  flarle  a paro , vedefi  nondimeno,  eh’  ei  fi  lufin- 
ga  di  andarle  innanzi , e perciò  giganteggia  egli  pure,  e di  ogni 

Specola  arena  forma,  per  così  dire,  un  altifiimo  monte.  Affetto, 
òavitù,  dolcezza,  fon  pregi  a lui  ignoti;  tutto  è flragrande  pret 
fo  di  lui,  e moflruofo  , oltre  il  difetto  di  aver  feguito  il  meto- 
do di  narratore  anziché  di  Poeta  . L’  incomparabil  traduzione  , 
che  della  Tebaide  ci  ha  data  il  Cardinal  Bentivogiio  fotto  il 
nome  di  Selvaggio  Porpora , ci  ha  renduto  quello  Poema  più  di- 
lettevole a leggerfi , perchè  coll’  eleganza  e colla  chiarezza  dell’ 
efpreflione  Italiana  ha  corretto  il  tronfio  e 1’  ofeuro  della  Lati- 
na; ma  ciò  non  ottante  leggendola  a me  par  di  vedere  un  dife- 
gno  cattivo  colorito  da  mano  maettra  . Le  Selve  da  lui  compo- 
fle  più  pretto,  e perciò  più  fecondo  natura  ) fono  a parer  di  tut- 
ti le  migliori  Poefie  di  Stazio  ; e alcune  Angolarmente , fe  foffe- 
ro  (late  da  lui  compofte  al  tempo  d’  Augutto,  quando  la  lingua 
Latina  non  ancora  avea  cominciato  a perdere  la  fua  chiara  e 
femplice  eleganza , come  nella  Diflertazion  preliminare  fi  è ve- 
duto, meriterebbon  a Stazio  il  luogo  tra’  più  eccellenti  Poeti  . 
Rifìettafi  per  ultimo,  che  il  grande  applaufo , che  rifeuoteva  in 
Roma  colla  fua  Tebaide  , ci  fa  conofcere  chiaramente,  che  il 
gufto  era  allora  unìverfalrnente  corro  tto  nella  maniera , che  nel- 
la 


(1)  Du  Poeme  E piqué  lib.II.  «.  VII.  (?)  Jug.  des  Sav.  t.  IH.  p.  *7°.  Edit. 
(a)  Poeiic.  1.  VL  é*  Àmlleidatn  17  ìj. 
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la  citata  Diflertazione  G è dimoftrato  . Certamente  a’  tempi  di 
Virgilio  e di  Orazio  egli  non  farebbe  flato  si  univerfalmente  ap- 
plaudito. 

XIV.  L’  ultimo  de’  Poeti  Epici  di  quella  et’à  è Silio  Itali- 
co, a cui  da  alcuni  dadi  il  prenome  di  Publio,  da  altri,  e più 
comunemente,  quello  di  Cajo . Gli  Spagnuoli  ugualmente  e gli 
Italiani  il  vogiion  loro,  amendue  fondati  fui  foprannome  di  Ita* 
lico,  perchè  e in  Ifpagna  e in  Italia  vi  avea  una  Cittù  detta 
Italica.  Niccolò  Antonio  nondimeno  (j),  benché  naturalmente  in- 
clinato ad  accrefcer  la  gloria  de’  fuoi , confelfa  effer  probabile  , 
che  Silio  folfe  Spagmiolo , ma  non  poterli  ciò  affermar  con  cer- 
tezza . Ma , come  olferva  1’  erudito  Cellario  (2)  , fe  da  alcuna 
delle  due  Oittk  dette  Italica  avelie  Silio  prefo  il  cognome  , pare 
che  Jtalicenjis  e non  Italicus  avrebbe  dovuto  appellarfi . Innoitre 
a provare,  oh’  ci  non  folle  Spagnuolo,  non  è leggiero  argomen- 
to il  filenzio  di  Marziale,  che  frequentemente  parlando  o di  Si- 
lio o con  Silio  non  mai  il  chiama  fuo  Nazionale  . Checché  ne 
fìa,  egli  è certo,  che  Silio  ville  per  lo  più  in  Italia  , che  vi 
avea  poderi  c ville,  che  fu  Confole  in  Roma,  e quello  perciò 
ne  dee  ballare , perchè  nella  Scoria  delia  Letteratura  Italiana  egli 
abbia  luogo.  Delle  notizie,  che-tli  lui  abbiamo,  noi  fiam  debi- 
tori a Flinio  il  giovane,  il  quale  avendone  udita  la  morte  ne 
fcrìfle  una  lettera  a Caninio  Rufo  (3).  Da  effa  noi  raccogliamo 
fingolarmente , ch’egli  era  flato  Confole  Fanno  fìeffò,  in  cui 
Nerone  mori  ; che  era  flato  con  molta  fua  gloria  Proconfole  in 
Alia;  che  amiciflimo  era  degli  ftudj  d’  ogni  maniera  , e che  in 
eruditi  difeorfi  godeva  di  palfare  le  ituere  giornate  infiem  cogli 
amici,  che  da  ogni  parte  venivano  a vifitarlo;  che  molte  ville 
ei  poffedeva,  e tutte  fornite  di  libri,  di  llatue , di  pitture;  che 
grande  venerazione  egli  avea  per  Virgilio,  il  cui  dì  natalizio 
con  più  pompa  foleva  ancor  celebrare  che  il  fuo  proprio  ; e che 
a guifa  di  un  tempio  ne  vifitava  in  Napoli  il  fepolcro;  e che 
finalmente  giunto  all’  età  di  fettantacinque  anni  compiti  , trava- 
gliato da  infanabile  malattia  , lafciolfi  fpontaneamente  morir  di 
fame  in  una  fua  villa  preflò  Napoli  ne’  primi  anni  dell’  Impero 

di 


(1)  Bibl.  Hifp.  Vet.  lib.  I.  c.  XVIII.  Edition.  Trajeft.  1717. 

( 1)  Diilert.  de  C.  Silio  lui.  ante  Silii  (j)  Lib.  ili.  epilt.  VII. 
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dì  Trajano,  offia,  come  Giovanni  Maffon  dimoftra  (i),  non  pri- 
ma dell’  anno  XCIX.  Di  lui , come  già  fi  è detto,  parla  roven- 
te anche  Marziale  (2),  da’ cui  verfi  ricavali,  che  di  Cicerone 
ancora  era  Silio  grande  veneratore;  e che  a tal  fine  avea  com- 
prato un  podere  fiato  già  di  quel  fa  mofo  Oratore  ; e che  avea 
egli  pure  trattate  le  caufe  nel  Foro.  Ma  intorno  alla  vita  di 
Silio  veggafi  Angolarmente  1’  accennata  Diflenazione  di  Criftofo- 
ro  Cellario. 

XV.  Di  lui  abbiamo  il  Poema  fulla  feconda  Guerra  Car- 
taginefe  ; Poema,  che,  benché  non  fia  a mio  parere  peggiore  di 
quei  di  Lucano  e di  Stazio , pur  non  ha  avuta  la  forte  di  tro- 
var alcuno  di  que’  magnifici  lodatori,  che  agii  altri  non  fon 
mancati . Nè  è difficile  1’  arrecarne  la  ragion  vera . Gli  altri  due 
hanno  difetti  tali  , che  fon  coperti  /otto  un’  ingannevole  apparen- 
za di  maeftà , di  grandezza,  e di  entufiafmo , diletti  perciò , che 
ad  uomini  di  non  troppo  fino  difcernimento  fembran  virtù;  Silio 
al  contrario  uomo  di  grande  ftudio  , ma  di  mediocre  ingegno , 
ci  ha  lafciato  un  Poema,  in  cui  non  vedefi  alcuno  di  tai  difet- 
ti ; ma  folo  una  languidezza  fpoffata , e un  continuo  ma  impo- 
tente sforzo  a levarli  in  alto.  Quindi  io  penfo,  che  niuno  me- 
glio di  Plinio  ci  abbia  efpreffo  il  carattere  vero  di  Silio,  dicen- 
do, eh’  egli  fcribebat  carmina  majore  cura  qttam  ingenio  (3).  Noi 
abbiam  dunque  in  Silio  1’  idea  di  uno,  che,  non  eflendo  fatto 
dalia  natura  per  elfer  Poeta , a difpetto  nondimeno  della  natura 
vuol  poetare,  e fi  lulinga  di  poter  giungere  collo  ftudio  e coll’ 
arte,  ove  non  può  coll’  ingegno.  Quindi,  oltreché  lo  fide  in  lui 
ancora  fi  vede,  come  negli  altri  Scrittori  di  quella  età,  aver  già 
alquanto  d’  incolto,  e privo  della  facile  eleganza  di  Virgilio,  e 
degli  altri  più  eccellenti  Poeti,  nulla  in  lui  fi  feorge  di  grande, 
d’  immaginofo,  di  patetico;  ma  ogni  cofa  è mediocre;  e ove  fi 
vede  arte  e ftudio,  vedefi  al  medefimo  tempo  difficoltà  e (lento; 
difetto  che  fempre  è fiato,  e farà  Tempre  propio  di  tutti  quelli, 
che  penfano,  che  ad  eifer  poeta  baffi  il  volerlo. 

XVI.  Da’  poeti  Epici  paffiamo  ornai  agli  altri;  e per  ufeir 
prefio  da  un  intralciato  fpinajo  diamo  il  primo  luogo  a Petro 

Tom.  II.  L nio 


(1)  Vir.  Plinii  Jun.  n.  XI.  1.  VIT.  ep.  16, 

(*)  L.  IV.  ep.  14.  1.  VII.  ep.  63.  (_,)  Ep.  cit. 
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oio  Arbitro,  di  cui  abbiamo  una  cotal  fatira  Menippea,  cioè 
fcritta  io  profa  mifta  a quando  a quando  con  verfi  di  varj  me- 
tri. Non  vi  è forfè  Autore,  fu  cui  tanto  fiafi  fcritto,  Angolar- 
mente da’  Francelì  e da’  Tedefchi.  Ma  benché  tanto  fiafi  fcritto, 
fappiam  noi  ancora  di  certo,  chi  fofle  quello  Scrittore?  a qual 
etk  ei  viveflè  ? chi  prendeffe  di  mira  co’  nomi  finti  ed  allegorici 
nella  fua  Satira  ufati?  Fu  egli  Romano,  ovvero  di  Marfiglia? 
E’  egli  quel  deflb,  di  cui  parla  Tacito,  o è un  altro?  I fram- 
menti nello  fcorfo  fecolo  ritrovati  fon  eglino  veramente  dell’ Au- 
tor medefimo  della  Satira , o fon  fuppofti  ? Ecco  quante  qui  Ilio, 
ni  ci  fi  fanno  innanzi  intorno  a Petronio,  efaminate  da  molti 
dotti  Scrittori,  eppure  non  ancora  decife  per  tal  maniera,  che 
molti  non  fi  rimangano  tuttor  dubbiofi,  a qual  partito  appigliarG. 
Ma  prima  di  entrare  in  alcuna  di  tai  quiftioni,  mi  fia  lecito  il 
proporne  un’altra.  E’  egli  oggetto  di  sì  grande  importanza  il  la- 
pere  ciò,  che  appartiene  all’ Autor  di  quelt’  Opera?  Un  com- 
ponimento, di  cui,  per  quanto  fembra,  appena  una  piccola  par- 
te ci  è pervenuta,  e quella  ancor  cosi  tronca  e malconcia,  che 
fpeflò  fi  trova  rotto  a mezzo  il  racconto , e in  vano  fi  cerca  in 
molti  luoghi  di  coglierne  il  fentimento;  un  componimento  Icrit- 
to  ( io  non  temerò  di  dirlo,  ficuro  di  aver  feguace  della  mia 
opinione  chiunque  ha  gufio  di  buona  latinità)  fcritto,  dico,  in 
uno  fiile  , che  , benché  da  alcuni  fi  dica  terfo  e graziofo,  e il 
ila  veramente  talvolta , certo  è nondimeno,  che , olita  per  difet- 
to dell’Autore,  o per  trafcuraggine  de’ Copifli , è fpeflò  ofcuro, 
barbaro , ed  intralciato , e pieno  di  parole  e di  efpreflioni , che 
nè  fono  conformi  allo  Itile  de’ buoni  Autori,  né,  per  quanto  vi 
abbian  fudato  intorno  i laboriofi  cementatori , fi  poflono  accon- 
ciamente fpiegare  ; un  componimento,  in  cui  comunque  abbia- 
no alcuni  pretefo  di  fcopxire  i perfonaggi  fotto  nomi  finti  da  Pe- 
tronio adombrati,  ci  è forza  nondimeno  di  confettare,  che  non 
fi  fa,  nè  fi  intende  per  alcun  medo,  che  cofa  abbia  egli  mai 
pretefo  in  particolare  dì  rapprefentarci  ; un  componimento  per 
ultimo,  che  non  è quali  altro  che  un  immondo  quadro  di  bat 
fèzze,  di  lo2zure,  d’  olcenith , meritava  egli,  che  tanti  uomini 
dotti  vi  fi  adoperaffer  attorno  cotanto  ftudiolàmente  ? Io  credo 
certo,  che  fe  l’Opera  di  Petronio,  quale  ci  è giunta,  avefle 
trattato  dì  un  argomento  modello  e ferio,  ella  farebbe  fiata  af- 

fat- 
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fatto  dimenticata.  Ma  certe  dipinture  piacciono  ad  alcuni  per 
ciò  folo  che  fono  laide  ed  ofcene.  Ciò  che  in  quello  vi  ha  di 
più  leggiadro  fi  è,  che  il  celebre  Pietro  Burmanno,  il  quale  ha 
giudicato  di  impiegar  bene  le  fue  fatiche  in  darci  la  più  fplen- 
dida  edizion  di  Petronio,  che  ancor  fi  foffe  veduta,  fi  fcaglia 
con  maligne,  e,  dirò  ancora,  immodefte  invettive  contro  gli  an- 
tichi Monaci,  i quali,  egli  dice,  per  foddisfare  alla  furiofa  loro 
libidine  fi  occuparono  in  efirarre  i più  Tozzi  palli  del  libro  di  Pe- 
tronio, che  fono  appunto,  foggiugne  egli,  i frammenti  di  quello 
Scrittore  a noi  pervenuti . Ma  pofcia  non  molto  dopo  egli  chia- 
ma Petronio  uomo  fantiffimo,  zelanti ffimo  dell'  onefìà  degli  anti- 
chi Romani , e che  a f piegare  il  libertinaggio  de'  fuoi  tempi  ufa 

di  efprejjioni  allegoriche  ed  oncflijftme . Òr  fe  Petronio  è uno 

Scrittoi-  si  pudico , perchè  rimproverare  a’  Monaci  i’  averne  mol- 
tiplicati gli  efemplariè  E fe  il  Burmanno  forma  un  si  reo  giudi- 
zio di  quelli , perchè  fi  occuparono  in  copiare  Petronio  , che  do- 
vrà dirli  di  lui , che  con  una  fplendida  edizione  e con  ampj  co- 

menti  lo  ha  meffo  in  si  gran  luce  ? 

XVII.  Io  penfo  dunque,  che  non  fia  pregio  dell’opera  il  xvn. 
difputar  tanto  fu  quello  argomento.  Nondimeno  perchè  il  paffar  CkitgHfofle. 
oltre , fenza  trattenermi  punto  fu  di  eflo , potrebbe  parere  ingiu- 
riofo  difprezzo  delle  fatiche  di  tanti  valentuomini , che  ne  han- 
no fcritto,  accennerò  in  breve  ciò,  che  appartiene  alle  quillioni 
di  fcpra  accennate . Effe  dipendono  in  gran  parte  da  un  paffo  di 
Tacito.  Quelli  parla  di  un  C.  Petronio  [1],  di  cui  forma  il  ca- 
rattere, come  d’uomo  dato  interamente  a’  piaceri,  ma  di  una 
maniera  più  fina  e più  dilicata  che  la  più  parte  de’  Romani  a 
quel  tempo  : liti  dies  per  fomnum , non  offici  is  & obleH  amenti* 

•vita  tranfsgebatur . Utque  alto*  indujìria , ita  bunc  ignavia  ad  fa- 
mam  protulerat  j habebaturque  non  ganeo  & profltgator , ut  plerique 
fua  baurientium , fed  erudito  luxu . Di  lui  prolìegue  a dire,  che 
fatto  Proconsole  della  Bitinta , e pofcia  Confole , mo/lrò  vigore  e 
abilità  nell  amminiflrazion  degli  affari  ; che  gittatoji  pofcia  di 
nuovo  a vizj  e all'  imitazione  de'  coflumi  della  Corte  fu  da  Ne- 
rone ricevuto  tra'  pochi  fuoi  famigliar'! , e fatto  foprintendente  à 
piaceri , poiché  Nerone  ninna  cofa  riputava  dilettevole  e dolce , fe 

L 2 non 
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noti  /’  «veJJ'e  approvata  Petronio . Quefto  è il  carattere  , che  di 
Petronio  ci  ha  lalciato  Tacito,  a cui  veggafi  quanto  Ga  confor- 
me quello,  che  a fuo  talento  ne  ha  formato  l’ altre  volte  men- 
tovato Abate  Longchamps  [1],  il  quale  fondato  fu  quefto  fteffo 
paffo  di  Tacito  ci  rapprefenta  Petronio  come  uomo,  che  fapeffe 
unire  lo  ftudio  a’  piaceri,  e che  in  quelli  non  oltrepaffaffe  mai 
i confini  della  grazia  e della  delicatezza.  Il  favore,  di  cui  go- 
deva Petronio  prelfo  Nerone,  rifvegliò  l’invidia  di  Tigellino  , 
come  fiegue  a narrare  Tacito,  da  cui  fu  accufato  come  complice 
di  congiura.  Petronio  avutane  contezza  prefe  la  rifoluzione  fre- 
quente allor  tra’  Romani  di  ucciderfi;  e fegofft  le  vene,  ma  per 
modo,  che  fermando  di  tanto  in  tanto  il  fangue,  ed  affettanda 
fermezza  d’animo  inalterabile,  dava  ordini  a’  fuoi  fervi,  palleg- 
giava, dormiva,  prolungandoli  a fuo  piacere  la  vita,  cui  poteva 
ad  ogni  momento  dar  fine.  Jinxi  in  quel? eftremo , conchiude 
Tacito,  ci  defcrijfe  i delitti  dell'  Imperadore  co'  nomi  de  giovani 
e delle  donne  infami , e colle  nuove  maniere  tC  oj ceniti)  introdotte , 
e figliato  lo  ferino  mandollo  a Nerone . Quefto  palfo  di  Tacito 
ha  fatto  credere  ad  alcuni , che  il  Petronio , di  cui  qui  fi  ragio- 
na, fia  T Autor  della  Satira,  di  cui  noi  favelliamo;  che  quefto 
folle  lo  fcritto,  ch’ei  morendo  compolè  e mandò  all’ Imperado- 
re;  che  fotto  il  nome  di  Trimalcione  fi  intenda  Nerone,  Seneca 
fotto  quello  del  pedante  Agamennone,  e cosi  altri  Cortigiani  fot- 
to altri  nomi.  Egli  è però  falfo  ciò,  che  francamente  afferifee 
M.  de  Voltaire  (2),  che  tale  fia  Hata  Tempre  e tal  fia  ancora, 
l’opirione  di  tutti.  Lo  fteffo  Burmanno,  e affai  prima  di  lui  il 
celebre  Ottavio  Ferrari  ($1,  ed  altri  pentirono  di  veramente,  e 
vollero , che  il  Petronio  Autor  della  Satira  viveffe  a’  tempi  di 
Claudio,  e che  quefti  veniffe  da  lui  adombrato  e derifb  fotto  il 
nome  di  Trimalcione.  E certo  le  cofe,  che  a quefto  fi  attribuì- 
feono,  affai  meglio  convengono  a Claudio  vecchio,  imbecille* 
affettatore  di  erudizione,  attorniato  da  Schiavi,  che  non  a Nero- 
ne giovane  e di  un  carattere  totalmente  diverfo . Innoltre  come 
m i piò  crederft,  che  un  uomo  vicino  a morte,  e già  indeboli- 
to dalla  perdita  di  qualche  parte  di  fangue,  potè  fife  Icrivere  un 


(1)  T»M<?sm  Hiilor.  des  Ccas  de  LeC-  De;  Menfnnj.es  imprimi  eh,  *• 

tre*  t.  I.  p.  75.  (jj  L.  *.  Eleft.  c.  7. 
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si  lungo  componimento  r qual  è quella  Satira,  e qual  farebbe  af- 
fai più,  fe  i’  avelfimo  intera?  Aggiungali,  che  il  libro  che,'  fe- 
condo Tacito,  Petronio  inviò  a Nerone  , fpiegava  i nomi  dei 
complici  de’  fuoi  delitti;  e nella  Satira,  di  cui  parliamo,  i no- 
mi fon  tutti  finti.  Per  quelle  ragioni,  che  ampiamente  fi  fvol- 
gono  dal  Burraanno,  credefi  da  molti,  che  il  Petronio  di  Tacito 
fia  diverfo  dall’  Autore  di  quella  Satira , e che  quelli  viveffe  a* 
tempi  di  Claudio  (a). 

XVIII-  Nè  quelle  fono  le  fole  fenrenze  intorno  all’etb  di 
Petronio.  Adriano  Valefio  penfà,  eh’ ei  viveffe  a’  tempi  degli 
Antonini  (1),  e accenna  infieme,  che  Arrigo  Valefio  fuo  fratello 
/limava,  che  quello  Autore  folle  fiorito  al  tempo  medefimo  di 
Gallieno.  Non  molto  diverfo  è il  parere  del  Bourdelot  (a),  che 
fiffa  l’ etù  di  Petronio  non  molto  innanzi  a Coltantino , certo  af- 
fai dopo  Severo:  del  qual  fentimento  è ancor  Marino  Sratilio(j), 
di  cui  fra  poco  ragioneremo , e Giovanni  le  Clero  , che  eoo 
molte  ragioni  il  comprova  (4),  e con  uno  lìile  pungente  affai  e 
fatirico  rigetta  la  contraria  opinione  del  Burmanno,  poiché  tra 
quelli  due  Letterati  fu  per  lungo  tempo  implacabile  guerra,  co- 
me dalle  loro  opere  fi  raccoglie , nelle  quali  comunemente  1’  un 
contro  1’  altro  fi  fcaglia  co»  ingiurie  e motteggi  troppo  più  che 
ad  onelli  e faggi  fcrittori  non  fi  convenga.  Or  tutti  quefti  folle- 
nitori  di  si  contrari  pareri  hanno  le  lor  ragioni,  a cui  appog- 
giarli, e a ciafcheduno  fembran  chiare  e convincenti  le  foe,in> 
probabili  le  altrui.  A me  non  pare  poffibile  raccertar  colà  al- 
cuna, e folo  oflervo,  che  il  filenzio  degli  antichi  Autori,  niua 
de’  quali  prima  del  terzo  fecola  ha  fatta  menzioa  di  q^eft’  ope- 


(<0  Mi  fpiace  di  non  aver  potata  ve- 
ir  re  l’opera  de'P  erudirò  Sig.  Ignarra 
Della  Palr[ira  Napoletana , in  cui,  co- 
me accenna  il’  Sig.  Pietro  Napoli  .Vigno, 
relli  ( Vite’ ài  delia  Crimea  delle  due  Si  - 
eilie  T.  I p.  90.  &c.  ) , ei  confe-ma 
^opinione  , che  Petronio'  Arbitro  fiorifle 
a’  tempi  degli  Antonini,  e innopre  ab- 
bracciando l’ opinion  dei  Burmanno , che 


finto  fia  il  nome  di  quello  Scrittore  per 
la  vergogna  che  ebbe  1!  vero  Autore  di- 
llo si  licenr'ofo  ferino  a farli  conofcere, 
e oflervando  alcune  forinole'  e idiorifmi 
Napoletani , che  vi  fono  fparlì  per  entro, 
ne  congettura  «he , chiunque  ne  fnlfe 
l’ Auiore,  egli  o avelfe  per  patria  Na- 
poli, o vi  folle  lungamente  vi/futo . 


(1)  DilTerr.  de  Corna  Triinalcianjt  &c-  C?)  ^pològ,  prò  frngmeirto  Tragtnv 

(a)  Prset  ad  Peuon.  Edu  Patii.  1677.  (4)  Bibliotk  Cimili  t,.  XiV.  p.  35*. 


xvm. 
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ra,  e lo  ftile  fletto  di  Petronio , rendono  a mio  parere  pili  pro- 
babile i’ opinion  di  coloro,  che  ricardan  di  molto  1’  eà  ai  quello 
Scrittore.  Ciò  non  ottante  io  l’ho  pollo  tra  gli  Scrittori  di  que- 
lla e ti , perchè  tra  etti  comunemente  egli  fuole  aver  luogo. 

XIX  XI X.  Quettionafì  ancora,  di  qual  patria  egli  fotte,  fe  Roma- 

«nfno^Fran^  D0’  ° Fi rancefe . I Maurini  (i)  e il  fedel  lor  feguace  l’Abate 
cete,  Longchamps  (x)  con  alcuni  altri  il  vogliono  Francete  fondati 

full’ autorità  di  Sidonio  Apollinare,  il  quale  di  lui  parlando  cosi 
dice , fecondochè  quitto  patto  fi  legge  da  Enrico  Valefio  : 

Et  te  MaJJtlicnfium  per  bortos 
Graii  ce/ptttSy  Arbiter , colonum 
Hellefpontiaco  parem  Ptiapo  [3], 

Francete  parimenti  il  vuole  lo  Spon  (+)  ; ma  full’  autorità  di 
una  lapida  fcoperta  1’  anno  i5<Jo.  crede,  che  ei  fotte  nativo 
di  un  villaggio  della  Diocefi  di  Sifteron  detto  Perruis  , latina- 
mente Picu!  Petronis . Io  penfo , che  l’ una  e i’  altra  fentenza 
non  fia  cosi  facile  a provarli  , come  fembra  a’  fottenitori  di  etti; 
e , non  ottante  l’ autorità  di  Sidonio  e la  Lapida  dello  Spon , 
molti  vogliono,  che  Petronio  fotte  Romano.  Romana  certamente 
era  la  famiglia  de'  Petronj,  e fe  il  nottro  Scrittore  nacque  nelle 
Gallie,  ciò  dovett’ effere  o a cafo,  o per  alcuno  de’  tuoi  mag- 
giori colà  trafportato  (a). 

tuni^'frjm  XX.  Rimane  a dir  qualche  cofa  de'  frammenti  di  Petronio, 
meni  da  chi  L’opera  di  quello  Scrittore  era  tronca  , imperfetta,  e ad  ogni 
biicatf  * put>  Pa^°  mancal1te•  Marino  Statilio  trovò  a Traw  in  Dalmazia  tua 
patria  un  affai  lungo  frammento,  in  cui  tutta  deferì  veli  la  cena 
di  Trimalcione , e alle  preghiere  di  molti  pubblicollo  in  Padova 
l’anno  1664..;  e nell’anno  fletto  fu  rittampato  in  Parigi.  Ed  ec- 
co levarti  fubito  un  furiofo  contratto  full’ autenticità  di  tale  tram- 

men- 


(a)  Il  Ch.  C Giovio  ricorda  una  la- 
pida tTovara  prefTo  Como  , in  cui  fi  fa 
men7Ìone  di  un  Petronio , e vuol  per- 
ciò , che  gualche  diritto  abbiano  ancora 
i Coma  (chi  ad  annoverar  tra  loro  quelle 

(ià  Hill  Lit.  de  la  Franco  t.  I.  P.  L 

p.  l8d. 

(a)  Loe.  cit. 


Scrittore  ( Gli  Uomini  III.  Comafrhi  pif, 
17A).  Qualunque  fia  quello  diritto, elfo 
farà  forfè  di  ugual  pefo  a quello,  che 
altre  Città  poiTon  recare  in  lor  favore. 


Carni.  XVirr. 

(4)  Mifcell.  Erud.  pag,  ao8. 
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mento.  Adriano  Valefio,  Gian  Criftoforo  Wagenfeil , ed  altri  di 
minor  nome  gridarono  all’impollura  o all’  errore . Lo  Statilio 
valorofamente  {ottenne  la  Tua  caufa . Il  manofcritto  tu  eiaminato 
da  molti  eruditi  e in  Roma  e in  Francia,  e fu  riconofciuto  per 
antico  e fmcero,  e il  Montfaucon  , che  , com’egli  fletto  raccon- 
ta (1),  ne  fece  acqui  fio  per  la  Biblioteca  del  Re  di  Francia, 
afferma  non  poterfl  di  ciò  dubitare.  In  fatti  l’ opinion  comune 
al  prefente  è favorevole  al  parere  dello  Statilio.  Io  non  fo,  ove 
abbian  trovato  i Maurini  (2),  (ì  quali  per  altro  diligentemente 
affai  hanno  trattato  di  tutto  ciò,  che  a Petronio  appartiene),  che 
il  ritrovatore  di  quello  frammento  fu  M.  Petit,  il  quale  fotto 
il  nome  fi  afcofe  di  Marino  Statilio.  Io  trovo  bensì  nel  Fabri- 
cio  (3),  che  l’Apologià  pubblicata  da  Marino  Statilio  da  alcuni 
fi  crede  opera  di  Stefano  Gradi,  da  altri  di  Pietro  Petit;  il  che 
pure  fi  accenna  dal  Piaccio  (4.).  Ma  che  il  Petit  e non  lo  Sta- 
tilio ritrovafle  il  detto  frammento,  tè  i due  or  mentovati  Au- 
tori, tè  il  Montfaucon  [5],  nè  M.  Clement  (d),  nè  il  Burman- 
no  (7),  nè  alcun  altro  Scrittore,  ch’io  fappia  , non  lo  ha  atten- 
to . Le  operette  ferine  contro  e a favore  di  quello  frammento 
fono  fiate  unite  infieme  e pubblicate  nella  fua  Edizione  dai  fo- 
praccitato  Burmanno.  4 

- XXI.  Non  ugualmente  felice  fu  la  feoperta  di  Francefco 
Nodot.  Quelli  credette,  o mofìiò  di  credere,  che  un  certo  Du- 
pin  nella  efpugnazion  di  Belgrado  l’anno  i<588.  a vette  trovato 
un  Codice  Manofcritto  intero  e perfetto  dell’Opera  di  Petronio, 
cd  avutolo  nelle  mani  col  coniglio  di  alcuni  amici  affrettotti  a 
pubblicarlo  ; rè  di  ciò  contento  il  tradutte  in  Francefe , e col  te- 
tto latino  a canto  il  diè  alle  (lampe  l’anno  18^4.  colla  data  di 
Colonia,  che  fu  poi  fcguita  da  altre  Edizioni.  Ma  quello  nuovo 
Codice  fu  poco  favorevolmente  accolto;  e appena  vi  ebbe  chi 
noi  credette  fuppollo.  M.  Breugiere  de  Barante  pubblicò,  fenza 
palefare  il  fuo  nome,  alcune  ottervazioni  contro  di  etto;  e il 
Nodot  con  molto  calore  fcritte  in  fua  difefa . Ma  egli  non  potè 

per- 


(1)  Biblioth.  BibUmhecan  r.  IL  pag. 
738. 

(2)  t oc.  «r.  p.  199. 

(3)  Biblioth.  Lat.  t.  I.  p.  463. 


(ai)  Biblioth.  Pfeudonym.  p.  374. 
(5)  I oc.  cit- 
tà) Journ.  dei  Sav.  1703.  p.  J34, 
(7)  Pratfet.  in  Peuon. 
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perfuadere  alcuno;  e non  vi  ha  al  prefente  chi  non  penfi,  il  ri- 
trovamento  del  Codice  di  Belgrado  edere  llato  una  pura  finzione. 
Chi  bramafle  intorno  a tutto  ciò  più  efatte  notizie,  potrà  vedere 
gli  Autori  pocanzi  da  noi  citati,  e inoltre  la  Biblioteca  Francete 
dell’ Ab.  Goujet  (1),  e le  Memorie  dell’Abate  d’ Artigny,  che  di 
ciò  che  accadde  intorno  a’  frammenti  di  M.  Nodot,  parla  affai 
diligentemente  [2].  A me  pare  di  eflermi  fu  quello  Autor  trat- 
tenuto più  ancora  che  non  iacea  di  meliieri  . 

XXII.  Più  brevemente  avremo  a favellare  di  Aulo  Perdo 
Fiacco,  perchè  più  certe  lon  le  notizie,  che  di  lui  abbiamo.  Una 
Vita  di  quelto  Poeta  legge!»  trali’  Opere  di  Svetonio  : da  altri 
nondimeno  ad  altri  fi  attribuire;  e Gian  Giorgio  Schelhornio  ha 
pubblicata  (3)  un’erudita  Differtazione  di  Gian  Jacopo  Breitinge- 
ro,  il  quale  foftiene,  e con  affai  buone  ragioni  dimoltra  , l’Au- 
tore di  quella  Vita  edere  un  antico  Interprete  di  Perfio  , che  da 
altri  fi  dice  Cornuto,  da  altri  Probo.  Il  Prefidente  Bruhier  nel- 
le note  aggiunte  alla  citata  Differtazione  fofpetta,  eh’  ella  poffa 
effere  di  Acrone , a cui  l’antico  Comento  di  Perfio  fi  attribuite 
da  alcuni.  Checché  fia  di  ciò,  da  efla  noi  ricaviamo,  ch’ei  nac- 
que in  Volterra  di  iliulfre  famiglia;  che  ville  congiunto  in  ami- 
cizia co’  più  celebri  uomini  de’  Tuoi  giorni;  che  Lucano  Ango- 
larmente tanto  lo  ammirava,  che  udendone  i verfi  appena  potea 
contener!)  dail’efclamar  per  applaufo;  che  Seneca  fidamente  ne- 
gli ultimi  anni  da  Perfio  fu  conofciuto , ma  che  quelli  non  ne 
era,  cerne  la  più  parte  degli  altri,  troppo  paflionato  ammiratore; 
che  fu  giovane  di  l’oavi  coitumi,  di  leggiadro  afpetto,  di  vergi- 
nale modeftia,  e fornito  di  tutte  le  più  amabili  doti;  e che  fi- 
nalmente mori  in  età  di  foli  rrent’anni.  Ma  in  quell’ Epoca, 
come  hanno  offervato  i mentovati  Scrittori,  e più  lungamente  il 
Bayle  (4),  lo  Scrittor  della  Vita  fi  contraddice;  perchè  egli  nar- 
ra , che  Perfio  nacque  a'  4.  di  Dicembre  nel  Confidato  di  Ful- 
vio Perfico  e di  Lucio  Vitellio,  che  fu  l’anno  dell’Era  noftra 
Volgare  34.  e mori  a’  24.  di  Novembre  nel  Confidato  di  Ru- 
brio  offu  Publio  Mario  e di  Afinio  Gallo,  che  fu  l’anno  6 2., 
e perciò  alcuni  giorni  ancora  mancavangli  a compire  il  ventot- 


(1)  T.  VT.  p-  196.  (j)  Anneri.  Liter.  t.  X.  p.  1103. 

(2)  T.  I.  p.  346.  (4)  Diaion.  Art.  „ Perle. 
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tefimo  anno.  Oltre  alcuni  altri  Componimenti,  che  dallo  Scrit- 
tor  della  Vita  fon  rammentati , eiercitofli  fingolarmente  nello 
fcrivere  Satire,  le  quali  fole  ci  fon  pervenute.  Tutto  ciò  abbia- 
mo dallo  Scrittore  antico  delia  Vita  di  Perfio . io  fo , che  altri 
danno  altra  patria  a Perfio;  e il  vogìion  nativo  della  Liguria; 
fu  che  è a vederli  fìngolarmente  una  Differtaziene  del  P.  Angelì- 
flampata  in  Genova  nei  16(^4.  , oltre  le  Opere  di 
prani  e del  P.  Oldoini  intorno  agli  Scrittori  della 
Liguria.  Ma  una  opinione,  che  non  fia  foflenuta  fe  non  da  co- 
loro, a’  quali  è onorevole  e vantaggiofo  il  folìenerla,  raro  òche 
abbia  in  fuo  favore  valevoli  argomenti . Intorno  ad  altre  parti- 
colarità della  Vita  di  Perfio  veggafi  il  citato  Articolo  del  Bayle, 
che  ne  ragiona,  fecondo  fuo  coltume,  ingegnofamente  non  meno 
che  lungamente . 

XXII.  L’amicizia  de’  più  dotti  uomini,  di  cui  Perfio  gode-  XXIir. 
va,  e la  ftima,  in  che  l’avea  Lucano,  ci  fa  conofcere  agevol-  ° 

mente,  che  Perfio  aveafi  in  conto  di  valorofo  Poeta.  Quintilia-  debbino  ave*, 

no  ancora  ne  parla  con  molta  lode,.  Molto  di  vera  gloria , die’ e-  • 
gli  (t),  ft  acqui  fio  Perfio , benché  con  un  libro  foto.  Marziale  an- 
cora ne  parla  come  dì  Poeta  affai  rinnomato  [2 J ; e l’ antico  Gra- 
mmatico Valerio  Probo  racconta,  che  appena  le  Satire  di  Perfio  fi 
lecer  pubbliche,  furono  ammirate  e cercate  a gara.  M-»  tra’  mo- 
derni pochi  fon  quelli,  che  Iodio  Perfio,  e i due  Scaligeri  An- 
golarmente ne  han  detto  il  più  gran  nule  del  mondo  [j].  Par 

veramente , che  agli  antichi  dovrebbe!!  in  ciò  maggior  fede  che 
non  a’  moderni . E cogli  antichi  di  fatto  fi  fon  congiunti , e gli 
han  forfè  ancor  fuperati  nei  lodar  Perfio,  Ifacco  Cafaubono,  il 
quale  afferma , eh’  ei  può  contendere  il  primo  onor  nella  Satira 
non  folo  a Giovenale,  ma  anche  ad  Orazio,  e tanto  più,  ch’ei 
morì  in  etù  aliai  giovanile  [4];  e il  P.  Tarteron,  che  nella  Pre- 
fazione premeffa  alla  fua  bella  Traduzione  di  Perfio  in  prola 
Francefe,  benché  non  lafci  di  riprenderne  l’ofcuritk,  lo  dice  non- 
dimeno Poeta  colto,  vivace,  energico,  e che  in  pochi  motti  di- 
ce aliai.  Più  oltre  ancora  è andato  M.  le  Noble,  che  traducendo 
Tom,  II.  M Per- 


co  A profio 
Rafaello  S 


fi)  L.  X.  c.  I.  (3)  V.  Baillet  Jugeni.  des  Savans  t.  IH, 

fi)  Lib.  IV.  ep.  29.  f.  245. 

(4)  Frolegon;,  in  Perlium, 
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Perfio  in  verfi  Francefi  fi  è sforzato  di  moftrarlo  fuperiore  di 
molto  a Orazio  non  che  a Giovenale  (i).  Or  in  si  diverii  giu- 
dici a qual  partito  ci  appiglierem  noi?  Perfio  è certamente  oicu- 
ro,  come  confefi'ano  que’  medeiimi,  che  l’efaltano  fopra  Orazio. 
Vuolfi  da  alcuni,  che  il  faceile  con  arte  per  mordere  occulta- 
mente Nerone  fenza  incorrerne  io  fdegno.  Ma  quanco  poco  è 
ciò , che  nelle  fatire  di  Perlìo  fi  può  creder  detto  in  bialimo  di 
Nerone?  In  tutto  il  rimanente  perchè  è Perfio  ugualmente  ofeu- 
ro  ? Noi  forfè  non  intendiamo  ora  la  forza  delle  parola  e delle 
efpreffioni  Latine,  come  allor  s’intendeva.  Ma  la  lingua  di  Ora- 
zio  e degli  altri  Poeti , che  tanto  più  facilmente  s’ intendono , non 
era  ella  Latina?  Gonvien  dunque  confettarlo , che  Perfio  è vizio- 
famente  ofeuro.  E per  qual  ragione?  Io  non  vorrei  cader  nel 
difetto  di  coloro,  che  avendo  fpofato  un  fiftema  ad  etto  voglion 
ridurre  ogni  cofa.  Ma  penfo  di  non  andar  lungi  dal  vero  affer- 
mando) che  Perfio  fu  inferiore  ad  Orazio,  perchè  volle  effer  mi- 
gliore. E’  vero,  che,  come  il  Gafaubono  ha  mollrato  [a],  Per- 
fio ha  ftudiato  di  imitarlo,  ma  nell’  imitarlo  fi  vede,  eh’  egli  fi 
sforza  di  effere  più  precifo  e più  vibrato  ; e per  ciò  appunto  di- 
vien  troppo  ofeuro;  difetto,  in  cui  Orazio  fi  avvedeva  di  cader 
egli  fieffo  talvolta:  Brevis  effe  labaro:  obfcurus  fio  [3];  ma  di- 
fetto, in  cui.  cadde  affai  più  gravemente  Perfio.  Egli  è certo  non- 
dimeno, che  le  fatire  di  Perfio  fon  ripiene  di  ottimi  Tenti  menti, 
ed  efpreffi  fovente  con  molta  forza  ; e a quello  attribuir  fi  dee 
la  fiima,  di  cui  egli  godeva;  filma  a tanto  maggior  ragione  do- 
vutagli , quanto  più  nel  riprendere  i vizj  de’  fuoi  tempi  era  Per- 
fio, fe  fe  ne  traggano  pochi  verfi,  ritenuto  e modello  nell’efpref- 
fione;  nel  che  egli  è certo  fuperiore  e ad  Orazio  e a Giovena- 
le . Forfè  ancora  la  fua  ofeuritù  giovò  a Perfio  per  effere  più 
avidamente  ricercato  e ietto;  poiché  veggiamo  , che  il  piacer, 
che  fi  trova  nell’ indovinare  fantafticando  ciò,  che  uno  Scrittor 
voglia  dire,  quando  Angolarmente  fi  crede,  ch’ei  tocchi  perfone 
a noi  conofciute,  ci  rende  tanto  più  dilettevole  la  lettura  di  un 
libro,  quanto  più  fono  ofeuri  gli  enigmi,  tra  cui  fi  avvolge,  e 

quan- 


(1)  V,  Oeuvres  de  M.  le  Noble  t.  (»)  De  Peifìana  Horatii  tmitatkme  poft 
XIV.  Commenr,  in  Perf. 

(3)  Art.  Poet. 
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quanto  piò  ci  lufinghiamo  di  aver  talento  a fcoprirli.  Pare,  che 
i Francefi  abbiano  in  molta  ftima  quello  Poeta,  poiché  oltre  le 
due  verftoni  fopraccitate  due  ne  fono  ufcite  alla  luce  in  profa 
Francefe  in  quell’anno  medefimo  1771.  in  cui  io  ferivo,  una  di 
M.  Carron  de  Gibert,  l’altra  dell’ Abate  le  Monnier. 

XXIV.  A Perfio  vuolfi  congiungere  Decimo  Giunio  Giove-  XXIV. 
naie  più  pel  genere  di  Poefia , in  cui  efercitoflì,  che  per  l’etù  a di 

cui  ville . Alcuni  1’  han  detto  Spagnuolo  di  nafeita , ma  fenza  al- 
cun fondamento,  come  confeffa  il  medefimo  Niccolò  Antonio  (1). 

E’  certo,  eh’  ei  fu  d’ Aquino  da  lui  lieflo  riconofeiuto  per  fua 
patria  (a).  Un’antica  Vita  di  Giovenale,  che  da  alcuni  li  attri- 
buifee  a Svetonio,  da  altri  a Probo,  non  bene  intefa,  e non  bea 
confrontata  co’  verfi  dello  lielfo  Poeta,  ha  data  occafione  a pa- 
recchi errori.  Ecco  in  breve  ciò,  ch’ella  contiene.  Giovenale  o 
figlio  o allievo  ( che  non  è ben  ficuro  ) di  un  ricco  liberto  fino 
alla  metù  di  fua  vita  efercitofii  in  declamare  per  fuo  trattenimen- 
to piuteofto,  che  per  defiderio  di  volgerfi  al  foro.  Quindi  fcrit- 
to  avendo  una  breve  e non  infelice  Satira  contro  di  Paride  Pan- 
tomimo e Poeta  di  Claudio  Nerone,  coltivò  in  avvenire  quello 
genere  di  Poefia.  E nondimeno  per  lungo  tempo  non  fi  ardi  a 
recitar  cofa  alcuna  neppure  a feelto  numero  di  amici . Finalmen- 
te due  o tre  volte  recitò  le  fue  Satire  a numerofa  affemblea  eoo 
grande  applaufo,  e ne’  componimenti  allor  fatti  inferi  ancora 
que’  primi  verfi.  Era  a quel  tempo  un  Comico  affai  accetto  al- 
la Corte;  e Giovenale  cadde  in  fofpetto  di  aver  voluto  fotto  fi- 
gura adombrare  i tempi  prefenti,  e quindi  col  pretefto  onorevo- 
le di  militar  dignità,  benché  giù  ottogenario,  fu  dalla  CittU  al- 
lontanato , e inviato  a comandare  una  Coorte  nell’  eftremitù  dell* 

Egitto  ; dove  in  pochiffimo  tempo  di  difagio  e di  tedio  fini  i 
fuoi  giorni . Fin  qui  l’ antica  Vita  di  Giovenale . Sulla  quale 
non  ben  fondati  alcuni  penfarono,  che  il  Paride  da  lui  oltrag- 
giato foffe  quegli,  che  viffe  fotto  Nerone,  e che  da  Jui  fu  ucci- 
fo  (3);  altri,  che  foffe  colui,  che  viffe  a’  tempi  di  Domizia- 
no [4];  e che  perciò  da  uno  di  quelli  due  Imperadori  foffe  Gio- 
venale rilegato  in  Egitto . E ftrana  Angolarmente  é l’ opinione 

M 2 del 


(1)  Bibl.  Hifp.  V«.  fib.  I.c.  XVIII.  (j)  Svet.  in  Ner.  c.  LIV. 
(z)  Sat.  III.  v.  3 if.  (4J  Svet.  ia  Domit,  c.  IIL 
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del  Quadrio , il  quale  dopo  aver  narrato,  che  Giovenale  fino 
alla  metà  de’  Tuoi  anni  fi  tenne  fui  declamare,  aggiugne  (i),che 
da  Nerone  fu  rilegato  per  la  Satira  da  lui  fcritta  contro  di  Pari- 
de, [il  che  perciò  dovette  accadere  al  più  tardi  l’anno  68.  in 
cui  Nerone  fu  uccifo  ] eflendo  il  Poeta  in  età  di  circa  40.  anni; 
che  pofeia  fu  richiamato  a Roma,  e vi  vide  fino  ai  duodecimo 
anno  di  Adriano,  il  quale  cadde  nell’anno  128.;  fecondo  il  qual 
computo  converrebbe  dire,  che  Giovenale  vivefle  oltre  a cent’an- 
ni. Claudio  Salmafio  (2),  Giudo  Lipfio(j),  e più  diligentemen- 
te di  tutti  Enrico  Dodwello  (4)  hanno  con  più  efattazza  efami- 
tatc  le  diverfe  Epoche  della  Vita  di  Giovenale,  benché  in  qual- 
che cofa  non  fiano  interamente  tra  lor  concordi.  Io  non  farom- 
mi  a riteffcre  tutti  i loro  ragionamenti;  e mi  baderà  l’accenna- 
re alcune  delle  principali  pruove  della  loro  opinione  tratte  dalla 
Vita  medefima  di  Giovenale  di  fopra  allegata  . 

Epoche  pria-  XXV.  Giovenale  non  prefe  a fcrivere  Satire  che  verfo  la 
cipaiì  citila  tu*  metà  di  fua  vita,  cioè  a 40.  anni  in  circa  di  età;  e nella  pri- 
VIU*  ma  di  pochi  verfi,  eh’  egli  comoofe , prefe  di  mira  il  Pantomi- 

mo Paride , che  vivea  al  principio  dell’  Impero  di  Domiziano , 
cioè  1’  anno  81.,  poiché  di  quello  Paride,  e non  dell’  altro  da- 
to a’  tempi  di  Nerone,  debbonfi  intendere  i verfi  di  Giovenale, 
come  dimoftra  il  Dodwello,  benché  lo  Scrittor  della  Vira  il  di- 
ca Poeta  di  Nerone.  Ma  per  lungo  tempo,  cioè  per  circa  altri 
40.  anni  ei  non  fece  pubblica  alcuna  delle  fue  Satire,  poiché  il 
medefimo  Scrittor  della  Vita  racconta,  che,  quand’  egli  recitolle 
pubblicamente,  fu  mandato  in  efilio  , e che  avea  allora  ottanc’ 
anni-  Ciò  dunque  dovette  accadere  verfo  1’  anno  120.,  che  era 
il  quarto  di  Adriano.  Paride  non  era  certo  allor  vivo;  e in  fat- 
ti lo  Scrittor  della  Vita  non  dice,  che  Giovenale  per  aver  mot- 
teggiato Paride  folle  rilegato,  come  da’  pofteriori  Scrittori  fi  è 
comunemente  penfsto;  ma  perchè  fi  credè,  che  fotto  la  figura  e 
il  nome  di  Paride  aveffe  adombrati  i tempi  allora  correnti  : qua* 
fi  tempora  figurare  r.otajfet.  Molti  paffi  delle  Sarire  di  Giovenale 

ci 


(1)  grani  della  Pocfla  t.  IL  p.  £42.  (4)  Annal.  Quituilisn.  a.  XXX VII. 

(zi  Comm.  in  Solin.  Totyliift.  Jkc, 

(?)  L.  IV.  rpift.  ep.  ic. 
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ci  rendono  evidente  quella  opinione.  Egli  parla  dì  Domiziano, 
come  di  lmperadore  flato  ne1  tempi  addietro:, 

Cum  jam  fcmtanimum  laceraret  Flavius  orbsm 
Ultimus , Ò*  calvo  Jerviret  Roma  N erotti  [i]. 

E al  fine  della  Satira  fiefsa  parlando  del  medeiimo  Domiziano  : 
Sed  perite , poflquam  cerdombus  ejfe  rimendus 
Ccepie  [2]. 

Aggiunganfi  i tre m noti , de’  quali  egli  fa  menzione  (3),  che  fem- 
brano  que’  medefimi,  che  nelle  Storie  fi  leggono'  feguiti  a’  tempi 
di  Trajano.  Ma  foprattutto  a dimoltrare  la  verità  di  quella  opi- 
nione è chiarimmo  il  pafso , ove  Giovenale  dice,  che  le  (sant’ an- 
ni eran  già  corfi  dopo  il  Confolato  di  Fontejo: 

Stupet  beco,  qui  jam  poft  terga  reliquie 
Sexaginta  annos  Fontejo  Confale  naius  [4]? 

Or  Fontejo  Capitone  fu  Confole  1’  anno  5p.  ed  è perciò  eviden- 
te che  Giovenale  fcriveva  l’  anno  119.  terzo  dell’  Impero  di 
Adriano.  Che  fe  nelle  Satire  medefime  s’  incontran  cofe  affai  pri- 
ma avvenute,  e che  nondimeno  fi  narran  da  Giovenale  come  pre- 
fenti,  quali  fono  la  menzione,  eh’  ei  fa  di  Stazio,  e dell’  applau- 
fo,  con  cui  udivafi  in  Roma  la  Tebaide  da  lui  comporta , le  ama- 
re invettive  contro  di  Paride,  ed  altre  fomiglianti,  vuoili  avver- 
tire ciò,  che  dallo  fteffo  Scrittor  della  Vita  fu  pure  avvertito, 
che  Giovenale  quando  rendette  pubbliche  le  Satire  da  lui  fcritre, 
v’  inferi  que’  verfi  ancora , che  molti  anni  addietro  egli  avea 
comporti  a’  tempi  di  Domiziano.  Cosi  ogni  cofa  fi  fpiega  proba- 
bilmente, e all’  anno  u$>.  o 120.  fi  fiffa  1’ onorato  efilio  di  Gio- 
venale. In  fatti  nella  Satira  XV.  da  lui  comporta  in  Egitto  nel 
tempo  della  fua  rilevazione  e£li  narra  un  fatto  ivi  accaduto  di 
frtfco , ei  dice,  ejfcndo  Confole  Giunto  / nuper  Confile  Junìo  ge~ 
fin.  Or  Q.  Giumo  Rulfico  fu  appunto  Confole  1’  anno  xip.  La 
Satira  XVI  , che  è 1’  ultima,  credefi  comunemente,  che  fia  di 
altro  Autore.  Checché  fia  di  ciò,  poco  tempo  ville  Giovenale  in 
Egitto,  poiché  alla  vecchiezza  aggiugnendofi  i difagi,  come  il  più 
volte  citato  Scrittor  della  Vita  racconta,  vi  mori  prefio . 

XXVI. 


(1)  Sat.  IV.  T.  37 
(a)  Ib.  v.  155. 


(f)  Sm.  VI.  v.  410. 
(4)  S*t.  XIII.  v.  i& 
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XXVI.  Filiate  in  tal  maniera  1*  Epoche  principali  della  Vi- 
ta di  Giovenale,  celiar  dee  la  maraviglia,  che  fanno  alcuni  Scrit- 
tori, del  non  vedere  da  Quintiliano  latto  alcun  cenno  di  quelto 
Poeta  ; nè  ci  è più  di  meltieri  d’  immaginare  o invidia  o altro 
qualunque  motivo,  per  cui  ei  ne  taceffe  . Quintiliano  fcriveva  fot- 
to  il  Regno  di  Domiziano  ; nè  poteva  perciò  favellare  di  Giove- 
nale, che  folo  regnando  Adriano  fece  pubbliche  le  fue  Satire. 
Tra’  moderni  non  è mancato  chi  antiponeffe  Giovenale  non  a Per- 
fio  folamente,  ma  anche  ad  Orazio;  e grandi  ammiratori  ne  fu- 
rono Angolarmente  Giulio  Gefare  Scaligero  (1)  e Giulio  Lipfio 
(2),  il  fentimento  de’  quali  fe  debba  averli  in  gran  pregio,  in 
ciò  che  a valor  poetico  appartiene,  lafcio  che  ognuno  giudichi 
per  fe  fteffo . Affai  diverlamente  ne  penfa  il  P.  Rapin , che  pre- 
ferifce  di  molto  (3)  la  grazia  e la  delicatezza  d’  Orazio  alla  im- 
petuofa  e rabbiofa  declamazione  di  Giovenale.  E molto  prima  di 
lui  il  Giraldi  avea  afferico  (4),  che  non  dovevafi  leggere  Giove- 
nale, fe  non  dopo  aver  formato  lo  ftile  fu  migliori  Autori.  Par 
bensì  verifimile,  che  Giovenale  A luAngaffe  di  andar  innanzi  ad 
Orazio;  e potè  ancor  perfuaderlo  a chi  nelle  Satire  non  ricerca 
che  verfi  armonici,  parole  fonanti,  amare  invettive.  Ma  chiun* 

Sue  penfa,  come  han  penfato  i più  faggi  Scrittori,  che  la  Satira 
ebba  naturalmente  e graziofamente  deridere  i vizj , e che  ella 
richieda  perciò  un  tal  verfeggiare,  che  a una  apparente  femplici- 
tà  congiunga  una  tanto  più  pregevole  quanto  men  ricercata  eia- 
ganza , non  temerà  mai  di  antiporre  Orazio  a tutti  gli  altri  anti- 
chi Scrittori  di  Satire . Una  Matrona  ancora  vuolA  per  ultimo 
qui  rammentare  tra  gli  Scrittori  di  Satire , cioè  Sulpizia  Mogli# 
di  Caleno , che  più  altre  Poefie  ancora  aveva  compofte  ; ma  fo- 
la ci  è rimafta  la  Satira  da  lei  feruta  contro  Domiziano,  allor 
quando,  egli  cacciò  di  Roma  i FitofoA , Di  lei  e de’  fuoi  verfi 
parla  con  molta  lode  Marziale  (5). 

XXVII.  A’  Poeti  Epici  e a’  Satirici,  de’  quali  abbiam  Aao- 
ra  parlato,  fucceda  ora  1’  unico,  che  di  quella  età  ci  Aarimafto, 
Scrittor  d’  Epigrammi,  M.  Valerio  Marziale.  Quelli  a ragione 

A no* 


(!)  Poet.  I.  VI.  c.  VI.  XXVIII. 

(i)  Epifk  Qu*ft.  1.  Il-  epift.  IX.  & (4)  De  Poet.  Hi  fior.  Dia!.  IT. 

I.  IV.  eP.  XV.  ' (5)  L.  X.  ep.  XXXV. 

(3)  Reflex,  fur  la  Poet.  P.  II.  f. 
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fi  novera  dagli  Spagnuoli  tra’  loro  Autori , perciocché  egli  fu  na- 
tivo di  Biibili  Curi  ora  diltrutta  della  Spagna  Tarragonefe.  Ma 
il  foggiorno  da  lui  fatto  per  trentacinque  anni  in  Italia  batta , 
perchè  a noi  ancora  fia  lecito  il  riporlo  tra*  noftri . Del  fopran- 
nome  di  Cuoco , che  da  Lampridio  gli  viene  dato  (i),  veggenti 
le  diverfe  opinioni  degli  Interpreti  pretto  Niccolò  Antonio  (i), 
poiché  non  fembrami  nè  neceffario  nè  utile  il  difputarne.  Il  P. 
Matteo  Raderò  della  Compagnia  di  Gesù,  che  dagli  Epigrammi 
medefimi  di  Marziale  ne  ha  diligentemente  raccolte  le  principali 
Epoche  della  Vita,  oflerva,  che  in  etti  di  ventun’  anni  ei  venne 
a Roma,  che  per  trentacinque  anni  vi  foggiornò,  e che,  effóndo 
nel  cinquantefimo  anno  di  lua  vita , fece  alla  Patria  ritorno  fui 
principio  dell’  Impero  di  Trajano,  e vi  mori  nel  quarto  o quin- 
to anno  del  medelimo  Imperadore . Di  quelle  Epoche , quelle  che 
appartengono  agli  anni  di  Marziale,  fono  certiffime,  perchè  appog- 
giate a’  Tuoi  verfi  raedefimi.  Ma  eh*  ei  partille  di  Roma,  come 
il  P.  Raderò  afferma,  fui  cominciare  del  Regno  di  Trajano,  da 
altri  fi  nega . il  Dodwello  (3)  vuole , che  ciò  avveniffe  nel  ter- 
zo Confolato  di  quello  Imperadore,  che  corrifponde  ai  terzo  an- 
no del  fuo  Impero.  Giovanni  Maffon  al  contrario  foftiene  (4), 
che  Marziale,  vivendo  ancor  Nerva,  cioè  1’  anno  97.,  partiffe 
di  Roma . La  diverfith  di  quelle  opinioni  non  è si  grande , che 
fia  pregio  dell’  opera  1’  efaminare,  qual  fia  meglio  fondata.  E 
ancorché  voleflìmo  entrarne  all’  efame , io  penfo , che  non  fareb- 
be sì  agevole  a dithmre.  Perciocché,  come  è certo,  che  il  libro 
Xii.  degli  Epigrammi  tu  da  Marziale  pubblicato  tre  anni  dopo 
il  tuo  ritorno  alla  patria,  il  che  egli  attefla  nella  Prefazione  ad 
etto  premetta,  così  non  è ugualmente  certo,  che  tutti  gli  Epi- 
grammi nel  libro  medeiimo  contenuti  fodero  da  lui  ferini  dopo 
il  luo  ritorno,  e non  è pure  ugualmente  certo,  che  ne’  libri  pre- 
cedenti da  lui  pubblicati  in  Roma  non  fia  fiato  pofeia  intrufo 
qualche  altro  da  lui  com pollo,  poiché  ne  era  partito.  In  Roma 
egli  ebbe  applaulì  ed  onori;  ma  non  per  modo,  che,  quando  ei 
ne  partì,  non  fi  trovaffe  in  povero  fiato;  talché  Plinio  il  giova- 
ne 


(1)  In  Alex-  Severo.  (4'  Vit.  Plinii  Jun.  ad  An.  Ch.  C. 

(2)  Bibl  Hifn.  Vet.  1.  I.  c.  XIII.  n.  XII. 

(j)  Acirul.  Quintiiian.  n.  XXXV  III. 
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ce  per  amicizia  e per  gratitudine  ad  alcuni  verfì  in  Tua  lode  com- 
poni il  foccorfe  di  denaro  pel  viaggio,  come  egli  lìeflo  racconta 
cella  lettera,  che  udita  la  morte  di  Marziale  egli  fcrtfl'e  a Pri- 

fco  (T). 

XX  Vii I.  In  quella  lettera  Plinio  parla  con  grandi  encomj  di 
quello  Poeta:  Egli  era , dice,  uomo  ingegnofo  e fottile ; e che  nel- 
lo fcrivere  molto  uvea  di  fide  inficine  e di  fiele , e nulla  mcn  di 
candore.  E certo,  che  Marziale  avelie  dalla  natura  fortito  talen- 
to non  ordinano  alla  Poelia,  e che  egli  avelie  un  ingegno  di 
qtielle  doti  fornito,  che  Plinio  in  lui  riconofce,  niuno,io  credo, 
vorrk  negarlo . Ma  è a cercare , fe  bene  o male  egli  ufaffe  del 
Tuo  ingegno.  Qui  ancora  ognun  giudica  fecondo  il  fuo  gullo;  e 
non  vi  ha  cofa  più  inutile , quanto  il  voler  perfuadere,  che  noa 
merita  lìima  un  Autore,  a ehi  ne  ha  gik  formato  favorevol  giu* 
dicio . Io  rifletterò  folamente,  che  nel  fecolo  XV/.,  quando  a co- 
mun  parere  regnava  in  Italia  il  buon  gufto , poco  conto  facevali 
di  Marziale  ; e appena  giudica  vali  degno  di  venire  a para  goti  eoa 
Catullo  [*],  E’  celebre  l’  annual  fagrifizio,  che  di  alcuni  efem- 
plari  di  quello  Poeta  foleva  fare  a Vulcano  in  un  giorno  deter- 
minato il  celebre  Andrea  Navagero  (2).  E più  generalmente  il 
Giraldi  afferma  (3),  che  nè  tutti  nè  molti  degli  Epigrammi  di 
Marziale  piacevano  agli  uomini  dotti  di  quell’  età  ; e che  egli 
avrebbene  feelti  alcuni  pochi  degni,  a fuo  parere,  d’  effere  ietti, 
e che  degli  altri  ne  avrebbe  fatto  carta  pe’  pizzicagnoli.  Nel  fe- 
colo fcorlo , quando  1’  amor  de’  coacctti  e delle  fottigliezze  era, 

per 


(*)  Il  giudizio  da  me  dato  delle  Poe- 
fie  di  Marciale  ha  eccitato  il  Sig.  Ab. 
Tommafo  Serrano  a prenderne  vigorofa- 
mente  la  difefa.  Si  pofTon  vedere  le  let- 
tere da  ini  pubblicare  in  Ferrara  nel 
1776.,  la  rifpcfta  alla  prima  di  elle  fat- 
ta dal  Ch.  Sig.  Cavaliere  dementino 
Vannetti , 1’  el'.ratto , che  delia  feconda 
voluminofa  leitcra  dell’  Ab.  Serrano  fi  i 
dato  nei  Tom.  XII.  di  quello  Giorna- 
le di  Modena,  il  quale  eliratto  è lavo- 
ro dell’  Ab.  Aleilandro  Zorzi , la  cui 

L.  III.  epid.  ulr. 

(2)  Jovius  in  ejus  Eiog. 


troppo  immatura  morte  farà  Tempre  di 
dolorofa  memoria  a chiunque  ne  Ira  co- 
nofciuto  il  raro  ingegno  , le  amabili  ma- 
niere, e la  (ingoiare  onellà  de’  ccilumi , 
Io  non  voglio  gittate  il  tempo  in  grati» 
di  Marziale . Ognun  giudichi  dello  11  ile 
di  elfo,  come  gli  fembra  meglio,  fi 
giudizio , eh’  io  ne  ho  darò , era , ed  6 
tuttora  il  mio  ; rr.a  io  non  pollo , nd  deb- 
bo impedire  , che  alai  pcuC  du  erta- 
mente . 


(3)  De  Poet.  Hillor.  Dial.  X. 
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per  cosi  dire,  il  carattere  de’  begli  ingegni,  Marziale  aveafi  in 
aiciflìmo  pregio,  e guai  a chi  avelie  latto  un  Epigramma  o un 
Sonetto,  che  non  terminaffe  in  una  acutezza;  egli  era  pure  un 
freddo  e trivial  Poeta . Al  riforgere  del  buon  guito  cadde  di  nuo- 
vo Marziale;  e io  per.fo,  che  un  Poeta  de’  noltri  giorni  fi  ver- 
gognerebbe per  avventura,  fe  foflè  forprefo  con  quello  Autor  fral- 
le  mani.  Non  vuoili  però  negare,  che  Marziale  non  abbia  alcu- 
ni Epigrammi  di  Angolare  bellezza , e lenza  alcuno  di  que’  raffi- 
nati concetti,  e di  que’  giuochi  freddiffimi  di  parole,  che  troppo 
lpeffo  in  lui  s incontrano,  oltre  le  ofcenità,  di  cui  egli  fpeffo 
troppo  impudentemente  ha  riempiuti  i Tuoi  verfi . Quindi  intorno 
agli  Epigrammi  di  Marziale  niuno  forfè  ha  decifo  meglio  di  Mar- 
ziale medefimo  con  quei  celebre  verfo  : 

Sunt  bona, /u»t  qutedam  mediocria , funt  mala  piar  a [j]. 

XXIX.  Quelli  ( lafciando  Ilare  per  ora  Seneca  il  Tragico,  di 
cui  fra  poco  infieme  agli  altri  Poeti  Drammatici  ragioneremo , e 
il  Poemetto  de  Cult u Honorum  di  Columelia , che  forma  il  X. 
de’  fuoi  libri  d’  Agricoltura , di  cui  parleremo  nel  Capo  V.  ) que- 
lli furono  i Poeti  dell’  Epoca,  di  cui  parliamo,  le  cui  opere  fo- 
no a noi  pervenute.  Altri  affai  più  ve  n’  ebbe  al  medefimo  tem- 
po, delle  Poefie  de’  quali  o nulla  o lòlo  una  menoma  parte  an- 
cor ci  rimane.  Sarebbe  ceda  di  troppo  lunga,  e,  ciò  che  è peg- 
gio, troppo  inutil  fatica,  il  voler  ragionare  di  tutti.  Il  Giraìdi , 
il  Volito,  il  Quadrio,  ed  altri  ne  han  già  teffuti  ampj  Catalogi; 
e io  comunemente  altro  non  potrei  fare,  che  ripetere  ciò,  eh’ elfi 
han  detto  ; maniera  affai  ufata  al  prefente , ma  non  perciò  lode- 
vole, d’  ingroflare  i libri.  Mi  ballerà  dunque  l’accennare  alcuna 
cola  di  quelli,  che  fembrano  eflere  fiati  in  pregio  maggiore.  Poe- 
ta di  gran  nome  dicefi  da  Dione  ^2)  G.  Lutorio  Prifco  Cavalier 
Romano  a’  tempi  di  Tiberio;  e celebre  chiamali  da  lui  e da  Ta- 
cito (3)  un  componimento  da  lui  fatto  nella  morte  di  Germani- 
co; il  qual  però  fu  al  fuo  Autore  troppo  fatale;  perciocché  , co- 
me narrano  1 medefimi  Storici,  acculato,  fecondo  jl  coftume  di 
que’  peffimi  tempi,  ai  Senato  di  aver  compolto  que’  verfi  in  oc- 
cafione  della  malattia  di  Drufo  , quali  fperandone  la  morte , per 

Tom.  Il,  N or- 


li) L.  I.  ep-  XVII.  (3)  AnnaL  1.  III.  c.  XLIX.  L. 

(2;  L.  LVU, 


XXIX . 

Più  altri  Poe- 
ti tnen  cono* 
feiuti . 
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ordine  del  Senato  fu  tratto  in  carcere,  ed  uccifo.  Celebre  ancora 
fu  a’  tempi  di  Tiberio  e di  Claudio  non  meno  per  gl’  infami 
fuoi  viz; , che  per  la  fua  facilità  in  verfeggiare , il  Gramatico 
Remmio  Palemone  Vicentino.  Di  lui  narra  Svetonio(i),  chean- 
che  all’  improvvifo  fcriveva  Poemi;  e che  altre  Poelìe  ancora 
avea  egli  compollo  in  diverfi  e difficili  metri.  Sembra  però, che 
quella  facilità  di  poetare  folle  1’  unico  pregio  di  Palemone , per- 
ciocché Marziale  il  chiama  Poeta  di  piazza  e di  circolo: 

Scribat  carmina  circulis  Palxmon: 

Me  raris  juvat  auribus  piacere  (2). 

Di  Cebo  Ballo  Poeta  Lirico  parla  con  lode  Quintiliano  (3)  , il 
quale  dopo  aver  detto,  che  Orazio  è preflòchè  il  folo  tra’  Latini 
Lirici  degno  d’  edere  letto,  fogginone  : che  fe  alcun  altro  tu  vuoi 
aggiugnerli  y e ’ farà  Cefo  Baffo , cui  di  frcfco  abbiamo  veduto . A’ 
temp\  di  Quintiliano  altri  Lirici  dovean  effervi  di  merito  affai 
maggiore  : perciocché  egli  fegue  dicendo  : ma  di  molto  gli  vanno 
innanzi  que'  che  ora  vivono.  Ma  chi  elfi  folfero,  egli  noi  dice, 
né  noi  polliamo  conghietturarlo . Uomo  di  forte  e poetico  ingegno 
dallo  flelfo  Quintiliano  fi  dice  Salejo  Baffo  [4.],  benché  aggiun- 
ga, che  neppure  in  vecchiezza  non  fu  abbaflanza  maturo.  Dall’ Au- 
tor del  Dialogo  fui  decadimento  dell’  Eloquenza  egli  è appellato 
perfert’JJhno  Poeta  [5],  ma  infieme  poco  felice,  poiché  ei  narra, 
che  Baiso  dopo  avere  per  un  anno  intero  Aliato  a comporre  un 
libro  di  Poelìe,  era  coltretto  a pregare  chi  volefse  compiacere  di 
udirle;  e che  anzi  gli  conveniva  chiedere  a pigione  la  cafa , e 
farvi  coltruire  il  luogo,  onde  recitarle,  e prendere  a prelfanza  le 
fcranne,  e dopo  tanti  difagj  e tante  fpefe  effer  pago  di  uno  Aeri- 
le applauso . Solo  una  volta  1’  Imperador  Vefpafiano  gli  fe  un 
dono  di  cinquecentomila  feAerzj,  olita  di  circa  dodici  mila  cin- 
quecento feudi  Romani;  il  che,  aggiugne  lo  Aeffo  Scrittore,  fu 
a ragion  celebrato  come  atto  di  maravigliolà  e Angolare  liberali- 
tà. Se  voleflimo  dar  fede  a Marziale,  noi  dovremmo  dolerci  af- 
fai della  perdita,  che  fatta  abbiamo  delle  PoeAe  di  Arunzio  Stel- 
la, che  oltre  altri  Componimenti  lodata  avea  co’  fuoi  veri!  la 

Co- 


fi)  De  III.  Gram.  c.  XXTIL  (4)  Tb. 

(z)  L.  II.  ep.  LXXXVI.  (5;  Disi,  de-  Cauf.  Corr.  Eloq.  n.  5. 
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Colomba  della  fua  Violantilla  ; perciocché  Marziale  dice  (t),che 
i verfi  di  Arunzio  tanto  eran  migliori  di  que’  di  Catullo,  quan- 
to pili  grande  di  un  paffcro  è un  colombo.  Ma  di  quelli  elogi 
noi  faremo  il  conto  medefimo,  che  di  quelli,  eh’  egli  e Stazio 
danno  a Lucano  ammonendolo  per  poco  a Virgilio.  A’  tempi  di 
Plinio  il  giovane  ebbevi  un  Pallieno  Paolo  Cavalier  Romano,  uo- 
mo affai  erudito,  di  cui  egli  dice,  che  quali  per  diritto  di  nafei- 
ta  fi  era  dato  a fcrivere  Elegie  (2),  perciocché  egli  era  della  pa- 
tria fteffa  e della  fieffa  famiglia , di  cui  Properzio . Molti  altri 
Poeti  dallo  lleffo  Autor  fi  rammentano  con  grandi  encomj , come 
Pompeo  Saturnino,  di  cui  dice,  che  facea  verfi  al  par  di  Catul- 
lo e di  Calvo  [3]  ; Ottavio  , cui  egli  caldamente  eforta  (4)  a 
pubblicare  una  volta  i fuoi  verfi  ; M.  Arrio  Antonino  Avolo  ma- 
terno dell’  Imperadore  Antonino,  di  cui  fommamente loda  le  Gre- 
che non  meno  che  le  Latine  Poefie  (5):  C.  Fannio  (tf),  ed  al- 
tri molti,  eh’  io  tralafcio  per  non  annojare  chi  legge  con  una 
inutii  ferie  di  nomi.  E balli  1’  aver  favellato  di  quelli  per  fag- 
gio di  tanti  altri  Poeti  di  quella  etti,  le  cui  Poefie  fon  perite,  e 
intorno  a’  quali  fi  poffon  vedere  i fopraccitati  Autori. 

XXX.  Prima  però  d’  innoltrarmi,  mi  fia  lecito  1’  aggiugne- 
re  qualche  cofa  intorno  a due  altri  Poeti, che  dagli  eruditi  Mau- 
rini  Autori  della  Storia  Letteraria  di  Francia  (7) , e quindi  dall’ 
altre  volte  citato  Abate  Longchamps  (8),  fi  pongono  tra’  loro 
Scrittori.  Il  primo  è Giulio  Montano.  I Maurini  faggiamente  ri- 
flettono, che  non  vi  è pruova  certa,  eh’  ei  foffe  fratello  di  Vo- 
zieno  Montano  Narbonefe  Oratore;  e che  la  fomiglianza  del  no- 
me non  è ballevole  argomento  ad  aderirlo  ; ma  che  nondimeno 
effendo  amendue  viffuti  al  tempo  medefimo  e alla  medsfima  Cor- 
te di  Tiberio , e che  avendo  amendue  incorfa  la  difgrazia  del 
medefimo  Imperadore,  convien  confidare,  che  potevano  effere  fra- 
telli. La  pruova  non  ha  gran  forza;  nondimeno ‘egli  è certo, 
che  potevano  effer  fratelli , benché  non  vi  fia  indicio  ballevole  a 
conghietturare,  che  cosi  foffe,  e fi  poffa  perciò  da  noi  foltenere, 

N a __  che 


CO  L.  I.  Ep  vin. 

(2)  L.  VI.  cpirt.  XV. 

(?)  L.  XI.  ep.  XVI. 

(4)  L.  li.  ep.  X. 

(5)  L.  IV.  ep.  III.  Se  XVIII.  1.  V. 


ep.  XI. 

( 6 ) I-  V.  ep.  V. 

(7)  T.  I.  pae.  1 60. 

(8)  Tableau  HiJìorique  &c.  1. 1.  pag. 

S<5. 
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che  Giulio  Montano  non  fu  fratello  di  Vozieno,  nè  fu  Gallo  di 
rafeita,  fine!. è non  fe  ne  adduca  un  probabile  argomento.  Ma  1’ 
Abate  Longchamps,  che  non  vuol  conghietture  o dubbj,  che  lo 
ritardino,  francamente  afiferifee,  che  furon  fratelli , e perfuafo , che 
niuno  ardila  di  contrattarglielo,  patta  oltre,  e ci  alficura,  ch'egli 
dif pittava  la  palma  poetica  a Virgili i della  fua  età , Converrà  cre- 
derlo , poiché  egli  il  dice;  ma  io  non  trovo  tra  gli  antichi,  chi 
gli  dia  tal  lode . I due  verfi  di  Ovidio  in  lode  di  Montano  da 
lui  addotti  provano  folo,  eh’  egli  avea  fama  di  buon  Poeta  e ne’ 
veri!  Elegiaci  e negli  Eroici  : 

Quique  vcl  impartititi  numeriti  Montane , vcl  a quii 
Sufficit,  & gemino  tarmine  nome n habet  [i]  . 

Seneca  il  Padre,  olfia  il  Retore,  continua  lo  fletto  Scrittore,  non 
teme  di  pareggiarlo  à pik  grandi  Poeti , che  l'  ave  ano  preceduto . 
Si  certo  : Seneca  dice  in  fatti  [2]  : Montanus  Julius , qui  comis 
fuit , quique  egregius  Poeta.  Ognun  vede,  che  la  traduzione  non 
può  ettere  più  fedele.  Ma  Seneca  il  Filofofo  noi  chiama  che  col 
nome  di  Poeta  tollerabile  (3).  E veramente  i verfi,  che  lo  ftef 
fo  Seneca  a quello  luogo  ne  adduce,  e che  anche  l'Abate  Long- 
champs ci  mette  innanzi , come  degoi  di  si  gran  Poeta  , fono  poi 
finalmente  una  deferizione  del  Sol  nafeente  in  quattro  verfi,  a’ 
quali  egli  ne  aggiugne  di  feguito,  come  fe  follerò  dello  fletto 
Poeta , due  altri , che  Seneca  pone  in  bocca  di  Varo , fui  Sol  che 
tramonta.  Finalmente  aggiugne  1’  Abate  Longchamps,  che  Giu- 
lio Montano  mori  anch’  egli , come  fuo  fratello  Vozieno  , vitti- 
ma degl’  ingiutti  fofpetti  di  Tiberio.  Su  qual  fondamento  lo  af- 
ferma egli?  Su  quel  medefimo,  di  cui  troppo  fpeffo  egli  ufa  : la 
fua  autorità.  I Maurini  confettano,  che  nulla  fappiamo  della  fua 
morte;  e realmente  altro  di  lui  non  troviamo,  fe  non  che  l’ami- 
cizia , di  cui  godea  pretto  Tiberio,  coll’  andar  del  tempo  fi  raf- 
freddò f4)  ; ma  quando,  e come  egli  morifle,  non  fi  ritrova.  L’ 
altro  Poeta  è Senzio  Augurino;  del  cui  poetico  valore  grandi  co- 
fe  ci  narra  in  una  fua  lettera  Plinio  il  giovane  (5) , e ne  dà  in 
faggio  alcuni  verfi,  che  quegli  in  lode  di  lui  avea  comporti.  I 

Mau- 


1 


CO  L.  IV.  de  Ponto  EL  ult. 

(2)  Conrrov.  XVI. 

(3)  Epifl.  CXXII. 


(4)  Senec.  epìft,  cit. 

(5)  L IV.  ep.  XXVII. 
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Mauritu  dicono  , che  egli  era  figlio  di  Gneo  Senato  , Gallo  di  na- 
zione, che  avea  il  foprannome  d'  Illuftre  (i);  e l’Abate  Long- 
champs  fecondo  fuo  coftume  ne  -fegus  fedelmente  il  parere  . Ma 

10  temo,  che  i detti  Autori  fianfi  qui  lafciati  abbagliare  alquan- 
to dall’  amor  della  patria.  Elfi  a conferma  del  loro  detto  non 
recano  che  una  Nota  al  detto  paffo  di  Plinio,  cioè  quella,  io 
credo,  del  Cattaneo,  che  cosi  ha  appunto  : Filium  Cn.  Sentii  Gal- 

11  viri  illufìrìi . Ma  il  Cattaneo,  che  ville  al  principio  del  XVI. 
fecolo , è egli  autore,  alla  cui  femplice  afserzione  fi  debba  fede? 
Pur  gli  fi  creda.  Il  dire  Gneo  Senzio  Gallo , è egli  lo  llefso  ve- 
ramente che  dire,  eh’  ei  fu  Gallo  di  nafeita?  Già  abb.am  mo- 
lato altrove,  che  un  tal  nome  non  pruova  punto.  Finalmente 
il.  dire,  che  Gneo  Senzio  fu  uomo  illuflre , è egli  lo  fteflo  che 
dire,  «h’  egli  ebbe  il  foprannome  d’  Illuftre?  Ma  ufeiam  da  que- 
lle contefe,  in  cui  io  entro  fempre  malvolentieri,  e fol  quando 
il  dovere  di  lineerò  Storico  mi  coftringe  a rendere  all’  Italia  un 
vanto  ingiufiamente  rapitole. 

XXXl.  Finalmente  non  vuoili  omettere  il  nome  di  un  al- 
tro Poeta , di  cui  nè  troviamo  memoria  alcuna  negli  antichi  Scrit- 
tori, nè  fappiamo,  che  lafciaife  dopo  di  fe  alcun  faggio  del  poe- 
tico fuo  valore  ; ma  che  nondimeno  efler  doveva  eccellente , atv 
zi  tale  ei  fi  diè  a vedere  nell’  età  ancor  frefea  di  tredici  anni  . 
Ne  dobbiam  la  notizia  a un’  antica  Ifcrizione  , che  dopo  il  Gru. 
terq  ed  altri  più  correttamente  è fiata  pubblicata  dal  Muratori  , 
anzi  per  inavvertenza  ripetuta  due  volte  nel  medefimo  tomo  [2]. 
Eccola  quale  ancor  fi  conferva  in  Guaito  Città  dell’  Abbruzzo , 
detta  anticamente  Hiftonium . 
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HVIC  PLEBS  VNIVERSA 

MVNICIPIVM  HISTONIENSIVM  STA  TV  A M AERE 
COLLATO  DECREVIT  CVRAT.  REI. 

P.  AESERNIOR.  DATO  AB  IMP.  OPTIMO 
ANTONINO  AVG.  PIO. 
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li) T.  I.  p.  233.  (2)  Nov.  Thef.  Infcr.  V.ILp.DCLIIL  &MCIX. 
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Dalla  qual  Ifcrizione  noi  raccogliamo,  che  quello  valorofo  fan- 
ciullo ne’  Letterarj  combatti  menci,  che  narrammo  di  fopra  effe- 
re  fiati  ilbtu  ti  da  N.rone,  e pofcia  rinnovati  da  Domiziano , ef- 
fendo  egli  in  età  di  (oli  tredici  anni,  fu  a tutti  gli  altri  Poeti 
antipolio.  Il  lultro  felto  cadde  nell’anno  ioti.  fotto  il  regno  di 
Trajano;  poiché  dii  furono  la  puma  volta  fatti  celebrare  da 
Domiziano  l’  anno  8ó.,  nel  qual  anno  fi  numerò  il  primo  lu- 
ftro  ; e quindi  rinnovandoli  dii  dopo  quattro  anni , nell’  anno 
106  appunto  viene  a cadere  il  felto  lultro.  La  Itatua  però  non 
gli  fu  innalzata  che  a'  tempi  di  Antonino , quand’  egli  era  Pro- 
tettore della  Città  di  Ilernia. 

XXXIL  XXXII.  Da  tu  to  ciò,  che  intorno  a’ Poeti  abbiam  detto 

rf  di"  Poeti**  ^nora  » egli  è evidente,  che  il  fecolo,  di  cui  parliamo,  fu  certo 
che  era  allora  inferiore  di  molto  in  ciò,  che  è valore  poetico,  al  fecolo  d’Au- 
m Roma,  e puq0  ■ ma  non  molto  eli  fu  inferiore  in  ciò,  che  è numero  di 
ciò.  Poeti.  Anzi  alcuni  degli  Scrittori  di  que!ta  eia  ci  parlano  m tal. 

maniera  , che  fembra  non  mai  effervi  Itati  tanti  Poeti , quanti  a 
quella  medefima . Giovenale  fcherza  più  volte  full’  infoffribils 
noja  che  era  quella  di  dovere  continuamente  udir  de’verfì;  e, 
ciò  che  era  peggio , preffòchè  tutti  fu’  medefimi  triviali  argomen- 
ti. Ninno , die’  egli,  (1)  co'iofce  meglio  la  fua  propria  cafa , di 
quel  eh'  io  conofca  il  bofeo  di  Marte,  e la  fpelanca  de'  Ciclopi , 
e la  forza  de'  venti , e le  ombre  da  E aro  tormentate . Cosi  fpeffo 
udivafi  egli  ricantar  quelle  fole  da’  m ilelti  Poeti.  E altrove  ^2) 
tra  gli  incomodi  e i pericoli  della  Città  rammenta  1’  importuni- 
tà de’  Poeti , che  anche  frallo  fmaniofo  caldo  d’  Agofto  volevan 
pure  coffringere  gli  amici  ad  afcoltare  i lor  verfi . Plinio  il  gio- 
vane ancora  ci  deferì  ve  in  una  fua  lettera  il  gran  numero  de’ 
Poeti,  eh’  era  a’ fuoi  tempi  in  Roma;  ma  infiems  fi  dude,  che 
il  popolo  cominciava  ad  annojarfi  di  tanti  verfi.  Gran  copia  di 
Poeti , die’  egli,  (3)  ci  ha  dato  quefl'  anno.  In  tutto  il  tnefe 
ef  Aprile  appena  vi  è flato  giorno  , in  cui  non  fiafi  recitato  da  al- 
cuno . Io  ne  godo , perchè  fi  coltivan  gli  fìudj , fi  efercitano  e fi 
producono  gli  ingegni;  benché , a dir  vero , diffìcilmente  raccolganfi 
ad  udirli . I piu  fi  fìanno  fedendo  a ridotti  pubblici , e paffano  il 

Pern- 


ii) Sat.  I.  v.  7.  (s)  Sat.  III.  T.  9.  (3)  L,  I.  ep.  XIII. 
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tempo  udendo  novelle  ; e chieg^on  pofcia  , fe  il  recitante  già  Jia 
entrato , fe  detta  abbia  /’  introduzione , fe  abbia  già  recitata  gran 
parte  del  libro , e allor  finalmente , benché  a lenti  e fi  aitati  pajjt , 
ri  vengono  ; ?;é  ci  fi  fermano  ; ma  innanzi  al  fine  altri  di 
nafeofio  e fegretamente , <j/m  apertamente  e francamente  fen  van- 
no. Così  Plinio  fi  duole  del  poco  conto,  in  che  aveanfi  allora  i 
Poeti  ; del  che  però  io  non  1 0 , fe  i Romani  fe  n’  abbiano  ad 
incolpare,  o i Poeti  medefimi;  perciocché,  come  dagli  addotti 
palfi  di  Giovenale  fi  raccoglie,  quelli  per  la  più  parte  eran  tali, 
che  chi  ricufava  di  udirli , di  lode  poteva  parer  degno  anziché 
di  biafimo.  Ma  o buoni  o cattivi  fodero  i Poeti,  la  flagion  lo- 
ro era  paifata.  Anche  quelli  tra  elfi,'  che  godevano  di  miglior 
fama,  da’  loro  verfi  invano  avrebbono  attefo  di  che  campare» 
Giù  abbiam  veduto,  che  Stazio,  benché  rifcotelfe  gran  plaufi  y 
era  nondimeno  coftretto  a comporre  Azioni  Teatrali,  e a vender- 
le agli  Attori , fe  volea  trovar  di  che  vivere.  Dove  è tray  efcla- 
ma  Giovenale  (|),  un  Mecenate , 0 un  altro  uom  liberale  inverfo 
i Poeti?  A que'  tempi  gli  uomini  avean  premio  uguale  alf  inge- 
gno loro;  ma  ora  ejfi  fi  rimangon  digiuni  , e anche  nelle  pii*  liete 
fefie  de'  Saturnali  cofiretti  fono  a fiarfene  fenza  vino  . Ma  come 
tanti  Poeti , fe  la  Poefia  giaceva!!  così  fprezzata  ? Già  ne  abbiam 
recata  poc’  anzi  la  vera  ragione.  La  liberalità  di  Augufìo  e di 
Mecenate  verfo  i Poeti  avea  perfuafo  i Romani,  che  un  de’ mez- 
zi più  ficuri  a viver  felice  era  il  poetare.  Quindi  da  ogni  pal- 
mo di  terra,  per  così  dire,  fpicciavan  Poeti.  Il  non  vederli  fili- 
le prime  ben  ricevuti  non  ballava  a fcoraggiarli  : fi  lufingavano, 
che  il  loro  merito  farebbe  un  giorno  riconofciuto  e premiato  . 
Continuarono  perciò  a verfeggiare  e a fperare . Qualche  ricom- 
penfa  data  talvolta  ad  alcuno  mantenne  viva  per  alcun  tempo 
una  sì  dolce  fiducia . Ma  finalmente  la  fperienza  di  molti  anni 
convinfe  i Romani,  che  la  Poefia  non  era  più,  come  una  vol- 
ta , ficura  Itrada  agli  onori  e alle  ricchezze  ; e la  Poefia  perciò 
fu  quafi  del  tutto  abbandonata,  come  a fuo  luogo  vedremo. 

XXX IH.  Rimane  or  folo,  che  veggiamo,  in  quale  fiato  fi 
fofle  in  Roma  a quell’  epoca  la  Poefia  Teatrale.  Anche  allor 

quan- 
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quando  la  Romana  Letteratura  era  giunta  nel  fecolo  precedente 
alla  fua  perfezione,  il  Teatro  Romano  ciò  non  ottante  era  retta- 
lo ftmpre  affai  inferiore  al  Greco;  e ne  abbiamo  a fuo  luogo 
efaminate  le  cagioni.  Quindi  molto  meno  era  a fperarfi , che 
etto  fi  pcrfezionafie  a qu.lti  tempi,  i a cui  ogni  altro  genere  di 
Poefia  andava  decadendo  miferamente  . Se  i compagni  di  Virgi- 
lio e di  Orazio  non  eran  giunti  a comporre  Tragedie  e Com- 
medie eccellenti , come  poteva  ciò  afpettarfi  da’  compagni  di  Lu- 
cano e di  Stazio  ? Le  ctreottanze  (fette  de’  tempi  non  poco  dovet- 
tero contribuire  all' infelice  ffato  del  Teatro  Romano.  Tiberio, 
Caligola,  Nerone,  Domiziano,  Imperadori  foip-'ttofi  al  par  che 
crudeli,  aveano  in  conto  di  capitale  dedito  qualunque  parola  fi 
fotte  dagli  Attor  profferita,  che  fembraffe  occultamente  ferirli;  e 
il  Poeta  poteva  a ragion  temerne  la  morte,  come  dalle  cotte  nel 
primo  Capo  riferite  fi  può  raccogliere.  Qual  maraviglia  dunque, 
fe  i Poeti  fatti  fchiavi  , per  cosi  dir,  dal  timore,  e fcrivendo 
con  animo  follecito  e paurofo,  rimaneflero  fempre  in  quella  me- 
diocrità, da  cui  non  efce , fe  non  chi  può  liberamente  lecondare 
il  fuo  talento? 

XXX IV.  Come  nondimeno  frequenti  erano  in  Roma  i Tea- 
trali Spettacoli , furonvi  ancora  molti  Scrittori  di  Commedie  e 
di  Tragedie . Tra  quelli  il  folo  , che  da  Quintiliano  fi  nomina 
con  elogio  (i),  e che  da  lui  fi  dice  fuperiore  d’ affai  a tutti  gli 
altri  da  lui  conofciuti , è Pomponio  Secondo,  di  cui  narra,  che 
i vecchi  accufavanlo  come  non  tropao  tragico , ma  confettavano 
nondimeno,  che  in  erudizione  e in  eleganza  fuperava  tutti.  Pli- 
nio il  vecchio , di  cui  era  flato  amiciffìmo , aveane  in  due  libri 
fcritta  la  vita  (2);  e più  volte  fi  fa  menzione  di  lui  pretto  Ta- 
cito (3) . L’  Autor  del  D alogo  fui  decadimento  dell’  Eloquen- 
za il  dice  uomo  in  gloria  non  inferiore  ad  alcuno  (4)  . E 
quella  gloria  dalle  fue  Tragedie  fingolarmente  gli  fu  acquiftata . 
Plinio  il  giovane  di  lui  racconta  <5)  , che  allor  quando  alcuno 
de  fuoi  amici  efortavalo  a far  qualche  cambiamento  nelle  fue 
Tragedie,  e che  egli  noi  giudicava  opportuno,  fole  va  provocare 


(1)  L.  X.  e.  I.  XFTr.  &c. 

(1)  Plin.  Jun.  1.  III.  ep.  V.  (.)  N. 

(j)  L V.  Anna!,  c.  Vili.  L XI.  c.  (5)  L.  VII.  ep.  XVIL 
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al  giudizio  del  popolo,  e ritenere  ciò,  che  eflò  col  Tuo  applaufo 
approvale.  Il  M.  Maffei  vuole,  che  ei  foffe  Veronefe  di  pa- 
tria (1).  A me  non  pare,  eh’  egli  ne  rechi  pruova  valevole  ad 
affermarlo;  ma  non  vi  ha  neppure  ragion  baftevole  a negarlo. 
Vegganfi  le  notizie , che  intorno  a queito  Poeta  egli  ha  diligen- 
temente raccolte , e con  lui  fi  avverta  , che  da  quello  Pomponio 
Secondo  vuolfi  dillinguere  un  altro  Pomponio  Bolognefe  fcrittore 
di  quelle  Favole,  che  diceanfi  Atellane  (a).  Materno  uno  degl’ 
Interlocutori  del  poc’  anzi  mentovato  Dialogo  viene  in  elfo  det- 
to valorofo  Scrittor  di  Tragedie , e tre  Angolarmente  ivi  fe  ne 
rammentano  intitolate  Catone,  Medea,  e Tiefie  (2).  Di  un  Vir- 
ginio Romano  fcrittor  di  Commedie  parla  con  grandilfimi  enco- 
mi Plinio  il  giovane  (3),  dicendo,  ch’effe  potevan  effer  prope- 
lle per  efeir.plare,  ed  aver  luogo  fra  quelle  di  Plauto  e di  Te- 
renzio, e che  a lui  non  mancava  nè  forza,  nè  maeftù,  nè  fotti- 
gliezza,  nè  fale , nè  dolcezza,  nè  grazia.  Elogio  grande  per  ve- 
ro dire  ; ma  parmi , che  Plinio  ne  foffe  liberale  affai  , Angolar- 
mente verfo  coloro , a5  quali  con  fincera  amicizia  egli  era  con- 
giunto. Lafcio  di  parlare  di  altri  men  celebri,  i cui  nomi  e i 
titoli  delle  Azioni  da  elfi  compofte  fi  potranno  vedere  nelle  fpef- 
fo  accennate  Opere  del  Giraldi , del  Voffio,  e del  Quadrio;  e 
paffo  a quello,  che  folo  ci  è rimafto  tra  gli  Scrittori  tragici  di 
quello  tempo,  cioè  a Seneca. 

XXXV.  Ed  eccoci  ad  una  delle  più  intralciate  quiftioni , 
die  io  tutta  la  Storia  Letteraria  s’  incontrino , anzi  a più  qui- 
ftioni fu  un  argomento  folo.  Chi  è il  Seneca  autor  di  quelle 
Tragedie?  Chiunque  egli  fia,  è egli  l’ autor  di  tutte  le  Tragedie., 
che  gli  vengono  attribuite  ? Chiunque  finalmente  np  fia  1’  autore, 
in  qual  pregio  debbon  effe  averfi?  io  mi  fpedirò  brevemente,  re- 
cando ciò , che  vi  ha  di  più  probabile  fu  ciafcheduna  parte . E 
primieramente  non  è nemmeno  a far  parola  di  quelli , che  ara- 

Tom.  11.  O met- 


OO  Per  la  (ledi  ragione,  per  cui  il  mo  per  patria  a Plinio,  la  di  ancora  a 
M.  Maffei , credendo  Veronefe  Plinio  Pomponio  ( Gli  Uomini  Ili.  Coma/chi 
Secondo,  crede  ancor  Veronefe  Pompo-  p.  435.) 
nio  Secondo , il  C.  Giovio , che  dà  Co- 
ti) Verona  Uluftrata  P.  IL  (3)  L.  VI.  ep.  XXL 

(a)  N.  a.  & 3. 
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mettono  un  folo  Seneca  autore  di  tutte  1*  opere , «he  fotto  tal 
nome  ci  fono  rimafle.  Non  v’ha  or  chi  non  fappia,  che  due  di 
tal  nome  vi  fono  flati,  padre  e figlio,  Retore  il  primo,  Filo- 
fofo  il  fecondo . Ma  fe  ad  alcuno  di  quelli  due  o ad  un  terzo 
Seneca  appartengano  quelle  Tragedie,  non  -è  si  agevole  a diffini- 
re.  Gli  antichi,  che  tal  volta  ne  han  citata  alcuna,  pare  che 
abbian  voluto  lafciarci  nell’  incertezza , poiché  jion  mai  ne  no- 
minan  1’  autore  altrimenti  che  col  femplice  nome  di  Seneca . Del 
Filofofo  noi  lappiamo , che  di  verli  ancor  fi  compiacque , e 
Quintiliano  fra  gli  altri  nomina  i Poemi  da  lui  compolti  (i). 

Ma  che  egli  fcnveffe  Tragedie,  efprefiamente  noi  dice.  Sidonio 
Apollinare  diflingue  (2)  Seneca  il  Filofofo  da  Seneca  il  Tragi- 
co ; con  che  fembra  accennare  , che  1’  autor  delle  Tragedie  folle 
o il  Retore  o un  altro  Seneca  da  amendue  didimo  . Quell’  ulti* 
ma  opinione  è data  da  alcuni  adottata,  da’  quali  fi  vuole,  che 
il  Seneca  autor  delle  Tragedie  fia  diverfo  e dal  Retore  e dal  Fi-  . 
lofofo  ; benché  poi  non  convenga  tra  loro,  chi  effo  fia,  ed  altri 
il  dicano  fìgliuol  del  Filofofo,  altri  Nipote,  altri  un  altro  qua- 
lunque Seneca  vilfuto  fotto  Trajano.  Ma  niuno  può  addurre  al- 
cun probabile  fondamento  della  fua  opinione  ; e quello  terzo  Se- 
neca , come  fra  gli  altri  lungamente  dimoflra  il  dotto  Niccolò 
Antonio  (3),  fembra  finto  a capriccio.  Gonvien  dunque  ricorre- 
re ad  uno  de’  due  Seneca  altronde  noti.  Ma  a qual  de’ due?  Al- 
cuni per  non  moftrarfi  favorevoli  più  all’  uno  che  all’  altro  divi- 
dono amichevolmente  le  Tragedie  tra  amendue.  Ma  il  faperfi, 
che  Seneca  il  Filofofo  fu  amante  di  Poefia  , ha  indotta  la 
più  parte  de’  moderni  fcrittori  ad  attribuirgli  con  più  certezza 
almeno  alcune  di  quelle  Tragedie  . Il  prenome  di  Lucio  propio 
del  Filofofo,  con  cui  comunemente  ne’  Codici  antichi  fi  appella 
1’  autor  di  elle , conferma  alquanto  quella  opinione . Ma  ci  con- 
viene confeffar  nondimeno , che  il  filenzio  e la  precifione  degli 
antichi  Scrittori  non  ci  permette  di  abbracciarla  fe  non  con  ti- 
more . 

XXXVI.  Nulla  meno  difficile  a diffinire  è 1’  altra  quiftione, 
fe  quel  qualunque  Seneca , che  fi  voglia  fcrittor  di  Tragedie , 

fia 


(0  L.  X.  c.  I.  (1)  Carm.  IX.  (3)  Bibl.  Hifp.  Vet.  1.  I.  c.  IX. 
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fia  veramente  autore  di  tutte  quelle,  che  vanno  lotto  tal  nome. 
Il  Quadrio  [x]  e il  Conte  di  S.  Rafaele  [2]  han  troppo  facil- 
mente adottata  l’ opinion  di  coloro , i quali  pretendono , che 
1’  Ottavia  non  polla  effere  opera  del  Filofolo  Seneca , perchè  que- 
lli prima  di  elfa  fu  uccifo . Egli  è certo,  che  Ottavia  fu  uccifa 
l’anno  6 2.,  e Seneca  1’  anno  05.  [3],  e che  quefli  perciò  ebbe 
agio,  fe  il  volle,  a comporre  una  Tragedia  fu  tale  argomento. 
La  diverfitk  dello  Itile , che  da  alcuni  in  effe  fi  offerva , è la 
principale  anzi  T unica  ragione  a credere , che  non  tutte  lìan 
opera  dello  lteffo  autore;  e per  ciò  che  appartiene  all’  Ottavia, 
convengono  tutti  comunemente,  ch’ella  fia  d’  altra  mano.  Ma 
quello  argomento  tratto  dalla  divertiti  dello  Itile  ha  elfo  quella 
forza , che  da  alcuni  gli  fi  attribuifee  ? Non  potrebbefi  dire  per 
avventura , che  alcune  da  Seneca  furon  compolle  , mentre  fe  ne 
(lava  efule  nella  Corfica,  e che  effe  perciò  fi  rifentono  della  tri- 
Itezza  e dell’  abbattimento , in  cui  era  il  loro  autore1 *  3.  Oltre  di 
che  legganfi  di  grazia  i pareri  de’  diverfi  Autori  fulle  diverfe 
Tragedie  di  Seneca  raccolti  dal  Baillet  ,[4]  e dal  Fabricio  [5]  , 
e vedrafli,  come  elH  fieno  di  gulto  tra  lor  concordi.  La  Tebaide 
da  Giulio  Lipfio  fi  antipone  a tutte  l’ altre  per  tal  maniera,  che 
ei  penfa,  che  ella  appartenga  al  fecol  d’  Augufto.  Giufeppe  Sca- 
ligero e Daniele  Heinfio  non  la  reputan  degna  neppur  di  Sene- 
ca. Al  contrario  1’  Heinfio  loda  altamente  le  Troadi  , e non  te- 
me di  antiporre  quella  Tragedia  a quella  da  Euripide  fcritta  full’ 
argomento  medelimo , e lo  Scaligero  ancora  le  dk  il  primo  luo- 
go traile  Tragedie  Latine . Ma  Giulio  Lipfio  con  altri  la  vo- 
glion  opera  di  un  poeta  da  nulla  . L’  Ottavia  ancora  fembra  al- 
lo Scaligero  degna  di  Seneca  ; a Giulio  Lipfio  pare  la  piò  vii 
cofa  del  mondo.  Cosi  tutti  lufinganfi  di  aver  palato  a ben  de- 
cider del  gulto;  ma  appena  è mai,  che  il  lor  gulto  fia  conforme 
all’  altrui . Quindi  fu  quello  punto  ancor  io  penfo  , che  nulla  fi 
poffa  decidere  francamente,  e che  ognun  poffa  fentirne  come  me- 
glio gli  piace.  Ciò  che  di  certo  fi  può  folo  affermare,  fi  è,  che 
1’  Ercole  Furiofo,  il  Tielte  , 1’  Ippolito,  le  Troadi,  la  Medea, 

O 2 l’Aga- 


(1)  T.  IV.  p.  4 6.  tom.  I.  Neron.  Art.  XV.  & XX. 

(*)  Secolo  d’ Augufto  p.  181.  (4)  Ju£>em.  des  Sav.  t.  III.  p.  154» 

(3)  Vid.  Tillemont  Mem.  des  Emper.-  (5)  Bibl.  Lat.  L II.  c.  IX. 
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l’ Agamemnone  da  alcuni  amichi  Sciatori , Angolarmente  Gra- 
natici , fono  citate  ferro  il  nome  di  Seneca , come  dimoftra  il 
mentovato  Fabricio. 

XXXVII.  Più  francamente  ragionerò  io  fui  la  terza  quiftiooe , 
cioè  fui  merito  delle  Tragedie  di  Seneca;  poiché  fon  certo  dì 
aver  feguaci  del  mio  parere  tutti  coloro,  che  nella  diligente  let- 
tura de’  Tragici  più  famofi  fi  fono  efercitati . lo  Ito  per  dire  , 
che  erefia  letteraria  non  fi  è mai  udita  peggior  di  quella,  che 
ufcl  dalla  penna  di  Giulio  Cefare  Scaligero,  quando  affermò  (t), 
che  le  Tragedie  di  Serietà  non  erano  in  maeflà  inferiori  a quelle 
de  Greci , e che  anzi  per  ornamento  e per  grazia  fuperavan  quel- 
le £ Euripide.  Ma  per  buona  ventura  ei  non  ha  avuti  molti  fe- 
guaci del  fuo  errore.  £ certo  chi  da  Sofocle  e da  Euripide  paf- 
fa  a legger  Seneca , non  può  a meno  di  non  concfcere , quanto 
andaife  lo  Scaligero  lontano  dal  vero.  Naturalezza , verifiroiglian- 
za,  uniformità  di  carattere,  tenerezza  di  affètto,  contratto  di  paf- 
boni,  intreccio  di  accidenti  fono  cofe  tutte,  fi  può  dire,  a Sene- 
ca feonofeiute.  Sentenze  5 declamazioni,  ecco  il  forte  e il  mara- 
vigliofo  di  quefto  Scrittore . I Tuoi  verfi , come  dice  leggiadra- 
mente il  P.  Brumoy  [2],  fono  pieni  d’  una  cotale  idropifia  poe- 
tica, che  ribatta.  Egli  è vero-,  che  ha  fpeflò  fentimenti  grandi, 
ma  il  più  delle  volte  effi  fon  fuor  di  luogo.  Le  leggi  poi , che 
per  univerfal  confentimento  fondato  fulla  natura  medefima  delle 
cofe  fono  preferine  a fomigliand  componimenti,  pare  che  a Se- 
neca fofièro  appena  note.  Ma  troppo  oltre  mi  condurrebbe  il  far- 
ne un  accurato  efàme  , il  quale  anche  per  ciò  farebbe  inutile  , che 
già  lo  abbiamo  nell’  incomparabile  Teatro  de’  Greci  del  mento- 
vato P.  Brumoy.  Tutte  le  Tragedie,  nelle  quali  Seneca  ha  pre- 
fo  1’  argomento  da’  Greci , fono  fiate  da  lui  paragonate  co  loro 
originali;  e bafia  leggere  le  giulhffime  rifleffioni,  che  fu  ciafche- 
duna  egli  ha  fatte  , per  conofcere,  fe  il  difpregio,  in  cui  ora  co- 
munemente fi  hanno  le  Tragedie  di  Seneca,  fu  ragionevole  (a). 

Più 


(«)  il  Sig.  Ab.  Lampillas  ha  impie- 
gate più  di  quindici  pagine  a difender 
le  Tragedie  dt  Seneca  contro  P accufa, 
eh’  io  qui  ne  ho  fatta  {Saggio  Apulo*. 
P.  II.  T.  IV.  p.  V).  41.)  E il  più  leg- 
giadro di*  quella  difefa  fi  e,  ch’ei  molto 


in  e/Ta  fi  vale  dell’  autorità  del  P.  Bru- 
moy , a cui  pure  io  ho  rimedi  i miei 
Lettori.  Ognuno  legga  quell’  eloquente 
Apologia,  e volentieri  mi  darò  vinto, 
fe  parrà  a’  più  faggi,  eh’  io  abbia  er- 
rato. 


(1)  Poet.  L V.e.  VI.  (a)  TheauedesGrecs  t.1. p.  344.  edit.  d’Amfierd.  1731. 
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Più  cofe  intorno  al  parere  di  diverfi  Scrittori  foli’  autore  delle 
Tragedie  medefime  fi  potranno  vedere  negli  Scrittori, che  abbiam 
mentovato,  e Angolarmente  nel  P.  Martin  del  Rio  e in  Niccolò 
Antonio,  Noi  frattanto  dalla  Poefia,  che  lungamente  ancor  que- 
lla volta  ci  ha  trattenuti,  ma  in  cui  nelle  feguenti  Epoche  do- 
vremo edere  affai  più  brevi , palliamo  a vedere , in  quale  flato 
foffero  in  Roma  gli  altri  ftudj. 

CAPO  III. 

Eloquenxa . 

!•  T ’ Eloquenza  portata  da  Cicerone  e da  alcuni  altri  Oratori,  j. 

I j che  con  lui  viffero,  alla  fui  maggior  perfezione,  fin  da’ 
tempi  d’  Augufto  avea  cominciato  a decadere  affai.  Di  quello  de-  divento  deU» 
cadimento  abbiamo  efaminata  1’  origine  e le  cagioni  nel  prece-  Eloquenza  do- 
deme  volume  (i),  e abbiamo  offervato,  che  gran  parte  certo  vi  au-uST' ^ 
ebbe  la  diverfa  coftiruzione  della  Repubblica,  ma  affai  più  il  ca- 
priccio degli  Oratori,  e il  defiderio  di  andar  innanzi  in  gloria  a 
que’,  che  gli  aveano  preceduti.  Quello  nuovo  e viziofo  genere  di 
eloquenza,  il  cui  pregio  era  riporto  Angolarmente  in  un  affettato 
raffinamento  di  penfierì , in  uno  fmodato  ufo  di  fottigliezze , che 
talvolta  erano  ingegnofe , ma  per  lo  più  infipide  e fredde,  e in 
una  cotal  aria  di  maravigliofo , fono  cui  traveflivanfi  i più  ordi- 
nar; fentimenti  , quello  nuovo  genere,  dico,  di  eloquenza  ufato  e 
commendato  da  uomini,  che  pel  loro  ingegno  e fapere  aveanfi  a 
ragione  in  gran  pregio,  e non  combattuto  dalla  difapprovazione 
del  popolo,  che  appena  avea  allora  occafione  di  inoltrare  col  fat- 
to , qual  conto  faceffe  degli  Oratori , piacque  per  la  fua  raedefi- 
ma  novità;  e,  come  fuol  avvenire,  tutti  s’  invaghirono  di  bat- 
tere la  nuova  rtrada,  che  vedeanfi  aperta  innanzi,  e tanto  più 
eh’  ella  aveva  1’  apparenza  di  più  difficile  affai,  e perciò  affai  più 
gloriofa  di  quella,  che  battuta  avevano  i loro  predeceffori . Av- 
venne al  medefimo  tempo,  come  nella  Differtazion  preliminare 
fi  è offervato  , che  il  gran  numero  di  rtranieri , che  da  ogni  par-  < 
te  deli’  Impero  accorrevano  a Roma , cominciò  ad  alterare  k pu- 
n- 


ti) V.  t.  I.  f.  aio.  cc. 
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rità  del  linguaggio,  e un  non  fo  che  di  rozzo,  di  afpro,  e d*  in 
colto  s’  introduce  nel  favellar  de’  Romani,  che  crefcendo  ogni 
giorno  più  lo  condufle  finalmente  a quella  barbarie,  a cui  Io  ve- 
drem  giunto  ne’  fecoli  fuffeguenti.  Cosi  tutte  le  circoflanze  con* 
corfero  a rendere  Tempre  maggiore  il  decadimento  dell’  Eloqi-m- 
za.  Noi  dobbiamo  ora  vederne,  e efaminarne  i progredì , che  ap- 
partengono all*  Epoca  , di  cui  trattiamo;  in  cui  vedremo  la  Ro- 
mana eloquenza  decadere  bensi,  ma  di  tanto  in  tanto  far  qual- 
che sforzo  per  follevarfi  ancora  per  modo , che  fi  poteffe  fperare 
di  vederla  un  giorno  riforgere , fe  più  felici  flati  fodero  i tem- 
pi, che  venner  dopo. 

II.  Innanzi  ad  ogni  altra  colà  vuoili  qui  efaminare  ciò,  che 
Dialogo  an-  appartiene  all’antico  Dialogo  intitolato  De  CauJJts  Corrupt te  Elo- 
tico fa  quello  quentia , che  or  traile  Opere  di  Quintiliano,  or  tra  quelle  di 
mm  ne  tanto-  Tacito  fi  vede  fiampato,  da  cui  molto  poffiatn  raccogliere  intor- 
re n> Tacito,  no  a quello  argomento.  Chi  fiane  l’Autore,  non  è facile  a Ila* 
no  ^mnt,lia-  bilire.  Da  alcuni  credefi  Quintiliano,  da  altri  Tacito;  ma  quali 
tutti  convengono,  che  nulla  fi  può  affermare  di  certo.  Io  credo 
anzi,  che  fi  poffa  affermar  con  certezza,  che  nè  all’uno  nè  all’ 
altro  non  fi  può  attribuire.  E quanto  a Tacito,  io  confeffo,  che 
non  fo  indurmi  ad  abbracciare  il  parere  di  quelli,  che  nel  fanno 
Autore . Al  fol  leggerne  due  o tre  periodi , a me  pare  di  fcorger- 
vi  uno  fìile  diverfo  per  tal  maniera  da  quel  di  Tacito,  che  an- 
corché io  non  reputi  comunemente  troppo  forte  l’argomento  pre- 
fo  dalla  diverfità  dello  ftile , in  quello  cafo  nondimeno  parmi , 
direi  quafi,  impoffibile , che  lo  Scrittor  del  Dialogo  fia  lo  fleffo 
che  lo  Scrittor  della  Storia  e degli  Annali.  Inutilmente  flancafi 
il  Salinerio  [i]  nell’andare  in  cerca  di  alcune  frafi  delle  Storie 
di  Tacito,  che  incontranfi  ancora  in  quello  Dialogo.  Qual  Au- 
tore vi  è mai , in  cui  non  trovinfi  efprefiioni  da  altri  ufate  ? 
A quella  maniera  un’Epillola  di  Seneca  potrebbe  dirfi  fcritta  da 
Cicerone.  Ma  egli  è certo,  che  in  quello  Dialogo  non  trovafi 
punto  della  precifione,  della  forza,  dell’ofcurità  , dell’ anritefi , del 
Sentenziar  concettofo  di  Tacito.  Lo  Itile  è dolce,  facile,  fciolto , 
e tale,  che,  fe  non  vi  foffero  alcune  efprefiioni,  che  fanno  di  età 
più  tarda,  potrebbefi  credere  a ragione  un  componimento  del  fe- 

col 


(i)  Not,  ad  hunc  Dia!. 
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col  di  Cefare  o di  Auguflo  (i).  Quella  difficoltà  noa  è ugual- 
mente  forte  per  riguardo  a Quintiliano,  il  cui  itile,  benché  non 
fia  si  colto,  come  quello  del  Dialogo,  non  è però  sì  diverfo, 
che  non  polla  egli  ancora  credertene  Autore.  Ma  altre  ragioni 
ci  vietan  di  farlo.  Il  Dodwello  [2]  molte  ne  arreca , di  cui  due 
fole  io  accennerò  brevemente.  Quintiliano  dice  (3)  di  aver  lun- 
gamente trattato  dell’iperbole  nel  libro,  in  cui  ha  efpoite  le  ra- 
gioni del  dicadimento  dell’Eloquenza.  Sed  de  bac  fatis , quia 
eumdem  locum  plenius  in  eo  libro , quo  caujfas  corruptee  Eloquen- 
tiee  reddebamus,  trattavimus.  E quelle  fon  le  parole,  che  hanno 
condotti  alcuni  a credere  Quintiliano  Autor  di  quello  Dialogo . 
A dir  vero  però,  da  quelle  parole  medefime  fi  prova  la  falfità 
di  tale  opinione.  Perciocché  intorno  all’iperbole  nulla  veggiam 
nel  Dialogo,  di  cui  trattiamo,  il  quale  anzi  è di  ture’ altro  argo- 
mento, che  delle  figure  ufate  dagli  Oratori.  Ma  a quello  Dialo- 
go, dicono  alcuni , un  altro  doveva  effer  congiunto  ; poiché  nel 
finir  di  effo  fi  fa  qualche  cenno  di  voler  tornare  fulla  ftefia  ma- 
teria. Sì  certo,  ma  fulla  lleflà  materia  appunto,  cioè  ad  illuftra- 
re  le  cofe , che  potejfero  fembrare  o/cure  nel  tenuto  Dialogo , non 
a trattare  di  un  argomento,  di  cui  nello  fleffo  Dialogo  non  erafi 
fatto  motto . Innoltre  l’ Autor  del  Dialogo  narra , eh’  egli  ajfai 
giovane  udì  difputare  tra  loro  i perfonaggi , che  in  effo  ragiona- 
no ; e il  Dialogo  fi  fuppone  tenuto  l’ anno  fello  dell’  Impero  di 


(1)  Il  P.  Brotier,  della  cui  bella  edi- 
zione di  Tacito  venutami  tardi  alle  ma- 
ni parlerò  nel  Capo  feguente,  crede  e 
foftiene,  che  Tacito  fia  l’Autor  del  Dia- 
logo ; e alla  difficoltà  principale , che  è 
la  diversità  della  ffile,  rilponde,  che  pro- 
babilmente egli  lo  fcritte  in  età  giovani- 
le. Che  Tacito  folle  giovane,  quando  fi 
tenne  il  Dialogo,  cioè  nel  fello  anno  di 
Vefpafiano  , non  può  negarli  ; efiendo 
egli  nato  verfo  l’ anno  60. , come  vedre- 
mo , e cadendo  il  fello  anno  di  quello 
Imperadore  nel  75.  Ma  che  1’  Autor  lo 
fcrivette  in  età  giovanile , non  parmi  che 
lì  polla  b amantemente  provare.  Certo  ei 
parla  in  modo  nella  Introduzione , cui 
reciteremo  frappoco,  che  fembra  indicare 
eller  già  trafcoilo  non  poco  tempo , dac- 


ché egli  era  intervenuto  al  Dialogo . In- 
noltre  egli  è vero,  che  l'pelTo  un  Autor 
medefimo  in  diverfe  età  e in  occafioni 
diverfe  ufa  di  diverfo  Itile;  ma  appena  è 
mai , che  non  vi  fi  vegga  una  maniera 
di  penfare  e di  fcrivere  affai  fomieliante; 
trattone  allor  quando  fi  voglia  Itudiofa- 
mente  contraffare  lo  ftile  ; il  che  io  non 
veggo  per  qual  ragione  fi  voleffe  fare  da 
Tacito.  Confetto  nondimeno,  che  il  ve- 
dere il  P.  Brotier,  uomo  sì  lungamente 
verfato  nella  lettura  non  fol  di  Tacito, 
ma  di  rutti  gli  antichi  Autori , edere  di 
parere  contrario  al  mio,  mi  rende  affai 
piò  incerto  e dubbiofo,  ch’io  dapprima 
non  fotti  fu  quello. 

(z)  Annal.  Quinti!,  il.  XXVIII. 

(3)  L Vili.  c.  VI. 
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Vefpafiano.  Or  il  Dodwello  [i]  con  buone  ragioni  ha  moftrato, 
che  Quintiliano  avea  allora  trentadue  o trentatrè  anni;  nè  pote- 
va perciò  dirli  giovane  affai,  admodum  juvenis. 

III.  Nè  a Quintiliano  dunque  nè  a Tacito  non  li  può  fon- 
datamente attribuire  quello  Dialogo.  Una  nuova  opinione  full’ 
Autore  di  effo  hanno  propolìa  gli  eruditi  Maurini  Autori  ddla 
Storia  Letteraria  di  Francia,  i quali  hanno  penfato  [2],  che 
Marco  Apro  uno  degl’  Interlocutori  del  Dialogo  ne  ila  anche 
l’Autore.  Di  quell’uomo  altre  notizie  noi  non  abbiamo,  Ce  non 
quelle,  che  in  quello  lleffo  Dialogo  viene  egli  introdotto  a dare 
di  fe  medefimo.  Da  effo  noi  ricaviamo,  ch’egli  era  nativo  del- 
ie Gallie,  poiché  le  chiama  col  nome  di  nofire:  de  Galliis  no- 
l Iris  [3];  che,  benché  foffe  nato  in  Città,  com’ei  dice,  poco  fa- 
vorita , era  nondimeno  giunto  a ragguardevoli  cariche  nella  Re- 
pubblica; e che  era  flato  Queftore,  Tribuno,  Pretore;  e che  af- 
fai di  fpeffo  e volentieri  fi  eferdtava  in  trattare  le  caufe  (4). 
Ei  narra  ancora  [5],  ch’egli  avea  veduto  nella  Gran  Brettagna 
un  vecchio,  il  quale  avea  ivi  combattuto  contro  di  Cefare,  il 
che  accadde  l’anno  di  Roma  6y 8.  cioè  5 6 . anni  innanzi  l’Era 
Crifliana,  cominciandola -dall’anno  di  Roma  754.  E da  quell’ 
Epoca  argomentano  i Maurini,  che  Apro  dovette  andarfene  in  ’ 
Brettagna  verfo  l’anno  30.  dell'Era  Crifliana,  eflèndo  egli  in 
età  di  circa  20.  anni;  da  che  ce  viene,  che  nel  fello  anno  di 
Vefpafiano , in  cui  fi  tenne  il  Dialogo , che  cade  nell’  anno  74. , 
ei  dovea  avere  circa  6 4.  anni  di  età . Egli  è affai  difficile  il 
conciliare  inficine  quell’  Epoche , quando  non  vogliali  dire , che 
il  Soldato  Brettone,  che  avrà  certo  avuto  almen  15.  anni,  quan- 
do combattè  contro  Celare,  campaffe  oltre  a cento  anni;  per- 
ciocché dalla  difcefa  di  Cefare  naia  Brettagna  accaduta  5 6.  anni 
innanzi  all’Era  Crifliana  Ano  all’anno  30.  della  fleffa  Era,  egli 
è evidente,  che  paffarono  86  anni.  Ma  non  è quello  punto  di 
sà  grande  importanza,  che  ci  convenga  il  difputarne  più  lunga- 
mente. Veggiamo  anzi,  quali  ragioni  fi  adducano  da’  dotti  Mau- 
rini a provare,  che  Apro  fia  l’autore  del  Dialogo.  Quello,  di- 
cono efli,  è indirizzato  a flabilire  il  fentimento  di  Apro,  cioè 

che 


(1)  Loc.  cit. 

(1)  T.  I.  p.  tiS.  ec. 
(3;  Num.  io. 


<4)  Nana.  7. 
(5)  Nubi.  17. 
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che  V Eloquenza  de’  tempi  fuoi  fia  più  pregevole  che  1* antica  di 
Cicerone  e degli  altri  di  quella  età  ; c efl , cosi  elfi  medefimi , 
c cji  par  oh  débute  /’  Auteur  du  Dialogue  avec  une  efpece  de 
triompbe . Quella  opinione  di  Apro,  continuano  elfi,  vi  è fode- 
ri uta  con  più  calore  che  la  contraria  ; e fe  Apro  non  replica  al- 
le ragioni  dagli  altri  contro  di  lui  allegate,  ciò  deeli  attribuire 
all’eflère  perita  la  feconda  parte  di  quello  Dialogo,  che  proba- 
bilmente farà  Hata  una  rifpolla  a ciò,  che  nella  prima  parte  erali 
difputato.  Gli  altri  ancora,  beBchè  fottenitori  di  diverto  parere, 
fanno  nondimeno  gran  plaufo  al  difcorfo  di  Apro  Finalmente 
più  circollanze  fi  toccano  della  vita  di  Apro  che  non  degli  al- 
tri, che  a quello  Dialogo  hanno  parte.  Tutte  quelle  ragioni, an- 
corché fodero  vere , poco  nondimeno  gioverebb  mo , a mio  cre- 
dere, a fiabilire  una  tale  opinione.  Ma  l’efattezza  e l’erudizione 
di  quelli  rinnomati  Scrittori  ci  permetterebbe  ella  di  nemmen 
fofpettare,  che  in  quello  Dialogo  appena  vi  fofie  alcuna  di  quel- 
le cofe,  eh’ elfi  alferifcono?  Eppure, o io  nulla  intendo  di  efpref- 
fione  latina,  o certo  vi  trovo  anzi  in  molte  cofe  tutto  il  con- 
trario . Donde  raccolgono  elfi , che  lo  Icopo  dell’  Autor  del  Dia- 
logo fia  d’innalzare  la  moderna  Eloquenza  fopra  l’ antica r E 
quale  è mai  quella  introduzione,  in  cut  con  una  fpecie  di  trionfo 
fi  propone  un  tal  fornimento  ? Eccola  fedelmente  tradotta  : Spejfe 
'volte , 0 Giujìo  Fabio , mi  chiedi , per  qual  ragione  { mentre  i paf- 
fati  fecoli  per  /’  ingegno  e per  la  gloria  degli  Oratori  fono  fati  sì 
illujìri , la  nojìra  età  priva  in  tutto  e fpogltata  di  cotal  lode  ri- 
tenga appena  lo  flejjo  nome  di  Oratore  ; perciocché  con  quefìo  nome 
noi  cbiamiam  foto  gli  antichi  : gli  uomini  eloquenti  de'  nojlri  tem- 
pi chiamanft  Caufidici , Avvocati , Patrocinatori , e con  qualunque 
altro  nome  fuorché  con  quel  di  Oratori.  Appena  ardirei  io  di  fod- 
disfare  a cotejìa  tua  dimanda , e di  entrare  in  si  grande  qui  filone  , 
in  cui  ci  conviene  giudicar  poco  favorevolmente  o dell  ingegno  de- 
gli uomini  di  qttcjìa  età , fe  ejfi  non  pojfono  uguagliare  gli  anti- 
chi , 0 del  loro  giudizio,  fe  ejjì  noi  vogliono  • appena , dico,  ardi- 
rci di  trattarne , fg  io  dovejft  ef porre  il  parer  mio , e non  anzi 
ripetere  il  difcorfo  fu  ciò  tenuto  da  uomini  per  l' età  nojìra  elo- 
quenti/fimi  ; i quali  udii  già , effondo  io  ancora  ajfai  giovane,  di 
cih  dtfputare  (Q.  Così  egli,  e profiegue  dicendo,  ch’egli  riferirà 
^ Tom.  11.  P pre- 


(1)  „ Sxpc  ex  me  requiiis,  Jurte  Fa-  „ bi , cur  cuoi  priora  favola  tot  eminea- 
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precifamente  e finceramente  i lor  fentimenti,  perciocché , dice, 
non  mancò  ancora , chi  fojfe  di  contrario  parere  , e dif prezzari  e 
d cri  fi  i tempi  antichi  antiponeffe  a quella  dì  allora  la  moder- 
na noftra  eloquenza , E’  egli  quello  il  trionfo , con  cui  l’ Au- 
tor del  Dialogo  s’ introduce  a preferir  la  moderna  ali’  antica  elo- 
quenza ? E non  mollrafi  anzi  egli  del  parer  medefimo  , di  cui 
era  Giulio  Fabio , al  quale  fcrive  ? Come  dunque  fi  prova , che 
il  Dialogo  fia  indirizzato  a follener  1*  opinione  d’  Apro  , che 
1’  Eloquenza  allora  ufata  dovefle  preferirfi  a quella  di  Cicerone  ? 
Ma  Apro  foitiene  il  fuo  parere  con  più  calore  che  gli  altri. 
Cosi  appunto  avviene  a chi  intraprende  a difendere  cattiva  cau- 
' fa;  che  col  fuoco  della  contefa  cerca  di  coprire  la  debolezza 
delle  ragioni.  In  fatti  leggafi  la  rifpofta,  che  nello  fteflò  Dialo- 
go gli  vien  fatta,  e giudichi  ognuno  a cui  piace,  qual  parte  fia 
meglio  foitenuta.  Anzi  Materno  uno  degl’interlocutori  dice,  che 
Apro  non  era  gii  di  quel  fentimento , che  difputando  avea  folle- 
nuto;  ma  che  lolo  per  feguire  l’ordinario  colturne  delle  difpute 
avea  prefo  il  partito  di  contraddire  (i).  Dove  poi  hanno  trova- 
to i dotti  Maurini , che  Apro  rifpondeflè  alle  ragioni  contro  di 
lui  recate?  Pare,  c vero,  che  un  fecondo  Dialogo  fi  prometta; 
ma  folo  a meglio  dichiarare  le  cofe,  che  Materno  il  più  forte 
im pugnatore  di  Apro  avea  dette.  Apro  non  fa  cenno  di  voler 
replicare,  e folo  fcherzevolmente  dicendo,  ch’egli  avrebbe  accu- 
fati  i fuoi  avvetfarj  a’  Retori  ed  agli  Scolatici , di  cui  avean 

fa- 


„ tiom  Oratornm  ingeniis  gloriaque  ef- 
„ fiori, 'erint , nollra  potiffimum  a-tas  de- 
,,  ferta  & laude  orbata  vix  nomen  ip- 
„ fum  Oratori»  rerineat:  ncque  enim  ira 
,,  appellami»  nifi  anticumi:  horum  autcm 
,,  temporum  diletti,  Cauflìdici , & Ad- 
„ vocati , Se  Patroni , & quodvis  potius 
» quam  Oratore»  vocamur.  Cui  percun- 
„ «ationi  tu.r  refpcndere  , & tam  ma- 
„ pnx  qutrlfionìs  pondus  excipere  , ut 
,,  aut  de  ingeniis  nollris  male  exilliman- 
,,  dum  fir , fi  idem  afiequi  non  poITn- 
„ mus  . aut  de  judiciis , lì  nolumus,  vix 
,,  bercule  auderem,  fi  mea  fententia  pro- 
,,  fercnda  , ac  non  difettiflìmorum , ut 
5,  nofitris  temporibus , heminum  fermo  re- 
„ petcndus  eifet , quos  tandem  hanc  ^ua-- 


„ flionem  pertrsflantes  juvenis  admodum 
„ audivi . Tta  non  ingcnio , fed  memo- 
„ ria  ac  recordatione  opus  eli , ut  qus  > 

prxfiantiflìmis  viris  & excogitata  fub- 
,,  tiliter,  & difla  graviter  accepi  , cum 
„ finguli  diverfas , vel  eafdem  fed  pro- 
„ babiles  caufias  afferrent , dum  formarti 
„ fui  quifque  & animi  & ingcnii  red- 
„ deret , iifdem  nunc  nnmeris  iifdemque 
,,  ratìonibos  perfdquar  fervalo  ordine  dif- 
» putationis,  ncque  enim  defijìr , qui  di- 
„ verfàm  quoque  partem  fufeiperet  , ac 
„ multum  vexata  & irrifa  veruflate,  no- 
,»  ftrorum  temporum  eloquentiam  ami- 
„ quorum  ingeniis  antefertet. 

(t)  Nunj.  24- 


Digitized  by  Google 


Libro!.  115 

favellato  con  molto  difprezzo,  infieme  cogli  altri  fen  parte.  E’ 
vero  ancora,  che  gli  altri  fan  plaufo  al  favellare  di  Apro.  Ta- 
le è l’oneflo  collume  delle  erudite  contefe  , che  fi  fanno  tra 
amici;  ma  dopo  l’applaufo  tutti  e tre  gli  altri  Interlocutori, 
Melfala,  Materno,  e Giulio  Secondo,  combattono  fortemente  il 
parere  da  lui  fortenuto.  Finalmente  fe  alcuna  cofa  vi  fi  tocca 
della  vita  di  Apro,  più  ancora  vi  fi  parla  di  ciò,  che  appartiene 
a Materno  , come  potrà  vedere  chiunque  prenda  a leggere  il 
mentovato  Dialogo.  Non  vi  ha  dunque  ragione  alcuna,  che  ci 
renda  probabile  l’opinione  de’  fopraddetti  Scrittori.  Anzi  è evi- 
dente, che  dicendo  l’ Autor  del  Dialogo,  ch’egli  era  giovane  af- 
fai, quando  elfo  fi  teune,  quelli  non  può  certo  effere  Apro,  che, 
come  fi  è detto , avea  allora  circa  6 4..  anni  di  età . I Maurini 
efcono  da  quella  difficoltà  con  un  feliciifimo  fcioglimento.  Apro, 
dicono,  finfe  così  per  tenerli  occulto.  Ma  a qual  fine?  Se  egli  , 
come  penfano  i Maurini , fcrilfe  per  antiporre  i fuoi  tempi  agli 
antichi,  non  dovea  anzi  fperarne  lode?  Innoltre  Apro  vuol  te- 
nerfi  occulto,  e poi  indirizza  il  fuo  libro  a Giulio  Fabio  fuo 
amico,  uomo,  che  certo  vivea,  poiché  fu  amico  ancora  di  Pli- 
nio il  giovane  [1]?  Chi  mai,  non  volendo  efler  conofciuto  Au- 
tor di  un  libro,  ne  fé  la  dedica  ad  uno,  che  gli  folfe  congiunto 
per  amicizia  ? 

IV.  Nulla  migliore  è il  fondamento,  a cui  fi  appoggia  un’al- 
tra opinione  propolla  da  M.  Morabin  nella  Prefazione  premelfa 
a quello  Dialogo  da  lui  recato  in  Francefe,  e pubblicato  l’anno 
1722.  Ei  ne  fa  Autore  Materno  uno  degl’interlocutori  dei  Dia- 
logo. Olfervifi,  dice  egli,  lo  fcopo  principale  di  elfo.  Si  vuole 
in  fcmma  moftrare  , che  la  cagione  del  dicaditnento  dell’Elo- 
quenza è veramente  la  condizione  de’  tempi,  come  fi  raccoglie 
da  varj  tratti  fatirici  e mordenti,  ne’  quali  occultamente  fi  pren- 
de di  mira  l’ Imperador  Vefpafiano.  Or  quello  prurito  di  mor- 
dere e di  làtireggiare  era  propio  di  Materno.  In  fatti  nel  prin- 
cipio del  Dialogo  fi  accenna,  che  in  qualche  Tragedia  egli  avea 
offeft  gli  .mimi  de  potenti ; ed  egli,  non  che  mutare  flile , fi  di- 
chiara di  aver  comporta  un’altra  Tragedia,  in  cui  avea  inferiti 
alcuni  parti  di  tal  natura , a cui  nell’  altra  non  avea  potuto  dar 

P 2 luo- 


(1)  Plin.  lib.  I.  epift.  XI.  lib.  VII.  epift.  II. 


IV. 

Nè  Materno. 
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luogo.  E quello  fuo  prurito  di  mordere  gli  fu  pofcia  fatale,  poi- 
ché, fecondo  Dione,  ei  fu  perciò  da  Domiziano  dannato  a mor- 
te. Benché  a me  non  fembri  di  trovare  in  quello  Dialogo  que’ 
tratti  fatirici  contro  di  Vefpaliano , che  vi  ha  trovato  M.  Mo- 
rabin , egli  è vero  nondimeno  ciò , che  di  Materno  ei  narra , ed 
è vero  ancora,  che  in  effo  il  decadimento  dell’  Eloquenza  fi  at- 
tribuire Angolarmente  alla  condizione  de’  tempi.  Ma  è egli  que- 
llo un  argomento  baftevole  a conchiudere,  die  Materno  ne  fia 
l’Autore?  Confeffa  M.  Morabin , che  quefli  non  dovea  effere 
molto  giovane  nel  fello  anno  di  Vefpaliano . Ma  rifponde  egli 
pure,  come  han  pofcia  fatto  i Maurini  per  riguardo  di  Apro, 
che  il  dirli  dall’ Autor  del  Dialogo,  ch’egli  era  allora  aifai  gio- 
vane, è una  finzione  del  medefimo  Autore  per  tenerfi  occulto. 
La  rifletfione,  che  fatta  abbiamo  di  fopra  pailando  di  Apro,  va- 
le qui  ancora;  poiché  non  avrebbe  Materno  volendo  occultarli 
indirizzato  il  Dialogo  ad  un  fuo  amico,  e conofciuto  in  Roma, 
qual  era  Giulio  Fabio . In  fomma  non  abbiamo  fu  quello  punto 
lume  ballante  a conofcere , chi  fia  l’ Autore  di  quella  per  altro 
affai  pregevole  operetta.  Unicamente  polfiamo  alficurare,  ch’effa 
fu  fcritta  circa  i tempi  di  Trajano;  perciocché  vi  fi  parla  degl’ 
Interlocutori,  come  d’uomini  gii  trapaffati.  Or  Materno,  come 
abbiam  detto,  fu  uccifo  fotto  Domiziano;  e Giulio  Secondo, 
mentre  Quintiliano  fcriveva  le  fue  Illituzioni  al  tempo  di  Domi- 
aiano , era  già  mono,  come  egli  lleffo  afferma  [i]. 

V.  Ma  fe  nulla  polliamo  determinare  intorno  all’  Autor  del 
V.  Dialogo,  ben  polfiamo  utilmente  valerci  di  molte  notizie  , che 
loqu^na^d?*  intorno  allo  fiato  dell’Eloquenza  di  quelli  tempi  effo  ci  fommi- 
que’  tempi  in  mitra.  A due  Capi  fi  poffon  effe  ridurre;  a’  vizj  introdotti  neir 
erto  notati . Eloquenza  ; e alle  cagioni , per  cui  quelli  viz;  fi  erano  introdot- 
ti. Di  quelle  non  giova  qui  favellare;  poiché  lungamente  ne  ab- 
biam già  trattato  e nel  precedente  volume,  ove  abbiam  efpollo 
il  dicadimento  dell’  Eloquenza  feguito  a’  tempi  d’ Augulto , e nel- 
la Differtazione  preliminare  premeffa  al  prefente  Volume . Balle- 
rà dunque,  che  offerviamo  ciò,  che  appartiene  a’  viz;  introdotti 
nell’  Eloquenza  di  quelli  tempi  , aggiugnendo  ancora  ciò,  che 


(0  L X-  c.  L 
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full’ argomento  medefimo  ha  Quintiliano  in  più  luoghi  delle  Tue 
Ifiituzioni. 

VI.  L’affettazion  dello  ftile  e il  raffinamento  de’  fentimenti 
era  giunto  a tal  légno,  che  l’ Autor  del  Dialogo  afferma  [1], 
che  quando  pur  fi  doveffe  neceflariamente  abbandonar  la  ftrada 
fegnata  da  Cicerone , egli  vorrebbe  tornare  all’  antica  feveritk  di 
C.  Gracco  e di  L.  Craffo , che  abbracciare  l’ affettata  mollezza  di 
Mecenate  e di  Gallione  ( fratello  del  Filofofo  Seneca  (*)  ) ; e 

che  meglio  farebbe,  che  l’Oratore  di  una  ifpida  toga  fi  rive- 

ftifle  che  non  di  abiti  a onefla  perfona  non  convenienti.  Neque 
tnim , die’ egli  con  efpreffioni  certo  enfatiche,  Oratorius  i/le,  infi- 
mo bercule  ne  virili s quidem , cultus  e/?,  quo  plerique  temporum 
nojlrorum  aBorts  ira  utuntur , ut  lafcivia  verborum  Ù*  levitare 
Jententìarum  & licentia  compofttionis  bi/ìrionales  modos  euprimant , 
quodquc  via  auditu  fas  effe  debeat , laudis  (7  gloria  & ingenii 
loco  plerique  jaBant  cantari  faltarique  commentarios  fuos.  Uncte 
eritur  illa  foeda  (7  prapojìera , ftd  tamen  frequens  quibufdam  en- 
ei amar  io,  ut  Oratores  no/ìri  tenere  dicere , biflriones  diferte  falcare 
dicantur . Ma  veggafi  Angolarmente  il  lungo  paffo,  che  fu  queflo 
argomento  medefimo  ha  Quintiliano  [2],  il  quale  con  gran  for- 
za inveifee  ccntto  l’introdotto  abufo  di  ripetere  e travolgere  in 
più  guife , e fempre  più  raffinare  lo  fteffo  penfiero,  e di  lafciare 

le  maniere  ufate  di  favellare  per  valerfi'  delle  più  (frane , cre- 

dendo , com’  egli  dice , di  effere  ingegno fi  allor  follmente  , quando 
ad  intenderci  conviene  ufare  l'ingegno;  e dopo  aver  rammentato 
il  faggio  avvifo  di  Cicerone  , che  gran  difetto  fi  è 1’  allontanarli 
nel  ragionare  dalle  ordinarie  maniere  di  dire , e di  andar  contro 
al  comun  fenfo  degli  uomini;  ma  egli,  profiegue  con  amara  iro- 
nia, egli  era  uom  ionio  ed  incolto , e ben  migliori  fiatn  noi , a 
cui  vengono  a noja  tutte  le  cofe,  che  dalla  natura  ci  vengono  in * 

/v~-  m 


(*)  Il  Sìg.  Afa.  Lampìlla?  m’ interroga  fratello  del  filofofo  Seneca.  la  rffpolhé 
( T.  I.  p.  89.  ) onde  abbia  io  avuta  pronta-  legga  egli  il  fuo  Niccolb  Amo- 
la  notìzia,  efie  quel  Gallione,  di  cui  nio  ( Bili . Hifp.  I—  I.  C.VÌ. ) e vedrà, 
r Autor  del  Dialogo  fui  decadimento  ond*  io  l’abbia  tratta, 
dell’Eloquenza  riprende  lo  ftile , fia  il 

(1)  Num.  1 6.  - (2)  Fioatti)»  L Viti. 
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Affertazioi* 
dello  ftile,  e 
raffinamento 
de’  fcntimentt. 
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Vii.  VII.  Un  altro  abufo,  che  dall’ Autor  del  Dialogo  fi  ripren- 

ASufo  delle  de , fi  è quello  delle  Suaforie,  delle  Controverfie,  e delle  Decla- 
leControver-  inazioni } in  cui  allora  fa  elercitavano  1 giovani.  Non  già  che 
tali  efercizj  foffer  dannolì;  che  anzi  abbiamo  veduto,  che  la  De- 
clamazione da  Cicerone  e da  altri  dotcifiimi  uomini  anche  in  eti 
matura  fu  praticata  ; ma  perchè  erano  il  folo  mezzo,  che  a for- 
marfi  all’eloquenza  fi  adoperava,  e perchè  quello  mezzo  ancora 
non  ufavafi  in  quella  maniera , che  convenuto  farebbe  a renderlo 
vantaggiofo.  Sembra,  che  l’Autore  diftingua  i’una  dall’altra  le 
tre  fudderte  maniere  d’ efercitarfi  ; perciocché  dice  [i]  , che  le 
fuaforie  eran  propie  de’  fanciulli  ; le  controverfie  de’  giovani  più 
provetti;  e a quelle  poi  aggiugnevafi  ancora  la  declamazione. 
Checchefia  di  ciò,  ei  fi  duole,  che  quella  fola  folfe  la  fcuola , 
in  cui  da*  giovani  apprendevafi  l’Eloquenza  coll’ iftruzìone  de’ 
Retori,  uomini,  che  non  aveano  giammai  avuto  gran  credito  in 
Roma;  e che  inoltre  tali  argomenti  fi  proponeffero  a efercitarfi, 
quali  appena  mai  fi  offerivano  a difputarne  nel  Foro . E vera- 
mente balla  leggere  gli  argomenti  delle  declamazioni  e delle 
controverfie  attribuite  a Quintiliano  e di  quelle  di  Seneca  , per 
intendere,  quanto  ragionevole  Ila  il  dolerli,  che  fa  di  tale  abufo 
1’ Autor  del  Dialogo.  Quintiliano  ancora  di  ciò  fi  duole,  e che 
giova,  dice  (2),  lo  fìarft  per  tanti  anni , come  fanno  moltijfimi , 
declamando  nelle  pubbliche  fcuole , e ajfaticarft  tanto  intorno  a co- 
fe  f alfe , mentre  ci  pub  baflare  f apprendere  in  poco  tempo  le  leg- 
gi di  ben  parlare?  Se  a quelli  tempi  viffe  Petronio  lo  Scrittor 
della  Satira  mentovata  di  fopra,  una  fomigliante  pittura  ci  ha 
fatta  egli  pure  di  cotali  inutili  efercizj  allora  ufati.  Io  penfo , ei 
dice  (3),  che  nelle  fcuole  i giovani  divengano  in  tutto  folti  ; per- 
ciocché nb  veggono , nb  afcoltan  nulla  di  ciò  , che  fuole  comune- 
mente accadere;  ma  folo  Cor f ari  , che  con  catene  fanno  fui  lido , 

, e 'Tiranni,  che  comandano  a'  figli  di  troncare  il  capo  a’  lor  Geni- 
tori , e oracoli  renduti  in  occaftone  di  pefìe  coll'  ordine  <f  immolare 
ne  0 anche  pii*  vergini.  Il  più  ftrano  fi  è,  che  Io  lleffo  Seneca 
il  Retore  , da  cui  abbiam  ricevute  molte  di  corali  Declamazio- 
ni , confeflà  egli  iteffo , che  il  declamare  non  recava  vantaggio 

al- 


ti) Num.  ?<f.  (?)  Satir.  c.  I. 
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alcuno;  e che  anzi  avveniva  il  più  delle  volte,  che  alcuni  dopo 
efferfi  in  ciò  efercitati  per  lungo  tempo,  paffando  pofcia  a pero- 
rare innanzi  a'  Giudici,  appena  parevano  faper  parlare.  Avvezzi 
a ragionare  folamente  traile  pareti  domeftiche  e innanzi  a’  gio- 
vani loro  uguali,  che  volendo  effere  applauditi  da  tutti,  applau- 
divano a tutti , e a trattare  argomenti  hnti  a capriccio  , e nulla 
fomiglianti  a quelli,  che  agitavanfi  ne’  Tribunali,  appena  entra- 
van  nel  Foro,  e vedevanfi  in  un  arringo  tanto  più  pericolofo  al- 
la lor  fama,  impallidivano,  fi  turbavano,  e que’,  che  erano  fia- 
ti in  addietro  Declamatori  eloquenti , mofiravanfi  freddi  e lan- 
guidi Oratori  [i]. 

Vili.  Tale  era  a’  tempi,  di  cui  parliamo,  lo  fiato  dell’Elo- 
quenza in  Roma;  e fe  ci  foffer  rimafie  le  Orazioni  di  alcuni  di 
quegli  Oratori , noi  potremmo  ancora  giudicare  più  facilmente 
dei  lor  carattere.  Ma  nulla  fe  n’è  confervato;  e i foli  fcritti 
appartenenti  all’Eloquenza,  che  fieno  fino  a noi  pervenuti,  fon 
que’  di  Seneca  il  Retore,  di  Quintiliano,  di  Calpurnio  Fiacco, 
e il  celebre  Panegirico  di  Plinio.  Di  quelli  adunque  ci  convien 
qui  favellare,  ed  efaminare  ciò,  che  ad  elfi  appartiene.  Non  fa 
d’uopo,  io  credo,  che  mi  trattenga  a provare  la  diftinzione  tra 
M.  Anneo  Seneca  il  Retore  e L-  Anneo  Seneca  il  Filofofo  di 
lui  figliuolo.  Non  v’ha  al  prefente  tra  gli  Eruditi,  chi  ne  muo- 
va  alcun  dubbio . Balli  folo  il  riflettere , che  Seneca  il  Retore 
ville  a tal  tempo , come  or  ora  vedremo , che  avrebbe  potuto 
udir  Cicerone  uccifo  circa  40.  anni  innanzi  all’Era  Crifiiana,  e 
il  Filofofo  fu  uccifo  fotto  Nerone  l’anno  65.  della  llelfa  Era. 
Ei  fu  nativo  di  Cordova  in  Ifpagna  per  comun  confenfo  degli 
Scrittori,  e per  efpreffa  teftimonianza  di  Marziale  (2)  e di  Sido- 
nio  Apollinare  (3).  Ei  dovette  nafcere  verfo  il  fine  del  fèttirao 
fecol  di  Roma  , perciocché  ei  narra  di  fe  medelimo  (4),  che 
uditi  avea  i più  famofi  Oratori,  che  a’  tempi  di  Cicerone  eran 
vifluti  ; e che  avrebbe  ancor  potuto  udire  il  rnedefimo  Cicerone, 
fe  il  furor  delle  guerre  Civili  non  l’ avefle  cofiretro  a fiarfene 
lungi  da  effe  nella  fua  patria.  Convien  dire  però,  che  dopo  il 
fine  delle  ftefie  guerre  ei  veniffe  a Roma;  poiché  ei  narra  (5), 

che 


(1)  Procrrn.  1.  IV.  Coturov.  (4)  Proccm.  I.  I.  Ccmtrov. 

(2)  L.  I.  Epigr.  LXil.  C5Ì  Proctiti.  in  L I V.  Excerpt.  Controv. 

tj)  Circi.  IX. 


vnr. 

teneca  il  Re- 
tore chi  for- 
re, e a qtnl 
tempo  vivefle. 
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che  udito  avea  Afinio  Pollione,  e quando  era  nel  fior  dell’età  , 
e quando  era  già  vecchio.  Or  Afinio  Pollione  morì  fecondo  la 
Cronaca  Eufebiana  nove  anni  prima  d’  Augulto  in  età  di  70.  an- 
ni, e perciò  è probabile,  che  Seneca  venifle  a Roma  circa  trent’ 
anni  innanzi  (*).  D’allora  in  poi  Seneca  vide  fino  alla  fua  mor- 
te in  Roma;  e quello  lungo  ioggiorno,  ch’egli  vi  fece,  può  ben 

ba- 


(?)  V Ab.  Lampillas  guidamente  ri- 
flette ( T.  I.  p 7*.  ec.  ) che,  le  Seneca 
il  Retore  venne  a Roma  trentanove  an- 
. ni  innanzi  alla  morte  di  Augulto,  come 
io  qui  ho  affermato , e fe  piò  non  ne 
fece  partenza  , non  fi  pub  facilmente 
fpiegare,  come  gli  nafceflero  in  Cordova 
i figlj  Lucio  Seneca  il  Filofofo,  Nova- 
le, c Mela,  che  nacquero  in  Cordova 
molti  anni  dopo  quell’  Epoca  . Deefi  dun- 
ue  correggere  quello  paflo  delia  mia 
toria . ,,  E a conciliare  le  Epoche  del- 
la Vita  di  Seneca  il  Retore  fi  pub  fup- 
porre,  ch’egli  nafcefle  circa  60.  anni 
prima  dell’  Era  Crilliana  ; che  venuto  a 
Roma  dopo  il  Triumvirato  vi  ileffe  pih 
anni  ; che  tornaffe  in  Ifpagna  circa  dieci 
anni  prima  dell’  Era  Criiìiana , quando 
Pollione  morto  circa  il  fello  anno  dell’ 
Era  itefla  era  già  vecchio , e quando  Au- 
gnilo contava  circa  trentacinque  anni 
d’ Impero , poiché  la  detta  Era  comincia 
all’anno  XLV.  di  eflò,  e quando  perciò 
poteva  Seneca  il  Retore  avere  uditi  gli 
altri  Retori  di  quell’  età , e che  polcia 
venifle  nuovamente  a Roma  infiem  co* 
Agl;  natigli  in  Cordova  poco  prima  del- 
la morte  di  Auguflo,  e viveffe  poi  fino 
a’  tempi  del  favor  di  Sej.ino,  e moriflc 
circa  l’anno  ventefimo  dell’Era  Crilliana 
e il  ferrimo  di  Tiberio . „ E’  certo  dun- 
que, che  Seneca  il  Retore  fi  dovrebbe  a 
ragione  annoverare  tra  gli  Scrittori  del 
fecolo  d’  Augnilo  ; e ch’egli  é (lato  git- 
tato  tra  que’  del  fecolo  di  Tiberio , foto 
perchè  feppe  vivere  fino  all’eilrema  vec- 
chiezza , il  che  pur  deefi  dire  di  alcuni 
altri  dei  Retori  qui  da  me  nominati. 
Ciò  nulla  monta  al  mio  difegno  ; anzi 
conferma  ciò,  che  Del  primo  Tomo  io 
ho  llabilito  , e provato  lungamente  ; cioè 


che  l’ Eloquenza  decadde  fin  da’  tempi 
d’Augullo,  benché  1’ Ab.  Lampillas  ab- 
bia immaginato  , ch’io  abbia  ufato  di 
ogni  arte  per  rimuover  da  quel  felice 
lècolo  una  tal  macchia . Anzi  egli  non 
ha  ben  provveduto  a’  vantaggi  della  fua 
nazione  coll’  oflérvare , che  Seneca  e al- 
cuni altri  Retori  Spagnuoli  debbonfi  ri- 
ferire al  l'ecol  d’  Augullo . Io  avea  af- 
fermai, che  allora  il  decadimento  dell’ 
Eloquenza  doverteli  Angolarmente  ad  Afi- 
mo  Poilione  ; e avea  falvato  l’onore 
della  Letteratura  Spagnuoli , dicendo  (T. 
I.  pag  16]  ).  Molti  ne  incolpano  Se- 
neca , tua  a:Jai  prima  di  lui  avea  P Elo- 
quenza fifferto  un  rrumofo  tracollo . Or 
l’Ab  Lampillas  pruova  con  ottime  ra- 
gioni , che  Seneca  il  Retore  e alcuni 
altri  Spagnuoli  fiorirono  a’  tempi  d'  Au- 
guito . Dunque  fecondo  l’Ab.  Lampillas 
fin  da  que'  tempi  alcuni  Scrittori  Spa- 
gnuoli contribuirono  al  decadimento  dell’ 
Eloquenza . Se  poi  io  abbia  attribuita 
privativamente  agli  Spagnuoli  1’  origine 
di  tal  decadenza , ognun  che  legge  e in- 
tende la  mia  Storia  può  efaminarlo.  Io 
ho  Tempre  utata  l’ efpreflìone , che  a ciò 
elfi  'omorjero , né  ho  mai  detto,  eh’  ef- 
fi  foffero  i peggiori  Scrittori,  ma  che 
renderono  peggior  1’  Eloquenza,  e ad 
effa  recarono  maggior  danno  , perché  e- 
rano  uomini  avuti  in  grande  itimi , e 
credeva!!  cofa  onorevole  il  premere  le 
lor  veltigia . Che  fe  1’  Ab.  Lampillas 
pretende , che  fiano  ingiufte  le  accufe  da 
me  date  allo  ftilc  de’  due  Seneca  , e di 
alcuni  altri  Scrittori  Spagnuoli  di  quell* 
età,  io  altro  non  pollo  fare,  che  rimet- 
terne il  giudizio  a’  piò  faggi  eonofei- 
tori . 
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badarci;  perchè  dobbiamo  di  lui  ragionare;  comunque  non  vo- 
gliali togliere  alla  Spagna  l’onore  di  avergli  data  la  nafcita . Fu 
egli  uomo  di  Angolare  e prodigiofa  memoria,  fino  a recitare  di 
feguito  due  mila  nomi  coll’ordine  fleffo,  con  cui  gii  aveva  udi- 
ti, e a ripetere  oltre  a ducento  verfi  detti  da  diverfe  perfone, 
cominciando  dall’ultimo,  e rifalendo  fino  al  primo  [1].  Quella 
memoria  però  gli  venne  meno,  come  fuole,  in  vecchiezza;  nel- 
la quale  fino  a qual  anno  ei  giugneffe,  noi  polliamo  con  certez- 
za affermare.  Ei  viene  appellato  col  nome  di  Retore  per  l’Ope- 
ra, che  diè  alla  luce,  e per  diftinguerlo  dal  Filofofo;  ma  cb’ei 
teneffe  pubblica  fcuola  d’ Eloquenza,  non  abbiamo  argomento  al- 
cuno ad  aderirlo. 

IX.  Di  lui  abbiamo  un  libro  di  Suaforie,  odia  di  Orazioni 
In  genere,  come  diciamo,  deliberativo,  nelle  quali  prefo  l’argo- 
mento da  qualche  padò  Storico  o favolofo  , s’  introduce  alcuno  a 
deliberare,  ciò  che  in  edo  gli  convenga  di  fare;  e i frammenti 
di  dieci  libri  di  Controveriìe,  cinque  foli  de’  quali  ci  fon  giunti 
interi,  in  cui  fi  trattano  caufe  fui  modello  del  Foro  e de’  Tri- 
bunali , odia  fi  arrecano  i fentimemi  e i penfieri , con  cui  po- 
trebbonfi  acconciamente  trattare . Effe , trattine  i Proeinj  e alcu- 
ne rifledioni,  che  vi  fono  fparfe  per  entro,  non  fon  veramente 
opera  di  Seneca.  Altro  ei  non  ha  fatto,  come  egli  medefimo  fi 
dichiara , che  raccogliere  ciò , che  da  parecchj  erafi  o detto  o 
fcritto  fu  quell’  argomento;  e veggonfi  fempre  nominati  gli  Au- 
tori de’  palli,  eh’  egli  arreca.  Ma  quelli  pad!  fon  veramente  de- 
gli Autori,  a’  quali  Seneca  gli  attribuifee  (*)?  lo  non  trovo, chi 
abbia  trattata  quella  quiliione,  fu  cui  perciò  non  farò  forlé  inuti- 
le, eh’  io  mi  trattenga  brevemente.  Seneca  ci  adìcura  (2),  eh’ 
egli  folo  della  memoria  valevafi  a raccogliere  e ad  ordinare  que- 
lle Controverse.  Ei  fi  pretella  , che  benché  ora  difficilmente  ri- 
cordifi  di  quelle  cofe , che  di  frefeo  ha  udite,  quelle  nondimeno t 

Tom.  II.  Q_  eh' 


(*)  Il  Sig.  Ab.  Lnmpillas  ( T.  I.  p. 
9+-  ) fi  è accinto  a levar  di  mezzo  lo feru- 
pdo  infetto  di'  Ab.  T irabefehi , fe  i paf- 
/<  dei  Retori  arrecati  da  M.  Seneca  fla- 
vo veramente  degli  Autori , ai  quali  St- 

(1)  Proocm.  1.  I.  Contro?. 


nera  gli  attribuifee.  A me  noti  pare, 
eh’  ei  fìa  flato  troppo  felice  in  toglierlo. 
Nondimeno  io  lalcio , che  ognun  con- 
fronti le  fue  colle  mie  ragioni , e ne  de- 
cida, come  meglio  gli  fetr.br a . 

(1)  Ibid. 


IX. 

Sue  Suasorie 
e Controver- 
se , e loro  ca- 
rattere . 
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cb'  egli  0 fanciullo  o giovine  uvea  imprcjfe  nella  memorie,  er angli 
coti  pr  e fatti,  come  fe  allora  le  avejfe  tuiite.  Aggi  urne,  eh’  ei  non 
può  legai  fi  a un  ordin  determinato  di  cofe;  ma  che  gli  convie- 
ne andare  qua  e Ih  etratido  , e afferrare  c.ò  che  gli  viene  innati- 
zi;  che  fpelio,  quando  ei  cerca  di  ricordarli  di  alcuna  cofajiicer- 
ca  invano , e eli’  ella  gli  viene  in  mente,  allorché  perda  a tute’ 
altro;  che  è neceflario  perciò,  eh’  egli  fegua,  per  cosi  dire,  il 
capriccio  della  fua  memoria,  e che  feriva  le  colè  fecondo  eh’ ella 
gliela  ricorda.  In  lemma , ove  fe  ne  tragga  qualche  palio  delle 
Sualorie,  in  cui  egli  reca  de’  tratti  tolti  da’  libri  pubblicati  da 
alcuni  Autori,  tutto  il  rimanente  non  ha  altro  fondamento  , per 
cui  edere  attribuito  a coloro,  che  da  Seneca  fon  nominati,  fe 
ron  la  memoria  dello  Pedo  Seneca . Ora  per  quanto  folle  ella 
ftrana  e portentofa,  è egli  poltibile,  che  in  eth  avanzata  ei  fi  ri- 
cordane di  tanti  palli  delle  Declamazioni  di  tanti  diverfi  dicito- 
ri, quanti  ei  ne  raccolfe  in  dieci  libri  di  Controverse  ? che  pò- 
tene  ; .Tarmar  con  certezza , che  il  tale  e il  tal  altro  avean  cosi 
parlato  picenamente?  che  non  mai  do  vede  aggiugner  del  fuo  o 
fèntimenco  o parola  alcuna?  io  non  penfo,  che  alcuno  fia  per  cre- 
derlo così  di  leggieri.  Ma  più  ancora.  Tetti  i palli  arrecati  da 
Seneca  fono  a un  di  predò  del  medefimo  guflo,del  medelìmo  Iti- 
le : in  tutti  fi  vede  1’  amor  del  nuovo,  dell’  ammirabile,  dell’ 
ingegr.ofo,  qual  fu  propio  di  tutta  la  famiglia  de’Scneca.  E’ egli 
pcdbile,  che  tanti  Oratori  o Declamatori,  quanti  da  lui  fi  ram- 
mentano, tutti  avefiero  la  maniera  ltella  di  lai  vere  e di  pena- 
re ? Parecchi  di  quelli,  che  veggiam  da  Seneca  nominati,  lì  no- 
minano'ancora  da  Quintiliano,  come  pofaa  vedremo.  E quelli 
formando  il  carattere  di  ciafeheduno , moltra  quanto  eflì  fodero 
tra  lor  diverlì.  Ma  preflo  Seneca  folto  divertì  nomi  fembra  che 
un  folo  pirli,  o che  tutti  fi  adattino  allo  Itile  di  un  folo.  Io 
corife  fio , che  non  fo  indurmi  a peofare,  che  i palli,  quali  ab- 
biamo in  Seneca,  fan  veramente  quai  furon  detti  da  quelli,  a’ 
cucii  egli  gli  attribuifee.  Credo  anzi,  eh’  egli  o voleile  ufar  di 
finzione,  cerne  fanno  gli  Storici,  che  attribuirono  a’  perfonaggi 
delle  loro  Storie  que’  ragionamenti,  di  cui  cfli  medefimi  fonogli 
Autori;  o che  troppo  fidandoli  al  vigore  delia  fua  memoria  in- 
traprer.defl'e  quell’  Opera  con  ifperauza  di  potervi  riuf.ire;  ma 
che  pofeia  fi  trovadè  comunemente  coliretto  a parlar  egli  mede- 
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fimo,  e a preftare  fentimenti  e parole  a coloro,  che  da  lui  ftn 
nominati.  Comunque  fia  di  ciò,  di  che  io  non  ardifco  di  diffinir 
cofa  alcuna,  noi  abbiamo  in  quell’  opera  un  vero  efempio  della 
guada  e corretta  Eloquenza,  che  allor  regnava.  Vi  s’  incontra- 
no fparfi  alcuni  fentimenti  pieni  di  maeflà  e di  forza;  ma  reffan, 
per  cosi  dire,  opprefiì  in  mezzo  alle  fettigliezze  e a’  raffinamen- 
ti , che  ad  ogni  paflo  fi  trovano.  Non  vi  è quafi  un  tratto  di 
Eloquenza  fciolta  e magnifica  ; non  una  deferizione  e un  raccon- 
to facile  e naturale;  non  un  palio  valevole  ad  eccitare  affetto  di 
Torta  alcuna.  Sembran  cofe  compolle  folo  a malirar  1’  ingegno 
di  chi  le  ha  com polle  ; ma  fpefso  ci  fan  bramare,  eh’  egli  del 
fuo  ingegno  avelse  ufato  piti  faggiamente. 

X.  Di  fomigliante  natura  fono  le  Declamazioni,  che  abbia- 
mo fotto  il  nome  di  Quintiliano . Ma  prima  di  parlare  di  effe , 
ci  fa  d’  uopo  dir  qualche  cofa  di  quello  illuflre  Scrittore,  e dell’ 
Opera,  che  a lui  certamente  appartiene,  delle  llìiruzioni  Orato- 
rie. Enrico  Dodweilo  ha  ferino  coll’  ufata  fua  diligenza  gli  An- 
nali della  Vita  di  Quintiliano,  che  il  Burmanno  ha  aggiunti  al- 
la fua  magnifica  edizione  di  quefio  Autore  pubblicata  in  Leyden 
T anno  1720.  Egli  intento  a fiflar  le  diverfe  Epoche  della  Vita 
non  molto  fi  è trattenuto  fulla  quiltion  della  patria;  ma  fi  mo- 
Tira  piò  favorevole  a coloro,  che  il  voglion  Romano,  che  non 
a quelli,  che  lo  dicon  nativo  di  Calahorra  in  Ifpagna  [1].  Que- 
lli fi  appoggiano  alla  Cronaca  Eufebiana , in  cui  Quintiliano  vien 
detto  ex  Hìfpania  Calagurìtnnus  (2),  e vi  fi  narra  ancora , eh’ egli 
da  Gaiba  fu  condotto  a Roma  (3);  innoltre  all’  autorità  di  Au- 
fonio,  che  cosi  dice  : 

Adfcrat  ufque  licet  Fabittm  Calagurn  alumnum  [4]  ; 
finalmente  a quella  di  Caffiodoro,  che  parimente  il  dice  nativo 
di  Spagna  (5).  Fuor  di  quelli  non  v’  ha  alcun  altro  tragli  anti- 
chi Scrittori,  che  affermi  Quintiliano  effere  flato  Spagnuolo.  Ma 
1’  autorità  loro  ad  alcuni  non  fembra  baflevole  a confronto  de’ 
centrar;  argomenti,  che  da  elfi  fi  adducono  (*).  Non  parlo  dcl- 

Q 2 la 


(*)  Era  ben  vcrifìmile , che  1’  Ab.  Lam- 
pi! Ins  non  folle  di  me  foddisfatto,  per- 

(i)  Anrel.  Qjiintil.  n.  IX. 

(i)  Ad  O’ymp.  217. 

(j)  Ad  Oiynnp.  in. 


chi  nnn  ho  ftabilira  come  cofa  cerriflima, 
che  Quintiliano  folle  nato  in  Ifpayna . 

(4)  fn  ProfelTor.  Rurdic.il. 

(5}  Clnonic.  ad  Conlul.  5>iiv.mi& Pri- 
fci. 


X. 

Quiflirne  ;a- 
toruo  alla  pi- 
ti ia  di  Qu  a- 
tili.1110 . 


Digitized  by  Google 


124  Storia  della  Letteratura  Italiana. 
la  breve  Vita  di  Quintiliano,  che  fi  Tuoi  premettere  alle  fue  ope- 
re; e in  cui  egli  dicefi  nato  in  Roma;  perciocché  ella  mi  fent- 
bra  di  Autor  non  antico.  Ma  in  primo  luogo  Seneca  il  Retore 
trai  Declamatori  da  lui  conofciuti  in  Roma  nomina  Quintiliano 
il  Giovane  (i),  il  quale  pare, che  folle  Avolo  ael  noltro.  In  Ro- 
ma pure  fu  il  Padre  di  Quintiliano , perciocché  quelli  ne  fa  men* 
zione  come  di  uomo , che  ivi  fi  elercitava  nel  trattare  le  cau- 
fe  (2).  Quintiliano  medefimo  era  in  Roma  anche  m età  affai  gio- 
vanile , poiché  egli  parlando  di  Domizio  Afro  Orator  celebre  in 
Roma,  dice:  quem  ecìolefcentulus  fenem  colui  [3].  Quella,  per 
cosi  dire , continuata  fuccelfion  di  dimora  de’  Quintiliani  in  Ro- 
ma ci  rende  certamente  probabile  aliai,  che  ivi  nafceffe  il  no- 
flro.  lnnoltre  Marziale  fa  bensì  onorata  menzione  de’  due  Sene- 
ca e di  altri  illuflri  Spagnuoli  (4)  ; ma  tra  quelli  non  fa  motto 
di  Quintiliano  . L’  erudito  Niccolò  Antonio  cerca  di  fcioglierfi 
da  quello  nodo  (5),  e vorrebbe  pervaderci  , che  Marziale  ivi 
non  parli  che  de’  Poeti;  e perchè  pur  vi  ritrova  nominato  an- 
cor Tito  Livio  , fi  contorce  e fi  dibatte  per  darci  a credere,  che 
Livio  non  vi  entra  fe  non  indirettamente.  Ma  meglio  forfè 
uvrebb’  egli  rifpodo , che  non  era  già  neceffario,  che  tutti  gl*  il* 
luflri  Spagnuoli  rammentati  fodero  da  Marziale.  Convien  però 
ccnfefiàre , che  non  lafcia  di  aver  qualche  forza  la  rifhifione, 
che  facilmente  fi  offre  al  penderò  leggendo  Marziale , cioè  che 
parlando  egli  pure  altrove  di  Quintiliano  (d,s,  e più  altre  volte 
nominando  gli  uomini  per  faper  rinnomati  nativi  di  Spagna,  noti 
mai  accenni,  che  Quintiliano  folle  Spagnuolo.  Due  altri  argo- 
menti fi  arrecano  dall’  Abate  Gedoyn  a provare , che  Quintilia- 
no 


Egli  poeticamente  deferive  ( T.  II.  p. 
d?  tc.  ) il  mio  imbarazza  nel  dover  con- 
felfare , che  un  sì  faggio  Scrittore  fu  di 
patria  Spagnuolo . Io  alficuro  il  big.  Ab. 
Lampillas , che  non  fui  allora,  r.è  fono 
ora  punto  imbarazzato . Mi  parve  allo- 
ra la  quiilione  alquanto  dubbiolà  ; ed  or 

(1)  Prrrf.  ad  I.  V.  Control- 
li) L.  IX.  c.  ri r. 

(3)  L.  V.  c.  VII. 


non  mi  pare  ancora  ben  rifchtarata  , ben- 
ché confelfi,  eh’  egli  ha  rifpoilo  affai  be- 
ne ad  alcune  delle  diffico!tà  da  me  op- 
pone. Se  fi  giungerà  a provare  indubita- 
tamente, che  Quintiliano  fu  veramente 
Spagnuolo,  io  ne  farò  le  mie  fincere con- 
gratulazioni con  quella  ili u lire  Nazione. 

<4)  Tib.  I.  Epfgr.  LXII. 

(5)  Bihl.  Hifp'.  Vet.  1.  I.  fc  XIL 

Cd)  Lib.  II.  ep.  XC. 
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no  non  fa  natio  di  Spagna  (1);  cioè,  che,  fe  ciò folle  flato , non 
avrebb’  egli  potuto  acquifere  cognizione  sì  grande,  quanta  in  lui 
ne  vegg*amo  > della  Jingua  Latina,  delle  Leggi,  de’  Coflumi,  e 
della  Storia  Romana  ; e che  innoltre  non  farebbe  egli  (lato  sì  po- 
co efperto  nella  lingua  Spagnuola,  che,  parlando  della  parola  Gur- 
àì , doveffe  feri  vere  di  avere  udita  [2],  eh’  ella  traeffe  origine 
dalla  Spagna . Ma , a dir  vero,  non  fembranmi  quelli  argomenti 
di  grande  forza;  perciocché,  fe  Quintiliano  nato  in  Calahorra  in 
età  ancor  fanciullefca  fofle  venuto  a Roma,  non  farebbe  punto  a 
maravigliare,  che  egli  e molto  verfato  fofle  ne’  coflumi  Roma- 
ni, e poco  aliai  nella  favella  Spagnuola.  Quelle  fon  le  ragioni, 
thè  a follenere  i lor  diverfi  pareri  da  diverlé  parti  fi  arrecano. 

Non  potrebbonfi  effe  per  avventura  conciliare  infierire  dicendo, 
che  la  famiglia  de’  Quintiliani  era  orionda  di  Spagna , ma  che 
il  Padre  o forfè  anche  I*  Avolo  del  nollro  Scrittore  trafportolla 
a Roma?  Ma  o ei  foffe  Italiano,  o foffe  Spagnuolo,  noi  polfiatn 
bene  a ragione  dargli  luogo  tra’'  nollri  Scrittori , poiché  è certif- 
fimo , eh’  ei  pafsò  in  Roma  la  più  parte  della  fua  vita . 

XI.  Non  giova , eh’  io  mi  trattenga  ad  efaminare  ogni  paf-  xi 
fo  della  vita  di  Quintiliano;  imprela  di  troppo  lunga  fatica,  e Epoche del- 
già  diligentemente  efeguita  dal  mentovato  Dodwello,  che  i Tuoi 
lentimenti  appoggia  quafi  Tempre  alle  opere  lleffe  di  quello  Auto- 
re. Ei  dunque  moftra,  che  effo  nacque  1’  anno  42.  dell’ Era  Cri- 
iliana  nell’  Impero  di  Claudio;  e benché  gli  argomenti  da  lui  ad- 
dotti non  provino  precifamente  pel  detto  anno,  certo  è nondime- 
no, che  non  può  quell’  epoca  o avanzarfi  o ritardarfi  di  molto. 

Ebbe  a luoi  maeffri  Angolarmente  Domizio  Afro  uno  de’  più  ce- 
lebri Oratori,  che  allor  fioriffero,  e Servilio  Noniano  (3).  E 
perchè  nella  Cronaca  Eufebiana  fi  afferma,  come  abbiam  detto, 
che  1’  Fmperador  Galba  feco  di  Spagna  conduffe  a Roma  Quin- 
tiliano, ii  Dodwello  congettura,  che  dallo  lleffo  Galba  ei  foffe 
condotto  in  Jfpagna,  quando  effo  vi  fu  da  Nerone  inviato  l’ann. 

61.  y e che  ivi  cominciaflè  a tenere  fcuola  d’  Eloquenza;  c che 
quindi  t*  anno  6 ».  infieme  col  medefimo  Galba  dopo  la  morte 
di  Nerone  faceflè  ritorno  a Roma.  Ivi  egli  aprì  fcuola  pubblica 

d’  Elo- 


fi)  Prefàce  ì la  Trattai),  de  Qui»-  C»)  L.  T.  e.  V, 
tilien.  (3)  QiiintiL  L X.  c.  I.  L V.  c.  Vlf. 
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d*  Eloquenza , e in  quello  faticofo  efercizio  durò,  come  egli  ftef. 
fo  ci  aflicura,  per  20.  anni  (1),  cioè  fino  all’  anno  88.  fu  egli 
il  primo,  fecondo  la  Cronaca  Eufibiana,  che  per  tal  impiego  dal 
Fifio  ricevere  flipendio;  poiché  in  addietro  i Retori  altra  mer- 
cede non  avevano  fuorché  da’  loro  fcolari  ; e fembra,chedi  que- 
lla ei  lode  debitore  ali’  Imperador  Vefpauano ; perciocché  egli  fu 
il  primo,  al  dir  di  Svetonio  (2),  che  a’  pubblici  Profefljri  affe- 
gnaile  (ìipendio.  Ali’  efercizio  d’  infegnar  nella  Scuola  quel  0 àn- 
cora ci  cccgiunfe  di  perorare  nel  Foro;  e rammenta  egli  fteflb 
a'cune  caufe  da  fa  trattare  (3).  QjtnJi  ce.'TinJo  dopo  venti  anni 
dall’  uro  e dall’  altro  efercizio  prefe  a fpiegara  fcrivendo  que’ 
precetti  e quelle  rifleflioni  medefime,  che  neiia  pubblica  fcuola 
aveva  efpolio;  e 'prima  un  libro  egli  fcrille  intorno  alle  cagioni, 
per  cui  1’  Eloquenza  era  allora  s'i  guada  e corrotta,  libro  però, 
come  fopra  fi  è detto,  che  fembra  diverfo  da  quello,  che  col 
medelìmo  titolo  ci  è rimaflo  ; quindi  intrap>efe  la  grand’  opera 
delle  IfliTUxiont  Oratorie • Alla  qual  fatica  quella  ei  dovette  coa- 
giungere  di  iitruire  i figliuoli  de’  due  celebri  Martiri  T.  Flavio 
Clemente  e Flavia  Dominila,  e nipoti  di  un'  altra  Flavia  forei- 
la  di  Domiziano  (4);  de’  quali,  fe  imitafler  1’  efempio  de  lor 
Genitori,  o fe  viveifero  Idolatri,  è affatto  incerto,  il  dirli  da 
Aufonio  (5),  che  Quintiliano  per  mezzo  di  Clemente  ricevette 
gli  onori  del  Confolato , fa  credere  comunemente,  che  di  quello 
Clemente  medefimo  egli  intenda  di  ragionare,  e che  quelli  per 
inoltrarli  grato  a Quintiliano  della  cura  adoperata  in  iitruire  1 
fuoi  figli,  gli  ottencll’e  quelle  Itefie  onorevoli  diltinzioni,  che  pro- 
pie eran  de’  Confoli . Ma  il  Dodwelio  aliai  lungamente  combat- 
te quella  opinione,  e foftiene,che  Aufonio  parli  di  un  altro  Cle- 
mente a’  tempi  di  Adriano,  e che  allor  fidamente  conceduto  fof- 
fe  a Quintiliano  un  tale  onore.  A me  non  fembra,  che  le  ra- 
gioni od  Dodwelio  fiauo  di  gran  pefo;ma  molto  meno  mi  fem- 
bra, che  .fia  pregio  dell’  opera  il  trattenerli  lungamente  fu  tal 
quiltione . In  qu.il  anno  ei  moriffe , nm  è pclfibile  accertarlo, 
poiché  non  ne  abbiamo  cenno  alcuno  negli  amichi  Scrittori.  Fu 


(t)  Tn  Pro  rem.  Infiir. 
fi)  I n Vefpal’.  c.  XVIII. 

(j)  L.  VII.  c.  II.  1.  IV.  c.  I. 


(4)  V.  Edoardi  Vnry  Differì,  de  T. 
F.'r.vii  ClfrtK  nris  Tunv’Io. 

(5)  In  Gradar.  Anione . 
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egli  uomo  di  carattere  onefiiflìmo,  e dotato  di  tutte  quelle  virtù, 
che  il  buon  ufo  della  ragion  naturale  può  indignare.  Eg'i  Hello 
lenza  vclerlo  ci  ha  dipinto  fe  medefimo  ne’  fuoi  libri.  Veggafi 
Angolarmente,  con  qual  forza  egli  ragioni  (1)  a moflrare,  che 
non  può  cfìere  valorofo  Oratore  chi  non  è ben  coturnato  ; come 
preferì  ve,  che  ogni  cofa  lì  efprima  con  dignità  e con  verecondia, 
dicendo,  che  a troppo  caro  prezzo  fi  ride,  quando  fi  ride  con 
danno  dell’  oneltà  (2);  come  riprende  Afranio,  perchè  a’  unito- 
defli  amori  avea  bruttati  i fuoi  verfi  [3];  come  nel  ccnfigliare  a’ 
fanciulli  la  lettura  delle  Commedie  vi  aggiunga  la  condizione , 
purché  i cojìum't  ne  fieno  in  Jicuro  [4],  Giovenale  cel  rapprefenta 
come  uomo  aliai  ricco  e padrone  di  gran  poderi  (5);  Plinio  il 
giovane  al  contrario  a lui  Hello  fcrivendo  (ó)  Io  chiama  animo 
beatijjtmum , modicum  f acuir  atibus  ; dal  che  egli  prefe  occafione 
del  generefo  atto,  che  fece,  di  donare  alla  figlia  di  Quintiliano 
flato  già  fuo  niaeliro  dellinata  in  nozze  a Nonio  Celere  cin- 
quanta mila  felìerzj,  che  corrifpondono  a un  diprefio  a mille  da- 
cento  cinquanta  feudi  Romani.  Il  Dodwello  del  pafiò  di  Giove- 
nale fi  vale  a provare,  che  folto  Adriano  Quintììiano  ebbe  ono- 
ri e ricchezze;  ma  potrebbefi  forfè  più  verihmilmente  rifpondere, 
che  Giovenale  è Poeta,  e innolcre  Poeta  Satirico,  che  fegue  fpefi 
(o  e deferive  le  incerte  voci  del  volgo;  Plinio  al  contrario  è un 
Creerò  antico,  che  è ben  informato  della  mediocrità  di  ricchezze 
del  fu o antico  Maelfro . L.’  unica  taccia,  da  cui  non  può  in  al- 
cun modo  difenderli  Quintiliano,  fi  è quella  di  avere  troppo  sfac- 
ciatamente adulato  Domiziano,  chiamandolo  il  mafftmo  tra’  Poe- 
ti, e delle  cui  Opere  nulla  vi  avea  di  più  fublime,  di  più  dot- 
to, di  più  perfetto,  eoa  altre  infinite  ledi,  eh’ egli  dà  a quell’ lm-- 
p.iadore,  che  era  frattanto  in  efecrazione  e in  orrore  a tutto  i’ 
impero  (7).  Ma  fu  quello  un  difetto,  da  cui,  come  abbiati  ve- 
duto, appena  vi  fu  Scrittore  a quefli  ^empi , che  andane  efentc . 
Oltre  gii  Annali  del  Dodwello  fi  può  vedere  ancora  il  Dizio- 
nario del  Bayle  (8),  che  varj  articoli  delia  Vita  di  Quintiliano 
ha  diligentemente  efaminati. 

XII. 


(,)  l-  xn.  c.  r. 
(2)  l.  vr.  c.  trr. 
(})  L.  X.  c.  I. 

(4)  Lit  vnr. 


CO  Sat.  Vir.  v.  Ili?.  &.C. 
{6)  I„  vr.  ep.  XXXII.  • 
(7>I  . X.  c T. 

(fcj  Art.  „ (^uimiiieo. 
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XII.  Le  ìftituzioni  Oratorie,  che  di  lui  ci  fono  rimafte,  fo- 
no una  delle  più  pregevoli  Opere  di  tutta  1’  antichità.  Egli  pren- 
de 1’  Oratore  fin  dalla  fua  fanciullezza,  e il  viene  paffo  paffo  for- 
mando ed  iliruendo  in  tutto  ciò,  che  al  fuo  carattere  appartiene . 
Una  certa  equità  naturale,  un  giufto  fenfo  comune,  una  matura 
rifìefl.one,  un  attento  ftùdio  fu’  migliori  Autori  fono  la  norma, 
fu  cui  egli  fiabihfce  e fvolge  i fuoi  precetti.  Si  può  dire,  che 
niuna  parte  ei  lafci  intatta.  Troppo  diifufo,  e fpeffo  ancora  trop- 
po fottile  per  etfer  polto  tra  mano  a’  giovinetti  inefperti , egli  è 
anzi  opportuno  ad  iltruire  i loro  iftruttori,  e a fuggerir  loro  quel- 
le riflefìioni , di  cui  fi  poffan  giovare  ammaeitrando  altrui . So , 
che  alcuni  de’  precetti  di  Quintiliano  fono  Itati  da  altri,  e forfè 
a ragion,  rigettati.  Ma  ciò  non  oliarne  non  vi  ha  uom  faggio  e 
colto  , che  non  ne  parli  con  fentimenti  di  altiflima  (lima  . Veg- 
ganfi  i giudizj , che  da  molti  ìllultri  Scrittori  ne  fono  fiati  por- 
tati, raccolti  e illufirati  da  M.  Gibert  (i).  Lo  ftile  di  Quinti- 
liano fi  rifente  de’  difetti  del  tempo,  a cui  fcriffe;  perciocché, 
comunque  egli  foffe  ammirator  grandiilìmo  di  Cicerone,  non  po- 
tè nondimeno  uguagliarne  la  purezza  del  favellare  per  le  ragioni, 
che  nella  Differtazion  preliminare  abbiam  toccate . Ma  in  ciò  che 
è buon  gufio  , egli  non  fi  lafciò  certo  travolgere  dal  torrente  ; an- 
zi usò  ogni  sforzo  per  fargli  argine , e per  richiamare  i Romani 
al  buon  fentiero,  onde  fi  eran  diltolti . E perchè  Seneca  il  Filo- 
iofo  era  allora  il  principal  condottiere  di  quelli,  che  fi  eran  git- 
tuli  per  quella  nuova  via,  e coll’  apparente  luce  del  concettofo 
luo  Itile  traeva  molti  in  rovina,  contro  di  lui  fiogolarmente  fi 
voife  Quintiliano.  Piacemi  di  riferir  qui  il  bellilfimo  palio,  in 
cui  ei  ne  ragiona,  che  varrà  non  poco  a farci  conofcere  e l’one- 
fià  del  carattere,  e la  finezza  del  buon  gufio  di  Quintiliano.  Io 
ho  fi*  qui  differito , die’  egli  [2] , a far  menzione  di  Seneca  nel 
favellare  che  ho  fatto  degfy  Scrittori  d'  ogni  maniera , per  f opi- 
nione che  di  me  falf amente  fi  è fparfa , per  cui  fi  crede  , eh'  io  il 
condanni , e che  anzi  gli  fia  nemico.  Il  che  mi  è avvenuto , per- 
ché io  procurava  di  chiamare  a fevero  efame  un  genere  di  Eloquen- 
za nuovamente  introdotto , guajìo , e infettato  di  tutti  i vizj • Se- 


(1)  Jugement  des  Auteurs  qui  on  rn.i-  Iteri,  17.*. 
té  de  la  Rhciorique  p.  114.  Edit.  d’Ara-  (.)  L.  X.  c.  I. 
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neca  era  allora  il  folo  Autore , che  foffe  in  mano  de  giovani.  Nè 
voleva  io  gì 3 toglierlo  interamente  dalle  lor  mani.  Ma  io  non  po- 
teva /off  rire , eh'  ei  fo/fe  antipofio  e migliori , cui  egli  non  ave a 
mai  cej/ato  di  biafimare , perciocché  confapevole  a fe  medefimo  del 
nuovo  genere  d'  Eloquenza  da  fe  abbracciato , difperava  di  poter 
piacere  a. coloro,  a cui  'quelli  piaceffero . Or  i giovani  lo  amavano 
piu  che  non  l'  imitajfero  ; e tanto  erari  e/fi  da  lui  lontani , quanto 
egli  allontanato  era fi  dagli  amichi  ; poiché  farebbe  anche  a brarnarft 
l effere  a lui  uguale , o almeno  vicino.  Ma  egli  piaceva  lor  fola- 
mente  pe'  fiuti  difetti , e ognuno  prendeva  a ritrarne  in  fe  medefi- 
mo  quelli , che  gli  era  pojftbile  ; e quindi  vantando  fi  di  parlar  co- 
me Seneca,  veniva  con  ciò  ad  infamarlo.  Egli  per  altro  fu  uomo 
di  molte  e grandi  virtù , d'  ingegno  facile  e copiofo,  di  continuo 
fiudio , e di  gran  cognizion  delle  cofe , benché  in  alcuna  talvolta  fia 
flato  ingannato  da  quelli,  a cui  commettevane  la  ricerca,  /fu  a fi 
ogni  genere  di  fetenza  fu  da  lui  coltivato,  e ci  reflano  orazioni  e 
poemi  e lettere  e dialogi  da  lui  compofii.  Poco  diligente  nel  tratta- 
re argomenti  Filofofìci,  egli  fu  nondimeno  egregio  riprenditore  de ’ 
vizj.  Molti  ed  ottimi  J entimemi  in  lui  fi  trovano,  e molte  cofe 
degne  d’  ejfer  lette  per  regola  de  cofiumi . Ma  lo  f ile  ne  é comu- 
nemente guafìo , e tanto  piu  pericolofo , perché  i difettine  fon  pia- 
cevoli e dolci.  Sarebbe  a bramare , eh'  egli  fcrtvendo  avejfe  tifato 
del  fuo  propio  ingegno,  e del  giudizio  altrui.  Perciocché  J e di  al- 
cune cofe  ei  non  fi  fojfe  curato,  fe  non  foffe  fiato  troppo  defiofo 
di  gloria , fe  troppo  non  aveffe  amato  tutte  le  cofefue,fe  non  avef- 
fe  co'  raffinati  concetti  f nervati  i più  gravi  e i più  nobili  /enti- 
memi, egli  avrebbe  in  fuo  favore  l'  univerfal  confenfo  de'  dotti, 
anziché  /’  amor  de'  fanciulli . Qual  egli  è nondimeno , debbe  anco- 
ri ejfer  letto  dagli  uomini  già  maturi  e formati  a una  foda  Elo- 
quenza, anche  perchè  poffan  con  ciò  avvezzar  fi  a dif cernere  il  reo 
dal  buono.  Perciocché , come  ho  detto,  molte  cofe  degne  di  lode  in 
•lui  fono,  molte  ancor  degne  tf  ammirazione , purché  fi  /appiano  f ce- 
llieri . E così  aveffe  fatto  egli  fieffo  ! perciocché  un  ingegno  tale , 
che  poteva  qualunque  cofa  volejfe,  degno  era  certo  di  voler  fempre 
il  meglio.  Io  perno,  che  niun  Autore  abbia  più  giuftamente  tor- 
ma co  il  carattere  di  Seneca , e rilevatene  meglio  le  virtù  infieme 
e i difetti.  Di  Seneca  avremo  pofeia  a parlare  più  lungamente, 
ove  tratterem  de’  Filofofi,  a’  quali  propiamente  egli  appartiene, 
Tom.  II.  R Qui 
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Qui  batti  il  riflettere , che  tutti  gli  sforzi  di  Quintiliano  per  di- 
ttogliere  i Romani  dalla  viziofa  imitazione  di  Seneca  caddero  a 
voto  per  la  ragione  medettma,  che  Quintiliano  accenna,  cioè 
perchè  i vizj  di  quello  Scrittore  erano  lufinghevoli  e dolci  ; e per- 
chè pareva  gloriolo  1’  imitare  uno  itile,  che  richiedeva  fottigliez- 
za  d’  ingegno . 

Xlii.  Rimane  per  ultimo  a vedere,  fe  a Quintiliano  attri-' 
buir  fi  debbano  le  Declamazioni,  che  col  nome  di  lui  abbiamo 
alle  ttampe.  Di  quelle  ve  ne  ha  diciannove  affai  lunghe;  quindi 
altre  più  brevi,  che  erano  in  numero  di  388.,  ma  di  cui  folo 
145.  ci  fon  rimatte;  e finalmente  alcuni  ettratti,  che  da  un  Co- 
dice MS.  della  Biblioteca  di  Leyden  ha  dati  in  luce  nella  fua  bel- 
la edizione  di  Quintiliano  il  più  volte  nominato  Pietro  Burman- 
no.  Appena  vi  ha  al  prefente  chi  creda,  che  tali  Declamazioni 
fiano  Opera  dell’  Autore  delle  Iftituzioni  Oratorie  ; nè  io  fo  in- 
tendere, come  ne  poffa  rettare  ancora  un  legge riflimo  dubbio. Lo 
itile,  il  gulto,  il  metodo,  è totalmente  diverto  da  quello  di  Quin- 
tiliano; e converrebbe  dire,  s’  egli  ne  fotte  Autore,  che  feguite 
aveffe  nello  fcrivere  quelle  Declamazioni  leggi  interamente  con- 
trarie a quelle,  che  nelle  fue  Iftituzioni  egli  preferive.  Alcuni  ne 
fanno  Autore  il  Padre  di  Quintiliano,  altri  un  altro  Quintilia- 
no avolo  forfè  del  noftro , rammentato  qual  Declamatore  da  Se- 
neca, come  altrove  fi  è detto.  Ma  non  vi  è argomento  ballevo- 
ie  ad  affermarlo  ; e 1’  opinion  più  verifimile , a mio  parere , fi 
è , che  effe  fieno  di  diverfi  Autori  ; e che  per  farle  falire  a più 
alta  fiima  fiano  fiate  attribuite  a Quintiliano.  Egli  è certo  però, 
che  fin  da’  tempi  più  antichi  leggevanfi  Declamazioni  fotto  il  no- 
me di  Quintiliano,  chiunque  egli  fotte;  perciocché Trebellio  Pol- 
lione  parlando  di  Poftumo  il  giovane  uno  de’  trenta  Tiranni  di- 
ce (1),  che  c fu  cosi  eloquente  nel  declamare,  che  le  Declama- 
zioni da  lui  compofte  dicevanfi  inferite  tra  quelle  di  Quintiliano. 

E forfè  ciò,  che  a quelle  di  Poftumo,  avvenne  ancora  alle  De-  • 
dannazioni  di  altri,  che  raccolte  infieme  tutte  fotto  il  nome  di 
Quintiliano  fi  divolgaffero.  Alle  Declamazioni  di  Quintiliano  fi 
fogliono  aggiugnere  quelle  di  un  Calpurnio  Fiacco,  ferine  anch’ 
ette  in  uno  dii  fomigliante,  cioè  freddamente  ingegnofo.  Ma  deli’ 

Au- 
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Autor  di  effe  nuli’  altro  Tappiamo,  fe  non  che  fembra,  ch’ei  vi- 
veffe  fono  Adriano,  come  da  un  palio  deli’  antico  Digefto  con- 
ghietcura  il  Gronovio  nelle  fue  Note  alia  prima  di  quelle  Decla- 
mazioni . 

XlV.  L’ultimo  monumento,  che  ci  rimane,  dell’eloquenza 
di  quelli  tempi,  è il  celebre  Panegirico  di  Trajano  fatto  da  Pli- 
nio il  giovane,  di  cui  perciò  ci  conviene  ora  parlare.  C.  Plinio 
Cecilio  Secondo  ebbe  per  Padre  Lucio  Cecilio,  per  Madre  una 
forella  di  Plinio  il  vecchio,  per  patria  Como,  come  egli  delio 
in  piò  luoghi  afferma  [1];  e il  Lago  a queda  Città  vicino  con- 
ferva ancora  un  illudre  monumento  di  quedo  fuo  celebre  Citta- 
dino, cioè  la  Villa,  che  tuttor  dicefi  Piiniana  , alle  fponde  di 
detto  Lago , che  ora  appartiene  alla  nobil  famiglia  de’  Marche!! 
Canaxifi,  e il  maravighofo  fonte , che  ancor  fi  vede,  il  cui  Buf- 
fo e rifluffo  da  lui  medefimo  ci  è dato  defcritto  [2] . lo  non  fa- 
rò che  accennar  brevemente  ciò,  che  appartiene  alla  Vita  di  que- 
do Scrittore,  poiché  elfa  fi  può  vedere  difiefamente  ferina  dal 
P.  Jacopo  de  la  Baune  della  Compagnia  di  Gesù  innanzi  all’  edi- 
zione da  lui  fatta  del  Panegirico,  e quella  più  ampia  ancora  e 
più  efatta  ferina  da  Giovanni  Maffon,  e premeffa  alla  magnifica 
edizione  delle  Epidole  dello  deffo  autore  fatta  in  Amderdam  l’an- 
no 1734.,  « a quella  nulla  meno  magnifica  del  Panegirico  fatta 
ivi  pure  1’  anno  1738.,  e un’  altra  finalmente  , ch’io  non  ho 
potuto  vedere,  fcritta  da  Milord  Orrery,  e tradotta  ancora  in 
Italiano,  e dal  Canonico  Tedefchi  premeffa  alla  traduzione  Ita- 
liana da  lui  fana  delle  lettere  di  Plinio.  Nato  1’  anno  6 2.  dell' 
Era  Cridiana  venne  affai  giovane  a Roma  , e vi  ebbe  a Mae- 
dro  il  celebre  Quintiliano  . Adottato  dal  vecchio  Plinio  fuo  zio 
materno,  di  cui  perciò  prefe  il  nome  , fu  tedimonio  della  fatale 
eruzion  del  Vefuvio , da  cui  quegli  fu  oppreffo  1’  anno  79.  In 
età  di  21.  anni  cominciò  a trattar  le  caule  nel  Foro,  a che  egli 
con  lungo  e anentiffimo  dudio  erafi  apparecchiato.  Nè  lafciò  in- 
dente fecondo  il  codume  di  efercitarfi  nella  milizia,  e ancor  gio- 
vinetto fu  Tribuno  Militare  nella  Siria . Quindi  tornato  a Ro- 
ma vi  ottenne  tutti  i più  ragguardevoli  onori , fatto  Quedore , 

R 2 Tr  i- 
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Tribuno  della  Plebe,  Pretore,  Confole,  fopraftante  all’ Erario  di 
Saturno  e al  Militare,  e finalmente  Governatore  del  Ponto  e 
della  Bitinia.  Di  quelli  onori  ei  fu  debitore  fingolarmcnte  alla 
liberalità  di  Trajano , il  quale  fu  verfo  di  lui  sì  umano  e cor- 
tefe , che  perorando  Plinio  un  giorno  innanzi  a lui  , e parlando 
con  impeto  non  ordinario,  1’  imperadore  il  fe  più  volte  amore- 
volmente avvertire  da  un  fuo  Liberto , che  aveffe  maggior  ri- 
guardo alla  debolezza  del  fuo  fianco  e della  fua  voce  (i).  Dalla 
lua  Provincia  fende  egli  la  celebre  lettera  a Trajano  intorno 
a’  Criftiani , efponendo  la  loro  innocenza  e la  coftanza  lor  ne’ 
tormenti , e chiedendo  all’  Imperadore , di  qual  tenore  con  erti 
doveffo  ufare.  Ella  è uno  de’  più  gloriofi  elogj  , che  alla  Reli- 
gion  Crifiiana  fi  fian  mai  fatti  ; ma  non  è del  mio  argomento 
il  trattarne  più  lungamente  . Quindi  ritiratoli  a una  fua  Villa 
detta  Laurentino  vi  pafsò  tranquillamente  il  refio  de’  fuoi  giorni. 
In  qual  anno  moriffe , non  può  di  certo  affermarfi  ; ma  credefi , 
che  ciò  feguifle  l’anno  duodecimo  di  Trajano,  effondo  egli  in 
età  di  cinquantadue  anni  . Egli  vide  amico  de’  più  celebri  e de’ 
più  dotti  uomini , che  allora  fodero  in  Roma , come  dalle  fue 
lettere  fi  raccoglie  ; e quelle  infieme  ci  fanno  chiaramente  cono- 
feere  1’  onefto  e virtuofo  uomo  eh’  egli  era . Non  fi  può  a meno 
leggendole , dice  M.  de  Sacy  [2],  di  non  concepire  affetto  e Jìima 
per  chi  le  fcriffe . Si  pruova  un  cotal  defiderio  fegreto  di  rajfomi • 
gliare  al  loro  autore . Voi  non  vedete  in  lui  che  fincerirà , difin- 
tertffc,  riconofcenza , frugalità , madeftia  , fedeltà  pe’  fuoi  amici 
anche  a pericolo  delle  dif grazie  , e per  fin  della  morte  ; e orrore 
al  vizio  finalmente , e pajftone  per  la  virtù  .'  In  fatti  vi  fi  incon- 
trano ad  ogni  tratto  efempj  non  ordinar j delle  morali  virtù  , di 
cui  Plinio  era  adorno . Oltre  il  denaro  dato , come  s’  è già  det- 
to, alla  figlia  di  Quintiliano,  ed  a Marziale,  egli  volle  addof- 
farfi  tutti  i debiti  di  un  fuo  amico,  e lui  morto,  non  volle  che 
l’unica  figlia  rimafiagli,  e a cui  egli  avea  già  data  un’  ampia 
dote , gli  folle  debitrice  di  cofa  alcuna  [3] , e in  più  occafioni 
effondo  dichiarato  Erede  da’  fuoi  amici  , diede  fincere  pruove  del 
fuo  difintereflè , or  rinunciandone  parte  in  altrui  vantaggio,  or 

non 


(1)  Plin.  I.  II.  ep.  XI.  de  Piine. 

(i)  Preface  à la  Traduft.  des  Lettres  (3)  L.  II.  ep.  IV. 
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"non  facendo  valere  i fuoi  giudi  diritti  (1);  e praticando  Tempre 
egli  lleffo  ciò,  che  infegnava  ad  altrui.  Vuoili  qui  avvenire  un 
errore  degli  Enciclopediiti  (4),  che  tra  gli  antichi  Atei  hanno 
annoverato  ancora  Plinio  il  giovane  (2).  Niuno,  ch’io  fappia, 
gli  ha  mai  data  una  tale  accufa,  ed  erti  cenamente  hanno  per 
error  nominato  il  Giovane  in  vece  del  Vecchio , che  da  alcuni 
vien  riporto  tra  gli  Atei,  come  a fuo  luogo  vedremo. 

XV.  Ei  fu  coltivatore  indefeflò  ad  un  tempo,  e generofo  XV. 
fomentatore  de’  buoni  rtudj.  Le  fue  Lettere  ce  ne  danno  conti- 
nue  pruove.  I giorni  di  folenniflìmi  giuochi,  a cui  tutta  Roma  , nel  promuoi 

accorreva  in  folla,  eran  giorni  per  lui  di  erudito  ritiro,  in  cui  ver  gli  ftudj. 

tutto  abbandona  vafi  allo  rtudio  (3).  Egli  fteffo  ci  narra  il  piace- 
re, di  cui  godeva,  allor  quando  in  qualche  folitaria  Villa  pote- 
va fenza  difturbo  alcuno  coltivare  le  Lettere  (4) . Si  duole , 

quando  per  dover  di  amicizia  è coftretto  a porre  da  parte  i li- 
bri, e volgerfi  agli  affari;  ma  confeffa  infieme,  che  1’  amicizia 
e agli  ftudj  e ad  ogni  altra  cofa  debb’  eflere  antiporta  (5) . La 
diligenza,  di  cui  egli  ufava  feri  vendo,  era  qual  fuol  effere  de’ 
migliori  Scrittori,  io,  die’ egli  (6) , non  cerco  gii  di  ejfer  Ioduro 
d/t  chi  mi  afcolta , ma  da  chi  mi  legge.  Perciò  non  vi  ha  manie- 
ra di  correggere  e di  emendare , eh'  io  non  uft  . E primieramente 
rivedo  da  me  fteffo  le  cofe , che  ho  ferine  ; quindi  le  leggo  a due 
0 a tre  ; pofeia  le  comunico  ad  altri , pcrchh  vi  facciano  le'  lor  ri- 
fieffioni  : e fe  in  quefte  trovo  cofe , di  cui  mi  rimanga  dubhiofoy 
ne  tratto  con  uno  o piu  altri;  finalmente  le  recito  a molti , e cre- 
dimi , che  allora  fingolarmente  le  correggo  con  ogni  attenzione  • 

Nelle  fue  lettere  poi  egli  continuamente  eforta  e (limola  altri  al- 
lo ftudio , infegna  il  metodo  , con  cui  coltivare  le  lettere , do 
piopone  gli  onori  e i vantaggi , ufo  in  fomma  d’  ogni  più  effi- 
cace 


(«)  Quando  io  qui  e altrove  ne!  decorfo 
di  aue  t’Opcra  parrò  dell’  Enciclopedia  e 
degli  Encidopediti , incendo  di  A veli  a re 
della  prima  cdÌ7Ìon  di  quell’  opera , che 
fola  aveafi  allor  quando  io  pubblicai  que- 
lla Storia . Giova  fpcrare , che  gli  errori 

(1)  L TV.  ep.  X.  I V.  ep.  I.flc  VII. 

(1)  T.  I.  Are.  Athce. 

'(ìj  L.  IX.  ep.  VI. 


nè  leggieri  nè  pochi , che  in  e(Ta  tro- 
vavanfi , faranno  emendati  nella  nuova 
edizione  dà  vi  fa  per  materie,  che  già  da 
alcuni  anni  fe  n’è  cominciata  a Parigi, 
e di  cui  una  riflampa  ancor  pii  corretta 
e accrelciuta  C è intraprefa  in, Padova. 

(4)  L.  T.  ep.  IX. 

(5}  L.  Vili.  ep.  fX. 

(ò)  L.  VII.  ep.  XVII. 
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cace  maniera  per  rifvegliare  in  tutti  quell’  amor  di  fapere,  eh’ 
egli  vedeva  illanguidir  tra'  Romani  (a) . Ma  alla  Tua  patria  fin- 
golarmente  fi  moftrò  egli  in  ciò  benefico  e liberale  . Udiamo  <^a 
lui  medefimo,  in  qual  maniera  induceffe  i Tuoi  Concittadini  a con- 
durre qualche  dotto  M aeltro  , che  apriffe  in  Como  pubblica  {cuo- 
ia. E jjendo  io  flato , feri  ve  a Tacito  (l  ) , di  frefeo  in  patria  , 
venne  a trovarmi  un  giovinetto  figliuolo  di  un  mio  Concittadino  ; 
a cui  io,  ftudj  tu?  dijfi . Ed  egli : Sì  certo.  E dove?  In  Mila- 
no. Perché  non  anzi  qui  in  patria?  Allora  il  padre , che  era  pre- 
fonte,  e che  aveami  condotto  il  giovane  , perchè  qui , diffie , non 
abbiamo  Maeflri . E perchè  ciò  ? foggino  fi  io  : Voi  che  flètè  padri 
( e opportunamente  ve  n avea  molti  ad  udirmi  ) dovrefle  corro  bra- 
mare , che  qui  anzi  che  altrove  fludiaffiero  i voflri  figlj , percioc- 
ché dove  flaranno  ejfi  piu  volentieri  che  nella  lor  patria  ? dove  fa- 
ranno allevati  piU  oneflamente  che  fiotto  gli  occhj  de'  lor  genitori? 
dove  mantenuti  con  minor  difpendio  che  nella  propia  cafa  ? Cosi 
continua  Plinio  a narrare  , com’  egli  induffe  i Tuoi  Comafchi  a 
Affare  un  annuo  llipendio , di  cui  egli  promife  di  pagare  la  ter- 
za parte  pel  mantenimento  di  un  pubblico  Profeffore,  il  quale 
doveffe  da’  Cittadini  medefimi  effer  prefeelto,  e prega  perciò  Ta- 
cito, che  , fé  alcuno  ei  ne  conofce  a ciò  opportuno,  il  mandi  a 
Como,  perchè  veggano  que’  Cittadini,  fe  lìa  qual  elfi  il  brama- 
no . Nè  qui  fermoffi  fa  liberalità  di  Plinio  verfo  la  fua  patria  ; 
perciocché  egli  affegnò  del  fuo  un’  annual  rendita  di  trentamila 
feflerzj , oflìa  di  circa  750.  feudi  al  mantenimento  di  fanciulle  e 
di  fanciulli  ingenui,  cioè  nati  di  Padre  libero,  ma  ridotti  a po- 
vertà (a).  Finalmente  una  pubblica  Biblioteca  a comun  vantag- 
gio aprì  egli  in  Como , e in  quella  occafione  fece  un  ragiona- 
mento a’  Decurioni  della  Città , di  cui  egli  lleffo  piò  volte  ra- 
giona (3).  Ma  delle  Scuole  e della  Biblioteca  di  Como  avremo 
luogo  a trattare  più  lungamente,  o/e  degli  ftudj  , che  fiorivano 

nel 


(a)  Un  bell’  Elogio  di  Plinio  il  gio-  p.  r?8.  &c.  ),  il  quii  pelei?,  ha  ancor 
vane  ci  ha  dato  di  frefeo  il  Ch.  Sig.  pubblicata  una  elegante  fua  traduzione 
Cav  dementino  Vannerti  ( Conti<t  del  Italiana  di  dodici  lettere  del  medefimo 
2V.  Ciom.  Ai  Lenir.  A?  bel.  T.  XXVll.  Autore  ( Ivi  T.  XXXV.  p.  151.  &c.) 
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nel  rimanente  dell’  Italia  fuori  di  Roma , dovrem  favellare  ; ed 
ivi  pure  efamineremo , con  qual  fondamento  fi  dica,  che  una 
fomigliante  Biblioteca  forte  da  Plinio  aperta  in  Milano. 

XVI.  Molte  Poefie  avea  Plinio  fcritte  e in  Latina  e in 
^ Greca  favella,  e in  quella  anche  una  Tragedia  (1).  Molte  Ora- 
zioni ancora  avea  recitate  nel  trattar  delle  caufe,  che  da  lui  ftef- 
fo  vengono  annoverate  (2);  e la  fama,  di  cui  egli  godeva,  fu 
cagione,  che  alcuni  fuoi  libri  giugneffero  fino  a Lione  in  Fran- 
cia, e pubblicamente  vi  lì  vendettero  (3).  Ma  di  lui  nuli’ altro 
ci  è'  rimallo  fuorché  dieci  libri  di  Lettere,  e il  celebre  Panegi- 
rico detto  a Trajano.  Nelle  prime  egli  ufa  di  uno  Itile  colto  ed 
elegante , ma  che  troppo  è lungi  dalla  graziola  e piacevole  na- 
turalezza di  quelle  di  Cicerone.  Plinio  è concifo  e vibrato,  ma 
fpeffo  più  dei  bifogno,  talché  ei  ne  diviene  ofcuro  e digiuno; 
difetto  ulàto  di  quello  fecolo , in  cui , come  tante  volte  fi  è giù 
detto,  volevafi  dare  alle  cofe  una  perfezione  maggior  di  quella, 
che  lor  convenga . Il  Panegirico  è fiato  lodato  da  alcuni  come 
il  più  perfetto  modello  di  eloquenza , a cui  fia  mai  giunto  uomo 
di  quella  terra  . Nello  fcorfo  lecolo  Plinio  e Seneca  erano  i due 
Autori , fu  quali  credeva!!  comunemente  di  dover  formare  Io  Iti- 
le e il  difcorlo  ; e io  credo,  che  tal  paefe  vi  abbia  ancora  al 
prefente  fuori  d’  Italia , in  cui  diali  una  almen  tacita  preferenza 
a Plinio  in  confronto  di  Cicerone,  ove  fi  tratta  di  fcrivere  lati- 
namente. Nè  fi  può  negare,  che  il  Panegirico  di  Plinio  non  ab- 
bia fentimenti  e pen  fieri  di  una  forza  e di  una  fublimità  ammi- 
rabile; ma  il  voler  dare  ad  ogni  cofa  un’aria  nuova  o maravi- 
gliofa  ; il  voler  far  pompa  ad  ogni  palio  di  acutezza  d’  ingegno  ; 
il  voler  trovare  in  ogni  oggetto  confronti,  amiteli,  contrapporti, 
non  folo  crea  ofcurità , ma  no  ja  aDcora  a chi  legge  . Quindi  di 
Plinio  fi  può  dire  ciò,  che,  come  abbiam  veduto,  di  Seneca  di- 
cefi da  Quintiliano , eh’  ei  può  effer  letto  con  frutto  da  chi  , ef- 
fendofi  già  formato  fugli  eccellenti  Autori  , può  fceglierne  fag- 
giamente  ciò  che  vi  ha  di  pregevole  e degno  d’  imitazione , e 
lafciare  in  difparte  ciò,  che  vi  ha  di  viziofo.  Io  penlò  nondime- 
no, che  Plinio  debba  effere  antiporto  a Seneca  ; perchè  ne’  fenti- 

men- 


'1)  L VII.  ep.  in. 
(i)  L.  VI.  ep.  XXIX. 


(j)  L.  IX.  ep.  XI. 
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menti  di  Plinio  fi  vede  comunemente  il  grande  e il  vero , ben- 
ché guado  fpelfo  da  una  foverchia  affettazion  del  fublime;  ne’ 
fentimenti  di  Seneca  altro  non  s’  incontra  fovente,  che  una  vo- 
ta ombra  e una  ingannevole  apparenza  di  maeltà  e di  grandez- 
za, che  volendoG  penetrar  più  addentro  fi  dirada  todo  e fvani- 
fce . Non  parlo  qui  delle  Vite  degli  uomini  illudri , che  da  al- 
cuni fono  date  attribuite  a Plinio , poiché  non  v’  ha  or  chi  non 
fappia,  che  effe  più  probabilmente  fono  di  Aurelio  Vittore. 

XVIL  XVII.  Quelli,  come  abbiam  detto,  fono  gli  unici  faggi, 

tori  di' qatftì  che  dell’eloquenza  di  quedi  tempi  ci  fon  rimadi.  Furonvi  non- 
tcmpi . dimeno  parecchi  Oratori,  che  per  effa  ottennero  grande  dima. 

Sopra  tutti  fi  lodano  da  Quintiliano  [i]  Doraizio  Afro  e Giulio 
Africano.  Di  que  , die’  egli,  cb'  io  ho  veduti,  Domizio  Afro  e 
Giulio  Africano  hanno  forpajjato  di  molto  gli  altri  tutti.  Domi- 
zio  Afro,  fecondo  la  Cronaca  Eufebiana , fu  nativo  di  Nimes 
nella  Gallia,  e di  lui  perciò  hanno  lungamente  favellatogli  Au- 
tori della  Storia  Letteraria  di  Francia  [2]  , predo  i quali  fi  po- 
tranno vedere  intorno  a lui  più  copiofe  notizie.  E certo  doveva 
effer  uomo  di  non  ordinaria  eloquenza  , perciocché  Quintiliano 
deffo  foggiugne,  che  nella  feelta  delle  parole  e in  tutu  la  ma- 
niera di  ragionare  egli  era  fuperiore  a chiunque , e degno  di  ef- 
fer podo  nel  numero  degli  antichi.  Celebre  è il  fatto,  che  di  lui 
narra  Dione  [3],  cioè  che  Caligola  capricciofamente  fdegnato  con- 
tro Domizio  per  motivi  da  nulla  accufollo  al  Senato , e fapendo, 
quanto  celebre  Oratore  egli  foffe,  prete fe  di  gareggiare  con  lui 
in  eloquenza.  Domizio  avvedutoli  della  vanità  di  Caligola,  ap- 
pena quelli  ebbe  finito  di  ragionare,  invece  di  difenderli,  comin- 
ciò a moftrarfi  attonito  e forprefo  da  sì  grande  eloquenza;  quia- 
di  a lodare  1’  Orazion  di  Caligola  , ripeterne  le  diverfe  parti  , 
efaltarne  la  bellezza  e la  forza;  e finalmente  quafi  incapace  a rif- 
pondere,  girtatofi  a piè  dell’  Imperadore,  confeflàre  di  non  avere 
altra  difefa  che  quella  delle  preghiere  e del  pianto  . Di  che  pa- 
go Caligola  rimandoilo  affoluto,  e non  molto  dopo  1’  eleffe  a 
Confole . Ma  Domizio  non  ebbe  ugual  lode  pe’  fuoi  codumi  che 
per  la  dia  eloquenza  [4.]  ; e quella  ancora  col  crefcere  degli  an- 
ni 


(3)  L.  LIX. 

(4)  Tac.  AnnaL  1.  IV.  c.  Ltl. 
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tw  venne  meno  per  modo,  che,  quando  faliva  fu’  rofìri,  fpeflTo 
egli  era  o compatito  o derifo  (1).  E la  morte  ancora  non  ne 
fu  ftiolto  gloriofa,  perchè  cagionatagli,  fecondo  la  Crona:a  Eu* 
febiana  , dal  foverchio  cibo.  Effe  accadde,  fecondo  Tacito  (2), 
nel  quinto  anno  dell’  Impero  di  Nerone.  Giulio  Africano  ancora 
fu  delle  Gallie,  e nativo  della  Città  di  Saintes , come  chiara- 
mente afferma  Tacito  : Julius  Africartus  e Santonis  Gallica  Civi- 
tate  (3);  ed  è perciò  a flupire , che  gii  Autori  della  Storia  Let- 
teraria di  Francia  non  gli  abbiano  dato  luogo  tra’  lor  più  cele- 
bri Oratoti.  Quintiliano  dopo  aver  detto,  come  già  abbiamo  ve- 
duto, ch’egli  e Dcmizio  erano  i migliori  tra  gli  Oratori  da  lui 
conofciuti , cosi  forma  il  carattere  di  Giulio  Africano  : Qucjli 
era  pii i ìmpetuofo  • ma  nella  f celta  delle  parole  troppo  affettato,  e 
troppo  lungo  talvolta  nella  tejjitura  del  ragionare , e nelle  trafpo fi- 
ottoni non  abb  affanna  ritenuto. 

XVIII.  il  medehmo  Quintiliano  di  tre  altri  Oratori  ragio-  XVttl. 
na  didimamente , e i loro  pregj  de  feri  ve  e infìeme  i loro  difetti.  aUun?urdaì 
Eranvi , die’ egli  (4),  anche  di  fref co  Oratori  di  eccellente  inge • tocidaQaia- 
gno  . Perciocché  Tracalo  era  comunemente  fublime  e chiaro  ab- 
baffanza ; e conofcevaft  , eh’  et  fetnpre  fceglieva  il  meglio.  Ma 
udendolo  piaceva  affai  pili  ; poiché  cosi  bella  voce  egli  ave  a , ch'io 
in  niun  altro  ne  ho  conofciuta  la  forni  gitante , e un  recitare , qua- 
le farebbe  convenuto  anche  al  Teatro , e gran  decoro , e tutti  in 
forum  a i pregj  eflrtnfeci  di  Oratore.  Vtbio  Crifpo  ancora  era  ele- 
gante nel  ragionare , e piacevole  e nato  a dilettare  : migliore  però 
nelle  private  che  nelle  pubbliche  caufe  [<r]  . Giulio  S<  condo  , fe 
ttvtjfe  avuta  piu  lunga  vita , ottenuto  avrebbe  prejfo  i pofferi  il 
nome  di  grandijjimo  Oratore.  Perciocché  egli  avrebbe  aggiunto , co- 
me già  andava  aggiugnendo , agli  altri  fuoi  pregi  quanto  in  un 
Oratore  ft  può  bramare , cioè  di  effere  affai  pii*  contenziofo  , e di 
badar  talvolta  alle  coje  ptì<  che  alle  parole.  Nondimeno , benché  ra- 
pito in  età  immatura , ei  merita  molta  lode  • s)  grande  ne  è l'  Eia- 

Tom.  Il,  S q non- 


io') Di  Violo  Crifpo  Vercellefe  ci  ha  Conte  Felice  Durando  di  Villa  ( Pre- 
dato un  elegante  Elogio  il  valorofo  Sig.  monttfi  lìluftri  T.  III.  p.  243.  ) 

(1)  Quinti).  1.  XII.  c.  XI.  f4)  L.  X.  c.  I.  V.  etiam  lifa.  X.  a. 

(li  Anna).  I.  XIV.  c.  XIX.  III.  L XII,  c.  HL  &c. 

( 3 ) Annoi.  I.  VI.  t.  VII. 
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loquenza  , e la  grazia  nello  [piegare  checché  gli  piace , e una  ma- 
niera di  favellare  sì  terfa  e foave  e ornata , e sì  grande  proprietà 
di  parole  perfin  nelle  metafore.  Coloro , che  dopo  noi  priveranno 
gli  elogj  degli  Oratori , avranno  ampia  materia  di  lodare  verace- 
mente qtie’yche  ora  fiorifeono.  Perciocché  uomini  di  grande  ingegno 
fon  quelli , che  ora  illu/lrano  il  Foro;  e gli  Avvocati  già  confum - 
mnti  gareggiano  cogli  antichi , e i giovani  cor  aggio f amente  fi  adde- 
ntano a feguirne  i pile  luminoft  efemp j . Cosi  Quintiliano  sfugge 
faggiamente  il  pericolo  di  nominare  gli  Oratori  ancor  vivi , e 
con  una  generai  lode  comprende  tutti,  egli,  che  pure  altre  volte, 
come  abbiamo  veduto,  moflra  di  ben  conofcere,  quanto  l’Elo- 
quenza a’  f'uoi  tempi  folle  dall’  antica  fua  forza  e maeftk  decadu- 
ta . Altri  ancora  noi  troviamo  in  diverfe  occafioni  nominati  da- 
gli Scrittori  di  quella  eth,  e detti  Oratori  colti,  eloquenti  e for- 
ti; ma  poco  giova  il  teflere  una  lunga  ferie  di  nomi  e di  tito- 
li, non  avendo  cofa  alcuna  fralle  mani,  da  cui  poter  giudicare 
del  vero  carattere  della  loro  Eloquenza.  Ballimi  dunque  accenna- 
re i nomi  di  Mamerco  Scauro,  cui  Tacito  chiama  il  più  elo- 
quente Oratore  a’  tempi  di  Tiberio  (1),  ma  infieme  infamia  e 
obbrobrio  de’ Tuoi  illuftri  Antenati,  e che  polcia  accufato  di  gra- 
vi delitti  da  fe  medelìmo  fi  diè  la  morte;  di  Giulio  Grecino  (2) 
uccifo  da  Caligola,  perchè  ricusò  fermamente  di  acculare  Silano; 
di  Vozieno  Montano  rilegato  da  Tiberio  nell’  ifole  Baleari  (3)  ; 
di  Pompeo  Saturnino,  quel  medelìmo  che  tra’  Poeti  abbiam  no- 
minato (4)  > de’  quali  gli  allegati  Scrittori  parlano  come  di  fa- 
mofi  Oratori . Altri  fe  ne  poffon  vedere  nominati  da  Seneca 
nelle  fue  Controverfie. 


CA- 


(1)  Ann.  I.  ITI.  c.  XXXI.&  LXVF.  f3)  Tacir.  Ann.  f.  IV.  c.  XLIL  Eu- 
& L VI.  c XXIX.  fcb.  Cfiron. 

Uì  Tacir  ,n  Vita  Agjic.  Senoc.  ile  (4)  Piin.  I.  I.  ep.  XVI. 

Benef.  L II. 
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CAPO  IV. 

Storia « 

I.  T Tempi,  de’ quali  or  ragioniamo,  eran  comunemente  così 
X luttuofi  e funefti , che  era  quali  a defiderare , che  non  ne 
rimanefie  a’  pofteri  memoria  alcuna.  Ma  come  un  infelice  pro- 
va conforto  nel  palefare  ad  altri  le  lue  dolorofe  vicende,  così 
molti  vi  furono  tra’  Romani,  che  vollero  tramandare  alle  ven- 
ture età  la  notizia  de’  mali , che  lor  convenne  foffrire . La  Sto- 
ria de’  primi  Cefari  fu  1’  argomento , fu  cui  molti  Scrittori  di 
quelli  tempi  s’  efercitarono  : alcuni  altri  però  prefero  a riteffere 
da  più  lungi  la  Storia  Romana , ed  altri  altro  fuggetto  vollero 
illuìtrare,  come  vedremo.  Il  numero  degli  Storici  di  quella  etk 
non  fu  forfè  inferiore  a quello  dell’  età  precedente  ; ma  que’  di- 
fetti medefimi,  che  abbiam  veduti  ne’  Poeti  e negli  Oratori  di 
quelli  tempi,  s’ incontran  ancor  negli  Storici,  e Angolarmente  un 
foverchio  parlar  fentenziofo , una  precifione  affettata,  e quindi 
una  molella  e fpeffe  volte  non  intelligibile  ofcurità,  difetti,  che 
nacquero  elfi  pure , come  negli  altri  generi  di  Letteratura , dal 
voler  fuperare,  anziché  imitare,  gli  eccellenti  Storici  de’ tempi  ad- 
dietro, e dal  volerfi  molìrare  più  di  efli  ingegnofi  ed  acuti.  Ciò, 
che  abbiam  detto  di  fopra  parlando  deli’  Eloquenza  e della  Poe- 
fia,  vuolfi  ripetere  qui  ancora,  e faraffi  fempre  più  evidente 
coll’  efamrnare,  che  ora  faremo,  gli  Scrittori  di  Storia,  che  fio- 
riron  nell’  Epoca  , di  cui  trattiamo . 

II.  Il  primo,  che  ci  fifa  innanzi,  perchè  prefe  a feri  vere  il 
primo,  fra  que’  che  ci  fono  rimalli,  è C.  Velie  jo  Patercolo  . Il 
diligente  Enrico  Dodwello  ne  ha  deforma  cronologicamente  la 
Vita,  imprefa  difficile  affai,  poiché  in  niuno  degli  antichi  Auto- 
ri , trattone  Prilciano , fi  trova  menzione  alcuna  di  quello  Stori- 
co, di  cui  nulla  fapremmo,  fe  egli  fleffo  non  ci  avelie  qualche 
volta  di  fe  parlato.  Ei  dunque  penfa,  e flabilifce  con  ottime 
conghietture,  che  Vellejo  naiceffe  diciotto  anni  in  circa  innanzi 
all’  Era  Criftiana . Difendeva  da  un’ illullre  famiglia  di  Napoli, 
e tra’  fuoi  maggiori  contava  il  celebre  Magio  sì  rinomato  per 
la*  fua  fedeltà  verfo  de’  Romani  nella  guerra  di  Annibaie . Die- 

S a defi 


I. 

Cararte'e 
genera1*  degli 
Storici  di  que- 
lli tempi . 


ir. 

Noruie  di 
Vellejo  P*rer« 
colo. 
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defi  alla  milizia  , e combattè  in  più  guerre  a’  tempi  d’  Augufto 
e di  Tiberio,  fingolarmente  in  Germania,  e vi  ebbe  onorevoli 
cariche.  Nè  mancagli  i’  onore  de’  Mjgirtrati  Civili , eflendo  egli 
fiato  e Quefiore  e Tribun  della  Plebe  e Pretore.  In  qual  anno 
e di  qual  morte  ei  morifle  , non  fi  può  di  certo  affermare . Ma 
il  vedere , che  nel  fine  della  fua  Storia  ei  prende  ad  adular  baf- 
famente  non  fol  Tiberio,  ma  ancora  Sejano,  rende  probabile  la 
congettura  di  chi  penfa , eh’  ei  fofie  tra  gli  amici  di  quefio  in- 
degno Minifiro  , e che  perciò  egli  ancor  foffe  involto  nella  rivo- 
luzione, che  l’anno  31.  dell’Era  Crirtiana  tolfe  dal  Mondo  e 
lui  e tutti  coloro,  eh’  egli  avea  tratti  nel  fuo  partito.  Tutto 
ciò  fi  può  vedere  ampiamente  dirtelo  e provato  negli  Annali  Vel- 
lejani  del  mentovato  Dodwello,  che  trovanfi , oltre  altre  edizio- 
ni, in  quella  di  Patercolo  fatta  in  Leyden  per  opera  di  Pietro 
Burmanno  l’anno  1719-  (<*)• 

III.  Di  lui  abbiamo  due  libri  di  Storia,  ma  il  primo  di  elfi 
mancante  per  tal  maniera,  che  appena  fi  può  raccogliere,  qual 
argomento  egli  averte  prefo  a trattare.  Giurto  Lipiìo  penfa,  e 
parmi  che  a ragione,  eh’ ei  fi  forte  prefirtò  di  formare  un  com- 
pendio di  Storia  Generale  de’  tempi  e de’  popoli  antichi , e di 
feender  quindi  a narrar  più  ampiamente  ciò,  che  apparteneva  alla 
Storia  Romana  della  fua  etò , il  che  egli  fa  realmente  nel  fecon- 
do libro,  in  cui  conduce  il  racconto  fino  al  fedicefimo  anno  di 

Tiberio.  Sembra,  che  un’altra  più  grande  Opera  egli  averte  in 
animo  d’intraprendere,  e di  fvolgere  in  erta  ancora  più  minuta- 
mente la  Storia  de’  fuoi  tempi  (1),  ma  che  la  morte  non  gli 

permetteffe  di  compiere  il  fuo  difegno . Volfango  Lazio  ha  pre- 
tefo  di  aver  trovato  un  notahil  frammento  di  quello  Scrittore,  e 

lo 


(a)  Una  nuova  e affai  più  efatta  edi- 
zione delia  Storia  di  Velfejo  Patercolo 
illuflrara  con  ampie  note  fi  ò fatta  nel 
1770.  in  Leyden  per  opera  de!  Sig.  Da- 
vid Rhunkenio  in  due  groffi  tomi  in  8. 
Io  ne  ho  avuta  copia  per  cortefe  dono 
fattomene  da  S.  E.  il  Sig.  Conte  Otton 
Federico  de  Lynden  Signor  di  Voorft 
&c. , uno  de’  più  colti  e de’  più  dotti 

(1)  L II.  c.  XLVIII.  XCIX.  &c. 


unmini,  che  abbia  ar  prefente  F Ollàn- 
da , e che  t rimirato  in-  quelle  Provincie 
come  fplendido  Protettore  de’  buoni  fiudj 
da  lui  non  men  felicemente  promotTi  che 
coltivati , e come  tale  conofciuto  anche 
in  Italia,  ove  1’  Arcadia  Romana  fi  è 
fatto  un  pregio  di  afcriverlo  al  ruolo  de* 
più  illuflri  fuoi  Soci. 
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Io  ha  dato  in  luce  (1);  ma  egli  non  l’ha  potuto  perfuadere  ad 
alcuno  (2).  Più  ardito  è il  parere  di  Francefco  Afolano  , che 
vorrebbe  farci  credere  interamente  fuppofta  la  Storia  di  Paterco- 

10  (3);  ma  egli  ancora  non  ha  avuti  feguaci  della  fua  opinione. 

Nè  è giù  che  Patercolo  abbia  uno  Itile , di  cui  non  vi  poffa  ef- 
fere  il  più  foave  e il  più  puro,  come  troppo  facilmente  ha  af- 
fermato Giovanni  Bodino  (4);  ma  in  lui  fi  vede  appunto  lo  fti- 
le di  quelli  tempi  concifo  e vibrato  più  del  dovere , e perciò 
ofcuro  non  rare  volte.  Non  gli  manca  enfafi  e forza,  ma  a quan- 
do a quando  ne  abufa;  e le  fentenze  vi  fono  fparfe  per  entro 
con  quella  foverchia  liberalità,  che  è comune  agli  Scrittori  di 
quella  età.  Ma  fopra  ogni  cofa  ributta  quella  fervile  baftiftima 
adulazione , con  cui  egli  parla  di  Tiberio  e di  tutte  le  perfone 
allora  care  a Tiberio  ; difetto , che  non  può  perdonarli  a qua> 
lunque  fia  Scrittore,  cui  niuno  coftringe  a dir  Tempre  il  vero, 
ma  che  non  dee  abbalTarfi  a mentire  sfacciatamente  adulando . 

IV.  Contemporaneo  a Patercolo,  ma  viffuto  alquanto  più  rv. 
tardi,  fu  Valerio  Maflìmo.  Il  celebre  Andrea  Alciati  appoggiato 
a un’ Ifcrizione , che  dice  efiltere  in  Milano  nella  Chiefa  di  S.  p opera  eh’ »i 
Simpliciano,  afferma  (5),  ch’ei  fu  di  patria  Milanefe  (a);  ma  fe  « h*  UfeUta. 

11  leggerli  in  una  Ifcrizione  il  nome  di  Valerio  Maftimo  baftaffe 
a provare,  che  la  Città,  in  cui  effa  fi  trova,  fu  la  patria  di 
quello  Scrittore,  molte  altre  Città  potrebbon  darli  lo  fteffo  van- 
to; perciocché  e in  Gaeta  (6),  e in  Porto  Ferrajo  (7),  e k» 

Piacenza  (8),  e in  Firenze  ($>),  e in  Narbona  (io), e altrove  fi 
veggono  Ifcrizioni  fegnate  di  quello  nome.  Altro  di  lui  non  Tap- 
piamo, fe  non  ch’egli  fu  in  Alia  con  Sello  Pompeo,  com’egli 
iteffo  raccontaci].  Scriffe  un’opera  in  nove  libri  divifa  di  Detti 


(a)  L’ Ifcrizione  di  Valerio  Maffimo 
che  era  già  in  S.  Simpliciano , e fi  era 
pofcia  fmarrrta , vedeli  ora  tre!  portico 
de’  Signori  Marchefi  Talenti  di  Fioren- 

(1)  Comment.  de  Rep.  Rom.  I.  I.  c. 

Vili. 

(1)  V.  Fabric.  Bìbl.  Lar.  I.  IT.  c.  IT. 

(3)  Prrrfat.  ad  Liv.  Edit.  Aldin. 

(4)  Merhod.  Hiflor.  c.  IV- 
(j)  Rer.  Pati.  L II- 


•za  in  Milano,  e fi  pofTotv  leggere  le  ri- 
de Ilio  ni  fopra  ella  fatte  dal  Ch.  P.  Aba- 
te D.  Pompeo  Calati  ( Cictrtji  Eptji. 
T.  L p.  81.  &c.). 

( 6 ) Nov.  Thef.  Infcr.  tom.  II.  pap. 
DCCCLXIII. 

(7)  Ib. 

(8)  T-  III.  p.  MCDXVr. 

(9;  Ib.  p.  MCCLXXX1II.. 

(io)  fb.  p.  MDVI. 

Cu)  L II.  c.  VI.  n.  i» 
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e di  Fatti  memorabili  tratti  dalle  Romane  e dalle  ftraniere  Sto- 
rie, e dedicolla  a Tiberio,  cui  egli  pure  adulò  nella  Prefazione, 
onorandolo  di  tali  lodi,  che  appena  al  più  faggio  Principe  fi 
converrebbono.  Pare,  ch’egli  fopravvivefle  a Sejano;  perciocché 
verfo  il  line  della  fua  Opera  fi)  ei  parla  in  modo,  che  fembra 
non  poterfi  intendere  altrimenti  che  di  Sejano  giù  uccifo . Di 
quell’  Opera  di  Valerio  Malli  mo  parlano  chiaramente  Plinio  il 
Vecchio  (a),  Plutarco  ( 3 ),  e Gelilo  [4]  ; nè  fi  può  perciò 
dubitare,  ch’egli  non  l’abbia  fcritta  . Ma  che  ella  fia  a noi  per- 
venuta qual  ei  la  fcrifle,  e non  anzi  un  femplice  compendio  fat- 
tone da  altri,  ciò  è di  che  alcuni  muovono  dubbio.  Nella  Bi- 
blioteca Cefarea  in  Vienna  conferva!!  un  Codice  [ 5 ] , in  cui 
vedefi  il  libro  decimo,  offia  l’Appendice  all’Opera  di  Valerio 
Mafiìmo,  contenente  un  Trattatelio  de’ Nomi  propj  ; e innanzi 
ad  elfo  leggonfi  quelle  parole  : Decimus  atque  ultimus  bujus  Ope- 
ri! Itber  , fcu  Jìudioforum  inerti, 7 , fcu  fcriptorum  fcgnitic  , fot 
alto  qttovis  cafu  atatis  noflrx  perditus  efl . Veruni  Julius  Paris 
abbreviator  Valerti  po/l  novem  libros  exphcitos  hunc  decin\um  fub 

infrafcripto  compendio  complexus  efl Verba  quidem  J ulti 

Paridis  bete  funt  (Ve.  E qui  fegue  il  principio  di  detto  libro , 
quale  appunto  vedefi  alle  (lampe . Da  quelle  parole  il  Volilo  ha 
congetturato  (d),  che  l’Opera,  che  noi  abbiamo  di  Valerio 
Maffimo  altro  non  fia , che  il  compendio  di  effa  fatto  dal  men- 
tovato Giulio  Paride,  che  perciò  dicefi  abbreviator  di  Valerio. 
Ma  fe  ben  fi  rifletta , nel  paffo  fopraccitato  fembra  che  Giulio 
Paride  fi  dica  abbreviator  di  Valerio  folo  per  riguardo  a quell’ 
ultimo  libro , e che  fi  accenni , che  gli  altri  furon  da  lui  o co-  . 
piati  o in  qualche  modo  illuflrati . Il  che  rendefi,  a mio  pare- 
re, evidente  dalla  diverfa  maniera,  con  cui  fi  parla  de’  primi 
nove  e del  decimo  : pofl  novem  libros  expltcitos , hunc  decimum 
fub  infrafcripto  compendio  complexus  efl . Con  maggior  fonda- 
mento fi  vuole  da  altri,  che  un  cotal  Gennaro  Nepoziano  fia  il 
Compendiatore  di  Valerio  Maffimo,  e che  quello  compendio  fia 

quel- 


lo L.  IX.  c.  XI.  Ext.  n.  4.  (5)  L.imb.  Comment  de  Bibl.  Cari". 

(2)  L.  I.  in  Ind.  i.  II.  p.  819.  Edit.  Vindob.  1760. 

(j)  In  Marceli.  (fi)  De  Hirt.  Lat.  1. 1.  c.  XXIV. 

C4)  L.  L c.  VII. 
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quello  apparito,  che  noi  abbiamo.  Del  qual  fentimento  è fra  gli 
altri  il  P.  Cantei  nella  Prefazione  premefla  all’edizione  di  quello 
Autore  da  lui  fatta  in  Parigi  l’anno  1 679.  Appoggiali  quell’  o- 
pinione^  una  lettera  di  Nepoziano,  che  da  un  Codice  MS.  ha 
pubblicata  il  P.  Labbe  (1);  in  cui  egli  dopo  aver  detto  , che 
Valerio  Maflìmo  è troppo  diffufo,  foggiugne  : Recidam  itaque , 
ut  vis , ejus  redundnntir.m , (!?  pleraque  tranfgrediar  , nonnulla 
pratermijfa  connettam . E’  certo  dunque,  che  Nepoziano  riduffe 
in  compendio  Valerio  Maflìmo . Ma  egli  è certo  ugualmente, 
che  quello  compendio  fia  quello  appunto,  che  noi  abbiamo?  Il 
P.  Labbe  non  fa  altro,  che  riferire  la  detta  lettera;  non  dice, 
fe  nel  Codice  da  lui  veduto  alla  lettera  fi  aggiunga  1’  opera , e 
fe  quella  fia  quale  appunto  è ftampata , anzi  nemmeno  accenna, 
in  qual  Biblioteca  efifta  il  Codice  fopraddetto.  Come  dunque  ef- 
fer  licuri , che  noi  abbiamo  al  prefente  non  1’  opera  di  Valerio 
Maflìmo  ma  il  compendio  di  Nepoziano  ? Pare  ad  alcuni , che 
l’opera,  quale  ci  è giunta,  non  abbia  quella  foverchia  proliflìth, 
che  Nepoziano  in  ella  riprende;  e che  ella  anzi  abbia  l’apparen- 
za di  nn  riflretto  compendio.  Io  rifpetto  il  giudizio  de’  dotti 
uomini , che  fenton  così  ; ma  confeffo , che  a me  ne  pare  trop- 
po diverfamente  ; e che  io  penfo,  che  fe  dall’opera  di  Valerio 
Maflìmo  fi  toglieflero  tutte  le  declamazioni  importune , le  inutili 
digreflìoni,  e le  ricercate  fèntenze  , che  fpeffo  vi  fi  incontrano, 
rifa  potrebbe  reftringerfi  a affai  più  picciol  volume.  E quella  è 
per  me  affai  più  valevol  ragione  a credere , che  noi  abbiamo 
non  il  compendio  ma  1’  opera  intera , che  non  quella  , che  da 
altri  fi  adduce,  cioè  che  da  Gellio  e da  altri  antichi  Scrittori  fe 
ne  adducono  alcuni  paflì , i quali  colle  fleffe  parole  precifamente 
fi  trovano  ora  in  Valerio  Maflìmo  ; perciocché  non  farebbe  diffi- 
cile, che  il  Compendiatore  aveffe  ritenute  le  parole  e le  frali 
fteffe  del  fuo  Autore  , troncandone  folo  ciò,  che  gli  parefle  fo- 
verchio. 

V.  Troppo  fevero  a mio  parere  è il  giudizio  , che  di  Va- 
lerio Maflìmo  ha  portato  Defiderio  Erafmo  fcrivendo , eh’  egli 
fembra  Africano  anziché  Italiano,  e che  tanto  egli  è Amile  a 

Ci- 


(t)  Nov.  Biblici  ih..  MSS.  t.  I.  p toc. 
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Cicerone,  quanto  un  mulo  ad  un  uomo  [i].  Egli  è certo  però, 
e ne  convengono  tutti  coloro,  che  han  guito  di  buona  Latinità, 
che  lo  llile  di  quell’ Autore  ha  affai  dell’incolto  e del  rozzo;  e 
che  non  gli  mancano  innoltre  i d tetti  comuni  agli  Scrittori  di 
quello  tempo,  cioè  un’affettazione  viziofa  di  ufar  Temenze  e con- 
cetti , e di  farfi  credere  uomo  di  fpirito  e d’ ingegno  con  un  par- 
lare intralciato  ed  olcuro.  Gii  viene  ancor  rimproverata  non 

lènza  ragione  la  mancanza  di  buona  critica , per  cui  egli  fenza 
un  giullo  difcernimento  ammalia  inlìeme  e racconta  tuttociò , che 
da  qualunque  Scrittore  vede  narrato,  e ciò  ancora,  che  non  è 
appoggiato  che  a dubbiolà  popolar  tradizione  ; efempio  feguito 
comunemente  da  quelli,  che  dopo  lui  han  pubblicate  fomiglianti 
raccolte  di  detti  e di  fatti,  di  virtù  e di  vizj.  Quindi  mi  pare, 
che  troppo  liberale  di  lodi  verfo  quello  Scrittore  ha  fiato  il  Ch. 

Conte  di  S.  Rafaele,  che  ne  ha  fatto  elogio,  come  di  uno  de’ 

migliori  Scrittori  di  tutta  l’antichità  (2).  L’ultimo  libro,  che  è 
intorno  a’  Nomi  propj  de’  Romani , non  è che  un  compendio 
di  quello,  che  più  diffufamente  avea  fcritio  Valerio  Maffimo;  e, 
fecondo  ciò,  che  abbiam  detto , pare  che  ne  fia  autore  Giulio 
Paride;  benché  in  qualche  Codice  fi  attribuita  a C.  Tito  Pro- 
bo, il  quale  non  ne  fu  forfè  che  il  copiatore  [3]. 

VI.  Debbo  io  tragli  Scrittori  di  quelta  età  annoverare  an- 
cor Quinto  Curzio?  Non  vi  ha  forfè  punto  di  Storia  Letteraria 
incerto  al  pari  di  quello.  Nmno  degli  antichi  Scrittori  fino  al 
fecolo  XII.  ha  fatta  menzione  della  Storia  di  Cu  zio . Di  quella 
li  è perduto  il  principio,  in  cui  fotfe  egli  avrà  parlato  di  Te 
niedelimo.  In  tutto  il  decorfo  di  effa  non  vi  è che  un  paffo,  in 
eui  egli  alluda  a’  fuoi  tempi , ma  cosi  ofcuramente , che  non  vi 
ha  quali  fecolo  alcuno,  a cui  quelle  efpreffioni  non  pollano  con- 
venire. Come  dunque  accertare,  anzi  come  affermare  con  qual- 
che probabile  fondamento,  a qual  tempo  fia  egli  viffuto?  Ecco  il 
celebre  paffo  di  Curzio.  Narrando  Je  dilfenfioni , che  per  la  di - 
Vìlione  del  Regno  di  Aleffandro  fi  eccitarono,  cosi  ei  dice  [4]: 
Proinde  jure  meritoque  Populus  Romanus  falutem  fe  Principi  Juo 
debere  proji t et ur  , cui  nobhs , quam  pene  fupremam  babuimus , tta- 

vum 


(t)  Disi.  Ciceronian.  (?)  V.  Fsbrie  Bibl,  Lat.  1.  II.  c.  V« 

(2)  Secolo  d’ Auguiio  p.  1 99.  (4)  L.  X.  c.  IX. 
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vum  fidus  illuxit.  Hujus  bercule,  non  folk  or  tue , lucem  caliganti 
reddidit  mando , quum  fine  fino  capite  difeordia  membra  trepida • 
rent . £puot  ille  tum  exfiinxit  faces?  quot  condìdit  gladios?  qu  un- 
tata tempejlatem  fubita  ferenitate  dtfcujftt ? Non  ergo  revirefeit 
folum , fed  et  tata  floret  Imperium.  Abfir  modo  invidia;  ex  dpi  et 
bujus  J acuii  tempora  cjufdem  domus  utinam  perpetua , certe  diu- 
turna, pofìeritas.  Se  Curzio  avete  voluto  farti  giuoco  de’  poteri , 
e propor  loro  a fciogliere  un  ofeuriflìmo  enigma,  non  altrimenti 
avrebbe  potuto  confeguir  meglio  il  fuo  fine  che  colle  addotte  pa- 
role. Chi  è il  Principe,  di  cui  egli  ragiona?  Qual  fu  quatta 
notte,  che  per  poco  non  riufd  fatate  all’impero?  Quale  lo  feon- 
certo  de’  membri  rimate  fenza  capo  ? Qui  è dove  i Critici  fi 
dividono  in  contrarj  pareri  , e gli  uni  combatton  cogli  altri,  e 
ciafchedun  fi  lufinga  di  riportarne  vittoria.  Altri  dunque  voglio- 
no , che  di  Augufto  debban  intenderfi  le  arrecate  parole , perchè 
egli , dicono , ettinfe  ed  acchetò  finalmente  le  civili  difeordie  ; al- 
tri le  adattano  a Tiberio,  altri  a Claudio  , altri  a Vefpafìano, 
altri  a Trajano,  altri  a Teodofio . Vegganfi  i foftenitori  di  tutte 
quelle  fentenze  pretto  il  Fabricio  (i),  e più  ftefamente  ancora 
nella  Seconda  Parte  del  Ragionamento  della  gente  Curzia  e dell 
ttà  di  Curzio  V JJìorico  del  Conte  Gianfrancefco  Giufeppe 
Bagnolo  ltampato  in  Bologna  l’anno  1745.,  il  quale  dopo  avere 
efpofii  e confutati  i fentimenti  altrui , propone  il  fuo  da  tutti 
gli  altri  diverte , cioè  che  Curzio  fiorite  a’  tempi  di  Coftantino 
il  grande,  e che  di  lui  egli  intenda  di  favellare  nel  citato  paffo. 
In  tanta  divertiti  di  pareri  a qual  partito  potrem  noi  appigliar- 
ci ? Alcuni  hanno  fpeditamente  troncato  il  nodo  , affermando, 
che  la  Storia  di  Curzio  non  è altro  che  una  recente  impodura 
di  Autore  vilfuto  tre  0 quattro  fecoli  addietro . Tale  racconta 
Guido  Patino  etere  fiata  l’opinione  di  un  fuo  Maeftro  (2);  tale 
ancora  era  il  parere  dell’  erudito  Corrado  Schurtzfleifchio  [3] . 
Ma  qualunque  ragione  arrechino  efli  di  tal  fentimento,  elfo  non 
regge  certamente  alle  pruove.  Il  celebre  P.  Montfaucon  parla  di 
un  Codice  (4)  di  Curzio  della  Biblioteca  Colbertina  fcritto  al- 
meno da  ottocento. anni.  Un  altro  di  fomigliante  antichiù  ram- 
Tom.  11.  T me*- 
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(1)  Bibliot.  Lat.  1.  TI.  c.  XVIf,  (t)  V.  Aft.  Enid.  Lipf.  1729.  p.  41». 

(2)  Lettres  t.  I.  1.  XLIV.  (4)  Pra:f.  ad  Palcogr.  Crare. 
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mentali  dal  Wagenfeilio  moftrato  a lui  dal  famofo  Magliabec- 
chi  (1).  E,  ciò  che  è accora  di  maggior  forza,  della  Storia  di 
Quinto  Curzio  fanno  menzione  Giovanni  di  Sarisbery  (2)  , e il 
Cardinale  Jacopo  di  Vitry  [3]  , autori  del  XII.  e del  XIII.  fe* 
colo,  oltre  altri,  che  rammentanfi  dal  Fabricio  [4].  Egli  è cer- 
to dunque,  che  prima  d’ allora  viffe  lo  Scrittore  di  quella  Sto- 
ria , e io  «il  colto  ed  elegante , di  cui  egli  ufa , ci  fa  certa  fe- 
de , ch’egli  feri  ve  va  in  alcuno  de’  buoni  iecoli  delia  latinità.  In- 
torno a che  veggaG  il  Bayle,  che  affai  lungamente  ne  ha  ragio- 
nato (5). 

VII.  Convien  dunque  vedere  , quale  tra  tutte  le  opinioni  di 
fopra  accennate  fia  quella,  che  poffa  dirG  meglio  fondata.  Un’ 
attenta  rifleffone  fu  alcune  delle  allegate  parole  ci  aprirà  forfè 
la  ftrada  a conofcerlo.  Egli  è a mio  parere  evidente,  che  Curzio 
parla  qui  di  una  notte,  che  per  poco  non  era  Hata  l’efìrema  per 
l’Impero  Romano:  notlis , quam  pene  fupremam  babuimus  ; di  una 
notte , in  cui  effendo  l’ Impero  privo  di  Capo , erano  perciò  le 
membra,  cioè  i fudditi,  agitati  da  inteftine  difeordie:  quum  fine 
fuo  capire  difeordia  membra  trepidarent  ; di  una  notte  finalmente, 
in  cui  l’apparire  del  nuovo  Principe  eletto  avea  richiamata  la 
pace,  fmorzate  le  fiaccole  già  accefe,e  fatte  deporre  le  già  fguai- 
nate  fpade,  offa  impedita  una  guerra  civile  , che  era  vicina  ad 
accenderà:  tiovum  fidus  Uluxir..  , . lucem  caliganti  reddidit  man- 
do . . . quot  ille  rum  extinxit  faces  ? quot  condidit  gladios  ? quan- 
tam  tcmpcjìatem  J abita  ferenitate  dijcujftt?  Io  fo,  che  alcuni 
pretendono , che  la  notte , di  cui  Curzio  favella , fi  debba  pren- 
dere in  fenfo  metaforico , cioè  per  lo  fconvolgimento  , in  cui 
trovavafi  la  Repubblica;  e che  non  del  tumulto  di  una  fola  not- 
te vi  fi  ragioni,  ma  di  lunghe  difeordie.  Ma  le  parole  di  Cur- 
zio deludono  totalmente,  s’io  non  m’inganno,  ogni  fenfo  non 
propio.  Il  dire,  che  una  tal  notte  fu  quafi  l’ultima  a Roma, 
non  può  certamente  intenderà,  che  di  una  vera  notte,  in  cui  il 
Romano  Impero  era  fiato  a grande  pericolo  di  fua  rovina  : nottis, 
quam  pene  fupremam  babuimus.  Chi  mai  parlando  di  guerra  e di 
diflènfioni , che  avellerò  quafi  condotto  a rovina  un  Regno , di- 
re b- 


(1)  Pera  Libror.  Juven.  t.  IV.  p.  178. 
(t)  L.  Vili.  Polycrat.  c.  XVIII. 

(3)  Hiftor.  Oiient.  1.  III. 


fa)  Bibl.  Lat.  1.  H.  c.  XVN. 

(5)  Di&ion.  Art.  „ Quinte  Curce  „• 
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rebbe  con  metafora,  che  quella-  notte  per  poco  non  fu  l’edrema 
a quel  Regno?  Egli  è ben  vero,  che  pafla  poi  Curzio  ad  ufaie 
il  leniti  metaforico  con  quelle  parole  : lucem  caliganti  reddidit 
Mundo ; ma  ciò  appunto  ha  bene;  che  dalla  notte,  che  quali  era 
(tata  fatale  a Rema,  fi  tragga  poi  la  metafora  a fpiegare  la  pa- 
ce , che  il  Principe  le  avea  renduta.  In  fecondo  luogo  Curzio 
ragiona  a mio  credere  di  guerre  civili  impedite  anziché  termina- 
te. Di  fatti  egli  avea  parlato  prima  delle  turbolenze,  che  per  la 
divifione  del  Regno  di  Alelfandro  fi  erano  eccitate;  e conchiude, 
che  perciò  il  Romano  Impero  era  debitore  della  falute  al  fuo 
Principe  : Proinde  jure  meritoque  Populus  Romanus  falutem  fe 
Principi  fuo  debere  proftetur,  perchè  impedito  avea,  che  l’Im- 
pero Romano  non  folle  come  il  Macedonico  fconvolto  dalle 
guerre  civili;  e moftrandofi  a guifa  di  favorevole  della  diflipata 
avea  con  improvvidi  fereno  la  forgente  tempeda:  novum  fidus 
illux it  .....  quantam  tempefìatem  fubira  ferenitate  difcujftt? 

Qual  diverfitb  vi  farebbe  data  tra  1*  un  Regno  e l’ altro , e qual 
maggior  gratitudine  avrebbe  dovuto  profetar  Roma  al  fuo  Prin- 
cipe che  la  Macedonia  ad  Alelfandro,  fe  amendue  gl’ Imper; 
fodero  dati  agitati  e fconvolti  da  lunghe  guerre? 

, Vili.  Ciò  prefuppodo  vedefi  chiaramente , che  alcune  delle  vni. 
riferite  fentenze  non  fi  poffono  per  alcun  modo  fodenere . Qual  *'  ri«ettino 
fu  la  notte,  che  al  falire  d’  Augudo  al  trono  minacciaffe  rovina'  „** fr*°Pim0‘ 
alla  Repubblica?  Qual  fu  1’  improvvidi  fereno,  con  cui  egli  dif- 
fipò  la  procella  ? E non  furono  anzi  più  e più  anni  di  fanguino- 
fe  guerre  civili,  che  gli  aprirono  la  drada  all’  Impero?  E come 
mai  han  potuto  fcrivere  alcuni , che  la  notte  di  Curzio  fia  quel- 
la della,  di  cui  parla  Virgilio  (1),  cioè  1’  Ecclifli  del  Sole,  che 
fèguì  dopo  la  morte  di  Cefare?  come  fe  Curzio  non  parlalfe  di 
una  vera  notte , ma  di  un’  Ecclifli , e come  fe  qued’  ofeuritù  fof- 
fe  data  con  imprvuvifo  fereno  dijjipata  da  Augudo,  che,  come  fi 
è detto , funefiò  prima  la  Repubblica  con  molti  anni  di  guerre 
civili.  Lo  delfo  dicafi  di  Tiberio.  Egli  fall  pacificamente  al  tro- 
no dopo  la  morte  di  Augudo,  fenza  che  in  Roma  vi  fofle  la  mi- 
nima apparenza  di  difeordia  e di  tumulto.  Qualche  follevazione 
fegui  nelle  truppe,  eh’  erano  nell’  Illirico  e nella  Germania;  ma 

T ì nè 


(1)  Georg.  1.  I. 


Digitized  by  Google 


148  Storia  della  Letteratura  Italiana. 

rè  vi  fu  notte  alcuna,  in  cui  1’  Impero  foffe  perciò  in  pericolo, 
ed  effe  fi  acchetarono  prefìo,  fenza  che  Tiberio  vi  aveffe  alcuna 
parte.  Pare  ad  alcuni,  che  la  notte,  di  cui  parla  Curzio,  trovi» 
fi  fui  principio  del  Regno  di  Vefpafiano;  perciocché  Primo  Ge- 
nerale delle  fue  truppe  venne  a fanguinofa  battaglia  di  notte  tem- 
po preffo  Ofliglia  contro  le  truppe  di  Vitellio,e  collo  feonfigger- 
le  apri  a Vefpafiano  la  via  al  Trono;  ma  nè  Vefpafiano  trovof- 
fi  a quella  battaglia , nè  fu  quella  notte  pericolofa  alla  Repub- 
blica, perciocché  la  guerra  farebbe  finita  ancora,  fe  le  truppe  di 
Vitellio  aveffero  riportata  compita  vittoria  fopra  quelle  diVefpa- 
fiano,  nè  in  quella  notte  fu  diflipato  il  pericolo  e la  procella, 
perciocché  due  meli  ancora  paffarooo  prima,  che  Vefpafiano  foffe 
pacifico  poffeffore  del  Trono;  nè  finalmente  egli  impedì  le  guer- 
re civili  ; ma  diede  fine  a quelle , che  dopo  la  morte  di  Nerone 
già  da  oltre  a due  anni  fconvolgevano  la  Repubblica.  Trajano 
giunfe  all’  Ipipero  per  via  di  adozione  di  Nerva,  fenza  che  vi 
foffe  il  più  leggiero  tumulto.  Ove  è dunque  la  notte  fatale  alla 
Repubblica?  Le  ultime  parole  dell’  allegato  paffo  di  Curzio  fono 
1’  unico,  ma  troppo  debole  fondamento,  di  tale  opinione:  No» 
ergo  revire/cit  foluwi , fed  edam  floret  Imperiar»  &c.  ; perciocché 
1’  Impero  al  tempo  di  Trajano  fu  certo  in  fiore;  ma  chi  non 
vede , che  uno  Storico  può  facilmente  adulando  ( come  abbiam 
veduto  effere  flato  a quelli  tempi  univerfale  coflume)  ufare  dita- 
le efpreffione,  di  qualunque  Imperadore  egli  ragioni?  Finalmente 
nè  a Collantino  nè  a Teodofio  non  può  certamente  convenire  il 
pafso  di  Curzio;  perchè  amendue  furono  eletti  Imperadori  fenza 
tumulto,  e fe  amendue  ebbero  e rivali  domeftici  e ftranieri  ni- 
**nici , con  cui  combattere,  non  vi  fu  mai  una  notte , che  per  la 
difeordia  de’  membri  dovefse  efser  fatale  all’  Impero , e in  cui 
la  procellofa  tempella  diflìpata  fofse  da  un  improvvidi  fereno,  ma 
anzi  lunghe  guerre  dovettero  follenere  amendue , e fpargere  mol- 
to fangue.  Oltre  che  lo  ftile  di  Curzio  è troppo  più  elegante  che 
non  F ufato  a’  lor  tempi.  L’  efempio  di  S.  Girolamo,  che  ad- 
duce il  Conte  Bagnolo  a provare,  che  anche  ne’  baffi  tempi  vi 
ebbero  eleganti  Scrittori,  non  è molto  valevole  all’  intento;  e 
non  credo,  eh’  egli  perfuaderh  ad  alcuno,  che  queflo  Santo  Dot- 
tore non  fta  nulla  inferiore  0 Cicerone  [1]. 

IX. 


(1)  Ragionamento  ec.  p.  zzo. 
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IX.  Rimane  folo  a vedere,  fé  1’  opinion  di  quelli,  che  pen- 
ano, che  Curzio  fia  vifluto  a’  tempi  di  Claudio,  e che  di  lui 
egli  intenda  di  favellare,  abbia  maggior  fondamento  delle  altre. 
Così  parve  a Giulio  Lipfio,  a Barnaba  Briffonio,  a Valente  Aci* 
dalio,  e al  P.  Michele  le  Tellier  Gefuita  (che  non  fo  come  dal 
C.  Bagnolo  (i)  fi  cambia  nel  Signor  le  Tellier);  e cosi  pare  a 
me  ancora.  Legganfi  i racconti,  che  fanno  Svetonio  [2],  Dio- 
ne (3),  e Giufeppe  Ebreo  (4)  della  maniera,  con  cui  Claudio  fu 
elevato  al  Trono  ; e veggali,  come  ogni  cofa  ottimamente  concor- 
da colle  parole  di  Curzio.  Uccifo  Caligola  il  dopo  pranzo  de’ 
24.  di  Gennajo,  levoflì  un  fiero  tumulto,  per  cui  convenne  a’ Con- 
foli di  dividere  fra  diverfi  Quartieri  le  truppe  per  acchetarlo  : ra- 
dunofli  al  medefimo  tempo  il  Senato , e tutto  il  reltante  del  gior- 
no, e tutta  la  feguente  notte  fi  llette  difputando  e deliberando 
lenza  conchiudere  còla  alcuna.  Altri  volevano,  che  fi  rimette fle 
la  Repubblica  nell’antico  flato  di  libertà,  altri,  che  un  altro  Im- 
per» dorè  fi  nominaflè,  ma  quelli  ancora  eran  tra  loro  difcordi  in 
eleggerlo.  Claudio  frattanto  per  timor*  nafcoflofi  in  un  angolo 
del  palazzo,  e trovato  a calò  da  alcuni  Soldati,  fu  condotto  fuo 
malgrado  al  campo,  e gridato  Imperadore,  dignità,  eh’  egli  do- 
po edere  flato  per  qualche  tempo  dubbiofo,  fi  condufle  finalmen- 
te ad  accettare.  Il  popolo  approvò  1’  elezione,  il  Senato  la  ri- 
gettò ; e indirà vafi  fermo  a volere  la  libertà , e anche  a dichia- 
rare la  guerra  a chi  ardiffe  di  afpirare  all’  Impero.  Ma  i Adda- 
ti ed  il  popolo  a forza  di  tumulto  e di  grida  collrinfero  final- 
mente il  Senato  a cedere,  e a riconofcere  Claudio  Imperadore. 
Or  ecco  la  notte , in  cui  per  la  difeordia  de’  membri  fiu  1’  Im- 
pero a pericolo  di  rovina;  ecco  il  Principe,  che  con  improvvifo 
fereno  dufipò  la  tempefta,  ellinfe  le  fiaccole,  fece  cadere  a terra 
le  fpade  . La  notte  fjgueme  all’  uccifion  di  Caligola  fu  notte  di 
tumulto  e di  confufione  ; e 1’  Impero  privo  di  capo,  e divifo  in 
var ; partiti  e in  var > voleri  era  vicino  a provare  i funefli  effet- 
ti di  una  fconvolta  e turbolenta  Anarchia.  Claudio  coll’  accet- 
tare i’  impero  Api  1’  incendio  della  guerra  civile,  che  per  la 
difeordia  dei  Senato  e de’  Addati  e del  popolo  era  ornai  per  ao 

cen- 


Ci)  Pag.  iz8.  (3)  Lib.  LX. 

(2)  in  Ciaud.  c.  X.  (4)  Antiq.  Jud.  I.  XIX. 


IX. 

Si  prova,  ebe 
Curzio  vifTea* 
tempi  di  Clau* 
dio. 
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cenderfi , e ricondufle  in  Roma  la  pubblica  tranquillità . Se  dun- 
que  Curzio  parla  ficuramente  , come  abbiam  dimollrato,  di  una 
determinata  notte,  che  fu  per  efler  fatale  a Roma,  fe  tale  fu  ve- 
ramente, come  fu  di  fatto,  la  notte  feguente  ali’  uccilìon  di  Ca- 
ligola , in  cui  Claudio  fu  portato  al  trono , e fe  nella  Storia  de- 
gli antichi  Imperadori  niun  altra  notte  fi  trova,  in  cui  avvenif- 
fero  fomiglianti  vicende,  come  io  penfo,  che  non  fi  polla  certo 
trovare , farà  evidente , che  Curzio  parla  di  Claudio , e che  re- 
gnando Claudio  egli  fcrifle  la  fua  Storia. 

X.  Ma  Claudio,  dicono  alcuni,  era  un  Principe  vigliacco  e 
SifdóiRono  c0<^ar^°»  c^e  fi  lanciò  condurre  fui  Trono  dalla  violenza  e dal  fu- 
alcune  diffico!-  ror  de’  foldati,  e che  incapace  di  far  fiorire  1’  Impero,  e di  ri* 

* uetu^enten*  fiakìfirv*  1*  pubblica  pace,  lo  fconvolfe  vie  maggiormente  lafcian- 
que  a enten  reg0jar  ciecamente  <Ja  pe{fimi  configlieri  e da  ribaldi  liberti. 

Come  dunque  poteva  Curzio  farne  ri  grandi  elogi , e attribuire 
a lui  la  falute  del  Romano  Impero?  Difficoltà,  che  non  può  aver 
forza  fe  non  predo  chi  non  conofce  punto  gli  Scrittori  de’  tem- 
pi, di  cui  parliamo.  Se  Vellejo  Patercolo  potè  parlare  con  si 
gran  lode  di  Tiberio  e di  Sejano , fe  Seneca  potè  commendar  tan- 
to le  virtù  di  Nerone,  fe  Stazio,  Marziale,  e Quintiliano  pote- 
vo0 fare  si  grandi  elogj  di  Domiziano , non  potè  egli  ancor  Cur- 
zio parlare  per  fomigliante  maniera  di  Claudio  ? Era  cerco  , che 
1’  elezione  di  Claudio  avea  calmato  il  tumulto,  che  già  comin- 
ciava a follevarfi  in  Roma . E ciò  potea  badare  a uno  Storico 
adulatore , perchè  ne  delle  a Claudio  tutta  la  lode . Che  più  ? Se- 
neca fteflò,  il  (everilfimo  Seneca,  non  parlò  egli  ancora  di  Clau- 
dio con  adulazione  afsai  più  impudente  di  quella,  che  veggiam 
ulàta  da  Curzio?  Leggali  il  Trattato  di  Confolazione  da  lui  fcrit- 
to  a Polibio , e veggafi  , come  il  grave  Filofofo  parla  di  quello 
flupido  Imperadore . Attolle  te,  die’  egli  a Polibio  (i),  & quo- 
tiens  lacrima  fuborìuntur  oculis  tu is , totiens  illos  in  Cafarem  diri- 
ge'. ficca bumur  maximi  & c tariffimi  confpcdu  numinis  ....  Dii 
illum  De  a que  o mnes  terra  diu  commodent . Ada  bic  D.  Augujìi 
vincat  y annoi  aquet , ac  quamdiu  inter  mortala  erit , nihil  ex  do- 
mo fua  mortale  effe  fentiat.  Redorem  Romano  imperio  filium  lon- 
ga  fde  approbet , & ante  Ulum  confortem  patris  quam  fuccejforcm 

acci- 


(0  Cap.  xxxr. 
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accipiat  ....  Abjiine  ab  hoc  manus  tuas  Fortuna  ....  patere  il- 
lum  generi  bumano  jamdiu  agro  (J  afflitto  me deri  j patere  quid- 
quid  prioris  Principis  furor  concujjìt  in  locum  fuum  reftituere  ac 
reponere.  Sidus  b»cy  quod  precipitato  in  profundum  ac  demerfo  in 
tenebra s orbi  refulflt , fcmper  luceat  &c.  Così  profiegue  ancora  per 
.lungo  tratto  il  valorofo  e lineerò  Filofofo  ad  efaltare  quel  Clau- 
dio ftelfo,  nella  cui  morte  poi  egli  ferine  una  Satira  sì  fangui- 
rofa.  Ma  io  ne  ho  trafeelte  quelle  parole  Angolarmente , perchè 
effe  hanno  non  piccola  fomiglianza  coll’  allegato  palio  di  Curzio . 
Qui  ancora  fi  fanno  voti  per  la  pofteritk  del  Principe , qui  anco- 
ra elfo  fi  rapprefenta  come  riftorator  dell’  Impero,  qui  ancora, ciò 
che  è più  degno  di  offervazione , fi  ufa  la  flelfa  metafora , chia- 
mando Claudio  una  Stella  forta  per  rifplendere  a pubblica  felici- 
ti!. Perchè  dunque  non  potè  Curzio  ufare  egli  pure  di  fomiglian- 
ti  efpreflìoni?  Anzi  quelto  confronto  de’  fentimenti  e delle  parole 
di  quelli  due  Scrittori  non  è forfè  un’altra  non  difpregevole  pruo- 
va  della  mia  opinione? 

Xi.  io  non  parlo  di  un  altro  pafib  di  Curzio,  di  cui  alcu- 
ni fi  fon  valuti  a confermare  1’  opinione  loro  intorno  all’  etk  di 
quello  Scrittore;  perciocché  io  penfo,  che  non  fe  ne  polfa  trarre 
argomento  alcuno  a conferma  di  qualunque  fia  fentenza.  Parlan- 
do egli  dell’  attedio  di  Tiro  dice,  che  quella  Citta  Nunc  tandem 
longa  pace  cuntta  refovente  fub  tutela  Romana  manfuetudinis  reflo- 
refeit  [i],  e quindi  peniano  alcuni,  che  a fiffare  l’etk  di  Curzio 
debba  cercarli , in  qual  tempo  godeffe  il  Romano  Impero  di  quel- 
la lunga  pace,  di  cui  egli  ragiona.  Ma  a dir  vero  la  pace,  che 
qui  fi  accenna,  non  appartiene  gik  a Roma,  ma  sì  a Tiro,  che 
da  lungo  tempo  fi  itava  tranquilla  e fìcura  . Di  fatto  qual  van- 
taggio o qual  danno  poteva  recare  a Tiro  la  pace  o la  guerra , 
che  i Romani  avellerò  co’  Germani,  co’  Galli,  co’  Parti, o con 
altri  popoli  troppo  da  Tiro  lontani?  Era  dunque  la  pace,  di  cui 
godeva  Tuo,  che  rende  vaia  lieta  e fiorente;  e quindi  dalla  pace 
del  Romano  Impero  niuna  pruova  fi  può  dedurre  a conferma  di 
alcuna  deile  diverfe  opinioni  intorno  all’  etk  di  Curzio . 


XII. 


<0  L.  IV.  c.  IV. 


xr. 

PalTo  rii  Cur- 
zio non  ben  da 
alcuni  recato 
per  confer- 
marla. 
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XII.  V ultima  quiflione  , che  è ad  efamioare  intorno  a Q. 
Curzio,  fi  è , fe  egli  fia  alcuno  di  quelli  dello  fteffo  nome,  che 
dagli  antichi  veggiam  nominati.  Egli  non  può  effer  certo  colui, 
che  è mentovato  da  Cicerone  (1),  poiché  ei  non  poteva  vivere 
fino  al  tempo  di  Claudio.  Un  Curzio  Rufo  celebre  a’  tempi  di 
Claudio  troviam  rammentato  da  Tacito  (2);  ma  quello  Storico, 
che  ne  parla  lungamente , e che  non  fuol  ommettere  cola  alcu- 
na di  ciò,  che  giova  a formare  il  carattere  de’ fuoi  perfonaggi, 
non  fa  cenno  alcuno  di  Lettere  , di  cui  quegli  folle  (tudiofo.  Io 
un  antico  Catalogo  delle  Vite  de’  Retori  illuftri  fcritte  da  Sveto- 
nio,  ma  era  fmarrite,  che  era  preflò  Achille  Stazio  (j),  vedeft 
nominato  un  Q Curzio  Rufo  ; e ceno  è probabile  affai , che 
quelli  fia  lo  Scrittor  della  Storia,  di  cui  parliamo.  Non  vi  è a 
mio  parere  ragione  alcuna  a negarlo  ; ma  non  vi  è pure  fonda- 
mento baftevole  ad  accertarlo.  Ciò  che  è più  Urano  fi  è,  che 
niun  degli  antichi , come  giù  abbiam  detto,  abbia  fatta  menzione 
di  quella  Storia.  Quello  però  non  è argomento  baltevole  a com- 
battere  la  noltra  opinione.  Una  Storia  di  Aleffandro  non  era  a 
que’  tempi  oggetto  molto  intereffante  pe’ Romani,  che  troppo  era- 
no occupati  delle  lor  guerre  per  penfare  alle  altrui . Quindi  non 
è maraviglia , che  la  Storia  di  Curzio  fi  giaceffe  quali  dimenti- 
cata. Aggiungali,  che,  fe  Curzio  non  era  che  femplice  uomo  di 
Lettere,  come  è probabile,  difficilmente  fi  troverà  Scrittore,  a 
cui  veniffe  occafione  di  nominarlo . Seneca  il  Retore  fcriffe , co- 
me è chiaro  dalla  ferie  de’ tempi,  prima  di  lui.  Gli  Storici  per- 
chè dovean  parlare  di  un  uomo , che  non  avea  avuta  parte  alcu- 
na agli  affari  ? La  maraviglia  può  cader  (blamente  fopra  Sveto- 
nio  e (opra  Quintiliano.  Ma  quegli , fe  Curzio  era  Retore,  ne 
avea  veramente  fcritta  la  Vita,  come  fi  è veduto;  fe  non  era  nè 
Retore  nè  Gramatico,  che  motivo  avea  egli  di  favellarne?  Quin- 
tiliano rammenta  molti  Romani  celebri  pe’  loro  ftudj  e per  1’  o- 
pere  loro.  Ma  qualunque  fune  la  ragione,  nel  ragionar  degli 
Storici  ei  non  rammenta  che  Salluftio,  Livio,  e Baffo  Aufidto  ; 
e fe  il  filenzio  di  Quintiliano  doveffe  badare  per  efcludere  dal 
numero  degli  Storici  quelli , de’  quali  egli  tace , converrebbe  an- 
cor 


(1)  L.  III.  ad  Qu.  Fra'r.  Ep.  II.  &c.  fj)  V.  VofT.  de  Hifl.  L*t.  I.  I.  c. 
(a)  L.  XI.  AnnaL  c XX.  & XXI.  XX vi II. 
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cor  rigettare  le  Storie  di  Cornelio  Nipote,  di  Vellejo  Patercolo, 
di  Valerio  Maffìmo,  oltre  tante  altre  , che  allor  leggevanfi  cer- 
tamente  , ed  ora  fono  perdute  . 

XIII.  Lo  flile  di  Curzio  è colto , elegante  , e fiorito , ben- 
ché non  Tempre  uguale  a fe  fteffo  fi  rifenta  anch’ eflfo  talvolta 
de’  vizj  di 'una  decadente  latinità.  Ama  affiti  le  defcrizioni,  e 
talvolta  pii»  ancor  del  bifogno;  non  fi  lafcia  però  trafportare 
dall’  ambizione  di  comparir  ingegnofo,  difetto  comune  agli  Scrit- 
tori di  quefti  tempi;  par  folo,  eh’  ei  cerchi  di  comparir  elegan- 
te; e quello  è ciò,  che  talvolta  lo  rende  viziofo.  Ciò  non  oran- 
te non  è mancato , chi  gl*  delle  il  vanto  fopra  tutti  gli  altri 
Storici  [1];  e vedremo  a fuo  tempo,  che  Alionfo  I.  Re  di  Na- 
poli ne  era  rapito  per  modo , che  alla  lettura  di  effo  attribuì  la 
guarigione  di  una  grave  fua  malattia . Intorno  agli  altri  pregj , 
che  debbono  adornare  una  Storia,  fe  Curzio  abbiagli  o no  in  fe 
fleffo  riuniti , fi  è lungamente  e afpramente  contelo  tra  due  eru- 
diti Scrittori . Giovanni  le  Clero  nella  fua  Arte  Critica  (2)  chia- 
mò a diligente  e fevero  efame  la  Storia  di  Curzio;  e non  vi 
ha  quali  difetto,  che  in  lui  non  rrovaffe,  falvo  lo  itile,  di  cui 
egli  ancora  il  loda,  benché  pofeia  il  tratti  da  Declamatore  an- 
ziché da  Storico . Curzio , fecondo  il  le  Clero , nulla  là  nè  di 
Agronomia  nè  di  Geografia;  confonde  i racconti  favolofi  co' ve- 
ri; non  defenve  efattamente  le  cofe;  ne  racconta  molte  inutili, 
e ommette  le  neceflarie  ; vuol  trovare  nelle  Indie  le  traccie  del- 
le favole  Greche , e con  Greci  nomi  chiama  i fiumi  più  rimoti 
dell’ Afia  ; non  difiingue  punto  gli  anni  e le  Cagioni,  in  cui  ac- 
caddero i fatti , eh’  egli  racconta  ; egli  è finalmenre  un  adulatore 
Panegirica  anziché  un  narratore  lineerò  della  Vita  di  Aleffandro . 
Parve  a Jacopo  Perizon,  che  troppo  fevera  ed  anche  ingiufta 
foffe  una  tale  cenfura  , e nella  fua  edizione  di  Eliano  rifpofe  a 
molte  delle  accufe  dal  le  Clerc  date  a Curzio.  Quefti  nella  Pre- 
fazione premeffa  all’  edizion  da  lui  fatta  dell’  Elegie  di  Pedone 
Albinovano  1’  anno  1703.  ribattè  le  rifpofte  del  Perizon,  il  qua- 
le per  abbattere  totalmente  il  fuo  avverfario  un  nuovo  libro  in 
difefa  di  Q.  Curzio  pubblicò  in  Leyden  lo  fteffo  anno  1703.  col 
Tom.  //.  V ri- 


ti) V.  Bayle  Diftion.  Art.  „ Quin- 
te Cuice . 


(1)  Part.  HI.  SeS.  IH. 


XIII. 
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titolo  : Curtius  Rufus  reflirutus  in  integrum  & vindicatus . 11 

Je  Clero , Scrittor  battagliero  quant’  altri  mii , nella  fua  Biblio- 
teca (celta  (1)  prefe  a dare  1’ ellratto  di  quello  libro,  e il  diede 
qual  poteva  afpettarfi  da  uno  Scrittore  irritato,  e perfuafo,  che 
il  Perizon  pubblicato  avelie  quel  libro  piìt  per  diffamare  lui  Jhf- 
fo  , che  per  difendere  Curzio.  E perchè  nel  Giornale"  degli  eru- 
diti di  Parigi  (2)  fi  era  dato  un  ellratto  dell’opera  del  Perizon, 
che  pareva  a lui  favorevole,  fu  da  un  Autor  Anonimo,  ma  che 
dovea  certo  effere  lo  Hello  le  Clerc,  inviata  loro,  e da  elfi  in- 
ferita nel  lor  Giornale  (3),  una  lettera,  in  cui  di  nuovo  ribat- 
tevafi  il  chiodo,  e volevali  ad  ogni  modo  atterrato  il  Perizon. 
Or  tra  quelli  due  Scrittori  a chi  deefi  1’  onore  di  aver  foltenuto 
il  vero?  lo  penfo,  che  nè  all’uno  nè  all’  altro,  e che,  come 
fuole  avvenire , amendue  andalfer  tropp’  oltre , uno  in  accufar 
Curzio,  1’  altro  in  difenderlo.  Certo  non  può  negarli,  che  in 

3uello  Storico  s’  incontrino  degli  errori.  Ma  egli  è anche  degno 
i feufa , poiché  fcrifife  di  tempi  e di  luoghi  cosi  lontani  , che 
non  era  quafi  pclfibilc,  ch’egli  talvolta  non  inciampale.  Io  non 
parlo  delle  lettere  fotto  il  nome  di  Curzio  già  pubblicate  in  Reg- 
gio l’anno  1500.  e dedicate  al  Conte  Francefco  Maria  Rango* 
ne  Governatore  di  quella  Città  pel  Duca  di  Ferrara,  pofeia  dal 
Fabricio  riifampate  al  fine  del  primo  Tomo  della  fua  Biblioteca 
latina . Non  vi  ha  chi  non  fappia , che  elle  fono  opera  di  qual- 
che ben  ignorante  Scrittore  de’  balli  fecoli , che  le  ha  compofle 
e pubblicite  attribuendole  parte  a un  Curzio  contemporaneo  di 
Annibaie , parte  ad  altri  antichi  perfonaggi . E balla  il  leggerle  , 
per  conofcerne  1’  impollura. 

' XIV.  Piò  ficure  e più  copiofe  notizie  ci  fon  rimafle  intor- 
no a C.  Cornelio  Tacito . Ch’  ei  folle  natio  di  Terni , è tradi- 
zione collante  fra  que’  Cittadini  ; e fe  ne  poffon  veder  le  pruove 
nella  Storia  dell’  Angeloni  (4).  Era  egli  di  età  quafi  uguale  a 
Plinio  il  giovane , come  quelli  a lui  fcrivendo  afferma  (5) , ma 
in  modo,  che  Tacito  era  alquanto  maggiore,  ed,  elfendo  Plinio 
ancor  giovinetto,  egli  godeva  già  della  pubblica  Rima.  Equidcm 

odo • 


(1)  T.  IIF.  Art.  IH.  (4)  Storia  di  Terni  p.  4»,  ec. 

(1)  Anno  1705.  p.  27.  (5)  L.  VII.  Ep.  XX. 

(3)  lb.  P-  359- 


Digitized  by  Google 


Libro  1,  155 

t idolefcrntuìuSy  cutn  jam  tu  fama  gloriaque  f. orerei , te  /equi  . . , 

. . . concupì  feci  am  (i).  Quindi  effendo  Plinio,  come  fi  è detto, 
nato  1’  anno  61.  convien  dire,  che  pochi  anni  prima  nafeeffe  Ta- 
cito . Non  può  dunque , come  offerva  e lungamente  dimoflra  il  s.  \ 
Bayle  (2),  effer  quelli  quel  Tacito  Cavalier  Romano  Intendente 
delia  Gallia  Belgica,  di  cui  parla  Plinio  il  vecchio  (5);  percioc- 
chè  quelli , che  morì  1’  anno  79. , narra  di  aver  veduto  un  fi- 
glio di  quello  Tacito  in  etk  di  tre  anni . Or  Tacito  lo  Storico 
non  prete  in  moglie  la  figlia  del  celebre  Agricola , di  cui  egli 
Beilo  fcriffe  la  Vita,  fé  non  f anno  78.  Egli  è anzi  probabile  , 
che  l’ Intendente  della  Gallia  Belgica  foffe  il  Padre  del  no  (Irò 
Storico.  Quelli  fu  in  Roma  innalzato  da  varj  Imperadori  alle  • 
più  ragguardevoli  cariche:  Dignitatem  nojìram , dice  egli  Beffo  (4), 
a Vcfpa/iano  ineboatam , a Tiro  auttam , a Dominano  longius  pro- 
veftam  non  abnuerim  ; ed  altrove  nomina  efpreffamente  la  digni- 
tà di  Pretore,  che  ebbe  fotto  Domiziano  (5).  A più  grande  ono- 
re ei  fu  ancor  follevato  da  Nerva , perciocché , morto  1’  anno 
$>7.  il  celebre  Confole  Virginio  Rufo , ei  gli  fu  per  voler  dell' 

Imperadore  foBituito,  e in  quell’  occafione  fece  un  magnifico  elo- 
gio funebre  al  fuo  anteceffore  (6) . Ch’  ei  foffe  cacciato  in  efilio 
da  Domiziano,  ella  è tradizion  popolare  non  appoggiata  ad  al- 
cun fondamento , come  dopo  altri  ha  moBrato  il  Bayle  (7)  , il 
qual  pure  giuftamente  riflette,  che  non  vi  ha  pruova  di  ciò,  che 
O da  alcuni  moderni  fi  afferma,  cioè  eh’  egli  viveffe  fino  all’  ottan- 
tefimo  anno  di  lua  eth.  Egli  fu  grande  amico  di  Plinio  il  gio- 
vane , il  quale  lo  avea  in  grandillima  Bima , come  dalle  molte 
lettere  da  lui  fcrittegli  è manifeBo  (8)  . Di  altre  cofe  apparte- 
nenti alla  Vita  di  quefio  Scrittore  veggafi  il  mentovato  Bayle  e 
il  P.  Niceron,  che  ne  ha  fcritto  egli  pure  con  efattezza  (9). 

XV.  Due  Storie  degli  Imperadori  Romani  noi  abbiamo  XV. 
fcritte  da  Tacito.  La  prima,  a cui  ei  diede  il  nome  di  Anna-  ue  pen* 

Va  li, 

• 1 


(1)  Ibid. 

(2)  Diélion.  Art.  „ Tacite, 
(j)  L.  VII.  e.  XVI. 

(4)  Hiftor.  I.  I.  c.  I. 

(5)  Armai.  1.  XI.  t.  XI. 

(6)  Plin.  I.  II.  ep.  I. 


(7)  Loc.  cit. 

(8)  L.  I.  Ep.  VE  XX.  lib.  IV.  ep. 
XIII.  1.  VI.  ep.  IX.  XVI.  XX.  1.  vir. 
ep.  XX.  XXXIII.  I.  Vili.  ep.  VII.  1.  IX. 
ep.  X.  XIV. 

(?)  Metnoir.  des  Homm,  III.  t.  VL 
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li,  perchè  in  efla  le  co  fé,  ch’egli  racconta,  fono  efattamente  di- 
Uribuite  negli  anni , a cui  avvennero , comincia  dalla  morte  di 
Auguflo,  e termina  coll’  uccifion  di  Nerone;  ma  oltre  una  gran 
parte  del  libro  quinto  fi  fono  infelicemente  perduti  i libri  VII. 
Vili.  IX.  e X.  e il  principio  deli’  XI.,  e innoltre  parte  del  XVL 
e que’,  che  venivano  dopo  fino  alla  morte  dr  Nerone , della  cui 
Storia  mancano  oltre  a due  anni.  L’  altra,  a cui  diede  il  nome 
di  Storia,  perchè  in  efla  non  tenne  il  medefimo  efatto  ordine 
Cronologico  , comincia  dall’  Impero  di  Galba , e giunge  fino  al- 
la morte  di  Domiziano  : ma  di  quella  ancora  foio  una  piccola 
parte  ci  è rimafta , cioè  i primi  quattro  libri , e parte  del  quin- 
to, che  giugne  poco  oltre  al  principio  del  Regno  di  Vefpalìano. 
Ella  è comune  opinione  follenuta  ancora  da  Giulio  Lipfto , che 
Tacito  fofle  gii  vecchio,  quando  fi  accinfe  a fcrivere  quelle  Sto* 
rie.  Ma,  come  ha  offervato  il  Bayle  (i),  egli  è certo,  che  Ta- 
cito fcriffe  vivendo  Trajano;  e quindi,  eflendo  egli  nato  verfo 
¥ anno  60.  non  dovea  contare  che  quaranta  o cinquant’  anni 
d’età;  e innoltre  eglitfleffo  dichiara,  che,  quando  giugnefle  a una 
robufla  vecchiezza  , avrebbe  allora  fcritta  la  Storia  di  Nerva  e 
di  Trajano:  Quod  ft  vita  fuppcditer , priacipatum  Divi  Nerva , 
CT  Imperiai n Trajani , uberiorem  fecurioremque  mattriam , feneftv- 
ri  repsfui  (2) . Vuoili  ancora  avvertire  , che  egli  fcriffe  prima  i 
libri  delie  Storie,  e poi  gli  Annali,  come  con  molti  argomenti 
chiaramente  fi  moflra  da  molti  Autori,  e Angolarmente  dal  Bay- 
le, che  di  parecchi  punti  appartenenti  alla  Vita  di  Tacito  ha 
affai  lungamente  e diligentemente  trattato.  Di  lui  abbiamo  innol- 
tre un  libro  de’  coftumi  degli  antichi  Germani,  e un  altro  della 
Vita  di  Giulio  Agricola.  Vi  ha  ancora,  chi  gli  attribuire  il 
Dialogo  altre  volte  da  noi  mentovato  intorno  al  decadimento 
dell’  Eloquenza  ; ma  già  fi  è dimoffrata  la  poca  verifimiglianza 
di  tale  opinione. 

XVI.  Non  vi  è forfè  Scrittore  alcuno,  intorno  a cui  tanti 
Interpreti  e Spofitori  e Offervatori  fianlì  adoperati.  Ne’ due  fcorfi 
fecoli  principalmente  niuno  poteva  afpirare  alla  fama  di  gran 
Politico,  fe  non  faceva  rifleflìoni  fopra  Tacito,  o fe  non  mo- 
• ftra- 


(»)  Loc.  Mf. 


<x)  im  l r.  c.  r. 
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ftravafene  almeno  attonito  ammiratore.  Ogni  periodo,  e,  direi 
quali , ogni  motto  di  quello  Storico  era  railìeriofo,  e conteneva 
qualche  profondo  arcano  , e felice  colui , che  fcoprivane  maggior 
numero.  Singula  pagina , dice  Giulio  Lipfio  [i]  , quid  pagina? 
Jìngulx  linea  dogmata , conftliay  monita  Junt , fed  brevia  /ape  aur 
occulta  , (y  oput  fagace  quadam  mente  odorandum  & aj/equendum, 
E perchè  alcuni  erano  Itati  sì  arditi , che  avean  creduto  di  tro- 
vare in  Tacito  de’  difetti,  molti  ne  hanno  fatte  Difefe  e Apo- 
logie lunghiffime,  e il  Murerò  tra  gli  altri  tre  intere  Orazioni 
ha  in  ciò  impiegate  [2],  che  fi  potranno  leggere  da  chiunque 
non  fia  ancora  ben  perfualo,  che  Tacito  deve  averfi  in  grandiffi- 
mo  pregio.  Il  Bayle  ha  raccolti  i giudizj  di  molti  uomini  illu- 
flri  intorno  a quello  Scrittore  , i quali  però  non  fono  tra  loro 
troppo  concordi.  Alcuni  di  fatto  vorrebbono  ribaffare  alcun  poca 
di  sì  gran  lodi,  e confeffo,  che  entro  io  pur  volentieri  ne’  ior 
fentimenti.  Nè  voglio  già  io  negare,  che  Tacito  non  abbia  una 
forza  di  penfiero  e di  efpreffione  fuperiore  forfè  a quella  di  tutti 
gli  altri  Storici  antichi . I caratteri  preffo  lui  fono  maravigliofi  : 
in  pochi  tratti  di  penna  ei  ci  forma  il  più  compito  ritratto,  che 
da  pennello  di  dipintore  eccellente  fi  poflFa  afpettare.  I racconti 
e le  defcrizioni  fon  tali , che  fembrano  porre  firn’  occhio  gli  og- 
getti che  rapprefentano.  I fentimenti , di  cui  egli  fparge  la  nar- 
razione, fono  fpelfo  di  una  bellezza  e di  una  forza  non  ordina- 
ria. Ma  ciò,  che  in  Tacito  piace  fopra  ogni  cofa,  fi  è,  ch’egli 
è uno  Storico  Filofofo . Ei  non  è pago  di  narrar  ciò,  che  av- 
venne: ne  efamina  le  ragioni,  ne  fcuopre  il  milfero,  ne  offerva 
i mezzi , ne  fpiega  gli  effetti  : egli  fvifcera  in  fomma , e Icio- 
glie , e analizza  ogni  cofa . Ma  non  cade  egli  ancora  nel  difetto 
del  fecolo , cioè  in  un  foverchio  raffinamento  di  penfiero  e di 
efpreffione?  I fini  politici  e gli  occulti  mifteri,  eh’ ei  trova  ne- 
gli avvenimenti,  vi  ebbero  veramente  parte,  o non  furon  anzi 
immaginati  fpeffo  da  lui  per  defiderio  di  comparire  profondo  in- 
dagatore degli  animi  e de’  penfieri?  Le  fentenze  non  fono  elleno 
fparfe  con  mano  troppo  liberale;  e non  fon  talvolta  raffinate  e 
ingegnofe  anziché  verifiraili  e naturali  ? La  preci  bone  e la  forza 
non  palla  ella  fpeffo  i giufti  confini,  e non  rende  il  difeorfo 

ofeu- 


(1)  la  Prxfat. 


(»)  Or.  X VX  XVII.  XVIIL 
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ofcuro,  difficile,  intralciato?  Quelli  fono  i difetti,  cui  fembra 
di  foriere  in  Tacito,  a chiunque  prende  a leggerlo  attentamen- 
te. E nondimeno,  fe  noi  crediamo  agli  Apologeti  di  Tacito,  e 
tra  gli  altri  a uno  de’ più  illuflri  tra’  moderni  Filofoli  penfatori, 
cioè  a M.  d’  Alembert,  che  varj  paffi  di  quello  Storico  ha  ele- 
gantemente recato  in  lingua  Francefe,  quelti  non  fon  difetti,  ma 
Tariffimi  pregi  • Si  accufa , dice  egli  (1),  di  aver  dipinta  come 
troppo  perverfa  lo  Matura  umana,  cioè  di  averla  forfè  troppo  bene 
Jìudiata  • fi  dice , cb'  egli  è ofctiro , il  che  vuol  dir  folamente , eh  ei 
non  ha  fcritto  per  la  moltitudine  ‘ fi  dice  finalmente  , eh  egli  ho 
uno  Jìtl  troppo  rapido  e troppo  conci fo , come  fe  il  maggior  inerito 
di  uno  Scrittore  non  fojfe  di  dir  molto  in  poche  parole,  L Apolo- 
gia non  può  e flòre  più  ingegnofa  ; ma  io  chiederò  al  Signor 
d’ Alembert,  per  qual  ragione  egli,  che  certo  non  cede  a Tacito 
in  ingegno,  non  ufa  egli  pure  di  una  fomigliante  maniera  di 
fcrivere  troppo  concifa  ed  ofeura  ? per  qual  ragione  ha  egli  tra- 
dotti i detti  paffi  di  Tacito  per  tal  maniera,  che,  ritenendone  la 
forza  dell’ efpreffione  e la  nobiltk  del  fenti mento  , ne  toglie  ciò 
che  vi  ha  di  foverchio  raffinamento  e di  affettata  ofeurezza?  E 
certo  io  intenderò  bene,  che  non  tutti  poffano  feoprire  i piu  fini 
e delicati  pregi  di  uno  Scrittore,  e che  ciò  fia  riferbato ^ foltanto 
a’  più  felici  ingegni;  ma  che  uno  Scrittore,  io  cui  que  medeli- 
mi,  che  hanno  pure  buon  guffo  di  latinità,  e che  fon  ben  ver- 
fjti  nella  lettura  de’  più  pregiati  Autori,  ritrovano  fpeffo  ofcuri- 
tù,  inviluppo,  sforzo,  e inverifomiglianza  , che  un  tale  Scritto- 
re , io  dico , ci  fi  voglia  ad  ogni  modo  vantare  come  perfetto  e 
maravigliofo  modello,  io  coofeffo , che  noi  fanrò  intender  già1®* 
mai . Che  fé  quello  mio  penfare  fembraffe  al  Signor  d’  Alembert 
effetto  di  pregiudizio  di  educazione,  io  pregherollo  a vedere  ciò, 
che  di  Tacito  feri  ve  uno  de’  p ù liberi  e de’  più  ingegno!!  Scrit- 
tori dello  feorfo  fecolo,  dico  M.  di  S.  Evremonr.  A me  fembr  a, 
egli  dice  (2),  che  Tacito  volga  ogni  cofa  in  politica : prejfo  lui  la 
Matura  e la  forte  poca  parte  hanno  nell'  efito  degli  affari , e , s 10 
non  erro , di  azioni  f empiici , ordinarie  , e naturali  ei  reca  fpeffo 
troppo  lontane  e ricercate  cagioni . Ne  adduce  quindi  alcuni  efem- 


(1)  Melange;  de  Litterat.  T.  III.  p.  (2)  Oeuvres  Méldes  t.  I.  p.  7 6.  e die 
23.  de  Lyon  1692. 
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pì , e pofcia  così  profiegue  : Quaft  in  Ogni  cofa  ei  ci  offre  quadri 
troppo  finiti , in  cui  nulla  rimane  a de  fiderare  di  arre  , ma  affai 
poco  vedefx  di  natura.  Non  vi  ha  oggetto  pii*  hello  di  quello , cb'ci 
rapprefenta , ma  fpeffo  non  è quello  l’ oggetto , che  dee  rapprefen- 
tarfi  e c.  Veggafi  il  rimanente  di  quello  e fa  me , e del  confronto 
che  ei  fa  di  Tacito  con  Saiiulìio,  che  parmi  degniffimo  d’  elfer 
letto.  Le  Traduzioni,  che  in  tutte  le  lingue  ne  fono  (late  fatte, 
hanno  accrefciuta  affai  la  fama  di  Tacito,  e fralle  Italiane  è ce- 
lebre quella  del  Davanzati,  che  in  ella  volle  mollare  non  elfere 
la  notòri  lingua  in  precifiooe  e in  forza  punto  inferiore  alla  La- 
tina. Egli  certo  è riufeito  a racchiudere  in  uguale  fpazio  l’ori- 
ginale e la  traduzione  ; ma  fe  quella  fia  tale,  che  polla  elfer 
propofla  come  modello , in  cui  fcrivere  Italianamente  le  Storie , 
io  non  ardilco  deciderlo.  Ben  mi  pare,  che  fe  aveflìmo  qualche 
Storia  feruta  in  uno  flil  fomigliante , ella  da  aliai  pochi  larebbe 
letta.  Ma  tornando  a Tacito,  conchiudeiò  dicendo  col  P.  Ra- 
pin  (i),  che  tante  cofe  in  bene  ugualmente  che  in  male  fi  pof- 
fono  intorno  a lui  dire  , che  non  fi  finirebbe  mai  di  parlar- 
ne [a]. 

XVII. 


(1)  Reflex,  fur  l’Hifloire  §.  XX Vili. 

(2)  Si  era  già  cominciata  la  (lampa  di 
quello  mio  fecondo  Tomo,  quando  mi  £ 
giunta  la  nuova  e magnifica  edizione  di 
Tacito,  che  già  da  molti  anni  addietro 
ci  avea  fatto  l'perare  il  P.  Gabriello  Bro- 
tier  della  Compagnia  di  Gesù,  e che  ora 
finalmente  è ufeita  alla  luce.  Io  non 
credo,  che  alcuno  a quella  edizione  vor- 
rà contendere  il  primo  avanto  fopra  le 
altre  più  antiche.  Il  diligente  confronto 
del  tetto  con  molti  Codici  manofciitti , 
le  copiofe  ed  erudite  note , e le  belle 
DIlTert  azioni , e le  efatte  Carte  Geogra- 
fiche , ch’egli  vi  ha  aggiunte,  e fingo- 
larmente  il  Supplemento,  ch’egli  ha  fat- 
to agli  rinarrici  libri  di  Tacito,  in  cui 
egli  ne  ha  imitato  Io  fi i le  con  una  am- 
mirabile felicità  , e affai  maggiore  di 
quella,  che  da  uno  Scrittore  de’  noftri 
g'òrni  fi  potefle  afpetrare  ; tutto  ciò , io 
dico , rende  quelli  edizione  fommamente 
pregevole  agli  eruditi.  Nella  Prefazione, 
oltre  le  diligenti  notizie,  ch’egli  ha  rac- 


colte intorno  la  vita  di  Tacito , ribatte 
ancora  le  accufe,  che  a lui  fi  danno  da 
molti.  Ma  egli  non  fi  lafcia  per  tal 
modo  acciecare  , come  altri  fanno  , dalia 
Itima  pel  fuo  Autore , che  non  vi  cono- 
Ica  difetti:  „ Taeitum  aliquando  nimis 
„ acutum,  nimis  concilimi , ingenii  &fen- 
„ fuum  profunditate  fubobfcurum  argue- 
„ reat  : non  vaide  repugnarem  ; nec  ea- 
„ dem  ette  Thucydidis  vitia,  aut,  ut  lo- 
„ quuntur  Grata  , virtutes , urgerem  „ . 
io  mi  compiaccio  pertanto  di  elfermi  u- 
nito  nello  lidio  parere  con  quello  dotto 
Interprete,  di  cui  non  vi  ha  certamente 
alcun  altro  , che  abbia  con  pià  dilicenza 
ftudiato  Tacito,  e che  meglio  ne  abbia 
rilevati  i pregi  ni-n  meno  che  i difetti . 
Se  in  qualche  altro  punto  di  minore  im- 
portanza io  non  fon  convenuto  nel  fuo 
parere,  confetto,  conte  in  altra  Nota  ho 
già  oifervato,  che  la  pili  forte  d. (liceità, 
ch’io  tema  potermifì  in  etto  opporre,  fi 
£ 1’  autorità  di  si  valorofo  .Scrittore.  Ma 
io  ho  pomato  dj  dover  ciò  non  ottante 
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XVII.  Contemporaneo  a Tacito,  e trattator  del  medelìmd 
argomento,  ma  in  troppo  diverfa  maniera,  fu  Cajo  Svetonio 
Tranquillo.  Ebbe  a padre,  come  egli  fteffo  narra  [t],  Svetonio 
Lene  Tribuno  di  una  legione  a’  tempi  di  Ottone.  Fu  affai  ami- 
co  di  Plinio  il  giovane,  che  gli  Icriffe  più  lettere  (2),  e otten- 
negli  la  dignità  di  Tribun  militare,  benché  pofeia  ad  iffanza  del 
roedefimo  Svetonio  conferir  la  faceffe  a un  certo  Cefennio  Silva- 
no di  lui  parente  (3).  Nè  di  ciò  contento  Plinio,  uomo  di  cui 
non  v’ebbe  forfè  tra  gli  antichi,  chi  deffe  più  generofe  pruove 
di  vera  amicizia,  il  volle  feco  in  fua  cafa , e da  Trajano  gli 
ottenne  que’ privilegi  medefimi,  che  propj  eran  di  chi  era  padre 
di  tre  figliuoli.  Ecco  la  lettera  da  lui  perciò  ferina  a Traja- 
no (4):  Già  da  lungo  tempo,  0 Signore , io  bo  prefo  a tener  mect 
in  cafa  Svetonio  Tranquillo , uomo  di  probità , di  onefià , di  eru- 
diti on  fingo! are,  i cui  cofiumi  e i cut  fiudj  io  ho  fempre  avuti 
cari , e tanto  piu  ora  lo  amo , quanto  piu  da  vicino  il  conosco . 
Per  pii*  cagioni  gli  è neccjfario  il  diritto  di  tre  figliuoli;  percioc- 
ché e gode  il  favore  degli  amici , e poco  felice  è fiato  nelle  fue 
nozze,  e fpera  di  ottenere  per  mezzo  noflro  dalla  vofira  clemenza 
ciò  che  l' avver fa  fortuna  gli  ha  negato  ec.  Le  quali  parole  di 
Plinio  ci  fan  vedere  la  (lima,  in  ch’egli  avea  Svetonio;  di  che 
un  altro  argomento  abbiam  parimenti  in  un  altra  lettera  da  lui 
fcrittagli  per  efortarlo  a pubblicar  finalmente  i fuoi  libri  (5). 
Fu  ancora  affai  caro  allTmperador  Adriano , da  cui  fu  adopera- 
to a fuo  Segretario;  ma  poi  ne  incorfe  lo  fdegno  , e fu  privo 
di  quell’onorevole  carica,  perchè  egli  con  più  altri,  come  narra 
Sparziano  (fi),  apud  Sabinam  uxorem  injujfu  ejus  familiarius  fe 
rune  egerat , quam  rcvcrentia  domus  auliche  pofìulabat  . La  qual 
maniera  di  favellare  è Hata  da  molti  intefa , come  fe  aveffe  a 
fpiegarfi  di  poco  onella  famigliarità;  ma  veramente,  come  ri- 
flette il  Bayle  (7),  pare  anzi  che  debba!!  intendere  di  troppo  ar- 
dito difprezzo  ; perciocché  Adriano  avea  bensì  in  odio  la  fua 
moglie  Sabina,  ma  non  voleva,  che  fenza  fua  faputa,  injujfu  cjus9 

fof- 


feeuire  quell’ opinione , che  a :me  pa re» 
più  probabile . 

(1)  In  Oihon.  e.  X. 

(1)  Lib.  I.  ep.  XVIIf.  Iib.  ITI.  ep. 
Vili.  1.  V.  ep.  XI.  1.  IX. ep.  XXXIV. 


(3)  L.  IH.  ep.  via. 

(4)  Lib.  X.  ep.  XCV. 

(5)  L.  V.  ep.  XI. 

(6)  In  Vir.  Hadri.-tn. 

(7)  DiA.  Art.,,  Svelane Rem.  F. 
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foffe  da  altri  oltraggiata.  Ciò  dovette  accadere  verfo  l’anno  iar.t 
dopo  il  qual  tempo  non  fappiam  ie  Svetonio  vi v effe  più  oltre, 
e che  ne  avveniste. 

XVI  II.  Molti  e di  diverte  materie  furono  ì libri  da  Sve- 
tonio compolii,  parecchi  de’  quali  fi  rammentano  da  Suida  (i), 
che  gli  dk  il  nome  di  Gramatico;  e in  molti  di  elfi  quegli  ar- 
gomenti appunto  trattava,  che  degli  antichi  Grama tici  erano 
propj,  come  de’  collumi,  de’ riti,  de’  Magillrati  Romani.  Ma 
quelli  fon  tutti  periti,  e oltre  le  Vite  de’  Cefari,  delle  quali  or 
ora  ragioneremo,  di  lui  ci  fon  rimalle  foltanto  le  Vite  degli  il- 
lustri G ramatici , e una  piccola  parte  di  quelle  degli  Ululiti  Re- 
tori  , Opere , che  aliai  belle  notizie  ci  fomminifirano  intorno  alla 
Storia  della  Romana  Letteratura , di  cui  perciò  abbiam  fatto  noi 
pure  ufo  non  rare  volte.  Alcune  altre  Vite  di  particolari  uomini 
illultri  abbiamo  fotto  il  nome  di  Svetonio , cioè  di  Terenzio , di 
Orazio , di  Giovenale , di  Perfio , di  Lucano , e di  Plinio  il  vec- 
chio; ma  fe  traggafene  quella  di  Terenzio  , che  Donato  ci  ha 
confervata  col  farla  fua , e quella  di  Orazio,  che  da  Porfirione 
li  attribuifce  a Svetonio , le  altre  credonfi  da  molti  opere  di  al- 
tri autori,  e quella  fingolarmente  di  Plinio,  che  da  alcuni  vuoili 
ferina  più  fecoli  dopo  Svetonio  (2) . 

XIX.  L’Opera,  per  cui  il  nome  di  Svetonio  è celebre  prin- 
cipalmente, fono  le  Vite  de’  primi  XXI.  Gefari  da  Giulio  Cefare 
•fino  a Domiziano,  Vite,  che  da  lui  fembrano  ferine  non  tanto 
per  iilruirci  nella  Storia  dell’Impero  di  que’  tempi,  quanto  per 
darci  un’idea  delle  virtù,  de’  vizj , de’  coltami  di  quegli  Impe- 
radori.  Di  fatto  affai  più  egli  fi  liende  nel  deferivere  le  private 
azioni  che  le  pubbliche  loro  imprefe;  e potrebbe!!  perciò  dare 
alla  fua  Opera  il  nome  di  Storia  Anecdota  de’  Cefari.  Ma  ia 
quella  Stona  è egli  Svetonio  Scrittor  veritiero  ? o fcrive  egli  fol- 
taDto  ciò,  di  che  correva  fra  ’l  popolo  incerto  rumore’?  Gli  anti- 
chi io  hanno  avuto  in  conto  di  Scrittor  degno  di  fede.  S.  Giro- 
lamo dice  (3),  ch’egli  fcriffe  le  azioni  de’  Cefari  con  quella  li- 
berò medelima,  con  cui  effi  le  fecero.  Vopifco  il  chiama  Scrit- 

Tom.  IL  X tor 


fi)  Lex.  ad  V.,,  Tratiquillus.  (0  Ap.  Voli,  de  hiftor.  Lat.  lib.  L 

(1)  V.  Fabric.  BibL  Lat.  lib.  IL  cap.  cap.  XXXL 
XXtV. 


xvtir. 

Sue  Opere  • 


XIX. 

Sue  Vite 
Celar!  in  qual 
conto  debbio* 
averli. 


t 
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tor  correttilfimo  e finceriflimo  [i],  e altrove  i’ annovera-  tra  coi 
loro,  che  nello  feri  ver  le  Storie  alla,  verità  ebber  riguardo  piu 
che  all’eloquenza  (2)..  Niuno,  ch'io  fappia  y tra  gli  antichi  ha 
dato  a Svetonio  la  taccia  di  Scrittor  credulo  e d’impollore  , (è 
fe  ne  tolga  ciò  che  appartiene  a'  prodigi  ; nel  che  egli  pure  fi 
lafciò  travolgere  dalla  comune  fuperltizione.  E nondimeno  dopo 
diciaffette  fecoli  fi  è finalmente  feoperta,  che  Svetonio  è una 
Scrittor  bugiardo  ; che  le  cole  eh’  ei  narra  di  Tiberio , di  Cali- 
gola,  di  Nerone,  e di  altri  Cefari  fono  in  gran  parte  finte  a 
capriccio;  e che,  fe  Tacita  le  conferma,  Tacita  ancora  è un 
impollore.  Ma  a sì  fatte  acculò  abbiam  già  ballan  temente.  rifpo- 
flo  nella  Prefazione  premeffa  a quello  Volume  , nè  giova  ora 
il  ripetere  ciò,  che  ivi  fi  è ampiamente  trattato..  Con  più  ragio- 
ne fi  riprende  Svetonio  delle  tante  laidezze,,  che  troppo  chiara- 
mente. egli  è venuto  fponendo  nella  fua  Storia ..  Il  Bayle  ufa  ogni 
sforzo  a difenderlo  ; e non  è a ftupirfene  ; poiché  in  tal  modo 
difende  ancor  la  fua  caufa.  Ma  niuna  feufa  potrà  mai  giullificar- 
lo  abbaltanza  ; che  non  è già  neceffaric-  il  narrare  ogni  cofa  , e 
certe  fozzure  è affai  meglio  involgerle  in  un  ofeuro  filenzio . Per 
ciò  che  è dello  fcrivere  di  Svetonio,  convien  dargli  la  lode  di 
non  efferfi  lafciato  travolgere  dal  vizio  della  fua  età;  poiché  nul- 
la in  lui  trovafi  di  fentenziofo  e di  concettofo;  ma  .è  vero  an- 
cora, che  oltre  lo  Itile  poco  colto  ed  efatto  egli  è-  un  narrator 
languido  e fredda,  e a cui  il  nome  di  Compilatore  convien  me-  • 
glio  che  quella  di  Storico. 

XX.  L’ultimo  degli  Storici  di  quella  età  fino  a noi  perve- 
Patri^vitjr  nut^  è L.  Anneo  Floro.  Una  leggiadra  contefa  intorno  a quello 
e op«rV  di  * Scrittore  vi  ha  tra  i Francefi  e gli  Spagnuoli . Gli  uni  e gli  al- 
Fioro.  trj  |j  VOg]iono  ]0r  nazionale;  ma  gli  uni  e gli  altri  confeffano, 
che  non  hanno  argomenti  a provarlo.  I noftri  Awerfarj  , dica 
no  gli  Scrittori  della  Storia  Letteraria  di  Francia  [3],  confeffa- 
no , che  la  lor  caufa  non  è appoggiata  ad  alcuna  pruova  deciftva  ; 
t noi  confefftamo  il  medeftmo  per  riguardo  alla  no/ìra . Legganfi 
in  fatti  gli  argomenti , che  da  elfi  per  una  parte,  e da  Niccolò 
Antonio  per  l’ altra  (4)  fi  arrecano . Tutte  fon  conghietture  fon- 
date 


(3)  T.  I-  p.  *55- 

(4)  Bibl.  Ver.  Hif>.  r.  I.  c.  XVI. 


(1)  In  Firmo  c.  I. 
t»)  In  Probo  «,  IL 
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date  da’  primi  fui  nome  di  Floro,  e fu  quel  di  Giulio,  che  da 
alcuni  fi  aggiugne  al  noftro  Scrittore,  da’  fecondi  fui  nome  di 
Anneo;  pruove  perciò  troppo  deboli,  perchè  pofla  quefi’ opinione 
dirfi  in  qualche  modo  fondata.  Non  giova  dunque  il  difputare 
fu  un  punto , fu  cui  non  abbiam  fondamenti , a’  quali  appoggiar* 
ci  (a).  L’Abate  Longchamps  felicifiimo  nell’ immaginare  ciò, che 
può  dare  a’  Tuoi  racconti  un’aria  di  maravigliofo  e d’intereflan- 
te,  dice  [1],  che  Floro  ardi  di  gareggiare  in  Poefia  colflmp. 
Adriano  ; e che  quelli  vendicolfene  folo  con  una  Satira  , in  cui 
rimproverava  a Fioro  il  fudiciume,  fra  cui  vivea  frequentando 
le  bettole  e le  taverne.  Quello  racconto  non  ha  altro  fondamen- 
to, che  ciò, che  narra  Sparziano  (a),  cioè  che  Floro  Poeta  fcrif- 
fe  quelli  verfi  contro  di  Adriano: 

Ego  nolo  Casfar  effe , 

Ambulare  per  Britanno! , 

Scj'tbicai  pati  pruina!  : 

e che  Adriano  rifpondeflegli  con  quelli  altri: 

Ego  nolo  Florus  effe , 

Ambulare  per  tabcrnasy 
Latitare  per  pepinas , 

Culices  patì  rotunjos. 

Ma  oltreché  non  è certo,  che  quello  Floro  fia  lo  Hello,  che  io 
Storico,  io  non  veggo,  come  da  quelli  verfi  lì  polla  raccogliere, 
ch’egli  gareggiò  in  Poefia  con  Adriano.  Chiunque  ei  folle,  fcrif- 
fe  un  Compendio  della  Storia  Romana  dalla  fondazion  di  Roma 
fino  all’Impero  di  Augufto,  che  non  è però  un  Compendio  di 
Livio , come  alcuni  han  penfato,  benché  tratti  lo  Hello  argo- 
mento. Egli  il  compofe  regnando  Trajano  , come  dal  Proemio 
del  primo  libro  è manifeHo . Lo  Hile  è l’ufato  di  quefla  età, 
fentenziofo  e fiorito  più  del  bifogno,  « troppo  lungi  dalla  pu- 
rezza del  lècolo  precedente.  Vi  ha  ancora  chi  gli  attribuì  Ice,  ma 
lenza  bafievole  fondamento,  l’Inno  intitolato  Pervigilìum  Veneri^ 

x 2 rot- 


(a)  Anche  la  Citti  di  Como  prerende 
di  entrare  in  campo  per  aver  l’onore  di 
eflere  fiata  la  parria  di  Floro  ( Ci  mio . 
Gli  Uomini  III.  Comafthi  p.  3 67.)  Se  un 

(0  Tableau  Hiftorique&e.  1. 1.  p.  1*3, 


cognome  trovato  in  una  lapide  bafla  ad 
indicar  la  patria  di  uno  Scrittore  , noi 
farem  di  leggieri  molte  importanti  (co- 
perte di  quello  genere. 

(a)  Vit.  Hadrian,  p.  155. 
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l’ Ottavia,  che  va  traile  Tragedie  di  Seneca,  e qualche  altra 
componimento,  di  che  vegga!!  il  Fabricio  [i],  e il  Vofììo  [z] . 

XXI.  A quelli  Storici , i cui  libri  o interamente  o in  gran 
parte  fi  fon  confervati,  aggiugniamone  alcuni  altri,  de’  quali  o 
nulla  o folo  qualche  picciolo  frammento  ci  è rimafio . Tra  que- 
lli vuol  concederli  il  primo  luogo  a Cremuzio  Cordo.  Aveaegli 
fcritti  gli  Annali  di  Augufto  con  una  liberà  da  antico  Romano; 
e fralle  altre  cole  parlando  di  Caffo  e di  Bruto  gli  avea^  chia- 
mati gli  ultimi  de  Romani , come  fe  dopo  la  lor  morte  piu  non 
folle  viffuto  uomo  degno  di  si  gloriofo  nome  ; e innoltre  avea 
egli  parlato  altre  volte  con  un  generofo  fdegno  della  viltà  e baf- 
fezza,  in  cui  i Romani  erano  allora  caduti  (})•  Più  non  vi 
volle , perchè  due  perfidi  adulatori  di  Sejano  lo  accufaffero  a Ti- 
berio, Tacito  lo  introduce  a difendere  innanzi  all  Imperadore  la 
fua  caula , ma  con  una  fermezza,  che  allora  troppo  era  rara  a 
vederfi  in  Roma . Ei  nondimeno  conobbe  , che  ogni  difefa  era 
inutile  , e tornatofene  a cafa  da  fe  medefimo  fi  uccife  di  fame  (4). 
11  Senato  Romano,  che  pareva  allora  non  avere  altra  autorità 
fuorché  quella  di  adular  vilmente  Tiberio,  comandò,  che  le  Sto- 
rie di  Cordo  foffer  date  alle  fiamme  ; ma  un  tal  comando  fu  inu- 
tile, ed  effe,  per  opera  Angolarmente  di  Marzia  figlia  dell’infeli- 
ce Scrittore,  furon  falvate,  e nafcolle  per  qualche  tempo;  finché 
Caligola,  per  acquifiarfi  l’univerfale  benevolenza  coll’ annullare 
ciò,  che  avea  fatto  Tiberio,  permife,  che  effe  di  nuovo  fi  pubbli- 
caffero  (5),  Un  frammento  delle  fue  Storie  ci  è fiato  confervato 
da  Seneca  il  Retore  (6),  in  cui  egli  dopo  aver  narrata  la  morte 
di  Cicerone , raccontava  in  qual  modo  ne  foffe  pubblicamente 
efpofto  il  capo  fu’  Roftri  ; e io  quìi  recherollo , perchè  fi  abbi* 
un  faggio  dello  ftile  di  quello  Scrittore,  in  cui  , benché  viveffe 
al  fin  del  Regno  d’ Augufto,  e al  principio  di  quel  di  Tiberio» 
vedefi  nondimeno  offufcata  alquanto  la  purezza  e Y eleganza  della 
lingua  Latina.  Quibus  vifis , dice  egli,  Inetta  Antonini,  cum  pe- 
ra- 


fi)  Bibl.  Lar.  !.  IL  c.  XXriL 
fi)  De  Hi!ìor.  Lar.  lib.  I.  cap.  XXX. 
De  Poet.  Lat.  c.  IV. 

(?)  Seneca  de  Confo!,  ad  Marciarti  c, 
XXft. 

(4)  Ibid.  Se  Tacit.  L IV.  Aanal,  caj\ 


XXXIV.  Scc.  Svet.  in  Tiber.  c.  LXI 
Dio  I.  LVIL 

( y)  Senee,  de  Confo!,  ad  Marc.  cap.  L 
Tacirus  Se  Dio  ioc.  eir.- 
(6)  Suafor.  VIL 
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ra&ar»  proferì ptionem  fune»  dixiffet  effe  , quìppe  non  fattatus  modo 
cadendit  civibui , fed  defetìus  quoque,  jujftt  prò  ro/frii  exponi , 

Itaque  quo  fapius  il  le  ingenti  circtnnftifui  turba  procejferat  , qua 
paulo  ante  coluerat  piii  concionibus , quibus  mul forum  capita  ferva- 
verat,  tum  per  artui  fuoi  latut , aliter  oc  folitus  erat  , a civibus 
futi  confpedut  efl , pretendenti  capiti , orique  ejus  impenfa  fonie , 
brevi  ante  Prìnceps  Senatus , Romanìque  nomini!  titubi , rww  pre- 
tium  interf edotti  fui.  Precipue  tamen  folvit  pedata  omnium  in 
lacrimai  gemitufque  vifa  ad  caput  ejus  deligata  manus  dcxtera 
divine  eloquentia  minifìra  : ceterorumque  cada  privato!  ludus  ex- 
citaverunt , illa  una  communem . 

XXII.  Somigliante  a quel  di  Cremuzio  Cordo  fu  il  dettino  XXII. 
di  Tito  Labieno,  e delle  Storie  da  lui  fcritte.  Di  lui  parla  affai  de(H™ drn! 
lungamente  Seneca  il  Retore  (1),  che  avealo  conofciuto;  e cel  l<> . 
deferive  come  uomo  non  meno  per  vizj  che  per  èloquenza  famo- 
fo . Povero  di  fortanze,  infame  pe’  fuoi  delini , avuto  in  odio  da 
tutti , e per  la  rabbiofa  fua  maldicenza  detto  fcherzevolmeme 
Rabieno , era  nondimeno  tale  nel  perorare,  che  anche  i fuoi  più 
aperti  nemici  corretti  etano  a confeffare,  ch’egli  era  uomo  di 
grandiffimo  ingegno.  Lo  fìile  da  lui  ufato  era  come  di  mezzo 
tra  quello  del  buon  fecolo  precedente , e quello  che  allora  era 
in  fiore:  Coler  orationis  antique , vigor  nove , culmi  inter  nofìrum 
ac  privi  feculum  medivi , ut  illum  pojfet  utraqve  pan  ftbi  vin di- 
care. Avea  egli  fcritta  una  Storia,  in  cui  fembra,  che  narrafife 
le  ultime  guerre  civili,  e in  effa  avea  parlato  con  tal  liberti, 
che  pareva , dice  Seneca , che  ei  non  aveffe  ancor  deporto  lo 
fpirito  Pompeiano  ; ed  egli  fteffo  ben  dovea  conofcere  il  perico 
lo , a cui  con  ciò  fi  efponeva  ; perciocché , come  racconta  lo  fteC 
fo  Seneca,  leggendola  egli  un  giorno  pubblicamente  , ne  ommife 
una  gran  parte , e volgendoli  ai  popolo , Quelle  co fe,  eh’  io  or 
tralascio,  dille,  fi  leggeranno  pofeia  dopo  la  mia  morte.  Ma  non 
ballò  quello  a fottrarlo  ad  ogni  pericolo  ; perciocché  di  volgateli 
le  Storie  da  lui  com polle,  furono  effe  ancora  per  pubblico  ordi. 
ne  date  alle  fiamme  ; nella  qual  occafione  racconta  Seneca , che 
Caffo  Severo,  poiché  vide  arfi  gli  ferirti  di  Labieno,  Or,  diffe 
ad  alta  voce  , convien  gittar  me  ancora  alle  fiamme , poiché 

io 


(i)  Ptocem.  1.  V.  ControY. 
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io  gli  ho  imprefft  nella  memoria.  A qual  tempo  ciò  avvenire, 
Seneca  noi  dice,  e il  Voffu  (la  incerto  (a),  fe  un  tal  fatto  fi 
debba  credere  feguito  (otto  il  Regno  d’  Augullo,  o fotto  quel  di 
Tiberio.  Ma  di  Au’uto  gib  abbiam  veduto,  che  troppo  egli  era 
lungi  da  quelle  crudeli  maniere,  le  quali  al  contrario  affai  fre- 
quenti fi  videro  regnando  Tiberio.  Labieno  non  volle  fopravvi- 
vere  a tal  difonore;  e fattoli  condurre  al  fepolcro  de’  fuoi  mag- 
giori, ivi  volle  effere  ch'ufo  ancor  vivo,  e finirvi  fpontanea- 
mente  la  vita . Caligola  pofcia  infieme  con  le  Storie  di  Cremu- 
zio  Cordo  e di  Caffo  Severo  quelle  ancor  di  Labieoo  voile  che 
fi  pubblicaffer  di  nuovo,  e che  fi  poteffer  leggere  impunemen- 
te (2);  ma  nulla  ce  n’è  pervenuto.  Di  Caffo  Severo  gik  fi  è 
parlato  di  fopra  tra  gli  Oratori . 

XXIII.  Due  altri  Storici  rammentanfi  da  Quintiliano,!  qua- 
li convien  dire,  che  in  forza  e in  eleganza  di  feri  vere  foffero 
fuperiori  agli  altri  ; poiché  in  tanta  copia  di  Scrittori  di  Storia, 
che  verfo  quelli  tempi  fiorirono , egli  di  quelli  due  foli  ci  ha 
lafciata  memoria.  Sono  elfi  Servilio  Noniano,  o,come  altri  leg- 
gono, Noviano,  e Aufidio  Baffo,  dei  quali  Quintiliano  forma  il 
carattere  con  quelle  parole  : Qui  & ipfe  ( parla  di  Servilio  ) 
a nobis  auditus  ejì  , elafi  vir  ingenti , Ò*  fententii s creber  , fed 
minus  prejfus,  quam  bì fi  orine  auHoritas  poflulat.  Quam  paulum  es- 
tate precedette  eum  Bajfus  Jlufidtus  egregie  utique  in  Itbris  belli 
Germanici  pr£ flint , genere  tpfo  probabili s in  omnibus,  fed  in  qui- 
bufdam  fuis  ipfe  virtbus  minor  (3) . Nè  è però  a credere  , che 
quelli  Ioli  otteneffero  fama  nello  fcrivere  Storie.  Certo  più  altri 
ne  veggiara  nominati  con  lode  dagli  antichi  Scrittori . Cosò  di 
Brutidio  fa  onorevol  menzione  Cornelio  Tacito  (4) , e qualche 
frammento  delle  fu*  Storie  ci  è flato  confervato  da  Seneca  il 
Retore  (5).  Cosi  Svetonio  accenna  le  Storie  da  Getulico  fcrit- 
te  [ó] , il  qual  fembra  effere  quel  medefimo , che  dopo  avere 
per  dieci  anni  governata  la  Germania  con  fomma  lode,  da  Ca- 
ligola fu  fatto  uccidere  folo  perchè  era  accetto  a’  foldati  [7]  ; e 
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Tacito  parimente  nomina  le  Storie  di  Vipfanio  Mettala  [1],  che 
è uno  degli  interlocutori  del  Dialogo  fui  decadimento  dell’  Elo- 
quenza . Cosi  ancora  Gneo  Domizio  Corbulone  , uomo  celebre 
fingolarmente  nel  meftiere  deli’  armi  per  le  guerre  fofìenute  nel- 
la Batavia  e nell’  Oriente,  avea  fcritte  le  Storie  de’  fuoi  tempi , 
come  da  Plinio  il  vecchio  [2]  e da  Tacito  [3]  fi  raccoglie  ; co- 
si molti  altri  verfo  il  tempo  medefimo,  che  lungo  e inutil  fa- 
rebbe il  voler  far  menzione  di  tutti . Si  può  vedere  ciò , che  di 
elfi  ha  fcritto  il  Volli o [4]  . Io  aggiugnerò  folamente , che  tra 
gli  Scrittori  di  Storie  debbonfi  annoverare  ancora  gli  Imperadori 
Tiberio  e Claudio , che , come  abbiam  detto , oltre  altri  libri 
fcriflèro  la  lor  propia  Vita  , e la  celebre  Agrippina  madre  di 
Nerone,  la  quale  fcritte  ella  pure  la  fua  Vita  e le  vicende  di 
fua  famiglia  [5]  * 

XXIV.  Nulla  meno  fecondi  di  Scrittori  di  Storie  furono  i 
Regni  di  Domiziano  e di  Trajano , come  da  varj  patti  delle 
lettere  di  Plinio  il  giovane  fi  raccoglie  . E due  fingolarmente 
fon  celebri  nelle  Storie,  perchè  furono  vittime  infelici  del  crir- 
del  furore  di  Domiziano,  Erennio  Senecione,  e Lucio  Giunio 
Aruleno  Rubiconda  lui  fatti  uccidere,  quegli  perchè  avea  fcrit- 
ta  la  Vita  del  celebre  Filofofo  Elvidio , di  cui  ragioneremo  nel 
Capo  feguente  [6]  ; quelli  perchè  avea  fcritte  le  lodi  dello  fìeflS 
Elvidio  e di  Peto  Trafea  [7].  Quel  Pompeo  Saturnino  ancora , 
che  abbiam  già  annoverato  tra  gli  illullri  Poeti , era  a parer  di 
Plinio  Storico  eccellente;.  perciocché  quelli,  dopo  aver  favellato 
con  molta  lode  delle  Orazioni  da  lui  recitate,  ei  nondimeno , con- 
tinua [8]  , piu  ancora  piacerà  nella  Storia  e per  la  brevità , e 
per  la  cbiarexxa , e per  la  foavità  , e per  gli  ornamenti , ed  an- 
che per  la  fublimirà  dello  Jìile » Con  fomiglianti  elogj  parla  il 
medefimo  Plinio  di  Titinnio  Capitone,  cui  chiama  uomo  ottimo , 
e da  ejftr  annoverato  tra’  principali  ornamenti  del  fecol  fuo  [p] , 
e ne  loda  ancora  il  fomentare  eh’  ei  faceva  gli  (ludj  con  forn- 
irlo impegno,  ficchè.  vien  da  lui  detto  literarum  jam  fenefeen- 
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tium  reduttor  a c re f srmator . Or  quarti , come  narra  lo  fieflo  Pli- 
nio, (lava  fcrivendo  un  libro,  in  cui  narrava  la  morte  degli  uo- 
mini illuftri  de’  Tuoi  tempi.  Di  non  diverfo  argomento  era  l’O- 
pera, di  cui  tre  libri  avea  già  comporti  Cajo  Fannio . Non  dif- 
p a:eik,  credo,  a’  Lettori,  eh’  io  qui  rechi  la  lettera-,  che  Plinio 
Icrifl'e  al  risaperne  la  morte;  poiché  ella  è fommamente  onore- 
vole a Fannio  , e infieme  ci  fcuopre  1’  eccellente  carattere  di 
Plinio , in  cui  io  confeflo  che  parmi  di  vedere  uno  de’  più  faggi 
e de’  più  onelli  uomini  di  tutta  1‘  antichità.  Mi  vie»  detto,  fcri- 
ve  egli  [i],  che  C.  Fannia  è mirto,  e quefla  nuova  mi  affligge 
al  fommo  ; prima  perchè  io  lo  amava , uomo,  come  egli  era,  colto 
ed  eloquente  • e inmitre,  perchè  del  conftglio  di  lui  io  foleva  gio- 
varmi ejf ù . Egli  era  di  acuto  ingegno , efercitato  negli  affari  , e 
all'  occajione  fecondo  di  varj  partiti  . . . Ciò  che  pii t mi  affligge 
fi  è,  che  ha  Inficiata  imperfetta  un  eccellente  fua  Opera.  Percioc- 
ché, benché  ei  fojfe  occupato  nel  trattare  le  caufe , fcriveva  nondi- 
meno le  funefte  avventure  di  quelli , che  da  Nerone  erano  flati  o 
efiliati  o uccift . Avcane  già  ei  cotnpiuri  tre  libri  fcritti  in  uno  fli- 
le  di  mezzo  tra  il  favellare  ordinario  , e quello  che  alla  Storia 
conviene,  ma  con  ingegno , con  cfattezza,  e con  eleganza.  E tan- 
to pii*  ei  bramava  di  compir  gli  altri , quanto  pii it  avidamente  ve- 
deva leggerft  i primi . A me  pare , che  la  morte  di  quelli  , che 
apparecchiano  cofe  degne  della  immortalità  , Jta  fempre  acerba  trop- 
po e immatura.  Perciocché  coloro,  che  abbandonati  a’  piaceri  vivo- 
no , per  così  drre,  alla  giornata,  compiono  ogni  giorno  l'  oggetto  e 
il  fine  della  lor  vita . Ma  a quelli  , che  penfano  alla  poflerità  , e 
che  voglio n Inficiar  di  fe  flejft  qualche  memoria  ne’  loro  libri , la 
morte  è fempre  improvvifa,  perchè  fempre  interrompe  qualche  lor 
fatica.  Sembra  nondimeno,  che  Fannio  avejfe  un  cotale  prefenri- 
mento  di  ciò,  che  è avvenuto.  Parve  gli  una  volta  dormendo  di  gia- 
cerft  nel  Juo  letto  in  atteggiamento  dt  fu  diare  , e avendo  innanzi 
lo  (crigno  de' fuoi  fcritti  ; e immaginojfì  di  vedere  Nerone,  che 
entratogli  in  camera  e ajftfo  fui  letto  prefe  nelle  mani  il  primo 
libro,  che  fu  delitti  da  lui  commejji  egli  avea  fcritto,  e il  lejfe 
interamente , e fatto  il  mede  fimo  del  fecondo  ancora  e del  terzo  t 
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andoffene.  Fannio  ne  ebbe  terrore  ; e interpreti  il  fogno , come  fe 
dovejfe  egli  finir  di  J crivere , ove  Nerone  uvea  finito  di  leggere  ; 
e così  fu  veramente.  Io  non  pojfo  di  ciò  ricordarmi , fenxa  doler - 
mi,  che  tante  fasiche  egli  abbia  inutilmente  gittate  e tanti  fludj  ; 
e la  mia  morte  ancora  e i miei  libri  mi  vengono  al  pen fiero  . Tu 
ancora  da  un  forni  gitante  timore , io  credo , farai  comprefo  per 
quelli , che  ora  hai  traile  mani.  Quindi , fincbh  abbiam  vita , sfor- 
miamoci a far  per  modo , che  la  morte  trovi  a troncare  quanto  men 
fia  pojftbile  de  nofiri  lavori. 

XXV.  Per  ultimo,  fe  non  tra  gli  Storici,  almen  tra  quel-  XXV. 
li , che  furon  benemeriti  della  Storia  , deefi  annoverare  Muda-  °p*r*  '«fi- 
no, forfè  quel  dello,  che  si  gran  parte  ebbe  nelle  guerre  civili 
al  principio  dell’Impero  di  Vefpafiano.  Un’ utiliflima  Opera  avea 
egli  intraprefa,  e in  parte  efeguita  ; cioè  di  raccogliere  dalle  Bi- 
blioteche tutti  gli  Atti  e le  lettere  tutte  de’  tempi  addietro,  che 
vi  fi  trovavan  ri  polle . E gik  undici  libri  di  Atti  e tre  di  lette- 
re avea  ei  pubblicati , quando  fi  tenne  il  Dialogo  fui  decadimen- 
to dell’  Eloquenza,  di  cui  fi  è ragionato  [1]  . Ma  quell’  opera 
ancora , che  ci  farebbe  ora  di  sì  gran  giovamento , è in  tutto 
perita . 


CAPO  V. 

Filofofia , e Matematica. 

I.  T O fcoprimento  e la  pubblicazione  de’  libri  di  Ariftotile , r. 

I j che  era  feguito  verfo  gli  ultimi  anni  della  Repubblica  , po^  ^'óh^va- 
gli  onori , che  Auguflo  avea  renduti  a parecchi  illuflri  Filofofi  , t*  dì  <joeni 
e i molti  Greci,  che  da  ciò  invitati  eran  venuti  a filfare  in  Ro-  "®pi  m 
ma  la  lor  dimora , aveano  rifvegliato  nell’  animo  de’  Romani  un 
grande  ardore  nel  coltivamento  de’  Filofofici  fludj . E fe  Tiberio 
e gli  altri  Imperadori  , che  venner  dopo , 1’  avellerò  in  alcun 
modo  fomentato , avrebbono  probabilmente  i Romani  fatti  in 
elfi  non  ordinar;  progreffi . Ma  pare , che  i primi  Cefari  ufaffero 
anzi  di  ogni  sforzo  per  difloglierli  da  tali  lludj  ; poiché  non  fo- 
lo  non  onorarono  del  lor  favore  coloro  , che  in  elfi  aveano  piò 
Tom.  II.  Y chia- 
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chiara  fama , ma  molti  al  contrario , per  ciò  folo  che  eran  Fi- 
lofofi , o cacciarono  in  efilio,  0 condannarono  a morte.  Quindi 
non  è maraviglia,  fe  la  Filofofia  fi  giacerle  per  alcun  tempo  di- 
menticata ; o fe  quella  parte  foltanto  fe  ne  coltivale , che  pote- 
va fembrar  neceffaria  a foffrir  con  cofianza  le  pubbliche  e le  pri- 
vate fventure.  Vedremo  in  fatti  , che  la  più  parte  de’  Filolofi , 
che  fotto  il  Regno  di  Tiberio  , di  Caligola  , di  Claudio , di 
Nerone  furon  celebri  in  Roma,  feguiron  la  fetta  degli  Stoici,  la 
quale  colle  auftere  fue  malli  me  pareva  più  opportuna  ad  armar 
r animo  d’  in vincibil  cofianza  contro  la  pervertirà  degli  uomini 
e de’  tempi.  Ma  prima  di  parlare  in  particolare  di  ciafcheduno 
di  elfi,  ci  convien  vedere,  qual  folfe  in  generale  lo  fiato  della 
Filofofia  all’  Epoca,  di  cui  trattiamo. 

II.  Di  Tiberio  non  fappiamo , che  a’  Filofofi  fingolarmente 
moveffe  guerra;  e folo  gli  Afirologi,  che  col  troppo  onorevole 
nome  di  Matematici  allor  fi  chiamavano  , furono  a fuo  tempo 
cacciati  di  Roma,  benché  pur  egli  continuaffe  a valerfene,  come 
pofcia  vedremo.  Ma  la  crudeltà,  di  cui  contro  ogni  genere  di 
perfone  egli  ufava , fenza  riguardo  alcuno  al  fapere  e all’  erudizion 
loro,  badava,  perchè  ognuno  intendeffe , che  ad  ottenere  la  pro- 
tezione e il  favor  di  Tiberio  era  inutile  qualunque  fiudio.  Que- 
lla crudeltà  medefima  nondimeno  giovò , come  fopra  fi  è accen- 
nato, ad  accendere  negli  animi  di  molti  Romani  il  defiderio 
della  Stoica  Filofofia,  i cui  feguaci  fingolarmente  da  vanii  il  van- 
to o di  fofferir  con  cofianza , o di  darli  con  coraggio  la  morte . 
E abbiam  già  veduto  di  fopra , quanti  per  fottrarfi  alla  crudeltà 
di  Tiberio  amaron  meglio  di  finire  con  volontaria  morte  una 
vita,  che  fembrava  loro  troppo  fpiacevole  e travagliofa.  Lo  ftef 
fo  dee  dirli  del  Regno  ancor  di  Caligola  e di  quello  di  Clau- 
dio , poiché  il  primo  in  crudeltà  andò  innanzi  a Tiberio  medefi- 
mo,  e niun  riguardo  ebbe  mai  agli  uomini  celebri  per  fapere; 
il  fecondo  coltivatore  di  una  leggiera  Letteratura  non  ebbe  nè 
maturità  nè  talento  pe’  gravi  e feveri  ftudj . Quindi , come  lo 
fpirito  di  adulazione  comune  allor  tra*  Romani  faceva,  che  il 
genio  e l’ inclinazione  degli  Imperadori,  delfe  per  cosi  dire,  la  leg- 
ge al  genio  e all’  inclinazione  del  popolo , videfi  allora  fingolar- 
mente introdurfi  in  Roma  uno  fiudio  di  colè  frivole  e puerili , 
e di  niun  vantaggio  alla  Società  e allo  Stato . Ecco , dice  Sene- 
ca 
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ca  in  un  libro  da  lui  fcritto  nel  regno  di  Claudio  [1],  che  tra 
Romani  ancora  fi  è fparfo  un  inutile  impegno  di  J opere  cofe  futili 
e da  nulla  ; e ne  reca  parecchi  efempj . E forfè  a quelli  tempi 
medefimi  allude  lo  lleffo  Seneca , quando  deferì  ve  [2]  i ridicoli 
e fciocchi  fofifmi  , che  a far  pompa  d’ingegno  da  alcuni  Filofofi 
allor  fi  tifavano  : Min  fyllaba  efì : Mus  autem  cafeum  rodit.  Sil- 
laba ergo  cafeum  rodit  . . . Mus  fyllaba  efì  : Syllaba  autem  ca- 
feum non  rodit . Mus  ergo  cafeum  non  rodit . Ob  le  fanciullefcbe 
inezie!  efclama  Seneca;  a qucfto  fine  adunque  noi  ci  accigliamo? 
per  qucfto  portiamo  al  mento  proli ff a barba?  per  quefto  ci  ft ruggia- 
mo e ci  confumiamo  infegnando  ? Ma  lo  fìeflo  Seneca  nondimeno 
non  fi  fdegnò  egli  pure  di  trattar  certe  quilìioni,  che  non  poflòn 
leggerfi  fenza  rifa  ; come  allor  quando  ei  cerca , fe  il  bene  fta 
corpo  [3],  e fe  le  virtìt  ftano  animali  [4],  fulle  quali  importan- 
tiflime  quifiioni  non  fi  fdegna  il  fevero  Seneca  di  difputare  con 
una  ammirabile  ferieth . Cosi  il  cattivo  guflo  fi  fparge  per  ogni 
parte , e fi  comunica  fpelfo  a quegli  ancora , i quali  fembra  che 
più  degli  altri  dovrebbono  prelervarfene . 

111.  Finora  però  non  troviamo , che  a’  Filofofi  fi  movefie 
guerra , e eh’  eflì  fofler  coftretrì  a partirfene  da  Roma . Il  pri- 
mo, di  cui  ciò  fi  narra  da  alcuni,  fi  è Nerone.  E qui  è,  ove 
per  la  prima  volta  ci  fi  fa  innanzi  il  celebre  Apollonio  Tia> 
neo,  la  cui  Vita  ferina  da  Filoftrato  è il  folo  monumento,  che 
di  quella  perfecuzione  da  Nerone  eccitata  contro  de’  Filofofi  ci 
fia  rimalìo.  Veggiamo  prima  ciò,  che  in  efla  ci  fi  racconta  ; e 
pofeia  efamineremo  , qual  fede  fi  debba  a quello  Scrittore  . Io 
non  debbo  qui  trattenermi  a riferire  ciò,  che  appartiene  alla  Vi- 
ta di  Apollonio,  cofa  troppo  lontana  dal  mio  argomento,  e che 
da  moltiifimi  Scrittori  è Hata  già  con  fomma  diligenza  trattata, 
fra’  quali  meritano  Angolarmente  di  efler  letti  il  Tillemont  [5] 
e il  Bruckero  [<5] . I foli  viaggi  da  lui  fatti  in  Italia,  e le  fole 
vicende  accadutegli  in  Roma  debbono  qui  aver  luogo  . Di  lui 
dunque  narra  Filollrato  [7],  che  dopo  avere  corfo  viaggiando, 
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e riempito  della  fama  de’  fuoi  prodigi  1’  Oriente  e la  Grecia , fi 
rivolle  a Roma.  Sapeva  egli,  che  Nerone  vietati  avea  i Filofofici 
flud j , perchè  credeva , che  con  tale  pretefto  fi  ftudiaffero  e fi  efer- 
citaffero  le  Arti  Magiche , e perciò  molti  illufiri  Filofofi  erano 
fiati  imprigionati,  e molti  altri  eranfi  per  timore  dileguati  da 
Roma.  Ma  nulla  perciò  atterrito  ApolloBio  intraprefe  il  viag- 
gio, e già  non  era  lungi  da  Roma  che  circa  cento  venti  ftadj  , 
quando  eccogli  venire  incontro  un  cotal  Filolao  , che  fuggendo 
per  timore  di  Nerone  avvifava  tutti  i Filofofi , in  cui  fi  avve- 
niva, che  fuggiffer  feco,  fe  voleano  effer  falvi . Udì  da  lui 
Apollonio,  in  quale  fiato  eran  le  cofe  , e i compagni  , che  lo 
feguivano,  da  tal  terrore  furon  conaprefi,  che  di  trentaquattro , 
eh’  effi  erano , otto  gli  rimafer  fedeli , tutti  gli  altri  fe  ne  fug- 
girono. Apollonio  ciò  non  ottante  , efortando  que’ pochi  a prender 
coraggio , e ad  incontrare  ancora  per  difefa  della  Filofofia  la 
morte,  profeguì  il  fuo  cammino,  ed  entroffene  in  Roma.  Con- 
dotto innanzi  al  Confole  Telefino,  feppe  per  tal  maniera  guada- 
gnarfene  1’  animo,  che  ottenne  di  metter  il  piede  in  tutti  i Tem- 
pi di  Roma,  e di  favellarvi  al  popolo  liberamente;  il  che  fece 
Apollonio  con  sì  felice  fuccelfo , che  vedevafi  crefcere  ogni  gior- 
no il  popolar  fervore  nel  culto  degli  Iddii , e farli  fempre  mag- 
giore l’ affollamento  ad  udirlo  . Ma  venuto  pofeia  a Roma  un  cotal 
Demetrio  Cinico  amico  di  Apollonio,  e poco  appretto  cacciato  in 
efilio  da  Tigellino  Prefetto  del  Pretorio,  perchè  coll’  imprudenza 
del  fuo  favellare  avea  offefo  Nerone , Apollonio  ancora  fu  pre- 
fo  di  mira  dal  medefimo  Tigellino,  e fi  cominciò  ad  offervare 
attentamente  ogni  fuo  andamento  ed  ogni  fuo  detto . Or  avven- 
ne, che  avendo  Apollonio  predetta  un’  Ecclitti  del  Sole,  ed  aven- 
do aggiunto,  eh’ etta  farebbe  fiata  feguita  da  un  gran  prodigio, 
tre  giorni  dopo  in  fatti , mentre  Nerone  fi  ttava  affifo  alla  men- 
fa , caduto  un  fulmine  traforò  una  tazza , eh’  ei  teneva  traile  ma- 
ni. Quello  avvenimento  fece  rimirare  Apollonio  come  uom  por- 
teatoio . Ma  non  molto  dopo  ei  venne  accufato  a Tigellino  di 
avere  cùn  ingiuriofe  parole  derifo  Nerone . Chiamato  dunque  ,al 
Pretorio,  mentre  Tigellino  fvolge  il  foglio,  fu  cui  era  fcritta 
1’  accufa , eccone  apparire  interamente  fvanita  ogni  fillaba . Di 
che  fu  egli  così  attonito,  che  non  fi  ardì  a toccar  Apollonio,  e 
lafciolio  andar  libero  e falvo  . Continuò  egli  dunque  a ftarfene 
y . in 
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in  Roma,  finché  avendo  Nerone  pubblicato  un  Editto,  in  cui 
comandava,  che  tutti  i Filofofi  ne  partiffero  prontamente,  egli 
ancora  fe  n’  andò,  e reco  (fi  fino  all’  eftremità  della  Spagna.  Tut- 
to ciò,  e affiti  più  lungamente,  Filoftrato. 

IV.  Or  di  tutto  quello  racconto  che  dobbiam  noi  credere? 
Tutta  la  Storia  di  Apollonio  deefi  ella  avere  in  conto  di  vera  , 
o deefi  riputare  un  fa volofo  Romanzo  ? Io  cotrfeflò,  che  affai  vo- 
lentieri mi  appiglierei  a quefla  feconda  opinione . Perciocché  quai 
fono  eglino  i fondamenti , a cui  Filoftrato  appoggia  tutto  il  lun- 
go racconto,  eh’  egli  ci  fa,  delle  imprefe,  de’ viaggi,  de’ prodigi 
di  Ajpollonio?  Egli  viffe  a’  tempi  dell’  Imp.  Settimio  Severo  , 
che  fall  fui  Trono  l’anno  193.  cioè  a dire  preffo  a cent’anni 
dopo  la  morte  di  Apollonio  ; e fu  perciò  troppa  lungi  dal  fuo 
Eroe , perchè  la  fua  narrazione  poffa  avere  autorità  baftevole  a 
perfuaderci  . Ma  ei  dice  di  avere  avute  traile  mani  le  memorie 
della  Vita  di  Apollonio  fcritte  da  Damide  , che  gli  fu  indivifi- 
bil  compagno  in  tutti  i viaggi,  e teftimonio  di  tutte  le  maravi- 
glie da  lui  operate,  le  quali  memorie  venute  effendo  in  mano 
di  Giulia  moglie  di  Severo,  quella  aveagli  comandato  di  forma- 
re fu  effe  una  compita  ed  efatta  Storia  di  qusft’  uom  portentofo. 
Aggiugne  inoltre  di  aver  letto  un  libro  di  un  certo  Malfimo 
Egienfe , che  narrate  avea  le  co  fe  da  Apollonio  fatte  nella  fua 
patria  ; e nomina  ancor  quattro  libri  della  Vita  di  Apollonio 
ferità  da  Meragene  ; benché  di  elfi  ei  dica  di  non  volerli  vale- 
re, perchè  moltiffime  cofe  di  Apollonio  egli  avea  ignorate.  Ma 
quelli  libri  da  chi  altri  mai  prima  che  da  Filoftrato  fi  veggon 
citati  ? Non  potrebbe  per  avventura  temerfi , che  i libri  de’  detti 
Autori  altro  non  foffero  che  un’  impoltura  dello  fteffo  Filoftrato, 
il  quale,  come  lappiamo  efferfi  fatto  da  altri,  gli  aveffe  ei  me- 
defimo  ferità,  e aìvolgaii  lotto  i lor  nomi,  fingendo  pofeia  di 
appoggiare  ad  elfi  i fuoi  fa  votoli  racconti  ? Ma  a dir  vero  non 
pare,  che  di  una  tale  impoltura  polla  Filoftrato  a ragione  effere 
acculato.  Che  fia  fiato  al  mondo  un  Apollonio  di  Tiana,  e ch’ei 
folle  avuto  in  conto  di  Mago , ne  abbiamo  il  teftimonio  di  due 
Scrittori  anteriori  a Filoftrato  , cioè  di  Luciano  (1)  e di  Apule- 
jo  (a);  e che  Meragene  ne  fcriveffe  la  Vita,  lo  afferma  Orige- 
ne, 


(t)  In  Pfeudomanre. 


(a)  In  Apolog. 
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ne,  il  quale  citandone  un  palio  moftra  di  averla  letta  (i).  Innol- 
tre  Eufebio  di  Cefarea,  che  lungamente  ha  trattato  di  Apollo- 
nio, rifpondendo  a Jerocle , che  un  empio  paragone  tra  lui  e 
Crifto  avea  formato  (2),  non  rivoca  in  dubbio,  che  flavi  flato 
quell'  uomo,  di  cui  FiloArato  ed  altri  aveano  fcritta  la  Vita. 
Non  fi  può  dunque  muovere  ragionevole  dubbio  contro  1’  efiften- 
za  di  Apollonio,  e fembra  certo  e incontraflabile , che  un  uomo 
di  tal  nome  vi  fla  già  flato  , che  celebre  fi  rendeffe  per  arte 
magica  0 per  l’ impoflure  da  lui  ufate . Ma  ciò  non  ollante  fi 
può  con  ugual  certezza  affermare , che  la  più  parte  de’  prodigiofi 
racconti , che  troviamo  in  Filoflrato  , fon  favolofi  . Leggali  il 
citato  Bruckero , che  chiaramente  dimoftra  gli  errori  , gli  ana- 
cronifmi , le  inverifomiglianze,  di  cui  tutta  quella  Storia  è ri- 
piena . A me  ballerà  il  riflettere  brevemente  fu  ciò , che  abbiam 
veduto  narrarfi  di  Apollonio  in  Roma.  E in  primo  luogo  Filo- 
fìrato  ci  rapprefenta  Nerone  come  perfecutor  de’  Fìlofofi , di  che 
non  abbiamo  alcun  cenno  in  tutti  gli  antichi , i quali  pure  si 
minutamente  ci  han  raccontate  le  azioni  tutte  e tutti  i pazzi  ca- 
pricci di  quello  Imperadore  ; anzi  da  elfi  abbiamo , che  Nerone 
fu  favoreggiatore  de’  Maghi,  e dell’  opera  loro  fi  valfe  (3).  fnnol- 
tre  da  ciò,  che  narra  Filoflrato,  fi  raccoglie  , che  Apollonio  do- 
vette venire  a Roma  1’  anno  61.  Or  Telefino  non  fu  già  Con- 
fole in  quell’  anno , come  dice  Filoflrato , ma  folo  quattro  anni 
appreffo . V Eccliifi  ancora  , che  fecondo  Filoflrato  allor  fi  vi- 
de, non  potè  accadere  in  quell’anno,  ma  1’  armo  5p.  o 1’  anno 
6\.  Ma  affai  più  che  tutti  quelli  argomenti , che  fi  polfon  vede- 
re più  ampiamente  fvolti  dal  Bruckero,  e più  che  molte  altre 
ragioni , che  da  altri  Autori  dallo  flelfo  Bruckero  allegati  fi  ar- 
recano a provare , quanto  menzognera  e favolofa  fia  la  Storia  di 
Filoflrato,  più  affai , dico , a me  pare  che  giovi  a moftrarcene 
1’  impoftura  il  riflettere  all’alto  filenzio,  che  tengono  intorno  ad 
Apollonio  tutti  gli  Scrittori  di  quella  età.  Se  Apollonio  foffe  ve- 
ramente venuto  a Roma  nel  Regno  di  Nerone,  e vi  aveffe  ope- 
rato que’  portentofi  prodig j , che  racconta  Filoflrato , e molto  più 
quegli  altri  ancora  più  Urani , che  a’  tempi  di  Domiziano  vedre- 
mo 


(1)  Corina  Celfum  I.  VI. 
(z)  Lib.  conti»  Hieroclem . 
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mo  di  lui  narrarli , farebbe  egli  fiato  pofiìbile , che  di  tanti  Scrit- 
tori , che  abbiam  delia  Storia  di  quello  fecolo , niuno  ne  facefie 
parola  ? Con  quanta  efattezza  ci  hanno  efpofta  la  Vita  di  Nerone 
Tacito  e Svetonio;  e quelli  fingolarmente  quanto  è minuto  »e’ 
fuoi  racconti?  E nondimeno  di  Apollonio  non  vi  fi  trova  men- 
zione alcuna  . Plinio  impiega  tutto  il  libro  XXX.  della  fua  Sto- 
ria a parlare  della  Magia*  ei  dovea  certo  aver  conofciuto  Apol- 
lonio, quando  venne  a Roma  fotto  Nerone  ; e pur  di  Apollonio 
ei  non  fa  motto . Plinio  il  giovane  era  in  Roma  a’  tempi  di 
Domiziano,  quando  li  dice,  che  Apollonio  vi  fece  ritorno,  e vi 
operò  cofe  si  prodigiofb;  e nondimeno  in  niuna  delle  tante  fue 
lettere  non  vedefi  nominato  un  uom  si  famofo . E di  tanti  Poe- 
ti , che  fcrilfero  a quella  età,  è egli  pofiìbile , che  niuno  toccafiè 
un  argomento , in  cui  la  poetica  làntafia  dovea  sì-  facilmente  tro- 
vare di  che  accenderli  ed  occuparfi  ? lo  fo , che  l’ argomento  ne- 
gativo non  è troppo  valevole  a combattere  la  verità  di  un  fat- 
to; ma  in  quella  occafione,  ove  fi  tratta  di  cofe  sì  maraviglio 
fe,  il  vederle  taciute  da  tutti  quegli  Autori,  che  avrebbon  do- 
vuto , direi  quafi , neceffariamente  trattarne , il  vederle  narrate 
folo  da  un  Autore  troppo  pofteriore  di  età  a’  tempi , di  cui  ra- 
giona , e il  vederle  narrate  con  tante  contraddizioni  e inverifo- 
miglianze , a me  par  che  abbia  tal  forza , che  pofla  ballarci  a 
rigettar  francamente  tutto  quello  racconto,  e a riputar  favolofa* 
la  venuta  di  Apollonio  a Roma,  e tutto  ciò,  che  fi  pretende  ef- 
fervi  da  lui  fiato  operato. 

V.  Non  è dunque  appoggiata  a bafievole  fondamento  la  per- 
fecuzione  mofla  contro  a’  Filofofi  , di  cui  Filoftrato  incolpa  Ne- 
rone. Anzi  il  Bruckero  vorrebbe  perfuaderci,  che  quello  Impera- 
dore  fofle  lor  favorevole  (1),  perciocché  egli  dice,  che  per  ordi- 
ne di  Agrippina  fua  madre  egli  ebbe  a fuoi  Maeftri  non  folo  Se- 
neca, di  che  non  vi  ha  luogo  a dubbio,  ma  ancora  Cheremone 
Stoico  e Alelfàndro  Egeo  Peripatetico.  Ma  egli  noi  pruova,  che 
coll’  autorità  di  Suida  Scrittor  troppo  recente , perchè  gli  fi  deb- 
ba dar  fede,  fe  i piò  antichi  gli  fon  cootrarj.  Ora  Svetonio  chia- 
ramente racconta  (2),  che  Agrippina  d'tflolfe  Nerone  dà  Filofofi- 

ci 
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ci  ftudj , facendogli  credere,  che  ad  uom  de/linato  a regnare  ejft 
non  erano  opportuni.  E Seneca  fembra  che  dato  folle  a Nerone 
per  Maefìro  di  Eloquenza  anziché  di  Filofofia  ; perciocché  io  ftef- 
fo  Svetonio  foggiugne,  che  Seneca  per  far fi  pii*  lungamente  ammi- 
rar da  Nerone  non  gli  pemiife  il  leggere  gli  antichi  Oratori  ; e Ta- 
cito ancora  parla  di  Seneca  come  di  Precettor  d’  Eloquenza  (1). 
Non  par  dunque  probabile,  che  Agrippina  deffe  a Nerone  Mac- 
eri di  quella  feienza,  cui  ella  non  giudicava  a un  Imperador  con- 
veniente . Ma  fé  Nerone  non  fu  nè  coltivatore  della  Filofofia,  nè 
Protettor  de’  Filofofi  , non  troviamo  nemmeno,  come  fi  è detto, 
eh’  egli  contro  di  elfi  particolarmente  volgeffe  il  luo  fdegno  ; e 
fe  alcuni  di  loro  furono  per  fuo  ordine  uccifì,  come  fra  gli  altri 
avvenne  a Seneca,  ciò  non  fu,  perchè  elfi  fofler  Filofofi,  ma  per- 
chè Nerone  contro  di  ogni  ordine  incrudeliva  fenza  riguardo. 

VI.  Il  primo  tra  gli  Imperadori,  che  a’  Filofofi  fi  modraf- 
fe  nimico,  fu  quegli,  da  cui  meno  effi  avrebbon  dovuto  afpettar- 
lo , cioè  Vefpafiano  ottimo  Principe , e , come  altrove  abbiam 
detto,  fomentator  degli  ftudj,  e protettore  de’  dotti.  Ma  della  fe- 
veritk  contro  di  elfi  ufata  da  Vefpafiano  i Filofofi  fteffi  furono  in 
colpa.  Coftoro  per  una  cotal  Filofofica  alterigia  avvezzi  a mor- 
dere e a riprender  pubblicamente  i vizj  de’  precedenti  Imperado- 
ri , ufavano  del  medefimo  ftile  per  riguardo  a Vefpafiano , che 
pur  tanto  era  da  effi  diverfo.  Egli,  come  narra  Svetonio  [2],  fof- 
fri  pazientemente  la  loro  audacia,  e Angolarmente  difiimulò  per 
lungo  tempo  1’  infeffribile  tracotanza  dello  Stoico  Elvidio  Prifco, 
che  anche  elfendo  Pretore  non  celiava  in  ogni  maniera  di  mor- 
dere e di  infultar  Vefpafiano;  e coftretto  finalmente  a proferire 
contro  di  lui  fentenza  di  morte,  ne  ebbe  poi  pentimento , e man- 
dò ordine,  che  fi  foprafedefle  dall’ efeguirla ; ma  inutilmente,  poi- 
ché fe  gli  fece  credere,  che  foffe  già  fiato  uccifo,  e la  fentenza 
frattanto  fu  prontamente  efeguita  (4).  Quello  efempio  di  necefla- 
ria  feveritk  non  fu  baftevole  a raffrenare  1’  ardire  de’  fuperbi  Fi- 
lofofi; e molti  fra  effi , e Angolarmente  Demetrio  foprannomato 
Cinico,  non  celiavano  di  lacerare  indegnamente  la  fama  e il  no- 
me di  Vefpafiano,  il  qual  finalmente  ordinò,  che  tutti,  trattone 

Mu- 
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Mufonio , ufcifler  di  Roma , e in  Ifole  abbandonate  rilegò  i due 
tra  elfi  più  rei,  Demetrio  e Ottilio  (i).  E perchè  Demetrio  vao- 
tavafi  di  non  voler  ubbidire,  i’  imperadore  mandò,  chi  in  fuo 
nome  cosi  gli  dicefle  : Tu  ufi  pur  di  ogni  arte  per  coflringermi  a 
darti  morte  j ma  io  non  uccido  un  cane , che  abbaja  (2) . Non  vuoi- 
li dunque  incolpar  Vefpafiano  per  1’  elìlio,  a cui  dannò  i Filofo- 
fi,  i quali  anzi  farebbono  da  lui  flati  onorati  e protetti,  fé  non 
ne  avellerò  coll’  eccelli  va  loro  alterigia  provocato  io  fdegno. 

Vii.  Predo  nondimeno  fi  rividero  in  Roma  i Filoloh,o  per-  vtf. 
che  Vefpafiano  contento  di  averne  domato  l*  orgoglio  loro  il  per-  Pretto  vi  fan- 
mettefie,  o perchè,  lui  morto,  elfi  credciìero,  che  niuno  dovette  no  tltcma* 
loro  impedirlo.  Certo  molti  ve  n’  avea  in  Roma  fatto  1’  Impe- 
ro di  Domiziano.  Ma  quelli,  che  contro  ogni  ordine  di  pedone 
fi  mofìrava  crudele,  non  rifparmiò  punto  i Filofoh  , e molti  di 
elfi,  folo  perchè  attendevano  a’  Filofofici  ftudj,  furon  dannati  a 
morte  (3),  e tutti  pofeia  cacciati  non  da  Roma  folo,  ma  da  tut- 
ta 1’  Italia  [4];  e tra  efìi  furono  Angolarmente  Dione  Grifollo- 
bio  ed  E pitterò,  de’  quali  a fuo  luogo  ragioneremo.  A quella  oc- 
cafione  Filoftrato  ci  riconduce  fulla  feena  Apollonio  Tianeo,  e 
con  una  tediofa  prolittità  ci  racconta,  che  quell’  uom  di  prodigi 
dopo  avere  corfe  le  provincie  del  Romano  impero  per  follevarle 
contro  di  Domiziano,  citato  finalmente  e tratto  a Roma  a ren- 
dervi ragione  della  lua  condotta,  chiufo  in  carcere , pofeia  venuto 
innanzi  ali’  Imperadore,  con  tanta  fermezza  ribattè  le  accufe  a 
lui  date , e con  sì  grande  e fovrumana  coltanza  parlò  a Domizia- 
no, che  quelli  ne  fu  lorprefo,  anzi  atterrito;  e che  Apollonio, 
dopo  aver  proiettato,  che  invano  fi  farebbe  tentato  di  tenerlo  pri- 
gione, feomparve  improvvifamente,  e quali  al  tempo  medefim© 
trovottl  in  Pozzuoli.  Ma  non  giova  il  trattenerli  più  oltre  a con- 
futare cotai.  remanzefehi  prodigi  ; poiché  già  abbiam  poc’anzi  mo 
filato,  qual  fede  ii  debba  alla  narra zion  di  Filollrato. 

Vili.  Alla  morte  di  Domiziano  probabilmente  fecero  i Fi- 
lofofi  ritorno  a Roma,  e convien  dire,  che  o Nerva  o Trajano 
rivocaffer  1’  editto , che  contro  di  etti  da  Domiziano  erafi  pub- 
blicato. In  fatti  Plinio  il  giovane  traile  lodi,  che  dà  a Trajano,  Adriano’. 

Tom.  11.  Z non 


vrrr. 

Loro  condi- 
zione Torto 
Traiino,  e 


fi)  Dio  ih.  - Dio  1.  LXFtL 

(a)  Dio  rb.  Svet.  c.  XIII.  <4)  Dio  ih.  Sm.  in  Domine.  X. 


Digitized  by  Google 


IX* 

Compcndlc- 
della  Vita.  di. 
Seneca  * 


178  Storia  della  Letteratura  Italiana. 

non  tace  quella  della  degnazione , con  cui  ei  riceveva  i Macflri 
della  Sapienza  (1),  col  qual  nome  fembra,  eh’  egli  intenda  i Fi- 
lofofi . Quelli  dunque  dovetter  vivere  tranquilli  e onorati,  finché 
vide  Trajano;  e il  lor  numero  dovette  quindi  accrefcerfi  molto. 
Non  cosi  regnando  Adriano,  di  cui  giù  abbia m veduto,  qual  ca- 

{iricciofo  contegno  renelle  verfo  de’  dotti;  perciocché,  mentre  vo- 
eva  pure  mollrarfi  Protettor  delle  feienze , gelofo  al  medefimo 
tempo  di  non  edere  fuperato  in  fapere,  cercava  invidiofamente  di’ 
opprimer  coloro,  co’  quali  temeva  di  non  poter  reggere  al  pa- 
ragone. Giù  ne  abbiam  recato  alcuni  efempj  nel  primo  Capo  di 
quello  libro , e più  chiaramente  il  vedremo  parlando  de’  Filofofi, 
che  fotto  il  fuo  Impero  fiorirono  in  Roma.  Molti  nondimeno  al- 
lora (è  ne  contavano  celebri  pel  lor  fapere;  i quali  molco  più 
furono  pofeia  onorati  al  tempo  di  Antonino  Pio  fucceflor  di  Adria- 
no, e grande  Protettor  de’  Filofofi,  come  nel  feguente  libro  do- 
vrem  vedere. 

IX.  Or  venendo  a parlare  di  cialcheduno  de’  più  illullri  Fi- 
lofofi di  quella  età,  e di  quelli  Angolarmente,  che  fi  renderono 
celebri  co’  loro  fcritti , il  primo , che  ci  fi  fa  innanzi , è Seneca, 
intorno  a cui  dovrem  trattenerci  alquanto  a lungo,  perchè  e la 
vita  e i collumi  e le  opere  ci  offrono  molte  quiltioni , che  vo- 
glionfi  diligentemente  efaminare.  Lucio  Anneo  Seneca  nacque  in 
Cordova  da  Marco  Seneca  il  Retore,  di  cui  giù  abbiam  parlato, 
e da  Elvia,  a cui  pofeia  egli  dal  fuo  efilio  fcrilfe  un  libro  di 
confolazione . E poiché  egli  fteffo  racconta,  che  la  fua  gioventù 
cadde  ne’  tempi  di  Tiberio  [2],  raccoglielì , eh’  ei  nacque  nel 
Regno  d’  Auguflo,  e,  come  conghiettura  il  Lipfio  (3),  quindici 
anni  in  circa  innanzi  la  morte  di  quello  Imperadore.  Egli  era 
ancora  bambino,  quando  fu  portato  a Roma  [4.];  nè  noi  trovia- 
mo, che  pofeia  ei  più  ne  partiffe  fe  non  per  l’elìlio,  o per  qual- 
che viaggio,  che  intra prelè  ; onde  pofltam  noi  pure  a ragione  an- 
noverarlo tra’  nolìri  Scrittori,  poiché  vide  fempre  tra  noi,  come 
a ragione  lo  annoverano  gli  Spagnuoli  , perchè  nacque  tra  lo- 
ro (a).  Dopo  i primi  ftudj  dell’  Eloquenza,  ne’  quali  probabil- 

men- 


(a)  Motti  hanno  forino,  che  Seneca  il  Filofofc  nafeefle  P anno  decimo  terzo 

fr)  Parr.  c.  XLVIF.  C?)  Vir.  Senee  e.  IL 

(a)  EpilL  CVIir.  C4l  Confol.  ad  Hciv.  c.  XVIf. 
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mente  ebbe  a Mae  Oro  lo  fletto  fuo  Padre,  egli  intieramente  fi 
volfe  alla  Filofofia , benché  il  Padre  ne  fotte  nimico,  e cercaffe 
di  dittoglierlo  da  tate  ftudio  (i).  I Pittagorici  e gli  Stoici  piac- 
quero a Seneca  fopra  tutti,  ed  ebbe  per  fuoi  Maeltri  Sozionetra’ 
primi,  Attalo  tra’  fecondi  (2);  e racconta  egli  (tetto,  a qual  ma- 
niera di  vivere  fobria  e dura  fi  foggettatte  per  qualche  tempo  [j]. 
Ciò  non  ottante  ei  non  lafciò  di  trattar  le  caule  nel  Foro;  nel 
che  efsendo  (alito  a gran  fama,  poco  mancò,  che  efsa  non  gli 
fofse  fatale;  perciocché  Caligola,  folo  perchè  egli  avea  in  fua 
prefenza  perorato  con  fommo  valore  in  una  caufa  in  Senato, gib 
avealo  dannato  a mone  ; e folo  fi  attenne  dal  fare  efeguir  la 
fentenz*  , perchè  una  donna , a cui  egli  folea  preftar  fede , afficu- 
rollo,  che  Seneca  già  confumavafi  di  etifia,  e che  non  poteva 
fopravvivere  lungo  tempo  (4).  La  fua  eloquenza  gli  apri  la  ftra- 
da  a’  pubblici  onori,  ed  era  egli  già  flato  Quellore  (5),  quando 
la  forte  fiatagli  finallor  favorevole  fe  gli  volfe  in  contraria . Nei 
primo  anno  di  Claudio  ei  fu  rilegato  nell’  Ifola  di  Corfica,  per- 
chè da  Mettalina  fu  accufato  all’  Imperadore  qual  complice  delle 
difoneftà  di  Giulia  di  lui  Nipote  ( 6 ).  Ma  Seneca  fu  egli  reo  ve- 
ramente di  tal  delitto?  Gli  Storici  antichi  non  ci  han  ìafciato  al- 
cun monumento,  che  poffa  o affolverlo  o condannarlo.  Se  Sene- 
ca fu  quell’  oneltiffimo,  e,  direi  quafi,  fantiffimo  uomo,  quale 
da  alcuni  ci  vien  dipinto,  non  è probabile,  eh’  ei  fi  macchiaffe 
di  tal  bruttezza.  Se  la  virtù  di  Seneca  non  fu,  come  taluno  ha 
ofato  di  fofpettare,  che  una  ingannevole  ipocrifia , non  vi  ha  de- 
litto, che  in  lui  non  fi  poffa  temere.  Ma  del  carattere  di  Sene- 
ca non  è ancor  tempo  di  ragionare.  Otto  anni  viffe  in  efilio; 
nel  qual  tempo  oltre  alcuni  libri  egli  fcriffe  i celebri  Epigram- 
mi, in  cui  di  quell’  Ifola  fa  una  si  orrida  e funefta  pittura  (7), 

Z 2 • che 


«foli’  Era  Criiliana  , che  combina  col  pe- 
nultimo di  Auqullo.  Ma  ei  racconta  di 
aver  veduta  una  Cometa  verfo  ii  tempo 
della  morte  di  elfo  ( Naturai.  Quafi.  L.  ! ) 
e perciò  dovea  già  allora  avere  un’  età 

CO  Ep.il.  CVIIL 
(1)  Ibii. 

(?)  Ibid. 

(4)  Dio  1.  L(X. 

(j)  Confol.  ad  Helv.  c.  XVII. 


(6)  Dio  1.  LX.  Tillemont.  t.  I.  pag. 
205-  & àio. 

(7)  V.  Voi.  f.  ejus  Oper.  p.  ta  i.cdit. 
Elfevir.  ià?z. 


ragionevole.  Veggalì  inforno  a ciò  l’ope- 
ra più  volte  citata  di  M.  Goulin  ( Man, 
peur  fervir  il  /’  Hi  fi.  da  la  Madet.  aia. 
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che  convien  ben  dire,  eh’  ella  fofle  allora  diverfa  da  quella  che 
è al  prefente.  Richiamatone  finalmente  per  opera  di  Agrippina, 
e fatto  tofto  Pretore,  fu  da  lei  dato  per  Maellro  al  fuo  figlio  Ne- 
rone (i);  ed  egli  unito  infieme  col  celebre  Afranio  Burro  fu  per 
alcun  tempo  felice  nel  tenerlo  lontano  da’  vizj , a cui  la  peflima 
fua  indole  lo  inclinava  (2).  Ma  pofeia  Nerone  ruppe  ogni  argi- 
ne, e fi  abbandonò  alla  crudeltà,  alla  diffolutezza,  e a’  piò  paz- 
zi capricci.  Che  Seneca  fofle  ancora  innalzato  alla  dignità  Con- 
solare, non  è cofa  del  tutto  certa,  e fi  può  vedere  ciò,  che  ha 
fcritto  fu  quello  punto  il  gran  Panegirica  di  Seneca  Giulio  Lip- 
fio  (3).  Ma  fe  egli  ottenne  1’  onore  del  Confolato , quello  non 
gli  fu  ballevole  feudo  contro  la  crudeltà  di  Nerone,  che  Sdegna- 
to contro  di  Seneca  divenutogli  troppo  importuno  ed  odiofo  cer- 
cava ogni  maniera  di  opprimerlo.  Era  già  egli  flato  acculato  a 
Nerone  di  aver  radunate  immenfe  ricchezze;  di  che  efléndofi  Se- 
neca difcolpato  preffo  di  lui , quelli , che  forfè  non  credeva  an- 
cor giunto  il  tempo  di  sfogare  contro  di  elfo  il  fuo  fdegno,  dif- 
fimulò  accortamente,  e fe  gli  finfe  amico  e favorevole  più  che 
mai  per  1*  addietro  [4].  Seneca  però,  che  ben  ne  conofceva  il 
reo  animo,  diede!!  allora  per  fottrarfi  all’  invidia  a un  tenor  di 
vita  più  feditario,  sfuggendo  di  eflere  corteggiato,  e Sotto  prete- 
ilo  or  d’  infermità  or  di  Audio  affai  di  rado  facendofi  veder  per 
Rema.  Ma  rutto  invano  a calmar  1’  odio  di  Nerone,  a cui  fi- 
nalmente fi  prefentò  un’  opportuna  occafione  di  dannarlo  a mor- 
te. Nella  celebre  congiura  di  Pilone  Seneca  fu  nominato  trav  rei . 
Tacito  ci  lafcia  in  dubbio  (5) , fe  egli  fe  ne  facefle  complice  ve- 
ramente, o fé  da  Natale  uno  de’  congiurati  fofle  calunniofamen- 
te  acculato  a Nerone  per  acquillarfene  il  favore,  poiché  fi  fapea, 
quanto  dall’  Imperadore  ei  fofle  odiato*  Comunque  fofle,  Seneca 
ancora  fu  avvolto  nella  procella,  che  tanti  de’  principali  Roma- 
ni trafse  in  rovina.  Udiamone  il  racconto  da  Tacito,  che  è ben 
degno  d’  efsere  a quello  luogo  inferito. 

X.  Siegue  ora , die*  egli  (d)  , la  morte  di  Anneo  Seneca , di 
eui  fu  Nerone  lietijftmo , non  già  eli  egli  i aveffe  convìnto  reo 

del • 


(1)  Tacir.  1.  XIT.  Annal,  c.  Vili, 
(a)  Ih.  r.  XII r.  c.  IL 
(3)  Vis.  Sen.  e.  IV, 


(4)  Tacit.  r.xrv.  Anna!,  c.  LN.  ec, 

(5)  L.  XV.  t.LVr.  & c.  LXVU 
C6)  L.  XV,  c.  LX.  ce. 
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della  congiura , ma  perchè  potè  final  niente  libcrarfi  col  ferro  da  un 
uomo , cui  uvea  inutilmente  cercato  d'  avvelenare . Il  fola  Natale 
ave  a contro  lui  depofto , che  egli  da  Fifone  [capo  della  congiura] 
era  flato  inviato  a Seneca  allora  infermo  a dolerft  con  lui , perchè 
gli  vietava  /’  entrargli  in  cafa , e a mojìrarglì , che  piu  opportuno 
farebbe  il  coltivare  con  famigliar]  ragionamenti  una  vicendevole  ami- 
cizia- e che  Seneca  ave  a rifpofio , cotali  ragionamenti  ejfcre  ad 
amendue  perieoi ofi , la  fua  falvczza  nondimeno  dipender  da  quella 
di  Pifone.  A Gran  io  Silvano  Prefetto  di  una  delle  Coorti  Preto- 
rie fi  diè  /’  incarico  di  andarne  a Seneca , e chiedergli , fe  Natale 
avcjfie  parlato  cosi , ed  egli  così  rifpofio.  Seneca  in  quel  giorno  me- 
de fimo,  f offe  arte  o enfio,  era  partito  dalla  Terra  di  Lavoro, e fer- 
matofi  in  una  fua  Villa  a quattro  miglia  dalla  Città.  Vcnnevi  fui- 
la  fera  il  Tribuno,  e la  circondò  di  foldati  ; e mentre  Seneca  con 
Ppmpea  Paolina  fua  moglie  e con  due  amici  fi  fava  cenando  , re- 
cogli l’  ordine  di  Nerone.  Rifpofe  Seneca,  che  Pifone  avea  man- 
dato Natale  a far  doglianza  con  lui , che  non  gli  pmncttcjfie  il  ve- 
nirgli in  cafa ; eh'  egli  erafene  feufato  col  prcteflo  della  fua  infer- 
mità e del  fuo  amore  per  la  folit udine  ; ch'egli  non  avea  mai  avu- 
ta ragione  alcuna-  per  antiporre  la  falvezza  di  un  privato  alla  fui 
propria  ; eh'  egli  non  era  folit o ad  adulare : ben  faperlo  Nerone  fiefi- 
fo,  che  avea  avute  più  frequenti  pruove  della  libertà  che  non  del- 
la fichi  aviiù  di  Seneca.  Poiché  il  Tribuno  ebbe  ciò  riportato  a Ne- 
rone in  prefenzn  di  Poppea  e di  Tigellino  i più  fidi  configliela 
della  fua  crudeltà,  egli  chiede  al  Tribuno  mede  fimo  ,/c  Seneca  pen- 
ft  a dar ft  volontaria  morte ; a cui  quegli  rifponde,  che  niun  fegno 
di  timore  e niuna  trifiezza  aveagli  potuto  fc  ùrger  e in  volto.  Gli 
comanda  dunque  di  ritornarfiene , e di  intimargli , che  muoja\  Fabio 
Rtfiico  ficrive,  eh'  ci  non  rifece  la  via  medefima,  ma  che  and  offe- 
rì e al  Prefetto  Fenio,  e narratogli  /’  ordine  di  Nerone , gli  doman- 
dò , fe  do  veffe  efeguirlo  ; e che  fu  da  lui  configli  a to  ad  ubbidire; 
tanto  eran  tutti  compixft  da  una  fatai  codardia , perciocché  Silvano 
ftejfio  era  uno  de'  congiurati  ; e ciò  non  ofi ante  accrefceva  fiempre 
più  i delitti  di  Nerone , de’  quali  egli- avea  voluto  fare  vendetta. 
Non  ebbe  cuor  nondimeno  il  Tribuno  di  veder  Seneca,  e di  parlar- 
gli ; ma  mandò  un  Centurione  a dirgli,  che  conveniva  morire.  Se- 
neca fenza  punto  turbar  fi  chiede  di  far  refi  amento  ; e vietandoglie- 
lo il  Centurione , fi  volge  agli  amiciy  e dice  loro , che  poiché  non 

po- 
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poteva  ad  ejjì  moflrarfi  grato,  laf clava  loro  ciò , che  folo  gli  rima- 
neva , ma  che  pii  d'  ogn  altra  cofa  era  a pregiar  fi , cioè  l imma- 
gine della  fua  vita  ; di  cui  fe  ejft  Ji  ricord  afferò,  eterna  farebbe 
fiata  la  fama  della  cojlantc  loro  amicizia.  E perchè  tutti  frattanto 
fciogltevanfi  in  lag} ime,  egli  or  colle  parole , or  colla  gravità  del 
femb tante  cercava  di  animarli,  chiedendo  loro,  ove  f off ero  ora  le 
m affine  della  Filofofia , e la  fermezza , con  cui  già  da  tane  anni 
appareccbiavanfi  a foflener  le  f venture?  EJfer  ben  nota  la  crudeltà 
di  Nerone  ; e dopo  avere  uccifi  la  Madre  e il  Fratello,  altro  non 
rimanergli,  che  /’  uccidere  ancora  il  fuo  Ajo  e Maefìro.  Poiché  a 
tutti  ebbe  così  favellate , abbraccia  la  moglie,  e inteneritofi  alquan- 
to la  prega  e la  feongiura  a moderare  e raffrenare  il  dolore  , e a 
confolarfi  della  perdita  del  marito  colla  memoria  della  virtuof a vi- 
ta da  lui  menata  . Ma  ella  fi  dichiara  rifoluta  a morire , e chiede 
un  Carnefice , che  la  uccida.  Seneca  allora  e per  brama , eh  ella  _/» 
acquijìajfe  tal  gloria , e per  timore  di  Inficiarla  efpofta  al  furor  de 
malvagi , io  vi  avea  moflrato,  le  dice,  come  addolcire  la  vita  ’ ma 
voi  preferite  alla  vita  un  onorevole  morte ; io  non  vel  divieto:  mo- 
riamo amendue  con  uguale  coraggio,  e voi  con  gloria  ancora  maggio- 
re . Ciò  detto,  fi  fanrto  al  medefimo  tempo  aprire  le  vene • Seneca 
era  per  la  vecchiezza  e per  la  fobrietà  del  vivere  flenuato  al  fin- 
mo  ; e ufeen dogli  perciò  il  J angue  affai  lentamente , alle  gambe  an- 
cora e d garetti  ft  fece  aprire  le  vene.  Crefcendogli  allora  i dolo- 
ri, e temendo , che  la  prefenza  della  moglie  e la  vicendevole  vifìa 
de  lor  tormenti  poteffe  fiaccare  il  coraggio  di  amendue,  la  perfuafe 
a ritirar  fi  in  altra  fhtnza . Ed  egli  eloquente  ancora  in  quell'  eflre- 
mo  chiamati  alcuni  Copifii  dettò  loro  quelle  parole , che  a tutti  fon 
note,  e eh'  io  perciò  tralafcio  dt  qui  recare.  Ma  Nerone  sì  perchè 
non  avea  alcun  odio  contro  Paolina , sì  per  non  renderfi  pii*  odiofo 
colla  fua  crudeltà,  comanda , che  a lei  fi  vieti  il  morire.  Perciò  i 
Liberti  e gli  f chiavi  a iflatiza  de'  fidati  le  ftringon  le  braccia , e 
le  fermano  il  f angue  . Non  ben  fi  fa,  che  ella  fe  ne  awedejfe  ; 
ma  alcuni  penfarono  \_poichè  il  volgo  fmpre  crede  il  peggio  j che 
finché  ella  fu  per  fa)  a,  che  Nerone  foffe  implacabile,  voleffe  mo- 
rir col  marito  ; ma  che  avendo  concepite  migliori  fperanze , volen- 
tieri fi  induce (fe  a confervare  la  vita.  Pochi  anni  però  ella  ne  eb- 
be ; nel  qual  tempo  e non  dimenticoffi  mai  dello  fpofo.  e col  pai- 
lor  del  volto  e delle  membra  tutte  moflrava , quanto  di  J angue  avef- 
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fe  allora  perduto.  Seneca  frattanto  accojìandofi  lentamente  alla  mor-  ■ 
te  chiede  a Stazio  Anneo  fuo  fido  amico  e Medico  illufireì  che  dia- 
gli a bere  il  veleno  da  lui  provveduto  molti  anni  addietro , con  cui 
uccidevanfi  i rei  in  Atene.  Gli  fu  recato , e il  bevve ; ma  avendo 
già  fredde  le  membra  gli  fu  inutile . Entro  pofcia  in  un  caldo  ba- 
gno , e fpruzzando  d’  acqua  i vicini  fcbiavi  dijfe , eh’  egli  facrifi- 
cava  a Giove  Liberatore.  Finalmente  fu  recato  entro  una  Jlufa , il 
cui  vapor  f off  oc  olio  . Il  cadavero  fu  arfo  fenza  pompa  alcuna  y come 
egli  fteffo  ave  a già  preferitto  in  un  Codicilloy  penfando  alla  fua 
morte  nel  tempo  ancora  della  piìt  lieta  fortuna . 

XI.  Cosi  fini  di  vivere  Seneca,  uomo,  a cui  la  fingolaritk 
del  carattere  morale  non  meno  che  letterario  ha  afiicurata  pref-  g!o. 

fo  a’  pofteri  tutti  un’  eterna  memoria;  ma  che  al  medefimo  tem-  dìzj  intorno»! 
po,fe  gli  ha  acqui  fiali  ammiratori  e lodatori  grandiffimi,  non  me- 
no  ancora  ha  contro  di  lui  rifvegliati  nimici  e riprenfori  in  gran 
numero . Cominciam  dall’  efaminare  ciò,  che  appartiene  al  fuo  ca- 
rattere morale  [*].  Giulio  Lipfìo  ne  dice  tai  lodi,  che,  fe  da 
lui  dipendere,  per  poco,  io  credo,  noi  vedremmo  collocato  fopra 
gli  altari . Egli  ci  rapprefenta  Seneca  come  uomo  di  una  fobrie- 
tà  e frugalità  fenza  eltmpio,  che  fla  nella  Corte  fenza  contrarne 
alcun  vizio , che  è a fianco  de’  Principi  feDza  adularli , che  ve- 
glia continuamente  fopra  fe  lieffo , che  ogni  fera  efamina  fcrupo- 
lofamente  la  fua  cofcienza , che  pieno  è di  rifpetto  e di  fòmmif- 
fion  verfo  Dio,  che  è povero  fralle  ricchezze,  umile  fragli  ono- 
ri; che  tutte  ha  in  fomma  e nel  grado  più  eccelfo  non  fol  le 
morali,  ma  quafi  ancora  le  Criltiane  virtù  (i).  Altri  ai  contra- 
rio ci  parlan  di  Seneca  come  di  un  furbo , d’  un  ipocrita , d’  un 
impoftore,  che  fotto  1’  ingannevole  apparenza  d’  un’  auflera  vir- 
tù celaife  i più  infami  e abbominevoli  vizj.  fin  da  quando  egli 
vivea , Suilio  accufollo  di  invidia  contro  coloro,  che  celebri  li 
rendevano  per  la  loro  eloquenza,  di  adulterio  comraeffo con  Giu- 
lia 


(*)  Il  Sìg.  Abate  Lampill'as  dalla  pag.  gherf),  pure  una  linea  in  difèndere  la  mia 
1J7.  fino  alta  pag.  114.  del  primo  tuo  opinione.  In  queilo  tratto  della  mia  Sto- 
Tomo  fi  occupa  iir  fare  l’Apologià  del  ria  i Giudici  hanno  le  aceufe;  in  quello 
carattere  morale  di  Seneca  , e in  ribatte-  dell’  Ab.  Lampiitas  han  le  difefe  . E/fi, 
te  dì>  che  ne  Ito-  ferino.  Io  non  impie-  decidano , c diano  la  fentenza . 

t r 

(»)  V.  L Matauduft.  ads  Stoica  Philolòphv  Di  IL  XVIII.à- Vit-Senec.c.  VIE. 
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Ha  figlia  di  Germanico , di  enormi  ufure , e di  immenfe  ricchez- 
ze da  lui  ammaffate  col  volgere  a Tuo  prò  i teftamenti  e i beni 
de’  pupilli  (1).  Ma  poco  conto  è a fare  delle  accufe,che  fi  veg- 
gon  date  a que’  tempi,  in  cui  i rei  ugualmente  che  gli  innocen- 
ti venivan  tratti  in  giudizio . Dione  è il  primo  fra  gli  Storici 
antichi , che  ci  abbia  parlato  di  Seneca  come  di  uno  de’  peggio- 
ri uomini,  che  mai  vi  veliero.  Seneca,  dice  egli  [2],  fu  accufa- 
toy  come  di  al  fri  delitti,  così  fin polarmente  di  adulterio  con  Agrip- 
pina. Perciocché  non  contento  di  aver  camme jfo  lo  [loffio  delitto  con 
Giulia , né  fatto  punto  piu  cauto  dal  fuo  ejilio , ardì  di  rinnovarlo 
ancora  con  una  tal  donna , e Madre  di  un  tal  Figlio.  Né  in  ciò 
fioloy  ma  quafi  in  ogn  altra  cofia  ei  ficmbro  operare  tn  maniera  del 
tutto  oppojìa  alla  Filofiofia , eh  egli  infegnava . Perciocché , mentre 
bia fintava  la  Tirannia , egli  era  ijìruttor  d'  un  Tiranno  ; inveiva 
contro  coloro  , che  J lavano  a fianco  de'  Principi , ed  egli  non  mai 
partivafi  dalla  Corte ; fcherniva  gli  adulatori , ed  egli  adulava  tal- 
mente MeJfi alino  e i Liberti  di  Claudio , che  nell'  Ifiola  di  Corfica 
un  intero  libro  fcrififie  in  lor  lode , cui  pojcia  cancellò  per  vergo 
gna . Riprendeva  i ricchi  egli , che  ave  a un  capitale  di  trenta  mi- 
lioni di  fiefìer-cj  (odia  di  fetteeento  cinquanta  mila  fculi  Romar 
ni  ) , e condennava  /’  altrui  luffa  egli , che  aveva  cinquecento  trep- 
piedi di  cedro  co'  pié  di  avorio  fomigl tanti  e uguali  tra  loro , de’ 
quali  ufiava  alla  menfa.  Dalle  quali  cofe  gli  altri  delitti  di  tal 
natura  da  lui  camme JJi  fi  pojfono  intendere  f acilmente  ec.  Co  A con-  - 
tinua  Dione  ad  accennare  altri  infami  delitti  di  Seneca,  eh’ io  (fi- 
mo meglio  di  pattare  fotto  lilenzio.  Ma  Dione,  dicono  i difenfo- 
ri  di  Seneca,  è uno  Storico  prevenuto  contro  di  quelto  illustre 
Filofofo,  e che  ufa  ogni  mezzo  per  ofeurarne  la  fama.  Io  noi 
n ego,  e perciò  dell’  autorità  di  Dione  non  farò  alcun  ufo,  e ad 
efaminare  il  carattere  di  Seneca  non  mi  varrò  che  di  Tacito,  a 
cui  non  fi  può  certo  rimproverare  un  animo  a lui  avverfo,come 
è mamfefto  dalla  maniera , con  cui  ne  narra  la  morte , e piò  an- 
cora varrommi  delle  opere  (fede  di  Seneca,  a cui  in  quella  par- 
te ninno,  io  credo,  negherà  fede. 

XII. 


(1)  Tacit.  1.  XIII.  Armai,  c.  XLII.  (a)  L.  LXL 
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XII.  E per  ciò  che  appartiene  a’  delitti  commeflì  da  Seneca 
con  Agrippina  e con  Giulia,  non  vi  è certo  argomento,  che  Efa„e 
baffi  a provamelo  reo.  Ma  non  è ugualmente  facile  il  difcolpar-  *omiotta  d» 
lo  di  avere  avuto  parte  nel  più  orrendo  misfatto  del  crudele  f«"“«coo 

• v in  1 r .r  . . r , -,  Claudio  e con 

Nerone,  cioè  nell  uccilion  di  Agrippina  iua  madre.  Dione  aper*  Nume, 
tamente  dice,  che  a ciò  fare  fu  donato  da  Seneca  (1);  ma  non 
fi  creda  a Dione.  Tacito  Iteffo  racconta  (a),  che  Nerone  avendo 
fu  ciò  richiedo  del  lor  parere  Seneca  e Burro,  quegli,  che  fin  al- 
lora era  flato  il  pile  pronto  nel  con  figliare,  fi  volfe  tacendo  a Bur- 
ro, cerne  je  gli  cbiedejfe,  fe  dovcjft 1 comandar fi  d faldati  di  ucci- 
derla; e poiché  Nerone  ebbe  dato  il  fatale  comando,  Seneca 
non  dille  motto  a diftoglierlo  da  si  barbaro  attentato.  Nè  pago 
di  avere  col  fuo  filenzio  almeno  approvato  un  si  nero  delitto, 
fcriffe  in  nome  di  Nerone  una  lettera  al  Senato,  in  cui  per  giu- 
ftificarne  la  morte  fi  rimproveravano  ad  Agrippina  i più  gravi 
misfatti,  e a lei  fingolarmente  fi  attribuivano  tutti  i difordini 
dell’Impero  di  Claudio,  conchiudendo,  che  la  buona  forte  della 
Repubblica  aveala  tratta  a morte  [3].  Che  Seneca  folle  l’Auto- 
/e  di  quefta  lettera , non  folo  Tacito,  ma  Quintiliano  ancora 
affermalo  chiaramente  (4).  Or  quello  proceder  di  Seneca  non  ci 
offre,  per  vero  dire,  una  troppo  vantaggiofa  idea  del  fuo  caratte- 
re. Égli,  che  della  gratitudine  a’  beneficj  fcriffe  fette  libri  pre- 
giati affai , dovea  egli  cosi  bruttamente  dimenticare , che  ad 
Agrippina  era  debitore  e del  richiamo  dall’  efilio , e della  digni- 
tà di  Pretore,  e degli  onori,  di  cui  godeva  in  Corte,  e delle 
ricchezze  perciò  radunate ? Égli  Cenfor  sì  fevero  de’  delitti  al- 
trui dovea  egli  approvare  e difendere  un  parricidio?  Innoltre  io 
crederò,  fe  così  fi  vuole,  che  Dione  fia  calunniatore,  allor  quan- 
do racconta  (5),  che  mentre  Nerone  indegnamente  proftituenda 
l’ imperiai  dignità  faliva  Tulle  feene,  Burro  e Seneca  gli  ffeffera 
al  fianco,  gii  fuggeriffero  ciò,  che  dovea  cantare,  e pofeia  bat- 
tendo le  mani  e leuotendo  le  velli  efortaffero  il  popolo  a fargli 
plaufo.  Ma  come  difcolpar  Seneca  dalla  più  vile  e fordida  adu- 
lazione, che  ne’  fuoi  libri  egli  ha  ufata  sì  fpeffo?  Leggali  la 
T om,  li , A a Con- 


(1)  L.  LXI.  (4)  L.  vili.  c.  V. 

(»)  L.  XIV.  Anna!,  c.  VII.  (j)  Loc.  cir. 
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Confolazione  da  lui  fcritta,  mentre  era  rilegato  in  Corfica,  a 
Polibio  uno  de’  Liberti  di  Claudio , che  per  morte  avea  perduto 
un  fratello,  e veggalì,  come  parla  di  Claudio  non  altrimenti  che 
di  un  Dio  dal  Ciel  difcefo  a lalvamento  di  Roma , come  ne 
efalta  la  maravigliofa  clemenza,  come  in  fonami  ne  forma  un 
tal  Panegirico,  che  del  più  faggio,  del  più  vaiorofo,  del  più 
giufto  Principe  non  fi  potrebbe  dire  più  oltre  (i).  Ma  che? 
Muore  Claudio,  e quello  Imperadore  sì  clemente,  si  amabile, 
quello  Dio  riparatore  delle  comuni  fciagure , vien  lacerato  da 
Seneca  con  una  delle  più  fanguinofe  e pungenti  Satire,  che  fi 
leggano  negli  antichi  Autori  (2).  E’  ella  dunque  quella  l’aullera 
Filofofia  di  Seneca?  E un  uomo,  che  ci  vorrebbe  perfuadere, 
ch'ogni  fera  ei  chiedeva  conto  a fe  Iteflo  di  tutti  i fuoi  fatti  e 
di  tutti  i fuoi  detti  della  giornata  (3),  dovea  egli  lafciarfi  traf- 
portare  ad  adular  prima  sì  baldamente , e pofcia  a mordere  sì 
crudelmente  lo  Hello  Imperadore?  Bella  cofa,  per  vero  dire,  ve- 
der Seneca,  che  con  fevero  ciglio  riprende  gli  adulatori  (4),  e 
che  Icrive  a Nerone,  che  egli  ama  meglio  offendere  colla  venti 
che  piacer  coir  adulazione  [5],  e che  pofcia,  dopo  avere  adulato 
Claudio,  come  abbiamo  veduto,  fi  dà  a vedere  adulatore  nulla 
meno  sfrontato  dello  ItelTo  Nerone  : Principe , come  di  tutte  l'  al- 
tre virtù , così  ftngolarmente  della  venti  amt.mijjtmo  [ó]  ; Princi- 
pe, che  potea  vantare  un  pregio , di  cui  a nittn  altro  Imperadore 
era  lecito  gloriar ft , croi  l’ innocenza,  e che  faceva  dimenticare  per- 
fino i tempi  dì  Augujlo  ; Principe  / opra  ogni  cofa  dorato  di  un  am- 
mirabil  clemenza  [7]  : ecco  gli  elogj , che  il  lineerò  Seneca  fa  di 
Nerone,  il  cui  Principato,  anche  dacché  egli  fi  era  bruttate  le 
mani  nei  fangue  di  tanti  Romani  e della  llelfa  fua  Madre  , egli 
chiama  HetiJJìmo  (8).  A un  Oratore,  a un  Poeta,  e anche  a 
uno  Storico  io  perdonerò  in  qualche  modo  una  adulazion  sì  fer- 
vile . Ma  in  un  fevero  Filofofo , che  mofira  di  inorridire  al  fo- 
lo  nome  di  adulazione,  li  può  ella  fofirire? 

XIU. 


0)  Confol.  ad  Polyb.  cap.  XXXI. 
XXXII.  xxxur. 

(a;  l.udin  in  Morte  Claudii . 

Iib.  Iti.  de  Ira.  c.  XXXVL 
C|)  Pra-f.  ad  Ita.  IV.  Nat.  QuarA. 


(<)  !,  H.  de  Clement.  c.  IL 
(-4)  L.  VI.  Nat.  Quell,  c.  Vili. 
(■»)  De  Clem.  1.  I c.  I. 

(8)  L Vi L Nat  Qaxd.  c.  XXL 
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XIII.  Le  grandi  ricchezze  fono  un  altro  delitto,  che  fi  rim- 
provera a Seneca,  come  fe  egli  aveffele  con  ingiufte  eftorGoni  Granarie, 
ammaflfate  . Già  abbiam  veduto,  a qual  fomma  effe  giugneffero,  th^te  daini 
fecondo  Dione;  e Tacito  ancora  racconta  (1),  che  quella  fomma  adu**te- 
medelìma  gli  fu  da  Suilio  rinfacciata,  e le  ufure  infieme  e ogn’ 
altro  genere  di  rapace  guadagno . E grande  pruova  dell’  infaziabi- 
le  ingordigia  di  Seneca  fareobe  ciò,  che  narra  Dione  (2)  , cioè 
che  una  delle  cagioni,  per  cui  la  Brettagna  follevoffi  contro  di 
Nerone , e ottantamila  Romani  vi  furono  trucidati , folle  , che 
Seneca  avendo  predata  con  grandiffima  ufura  a que’  popoli  una 
gran  fomma  di  denaro,  tutta  ad  un  tempo  la  voleffe  rifcuotere  , 
e ufaffe  a tal  fine  anche  di  violenza.  Ma  all’autorità  di  Dione 
abbiam  già  ftabilito  di  non  fidarci.  Seneca  fteffo  però  fembra, 
che  non  ardifca  negare  di  aver  Capitali  nelle  Provincie  Oltra- 
marine;  perciocché  ove  egli  riferifce  le  accufe,  che  a lui  veni, 
vano  date,  quella  ancora  fi  fa  opporre  da’  fuoi  nimici  : Cur  trans 
mare  pojjides  (3)?  La  qual  accufa  non  ribatte  già  egli  negandone 
la  verità,  ma  confeffando,  ch’ei  non  è ancora  uomo  perfetto  e 
lontan  da  ogni  colpa.  Delle  fue  immenfe  ricchezze  parimenti 
egli  non  fi  difcolpa  fe  non  dicendo,  che  è ugualmente  pronto  a 
vivere  in  povertà  [4]:  protefia  facile  a farfi,  da  chi  fi  vede 
troppo  lontan  dal  pericolo  di  doverla  condurre  ad  effetto . Ma 
quelli  tefori  erano  effi  giuftamente  acquatati  ? Ei  ci  afficura,  che 
nulla  vi  aveva,  che  foffe  altrui  (5);  e nella  parlata,  che  preffo 
Tacito  ei  fa  in  difefa  fua  a Nerone,  dice,  che  le  innumerabili 
ricchezze  e le  ampie  ville  e i deliciofi  orti,  ch’ei  poffedeva, 
tutti  erano  dono  dello  fteffo  Nerone  (d).  Io  non  faprei  accertare, 
fe  Seneca  diceffe  il  vero;  e non  mi  fembra  probabile,  che  Ne- 
rone foffe  cotanto  prodigo  verfo  di  un  uomo  da  lui  temuto  anzi 
che  amato.  Ma  checchefia  di  ciò,  io  crederei  facilmente  a Se- 
neca, allor  quando  egli  fi  vanta  del  fuo  diftacco  dalle  ricchezze, 
e del  fuo  amore  alla  povertà,  fe  vedeffi,  che  delle  fue  ricchezze 
egli  a vede  fatto  ufo  lodevole  e vantaggiofo  ad  altrui.  Io  veggo, 
per  fare  un  confronto,  in  Plinio  il  giovane  un  uomo,  che  fem- 
< A a 2 bra 


fi)  L.  XflI.  Anna!,  c XLIL 
(1)  L.  LXII. 

(3)  De  Vira  Beata  e.  XVII. 


(«)  Ib.  e.  XXV. 

(5)  ib.  c.  xxnr. 

(ò)  L.  XIV.  Ann.  c.  LV. 
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bra  non  efler  ricco  che  ad  altrui  giovamento  : apre  una  pubblica 
Biblioteca  in  Como;  aflegna  in  gran  parte  lo  fhpsndio  a un 
Maellro,  che  vi  tenga  fcuola;  fa  un  ricco  donativo  alia  figlia 
di  Quintiliano  per  agevolarle  le  nozze  ; fomminidra  denaro  a 
Marziale  per  aiutarlo  nel  fuo  ritorno  in  Ifpagna;  fi  moflra  in 
fomma  fplendido  Protettor  delle  Lettere,  e generofo  riltoratore 
dell’altrui  povertà.  Nulla  di  tutto  ciò  io  ritrovo  nel  ricchiffimo 
Seneca.  Gli  Storici  contemporanei  non  mi  raccontano,  ch’egli 
impiegaffe  a follievo  delle  pubbliche  o delle  private  fciagure  al- 
cuna parte  di  si  enormi  ricchezze  ; ed  egli  fieflb  fa  di  continuo 
grandifiimi  encomj  della  liberalità,  ma  non  mi  dà  alcuna  pruo- 
va,  ch’egli  l’ efercitafle. 

IX IV.  Ma  ciò,  che  piò  d’ogni  cofa  fpiacemi  in  Seneca,  fi  è 
un  cotal  fallo,  che  in  tutti  i Tuoi  libri  s’incontra,  per  cui  fem- 
bra , che  fe  fteflb  egli  voglia  proporre  a norma  e ad  efemplare 
perfetto  d’ogni  virtù . Quintiliano  gli  rimprovera  (i)  il  parlare 
eh'  ei  facea  con  difprezzo  degli  antichi  illudo  Scrittori  , affinchè 
la  fua  maniera  di  fcrivere  folle  tenuta  in  maggior  pregio;  e Sve- 
tonio  racconta  (a),  eh’  egli  tenne  lontano  Nerone  dal  leggere  i 
più  celebri  Oratori , perchè  a lui  folo  ei  volgefie  tutta  1’  ammi- 
razione ; ambizione  degna  veramente  di  un  uomo,  che  sì  fpeflò 
ci  racccmanda  di  combattere  i propj  affetti,  e di  foggiogarc  le 
ribellami  paffioni.  In  tutti  poi  i Tuoi  libri  e nelle  Redo  fue  let- 
tere a me  par  di  vedere  un  uomo,  che  perfuafo  di  eder  nato 
Riformatore  dell’ uman  genere  prelcrive  imperiofainente  le  leggi, 
difprezza,  deride,  riprende,  Tempre  in  un  cotal  fuo  tuono  altiero 
e orgogliofo,  che  non  è troppo  opportuno  ad  infinuarfi  nell’ani- 
mo de’  Leggitori.  Aggiungali  il  parlare  ch’ei  fa  fovente  di  fe 
medefimo,  e il  proporli  ad  efempio  degno  d’effere  imitato,  tal- 
ché tutte  le  virtù  eroiche,  che  Giulio  Lipfio  ha  trovate  in  Se- 
neca , tutte  le  ha  egli  tratte  dalla  bocca  di  lui  medefimo , cioè 
dalle  cofe,  che  di  fe  medefimo  ei  dice  ne’  Tuoi  ferini;  e quello 
non  è certo  il  più  autentico  telìimonio,  che  a pruova  delle  vir- 
tù di  alcuno  fi  poffa  recare.  La  fteffa  fua  morte  ci  fomminillra 
un  nuovo  argomento  della  fua  alterigia;  poiché  fe  degna  fembra 


(«)  L X.  «.  I. 


<*)  In  Ner.  «.  LI!. 
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di  lode  la  codanza,  con  cui  la  fcfferfe,  altrettanto  parrai  inde- 
gno di  un  modello  Filofofo  quel  rivolgerli  agli  amici , e il  la- 
rdar loro  quali  per  tefìamento  la  memoria  delle  fue  virtù . Tut- 
te quelle  rifleffioni  non  mi  permettono  di  entrar  nel  numero  de’ 

Panegirifti  di  Seneca;  e mi  fan  fofpettare,  e parmi  non  fenza 
qualche  ragione,  che  e’  folfe  un  impoftote,  che  fotto  il  velo  di 
apparenti  virtù  nafcondelfe  non  pochi  vizj . lo  fo  bene,  che  non 
è a lìupire,  che  folTe  viziofo  un  uomo  idolatra,  e che  viveva  a 
tempi  cosi  corrotti.  Ma  ch’ei  cercaffe  di  coprir  con  inganno  i 
fuoi  vizj  medelìmi,  e che  volelfe  farli  Cenfore  de’  difetti  altrui, 
egli  che  al  par  d’ogn’ altro  era  meritevole  di  cenfura,  quello  c 
ciò  , che  a mio  parere  non  potrafii  mai  abbastanza  fcufare . 

XV.  Qualunque  folfe  però  1*  animo  e il  collume  di  Seneca , xy. 
egli  è certo,  che  le  Opere  Morali,  che  di  lui  abbiamo,  fon  pie-  pr^*voU  le 
ne  di  favillimi  ed  utiliiTimi  ammaellramcnti , e tali  in  gran  par-  fue  opere  Mo- 
te, che  anche  a Crifliano  Scrittore  non  mal  converrebbero  , ben-  “ l* 
chè  altri  ve  n’  abbia  propj  della  Pagana  Filofofia , e della  Stoica 
Angolarmente,  a cui  Seneca  più  che  alle  altre  Sette  era  inclina- 
to . Quindi  nel  parlare  dell’  Opere  di  quello  Filofofo  hanno  ol- 
trepalfato  di  troppo  i confini  deila  giuda  moderazione  e Giudo 
. Lipfio  da  una  parte,  che  afferma  dopo  la  Sacra  Scrittura  elfer 
quelli  i migliori  e i più  utili  libri  (i),  ed  alcuni  Scrittori  dal 
Bruckero  allegati  (2)  dall’  altra  parte , che  pongon  Seneca  nel 
numero  degli  Atei.  Non  giova,  ch’io  mi  trattenga  a parlare 
delle  Lettere  vicendevoli  tra  S.  Paolo  e Seneca , che  dopo  altre 
edizioni  fono  date  ridampate  dal  Fabricio  (3).  L’ autorità  di  S. 

Girolamo  (4)  e di  S.  Agodino  (5),  che  hanno  fcritto,  che  que- 
lle lettere  fi  leggevan  da  molti,  ma  non  hanno  affermato,  eh’ effe 
foder  fmeere,  ha  tratto  molti  in  errore  , e ha  fatto  lor  credere, 
che  tra  l’Apoflolo  e il  Filofofo  folfe  veramente  flato  amichevol 
commercio  di  Lettere,  e ch’effe  folfero  quelle  appunto,  che  ora 
abbiamo.  Al  prefente  però  non  vi  ha  chi  non  le  creda  fuppode; 
ed  io  ripeterò  qui  con  piacere  l’olfervazion  del  Ten2elio  [6],  che 


(1)  Ceotur.  I.  ad  Belga*  Ep.  XLII. 
(*)‘T.  II.  p. 

(?)  Code*  Apocr.  N.  Te  finn.  t.  I. 
».  880. 


(4)  Ca'al.  Script.  Ecclef. 

(5)  Epi:l.  15?.  Edit.  Bened.  ad  Ma- 
cedoninm . 

(6)  In  Not.  ad  Catal.  Script.  Ecti. 
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riflette,  e pruova  co  l’autorità  di  Angelo  Decerabrio  (i),  il  primo 
a (coprirne  la  falficà  effere  (tato  Leonello  d’  Elte  Signor  di  Fer- 
rara, uno  de’  p;ù  fplendidi  Protettori  delle  Lettere  e de’  Lette- 
rati del  fecolo  XV.  E certo  balta  il  leggerle  per  ravvifare,  quan- 
to (ia  il  loro  Itile  diverfo  da  quello  degli  Autori,  a cui  li  attri- 
buifcono . Vegganfi  le  Note,  con  cui  le  ha  ìllultrate  il  Fabricio, 
che  Tempre  più  chiaramente  dimoftrano  la  loro  fuppofizione . Ma 
deefi  almen  credere,  che  folle  tra  effi  qualche  commercio  di  Let- 
tere? La  Stoica  alterigia  di  Seneca  me  lo  rende  quali  incredibi- 
le ; e Te  egli  alcuna  conofcenza  ebbe,  come  non  è inverilimile , 
di  S.  Paolo,  non  giovoffene  certamente  a falute,  come  dalle  Tue 
Opere  ftefle,  ed  anche  dal  fagrificio,  ch’egli  nell’atto  di  morire 
fece,  come  abbiam  detto,  a Giove,  è troppo  maniteflo . 

XVT.  XVI.  Nè  la  Morale  foltanto,  ma  la  Fifica  ancora  dee  mol- 

F;rf h^che "f!  t0  a Seneca . In  molte  quiltioni  veggiamo,  ch’egli  col  penetran- 
ircontrano  te  ingegno,  di  cui  fu  certamente  dotato,  e col  lungo  Audio  era 
nelle  fae Ope-  giunto  a vedere,  direi  quah , da  lungi  quelle  verità  medefime, 
che  i moderni  Filofofi  hanno  polcia  più  chiaramente  fcoperte,  e 
confermate  colle  fperienze.  Cosi  egli  ragiona  della  gravità  dell' 
aria,  e della  forza,  che  noi  or  diciamo  elaltica,  con  cui  eifa  or 
fi  addenfa,  ed  or  fi  dirada:  Ex  bis  gravitatem  aeris  fieri.  .... 
babet  ergo  aliquam  vim  talem  aery  & ideo  modo  fpijfat  /è,  modo 
expandit  & purgar , alias  contro b ir , alias  dìducit , ac  differt  (2), 
Cosi  parimenti  egli  reca  la  cagion  Fifica  de’  tremuoti  , cioè  i 
fuochi  fotterranei,  che  accendonli,  e facendo  forza  a dilatarli,  fe 
trovan  contratto,  urtano  impetuofamente  e fcuotono  ogni  cofa  (3). 
Cosi  ancora  egli  fpiega,  per  qual  maniera  1’  acqua  del  mare  in- 
finuandofi  per  occulte  vie  fotterra  fi  purga  e fi  raddolcifce,  e 
forma  i fonti  ed  i fiumi  (4).  Cosi  molte  altre  quittioni  di  Fifi- 
ca e di  Aftronomia  fi  veggon  da  Seneca  , fe  non  ri/chiarate , 
adombrate  almeno  per  tal  maniera,  che  fi  conofce , ch’egli  fia 
d’ allora  in  più  cofe  o conobbe , o fu  poco  lungi  dal  conofcere 
il  vero.  Ma  bello  è fingolarmente  l’udir  Seneca,  ove  ragiona 
delle  Comete,  e ftabilifce  chiaramente,  ch’effe  hanno  un  certo  e 

de- 


li) De  Polii.  Liter.  1. 1.  p.  57.  1,  IL 
p.  121. 

<2)  Nat.  Qua.fl.  1.  V.  c.  V.  & VI. 

f 


(O  ib.  1.  vi.  c.  xr. 

(4)  ib.  i.  ut.  c.  v.  & xv. 


Digitized  by  Google 


Libro  I;  i;i 

iJetfrmlnato  corfo,  e che  a tempi  filli  fi  fanno  vedere  in  Cielo, 
e fvamfcono,  e ritornan  pofcia  con  infallibili  leggi;  e predire 
inlieme,  che  verrà  un  tempo, in  cui  quelle  cofe  raedefime, ch’egli 
non  può  che  ofcuramente  accennare,  fi  porranno  in  piò  chiara 
luce;  e che  i poderi  fi  flupiranno,  che  i lor  maggiori  non  ab- 
bian  conofciute  cofe  tanto  evidenti  (1).  Sulle  quali  Filìche  co- 
gnizioni di  Seneca  veggafi  Angolarmente  1’  opera  da  noi  altre 
volte  iodata  di  M.  Dutens  (2)  (<t). 

XVII.  Qualche  cofa  è a dire  per  ultimo  dello  ftile  di  Se- 
neca . Quale  eflo  fia , il  vede  ognuno , che  ne  legge  le  Opere . 
Concifo,  pretto,  vibrato  non  mai  fcioglie  le  vele  a una  facile 
e copiofa  eloquenza . Ma  ciò  non  balla . In  ogni  cofa  ei  fa  pom- 
pa d’ ingegno  ; e qualunque  fcntimento  ei  debba  efporre  comun- 
que ufato  e triviale  , cerca  di  rivenirlo  di  un’  aria  nuova  e ma* 
ravigliofa . Quindi  le  fentenze , i concetti  , le  antitefi  , i giuochi 
talvolta  ancor  di  parole , che  ad  ogni  palfo  s’ incontrano  . Sene- 
ca ne  va  in  cerca,  e fpeflò  fembra  che  antiponga  il  parlar  con 
ingegno  al  parlar  con  giullezza . I fuoi  libri  fono  anzi  una  rac- 
colta di  fenti menti  fulla  materia,  di  cui  ragiona,  che  un  ben 
concepito  e ben  divifo  Trattato  di  ella.  Or  che  avviene  leggen- 
do quello  Scrittore?  A me  par  di  vedere  un  impoftor  Gioiellie- 
re, che  pone  in  villa  le  fue  merci.  Ai  primo  afpetto  tutte  ap- 
pajon  preziofe,  perchè  tutte  fono  lucenti  e belle.  Un  femplice 
fanciullo,  un  uomo  rozzo  e inefpfirto  fe  ne  invaghifee , ne  fa 
atquilìo,  e fen  va  lieto  di  s\  pregevol  teforo.  Ma  un  faggio 


(a)  M.  Baili v ha  avuto  il  coraggio 
di  fminuir  di  molto  la  lode , che  fi  i 
data  finora  a Seneca  per  le  cofe  da  lui 
dette  intorno  alle  Comete  ; ed  ha  alfer- 
maro , che , rendendo  a Seneca  la  gluili- 
zia  che  fili  è dovuta, fi  può  dire  , ch’egli 
ha  indovinato,  come  eli  A Urologi , do- 
po il  fatto  ( Hi/},  de  r Aftrcn.  Mei.  T. 
I.  p.  t?o.  tc.  ).  Egli  offen/a , come  avea 
anche  altrove  avvertito  ( Hì/Ì.  ir  f Urei. 
Ancienne  p.  147.  (Tc.  tot.  &r-  1 , che 
quella  era  gii  Hata  1’ opin  on  de’ Caldei, 

(1)  tk  1 va.  c.  xar.  & xxv. 

(2)  Rdcherehes  lur  l’Origine  de;  de- 


la quale  però  a’  tempi  di  Seneca  era  ab- 
bandonata , e che  ripetendo  ciò , che  di 
eflt  avea  fcritto  Diodoro,'  fortunatamen- 
te e fen/ a prevederlo  ha  colpito  nel  ve- 
ro. Nondimeno  egli  pofcia  conferà, che 
le  Opere  Ftlofoficlie  di  Seneca  contengo- 
no piò  cognizioni  Agronomiche  , che 
non  fi  trovino  in  tutti  gli  altri  Scrittori 
da  Fpparco  fino  a lui , e che  foto  è a 
do'erfi  , ch’ei  fiali  iafeiato  fedurre  nel 
dar  fede  all’  Aerologia  C udic  aria  ( tìtft. 
de  t AJron.  AIA.  T.  I.  p 303 Q. 

converte;  & c.  t.  I.  p.  21  <5.  t.  II.  p.  io. 

22.  36. 


xvrr. 

Suo  fide. 
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difcernitore  conofce,  che  in  si  bella  apparenza  vi  ha  molto  d’in- 
ganno; e rigettate  le  molte  falle,  a quelle  poche  gioje  folamen- 
te  fi  appiglia,  eh’ ei  conofce  per  vere.  Non  altrimenti  avvenne 
a’  Romani . il  concettofo  e horito  parlar  di  Seneca  traile  molti 
in  inganno  ; credettero  puro  e finiflimo  oro  tutto  ciò , che  vider 
brillare;  vollero  rivellini  effi  ancora  di  fomiglianti  ornamenti  ; 
vollero  feri  ver  con  ingegno.  Ma  non  tutti  avean  l’  ingegno  di 
Seneca;  e non  potendo  giugr.ere  ad  imitarne  i pregi,  folo  ne  ef- 
preffero , e in  le  ne  ritraliero  i difetti.  Gii  abbum  veduto,  che 
quello  era  appunto  il  giudizio,  che  formava  di  Seneca  il  faviflì- 
mo  Quintiliano , e che  quelti  usò  d’  ogni  sforzo , perchè  i Ro- 
mani non  ne  fodero  ammiratori  troppo  ciechi , e troppo  fervili 
imitatori  [i].  Altri  ancora  tragli  antichi  furono,  che  pariaron 
di  Seneca  con  difprezzo,  forfè  più  ancora  che  non  conveniffe , 
come  narra  Gellio  [2];  e fin  da  quando  egli  vivea , Caligola 
uomo  nimico  di  ogni  itudio,  ma  fornito  nondimeno  di  acuto  in- 
gegno, foleva  dire,  che  Seneca  altro  non  faceva,  che  ammaffa- 
re  fentenze,  e che  era  come  un’  arena  fenza  calce  [j].  Ma  non- 
dimeno ei  piaceva,  come  dice  Quintiliano,  appunto  pe’  Tuoi  vizj 
medefimi,  e quelli  ebbero  allora,  ed  hanno  pofeia  anche  in  al- 
tri tempi  avuti , ed  hanno  forfè  ancora  ai  prefente  in  qualche 
parte  d’  Europa  non  pochi  imitatori.  Ma  di  Seneca  baiti  fin  qui, 
la  ferie  delle  cui  opere  e i titoli  di  alcune  di  effe , che  fi  lono 
fmarrite,  fi  potranno  vedere  preffo  il  Fabricio  [4]  e preffo  Nic- 
colò Antonio  [5],  il  quaie  di  tutto  ciò  ancora,  che  appartiene  a 
Seneca,  diligentemente  ha  trattato.  Veggafi  inoltre  il  Brucherò, 
che  della  Vita,  de’ collumi , de’  fentimenti  di  Seneca  parla  coll’ 
tifata  fua  erudizione  ed  efattezza  [6] . E intorno  alio  itile  di  Se- 
neca fon  degne  Angolarmente  d’  effer  lette  le  Offervaziooi  di  M. 
Jortin  inferite  nel  Giornale  Britannico , che  i difetti  e i pregi 
tutti  rilevane  con  giudo  efame  [7] . 

Quclfione” in  XVIII.  Affai  diverfo  fu  il  carattere  e il  tenor  della  vita 
torno  al  In  pa-  di  Cajo  Plinio  Secondo,  detto  il  vecchio  a dilìinzione  del  gio- 
irla di  Plinio  vi- 

ti Vecchio. 


0)  L X.  «.  I. 
ri)  !..  XII.  c.  IL 
(j)  Svet.  in  Cai.  c.  LTIf. 
(4)  lìibl.  Lat.  I.  II.  c.  IX. 


(5) Bihl.  Ver.  Hifp.  1. 1.c.  VII.  c. VII  r. 

(6)  T.  II.  p.  545.  &c.( 

(?)  T.  XVII.  p.  81. 
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vane  di  lui  nipote,  di  cui  già  abbiamo  parlato.  La  Storia  Na- 
turale da  lui  defcritta  fa  , che  a quello  più  che  a qualunque  al- 
tro luogo  fi  debba  di  lui  parlare.  Non  abbiamo  ad  affaticarci 
molto  nel  rinvenire  le  notizie , che  a lui  appartengono  , poiché 
Plinio  il  giovane  ne  ha  parlato  affai  . Il  punto  più  difficile  a 
trattarli  fi  è,  s ei  fclfe  Veronefe  o Comafco.  Quelle  due  Città 
già  da  gran  tempo  fon  tra  loro  in  contefa , e ognuna  pretende 
di  aver  tali  ragioni,  a cui  1’  altra  non  polla  opporne  le  uguali. 
Noi  ci  fiam  già  prore  fiati  più  voice  di  non  voler  entrare  in  fo- 
miglianti  quiffioni , poiché  il  trattarne , e molto  più  il  decider- 
ne , è cofa  molto  pericolofa  al  pari  che  inutile . I Veronefi  alle- 
gano in  lor  favore  1’  autorità  dello  ftefifo  Plinio , che  nella  Pre- 
fazione alla  fua  Storia  parlando  di  Catullo  il  chiama  conterrà 
ncum  tmum , I Comafchi  allegano  1’  autorità  di  Svetonio , il  qua- 
le nella  breve  Vita,  che  ne  feri  (Te  , il  dice  Comafco.  Ma  i Co- 
maschi rifpondono  a’ Veronefi,  che  la  parola  Conterraneo  può  ave- 
re più  ampio  fenfo,  e che  innoltre  in  altri  Codici  leggefi  conger~ 
ronem  o congerraneum ; e i Veronefi  rifpondono  a’ Comafchi,  che 
quella  Vita  non  è già  di  Svetonio,  ma  di  altro  affai  pofieriore 
Scrittore , e che  la  parola  Novocomenfu  in  altri  Codici  non  fi 
legge . 1 Comafchi  allegano  ancora  1’  autorità  della  Cronaca  Eu- 
febiana,  nella  quale  a’  tempi  di  Tramano  fi  fa  menzione  di  Pli- 
nio con  quelle  parole  : Plinius  Secundus  Novacomcnfis  Orator  &T 
Hifìoricus  inftgnis  habetur , cujus  plurima  ingenti  monimenra  enfant. 
Periir  dum  inviftt  Vefuvium  . Ma  i Veronefi  rifpondono,  che 
qui  fi  parla  di  Plinio  il  giovane , che  vilfe  in  fatti  fotto  Trama- 
no, e che  per  errore  a lui  fi  attribuire  la  morte , che  incontrò 
il  vecchio  ; e che  anzi  quelle  parole  : perii e dum  inviftt  Pefu- 
vium  : ne’  migliori  Codici  e nelle  più  pregiate  Edizioni  non  fi 
trovano  [i].  Cosi  quegli  argomenti,  che  da  una  parte  fi  confi- 
derano  come  i più  convincenti,  fi  rimiran  dall’  altra  come  debo- 
li e rovinofi.  In  tale  fiato  di  cofe  quale  fperanza  di  poter  con- 
ciliare infieme  si  opporti  partiti , o di  appoggiar  per  tal  modo 
le  ragioni  di  uno , che  1*  altro  fi  confefli  vinto  ? Io  lafcerò  dun- 
que, che  gli  uni  e gli  altri  fi  tengan  fermi  nell’  opinion  loro; 

Tom.  Il,  Bb  e che 


{i)  V.  Vallarfii  Not,  ad  Chron.  Eufeb. 
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XIX. 

Sui  Vita  , 
e infelice  fui 
morte . 
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e che  quegli , che  in  tal  quiftione  non  hanno  interefle  , feguaao 
chi  più  lor  piace . £ a giudicarne  con  cognizione  di  caufa  po- 
tranno etti  leggere  gli  Scrittori,  che  per  1*  una  e per  l’altra  par- 
te hanno  fu  ciò  difputato  ; i quali  tutti  fono  dati  diligentemente 
annoverati  dal  chiariamo  Conte  Anton-  Giufeppe  della  Torre  di 
Rezzonico  [1].  Quello  è 1'  ultimo  Autore,  che  abbia  ferino  in 
favor  di  Como  fua  patria  ; ed  egli  certamente , benché  fembri 
che  un’  altra  più  copiofa  Disertazione  ci  faccia  fperare  fu  quello 
argomento  [2],  tanto  nondimeno  ne  ha  giù  detto  [3],  e con  tal 
corredo  di  autorità,  di  ragioni,  di  erudizione  ha  foltenuta  la  fua 
caufa , che  fembra  non  pofla  andarfi  più  oltre . Io  non  fo , fe  i 
Veronefi  vorranno  ancor  replicare.  Ove  efli  noi  facciano,  potran- 
no aimen  vantarfi  i Comafchi,  di  edere  (lati  gli  ultimi  a difen- 
dere in  campo,  e di  non  avere  avuto  chi  lor  lì  opponelfe  (a). 
Ma  della  patria  di  Plinio  balli  il  detto  fin  qui,  poiché  io  pen- 
fo,  che  appena  meriti  d’ effere  confutata  l’opinione  del  P.  Har- 
duino,  il  quale  veggendo,  che  Plinio  chiama  fpelfo  i Romani 
col  nome  di  nofìri  e col  nome  di  nofìra  la  Cittk  di  Roma , af- 
ferma, che  Plinio  fu  Romano,  come  fe  un  fuddito  non  polfa 
ufare  di  tale  efpreffione  parlando  della  fua  Capitale , molto  più 
fe  ne  abbia  la  Cittadinanza,  e del  popolo,  che  a tutu  la  nazio- 
ne dk  il  nome  ; e come  fe  non  aveffimo  efempj  di  fomigliante 
parlare  in  altri  Autori , che  non  furon  certo  Romani . 

XIX.  La  Vita  di  Plinio  è Hata  ultimamente  dopo  altri  Scrit- 
tori efaminata  diligentemente  e deferitta  dal  foprailodato  Conte 
Anton  Giufeppe  della  Torre  di  Rezzonico  [4] . Ed  io  perciò 
non  farò  che  toccarne  brevemente  le  cofe  e 1’  epoche  principali  . 
Ei  nacque  l’anno  23.  dell’Era  Volgare,  come  evidentemente 
raccogliefi  dal  fapere , che  egli  morì , come  Plinio  il  giovane  at- 
te* 


(«)  Dopo  il  Conte  Rezzonico , il  Con- 
te Giambatifta  Giov io  di  lui  Nipote  per 
Mrte  di  Madre  con  nuove  armi  ha  com- 
battuto ingegnofamente  per  1’  onor  del- 
la patria  contro  de’ Veronefi  ( Gli  Ut- 


mìni  III.  Comafchi  p.  179.  tc.  429.  rr.) 
e fe  quelli  continuano  nel  loro  lìlenzio, 
parrà  Tempre  più  a/Ticurata  ia  vittoria  a’ 
Comafchi . 


(1)  Difq'uifit.  Plinian.  1. 1.  p.  32.  &c.  Vili.  p.  247.  &c. 

(»)  Ib.  p.  5.  <4)  Difquilìt.  Plin.  1.  IV,  & V. 

(3)  Ib.  p.  4.  &c,  I.  II.  p.  33.  &c.  L * 
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tetta  in  e A di  5 6.  anni,  al  tempo  dell’eruzion  del  Vefuvio,  che 
per  cor.fentimemo  de’ migliori  Autori  [1]  avvenne  l’anno  79. , 
e dopo  aver  coltivati  gli  ftudj  militò  per  alcuni  anni  nella  Ger- 
mania, ed  ebbe  la  condotta  di  uno  Squadrone  di  Cavalleria.  Tor- 
nato a Roma  efercitotti  talvolta,  ma  raramente,  nel  tratur  cau- 
fe  nel  Foro.  Quindi  mandato  da  Nerone  in  Ifpagna  col  titolo 
di  Procuratore  vi  fohenne  il  medefimo  impiego  fin  circa  il  fe- 
condo anno  di  Vefpafiano;  da  cui  richiamato  ebbe  pofcia  o da 
lui,  o,  come  altri  vogliono,  da  Tito  il  comando  dell’  armata 
Navale,  che  era  pretto  il  Promontorio  di  Mifeno.  Ma  quella 
nuova  carica  gli  fu  fatale.  Era  egli  fulle  fue  navi,  quando  il 
Vefuvio  non  molto  da  ette  lontano  cominciò  a gittar  denfo  fu- 
mo. Avvifatone  da  fua  forella  madre  di  Plinio  il  giovane  , che  - 
amendue  eran  con  lui,  ed  accertatofi  di  ciò  che  fotte  , fa  alleni- 
re alcuni  legni  per  recare  ajuto  a que’,  che  foffero  in  pericolo. 
Fuggivan  tutti  da’ luoghi  circonvicini,  ed  egli  fenza  timore  alcu- 
no volge  le  prore  verfo  il  Vefuvio  con  tal  coraggio,  che  offer- 
vando  attentamente  ciò,  che  avveniva  fui  monte,  ne  defcriveva 
detundo  tutte  le  circottanze . Era  già  sì  vicino , che  fulle  navi 
incominciavano  a cadere  e calda  cenere  e fatti  infocati;  e al  me- 
defimo  tempo  ritiratofi  il  mare  non  era  pcflìbile  l’ innoltrarfi  . 
Ma  egli  non  perciò  atterrito  comanda,  che  volgali  a Stabic , ora 
Cafiellamare  , ove  era  un  cotal  Pomponio  fuo  ftretto  amico. 
Giuntovi  con  favorevol  vento  trovollo  cotternato  e tremante  ; 
poiché  comunque  il  pericolo  fotte  ancora  lontano,  vedeafi  nondi- 
meno farft  ognora  più  appretto.  Egli  avea  già  polla  fulle  navi 
ogni  fua  cofa;  ma  il  vento  era  contrario;  ed  impediva  il  fuggi- 
re. Plinio  il  conforta  , e per  accrefcergli  col  fuo  efempio  nuovo 
coraggio , come  fe  nulla  vi  aveffe  a temere  , entra  nel  bagno  , 
cena,  e- abbandonafi  a un  placido  fonno.  Frattanto  la  cenere  e i 
fatti  infocati  fempre  più  avanzandofi  avean  talmente  riempita  l’a- 
rea , che  era  innanzi  alla  fua  camera , che  , fe  più  oltre  avette 
indugiato,  non  era  poflibil  1’  ufcime.  Rifcoffo  dunque  fen  toma 
a Pomponiano  e agli  altri,  che  per  timore  avean  vegliato;  e 
perchè  la  Cafa  crollando  e fcuotendofi  minacciava  rovina , avvol- 

B b 2 tifi 


(0  V.  Tillemont  Note  IV.  fur  Tite. 
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tifi  il  capo  entro  a’  cufcini  per  difenderli  da’  faffi , fen  vanno  ver- 
fo  del  mare , per  vedere  in  quale  fiato  foffe  ; ma  il  vento  era 
ancora  contrario  . Ivi  Plinio  fdrajato  fu  un  lenzuolo  fui  lido  chie- 
fe  due  volte  a bere.  Quand’  ecco  fentirlì  un  grave  odore  di  zol- 
fo, e le  fiamme  vederli  ornai  viciniflime  : tutti  fen  fuggono  : egli 
fi  fcuote , e appoggiato  a due  fervi  fi  alza  ; ma  tolto  ricade  a 
terra  foffocato , per  quanto  fembra  , dalla  fiamma  e dal  fumo. 
Cosi  fini  di  vivere  Plinio  in  età  di  foli  56.  anni  1’  anno  7p. 
dell’  Era  Crilliana  fui  principio  dell’  Impero  di  Tito,  fecondo  la 
narrazione,  che  Plinio  il  giovane  ne  mandò  a Cornelio  Tacito  (1), 
che  gliel’  avea  richieda. 

Xx.  XX.  In  un’  altra  lettera  lo  fteflo  Plinto  defcrive  (2),  quan- 

5on,i-  to  avido  delio  fiudio  foffe  il  fuo  Zio  ; e per  meglio  inoltrarlo 
,m  rammenta  prima  le  Opere,  ch’egli,  avea  compolle.  Un  libro  in- 
torno alla  maniera  di  lanciar  dardi  combattendo  a cavallo;  due 
della  Vita  di  Pomponio  Secondo;  venti  libri,  in  cui  tutte  rac- 
contava le  guerre  da’  Romani  follenute  in  Germania  ; tre  libri 
intorno  ali’  Arte  Oratoria;  otto  di  Gramatica  ; trentun  libri  del- 
le Storie  de’ fuoi  tempi;  e finalmente  la  grand’opera  della  Sto- 
ria  Naturale.  Egli  è a (tupire,  foggiunge  il  nipote,  che  un  uo- 
mo folo  abbia  potuto  fcrivere  tante  e si  grandi  cof*  ; ma  molto 
più  è a fiupire,  che  abbiale  ferine  un  uomo , che  fi  efercitò  an- 
cora talvolta  nel  trattare  le  caufe , che  molto  tempo  dovette  im- 
piegare nel  foddisfare  o a’  doveri  dell’  amicizia  o a’  comandi  de’ 
Principi,  e che  mori  in  età  di  5 6.  anni.  Ma  il  buon  ufo  del 
tempo  gli  rendè  facile  ciò,  che  ad  altri  non  fembrerebbe  polli- 
bile  . Parchiffimo  di  cibo  ugualmente  che  di  fonno , poco  dopo 
la  mezza  notte  cominciava  i fuoi  ftudj,  e ad  elfi  confecrava  tut- 
to quel  tempo,  che  dalle  altre  occupazioni  gli  rimaneva  libero. 
Anche  mentre  cenava,  e mentre  era  in  viaggio,  e mentre  flava 
nel  bagno,  voleva,  che  gli  fi  leggeffe  un  libro,  e fcriveva  o det- 
tava ad  altri  ciò,  che  trovava  degno  di  rifleflione;  perciocché  non 
mai  prefe  libro  alcun  traile  mani,  fu  cui  non  faceffe  qualche  an- 
notazione. In  fatei  egli  lafciò  al  nipote  cento  ottanta  volumi  di 
tali  Memorie  ferità  in  ogni  parte  e di  carattere  minutiamo  . 

Era 
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Era  per  tal  maniera  follecito  , che  inutile  non  gli  rimanere  qua- 
lunque ancor  menoma  particella  di  tempo,  che  un  giorno  aven- 
do il  Tuo  Lettore  sbagliato  nel  leggere  alcune  cole  di  un  cotal 
libro,  e perciò  ripetendo  egli  quel  paffo,  Plinio  a lui  rivolto,  e 
non  l’avevi  dunque  intefo?  gli  diffe;  e rifpodogli,  che  si  : per- 
ehè  dunque  ripeterlo  ? replicò  ; potevartfi  frattanto  leggere  dieci 
altre  linee . E veduto  una  volta  il  Nipote , che  flavafi  paleggian- 
do, potrefli  pure,  gli  diffe,  non  gittar  quello  tempo.  Col  qual 
tenore  di  vita  intende!!  più  facilmente,  come  egli  dotato  di  pron- 
to e vivace  ingegno  poteffe  al  lavoro  di  tante  opere  trovar 
tempo „ 

XX f.  E certo  i XXX Vi.  libri  di  Storia  Naturale,  che  è la 
fola  Opera,  che  ci  lia  rimafta  di  Plinio,  ci  moftrano  tra  uomo 
di  profondo  ingegno  e di  vafliflìma  erudizione . Io  fo , che  alcu- 
ni molto  han  trovato  a riprendervi,  e taluno  ancora  ne  ha  par- 
lato con  quel  difprezzo,  che  è proprio  di  chi  vuol  acquillarfi  (to- 
ma. coll’ ofcurare  l’altrui;  e il  Blount  rammenta  (1)  le  villane 
ingiurie,  con  cui  taluno  oltraggiò  Plinio,  dicendo,  ch’egli  f afri- 
chi ari  am  facit , cunfta  olfa:iens  , nìhil  dcguflans  , omnia  gluttem  , 
nibil  decoquens , lema  mendachrumy  errorum  Occanus  ; efpreffioni, 
che  appena  da  un  colto  Scrittore  fi  uferebbono  parlando  di  un 
Cerretano  , che  metteffe  in  ifcritto  le  fole , che  dal  firo  palco 
fuol  vendere  a’  groffolani  Uditori . Nè  è già , che  in  Plinio  non 
trovinfi  degli  errori  e delle  puerili  e popolari  opinioni  da  lui 
troppo  facilmente  credute  ed  adottate . Ma  in  s'r  vada  opera  , in 
cui  neceffariamente  ei  dovette  giovarti  degli  occhi  e delle  mani  di 
molti , era  egli  poffibile  , die  accadeffe  altrimenti  ? E i difetti  di  effa 
non  fon  compenfati  per  avventura  da  pregi  troppo  maggiori?  lo 
, non  voglio  giudicarne  da  me  medefimo  ; ma  penfo,  che  ninno 
ricuferà  di  attenerli  al  parere  del  più  ingegnofo  conofcitore  e del 

Iiiù  elegante  interprete  della  Natura,  che  oggi  viva,  dico  del  ce- 
ebre  M.  Buffon,  uomo,  che  affai  piti  d’  ogni  altro  dee  conofce- 
re  i difetti  e gli  errori  di  Plinio.  Or  odali,  com’  ei  ne  ragio- 
na (2).  Plinto  ha  travagliato  /opra  un  piano  ajjai  pii*  grande  , e 

per 
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per  avventura  troppo  va/io:  ba  voluto  abbracciar  tutto , e parey  eh ' 
egli  abbia  mifiurata  la  Natura , e trovatala  ancor  troppo  piccola  per 
la  (le fa  del  fuo  ingegno  : la  fua  Storia  Naturale  comprende  , oltre 
la  Storia  degli  animali , delle  piante , c de'  minerali , la  Storia  del 
Cielo  e della  terra , la  medicina , il  commercio , navigazione , /» 
Storia  delle  arti  liberali  e meccaniche , l'  origine  delle  cofilumanze  ; 
tutte  in  fine  le  fetenze  naturali  e tutte  le  umane  arti  * e ciò  che 
v ba  di  pili  forprendente , fi  b y che  in  ciafcuna  parte  Plinio  fi 
mofira  egualmente  grande  • la  fublimità  dell'  idee , la  nobiltà  del - 
lo  fide  danno  rifalto  alla  profonda  erudizione  ; non  folamentc  egli 
fapeva , quanto  fi  potea  fapere  a’  fuoi  tempi , w/j  pojfedeva  quella 
facilità  di  penfare  in  grande , che  moltiplica  la  fetenza  ; avea  quel- 
la finezza  di  riflejftone  , dtf  dipende  l'  eleganza  e il  gufilo , 
egli  comunica  d fiuoi  Lettori  una  certa  libertà  d'  ingegno , un  ardir 
di  penfare , ri’  è il  germe  della  Filofiofia.  L'  Opera  di  lui  tutta 
varietà  , ficcome  b la  Natura , la  dipinge  fempre  a bei  colori  ; el- 
la è , fe  fi  vuole  y una  compilazione  di  tutto  ciò , cb'  era  flato  f edit- 
to avanti  a lui , una  copia  di  quanto  era  filato  fatto  di  eccellente 
e di  utile  a faperfi  ; ma  quefila  copia  ha  in  fe  de’  tratti  così  mae - 
Jlofity  quefla  compilazione  contiene  cofe  raccolte  in  una  foggia  sì 
nuova , eh'  ella  è preferibile  alla  maggior  parte  dell'  Opere  origi- 
nai i , che  trattano  degli  file (fi  argomenti.  Così  egli;  e finché  non 
forgi  un  altro  più  di  lui  verfato  nello  fludio  della  Natura , che 
ne  giudichi  altrimenti,  ci  atterremo  noi  pure  a quello  parere. 
Per  ciò  che  appartiene  allo  flile  di  Plinio,  effo  non  ha  la  purez- 
za  nè  1’  eleganza  de’  più  antichi  Scrittori  ; ma  * di  una  precifio- 
ne  e di  una  forza  non  ordinaria . Quefla  nondimeno  va  fpeifo 
più  oltre  che  non  converrebbe,  e fparge  nel  difcoxfo  uno  dento 
e una  ofeurità,  che  fianca  i Lettori;  e innoltre  i fenti menti , di 
cui  egli  adorna  il  fuo  racconto,  fo venie  fono  ingegnoft  e leggia- 
dri, ma  talvolta  ancora  fon  raffinati  di  troppo , e sforzati . Con- 
vien  però  confeflàre , che  1’  ofeurità  nafee  in  gran  parte  da’  Co- 
dici guadi  e pieni  di  errori,  che  fon  poi  p^ffati  ancor  nelle 
(lampe.  Un’  Òpera  così  valla,  e di  un  argomento,  di  cui  affai  po- 
co dovean  naturalmente  fapere  coloro , che  ne  facevano  copie  , 
non  poteva  non  edere  contraffatta  e adulterata;  e la  diligenza 
de’  Cementatori  nel  confrontarne  i diverfi  Codici  non  ha  ancor 
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potuto,  nè  potrà  forfè  per  avventura  giammai  riparare  abbatta  ri- 
sa un  tal  danno  (i). 

XXII.  Gianfrancefco  Buddeo , feguendo  ancora  1*  autorità  di 
altri  Scrittori,  ha  annoverato  Plinio  tra  gli  Atei  (a).  Nè  fi  può 
negare , che  piò  volte  egli  parli  in  maniera , che  dia  luogo  a ta- 
le accula.  Egli  nega  , anzi  deride  , la  provvidenza,  con  cui  Dio 
veglia  fopra  le  umane  cofe  (3);  e nega  ancora  e combatte  l’im- 
mortalità dell’  anima  (4  ) . Altrove  nondimeno  ei  fembra  adotta- 
re il  lillema  degli  Stoici , e afferma  il  Mondo  effere  facro , eter- 
no, immenfo,  che  non  ha  avuto  principio,  nè  avrà  fine,  in  forn- 
irla 


(il  Dopo  avere  fcritto  fin  qui  delia 
Storia  Naturale  di  Plinio,  mi  fon  venu- 
ti finalmente  alle  mani  i tre  primi  to- 
mi della  nuova  edizione,  che  1’  anno 
feorfo  1771.  fé  n’  e pubblicata  in  Pari- 
gi , colla  traduzion  Francefe  di  rincontro 
al  tetto,  e con  copiofe  ed  erudite  anno- 
tazioni . Ho  veduto  con  piacere,  che  il 
dqt'o  Editore  conviene  meco  nel  giudi- 
zio, eh’  io  ho  recato  così  dell’  Opera  di 
Plinio,  come  de’  Comenti  del  P,  Har- 
duino . La  traduzione  i efatta  comune- 
mente e fedele,  il  che,  trattandoli  di  tal 
libro,  non  è piccolo  pregio.  Le  note  fo- 
no in  gran  parte  prefe  da  quelle  del  P. 
Harduino:  ma  ve  ne  ha  ancor  molte  ag- 
giunte di  nuovo;  e farebbe  forfè  fiato 
opportuno  configlio  il  difiingtier  le  »ne 
dall’  altre . Ma  come  mai  è avvenuto , 
che  le  due  prime  note  dell’  Editore  con- 
tengano due  non  leggieri  errori?  Sulla 
Vita  di  Plinio  attribuita  a Svetonio  egli 
dice  in  primo  luogo:  „ L’ Harduino  pre- 
„ fende , ma  fenza  pruove , che  il  libro 
„ delle  Vite  degli  uom^i  illultri  non 
„ Ita  di  Svetonio,,.  Non  è ciò,  che  ne- 
ga i!  P.  Harduino  ; ma  sì  che  da  Sveto- 
nio fia  fiata  fcritta  la  vita  di  Plinio,  che 
a lui  fi  attribuire  ; nel  che  appena  vi 
ha  tra’  moderni  efatti  Scrittori , chi  non 
fia  di  tal  parere . L’ altra  nota  fi  i alla 
voce  „ Novocomenfis  ;,  ufata  nella  me- 
defima  vita  : „ Svetonio  „ die’  egli  ,,  è 
„ i!  folo,  che  Accia  menzione  di  No- 
„ vum-Comuna  „ . E come  mai  ? Catul- 


lo non  dice  egli  efpreflamente  : „ No- 
„ vi  rciinquens  Comi  mania  ( Carni. 
XXXV.)  „l  e Strabone  noi  nomina  egli 
pure  collo  . ìeifo  nome  (Zìi.  V.  Grcgr.)) 
Io  non  pollo  pur  convenire  coll’  Edito- 
re nel  fentimento  del  P.  Harduino  da 
lui  feguito , che  la  Prefazione  della  Sto- 
ria Naturale  fia  fuppofia  a Plinio,  lo 
non  dirò  col  March.  Maffei  ,,  che  in 
„ tutto  Plinio  non  vi  fia  nulla  di  piò 
r>  Pliniano  ( Vtroaa  Ulujir.  P.  II.  Itb.  I.  ) ; 
ma  dirò  bene , che  non  vi  riconofco  quel- 
la sì  grande  diverfità  di  itile , che  vi  rav- 
viano alcuni;  e che  parmi  difficile,  che 
un  impostore  abbia  potuto  contraffare  in 
tal  modo  non  tanto  lo  itile  quanto  i fen- 
timenti  di  Plinio . Ma  benché  e nelle 
note  e nella  traduzione  medefima  iìan 
corli  alcuni  errori , quella  é opera  nondi- 
meno da  averfi  in  gran  pregio . A poco 
a poco  fi  lavorerà  tanto  intorno  a cuc- 
ito sì  difficile  Aurore,  che  fi  giugnerà  fi- 
nalmente ad  averlo  affai  più  chiaro  e più 
utile,  che  non  è fiato  per  l’addietro . Sa- 
rebbe a bramare , che  una  Società  di  va- 
lorofi  Italiani  , Geografi,  Naturalifii , Fi- 
lofofi  , Afironomi , Medici , e Profertori 
delle  bell’  Arti  fi  unifse  infieme  a darci 
una  bella  Verfione  Italiana  , corredata 
con  ampie  e dotte  annotazioni , di  un  si 
grande  Autore . Non  ( poffibile , che  un 
uomo  folo  porta  giugnere  a tanto. 

(1)  De  Atheifmo  1.  I.  XML 
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ma  il  Mondo  fteffo  effer  Dio  (i).  Da’  quali  e da  altri  divedi 
palli  di  PJinio , che  fembrano  contraddirli  1’  un  1’  altro , faggia- 
mente  raccoglie  il  Bruckero  (a),  eh’  ei  non  può  dirli  Ateo  di- 
chiarato e ficuro,  ma  che  dubbiofo  in  mezzo  a sì  diverfi  pare- 
ri, e lontano  dal  decidere  co  fa  alcuna  fu  un  punto,  che  non  ap- 
parteneva al  fuo  intento , egli  in  divede  occafioni  adottò  diver- 
fi fiftemi  fenza  preferire  1’  uno  all’  altro . 

XXIir.  XX11I.  Benché  non  fia  nollro  coltume  il  parlare  delle  edi- 

Rlfnto  °f"tta  '  1 *  3“on*  degli  Autori , di  cui  trattiamo , quella  nondimeno  di  Pli- 
dai  p.  Har-  ciò  fatta  dal  P.  Harduino  è così  celebre  pel  gran  bene  non  me- 
dumo.  no  cj,e  pej  gran  ma]ej  che  fe  n’  è detto,  che  parmi  opportuno 
il  dirne  qui  alcuna  cola . Egli  la  intraprefe  in  etk  ancor  giovani- 
le , e non  avendo  perandie  compito  lo  Audio  della  Teologia  (3), 
e ne  fece  la  prima  edizione  1’  anno  1Ò85.  in  cinque  tomi  in 
quarto  ; pofeia  ne  diè  la  feconda  con  più  mutazioni  ed  aggiunte 
l’anno  17*3.  in  tre  tomi  in  foglio.  I Giornalifti  comunemente 
ne  dilTer  gran  lodi . lo  recherò  qui  folamente  1’  Elogio  , che  ne 
fecero  gli  Autori  del  Journal  des  Savans , il  giudizio  de’  quali 
non  penfo , che  fi  avrà  da  alcnno  in  conto  di  parziale  ed  inte- 
reflato  : Si  può  affermare , dicon  effi  (4),  che  il  Plinio  del  P. 
Harduino , che  fu  pubblicato  la  prima  volta  Panno  1685.,  è come 
il  capo  eP  opera  delle  edizioni  fatte  ad  ufo  del  Delfino , 0 fi  confi - 
deri  il  prodigiofo  numero  di  correzioni , c/j  egli  ha  fatto  nel  tejla 
di  quefio  famofo  Naturalifia , 0 fi  abbia  riguardo  a nuovi  lumi , 
eh'  egli  offre  per  P intelligenza  <f  ir finiti  pajji  non  intefi  finora 
da'  piu  dotti  Interpreti . Per  giudicare  della  grandezza  di  un  tal 
lavoro  riguardo  al  primo  articolo,  bafia  f correre  il  Catalogo  delle 
correzioni , cb'  egli  ha  fatto  jìamparc  al  fine  di  ciafcun  volume . 
Effe  fon  frutto  del  confronto  de ’ migliori  Manofcritti  di  Plinio  , 
e di  tutte  le  edizioni , e delP  ingegno  del  Cementatore  ec.  Ma 
altri  ne  parlarono  diverfamente . E il  primo,  eh’  io  fappia,  a 
levarli  contra  quella  edizione,  fu  Giovanni  le  Clerc,  il  quale  fi 
dolfe  fingolarmente  (5)  del  poco  favorevol  giudizio  , che  il  P. 
Harduino  avea  dato  intorno  all’  oflervazioni  del  Salmafio  fopra 

Pii- 
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(1)  T.  II.  p.  6 ir-  (4)  Jouli),  des  Sav.  1724.  p.  3*2. 
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Plinio,  delle  quali  per  altro,  die’ egli,  il  P.  Harduino  fi  è gio- 
vato non  poco,  ma  fenza  citarle;  e ove  ha  voluto  combatterle, 
fpelTò  è caduto  in  errore . Il  P.  Harduino  in  una  fua  Opera  in- 
titolata Anùrrheùcus  de  Nummh  antiquis  (1)  fece  qualche  rifpo- 
Ila  al  le  Clerc;  ma  quelli  non  avvezzo  a ritirarli  il  primo  dal 
campo  di  battaglia  di  nuovo  fe  gli  volfe  contro  (2)  a difela  del 
fuo  Salmafio . Ma  una  Critica  ancora  piìt  rigorofa  , perchè  pià 
univerfale,  fu  pubblicata  contro  la  feconda  edizione  di  quell’ Ope- 
ra . Il  Sig.  Crevier  Profeffore  nell’  Univerfità  di  Parigi , e cele- 
bre per  molte  erudite  Opere  date  alla  luce , due  lettere  diè  alle 
Pampe,  la  prima  nel  1725.,  la  feconda  nel  1726  , in  cui  ripre- 
fe  il  P.  Harduino  di  molti  errori  in  molti  punti  d’  Antichità  e 
di  Storia  da  lui  commelfi  (3) . Il  P.  Harduino  inferi  a fua  dife- 
£a  nelle  Memorie  di  Trevoux  (4)  una  breve  rifpolla,  in  cui  con 
una  cert’  aria  di  fuperioritk , che  ben  fi  può  perdonare  a un  vec- 
chio ottogenario , qual  egli  era  allora,  che  rifponde  ad  un  gio- 
vane e nuovo  Autore , come  era  allora  M.  Crevier , dopo  aver 
detto  qualche  cofa  di  due  errori  attribuitigli  dal  fuo  avverfario , 
mofirò  di  non  curarli  delle  altre  accufe , come  con  meritevoli  di 
rifpolla.  Ma  il  Crevier  non  lì  tacque,  e una  terza  lettera  diè 
alla  luce  l’anno  1727.  (5),  in  cui  e ribattè  le  ragioni  dal  P. 
Harduino  arrecate  in  fua  difelà  , e nuovi  errori  feoperfe  ne’  co- 
menti  di  Plinio.  E a parlare  lìnceramente , non  fi  può  negare,1 
che  ve  n’  abbia  molti.  Ne  abbiamo  noi  pure  notati  alcuni  in 
quello  tomo,  e nel  precedente  ancora,  per  tacere  di  molti  altri, 
de’  quali  lo  ha  di  recente  accufato  il  Chiariamo  Conte  Anton 
Giuleppe  della  Torre  di  Rezzonico  nelle  fue  Efercitazioni  Plinia- 
ne . in  un’  Opera  di  si  gran  mole , e in  cui  fi  tratta , per  cosi 
dire,  di  quanto  avvi  al  mondo,  è egli  a ftupire,  che  un  uomo, 
benché  dottiamo,  fia  inciampato  piò  volte?  Ma  quelli  errori  da 
quanti  pregi  non  fon  compenfati?  Io  voglio  ancora  concedere, 
che  tutti  i falli , che  al  P Harduino  fono  fiati  opporti , gli  fia- 
no  fiati  rinfacciati  a ragione . Ma  che  fono  elfi  finalmente  in 
Tom.  II.  Cc  con- 


io Pag-  «?8. 

(O  Bibl.  LJniv.  T.  XV.  p.  24 6. 

(3)  V.  Journal  de?  Savans  1716.  p-4t. 
& p.  583.,  Se  Hilloire  Liner,  de  l’Eu- 
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(4)  An.  171(5.  Oftobr.  p.  1904. 

(5)  V.  Journ.  des  Sav.  1717.  p.  616. 


Digitized  by  Google 


XXIV. 

’ Altri  Filo- 
sofi in  Roma. 


202  Storia  della  Letteratura  Italiana  • 

confronto  di  tanti  vantaggi,  che  quefta  edizione  ci  ,ha  arrecati? 
Se  egli  ha  guadi  e contraffatti  a capriccio  alcuni  pafiì,  fe  altri 
ne  ha  fpiegati  fuor  d’  ogni  verifomiglianza , fe  ha  affermate  al- 
cune cole  fàlfe  e improbabili,  e fe  perciò  merita  bialimo,  non 
deefegli  ancora  gran  lode  per  tanti  altri  paffi  da  lui  prima  d’ ogni 
altro  felicemente  riflabiliti , per  tanti  chiaramente  fpiegati , e per 
T immenfo  corredo  di  erudizione , con  cui  ha  illulfrato  quello 
per  1’  addietro  si  ofcuro  Autore  ? Io  non  cederò  ad  alcuno  nel 
condannare  gli  llraniflìmi  paradofTt,  che  in  molte  fue  opere,  tut- 
te però  poderiori  alla  prima  edizione  di  Plinio  , ha  fparfi  e fo- 
flenuti , troppo  abufando  del  fuo  ingegno  e del  fuo  fapere,  il  P. 
Harduino,  Ma  non  parmi  convenire  a giudo  e imparziale  efti- 
mator  delie  cofe  il  volere  , che,  perchè  uno  talvolta  meritò  ri- 
prenfione , la  meriti  fempre  ; e il  biafimare  tutte  1’  Opere  di  un 
Autore,  perchè  alcune  fono  a ragion  biafiraate. 

XXIV.  Dagli  altri  Filofofi  di  queda  età  ci  fpediremo  piò 
facilmente,  perchè  o nulla  abbiamo  de’  loro  fcritti,  o furono  dra- 
nieri,  e folo  per  qualche  tempo  videro  in  Roma.  Alcuni  di  edi 
dieder  fàggio  della  loro  Filofofia  piò  colla  generofa  lor  morte 
che  co*  loro  ftud;.  Seneca  efalta  con  fomme  lodi  [i]  Ja  codanza 
di  Canio  Giulo,  o,  come  altri  leggono,  Cano  Giulio,  il  quale 
dal  crudele  Caligola  dannato  a morte,  ne’ dieci  giorni,  che  dopo 
ia  condanna  ancor  fopravviffe,  fu  tranquillo  e lieto  per  modo, 
che  quando  gli  venne  intimato  di  andare  al  fupplicio , eflendo 
egli  attualmente  feduto  al  giuoco,  eh  guardati,  dide  ridendo  al 
fuo  avverfario , dal  vantarti  di  avermi  vinto , quando  io  non  po- 
trò piò  parlare  in  mia  difefà . Maggiori  ancora  fono  gli  elogi , 
con  cui  parla  di  Trafea  Peto  lo  Storico  Tacito,  che  una  gran 
parte  del  libro  XVI.  de’  fuoi  Annali  ha  impiegato  in  rammen- 
tarne le  fmgolari  virtò  e la  codanza  , con  cui  fodenne  la  morte, 
alla  quale  da  Nerone  fu  condannato.  Egli  è a dolerli,  che  que- 
lla narrazione  nel  più  bello  rimanga  tronca  e imperfetta,  effen- 
dofì  fmarrita  P ultima  parte  del  mentovato  libro  ; ma  una  fola 
efpreffione  di  Tacito  balla  a farci  comprendere,  in  quale  dima 
egli  foffe  • perciocché  ei  dice  [2]  , che  Nerone , dopo  aver  truci- 


(1)  De  TranciuilL  Animi  c.  XIV.  (1)  L.  XVI.  A nini.  c.  XX. 
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dati  molti  de*  piti  faggi  Romani,  pensi  finalmente  di  difiruggcrc  la 
virtù  fi c fifa , uccidendo  Trafea  Peto.  Celebre  parimente  fu  a que- 
lli tempi  Elvidio  Prifco  genero  di  Trafea,  il  quale  aH’occafione 
della  morte  del  fuocero  dal  furibondo  Nerone  cacciato  in  efilio, 
pofcia  tornato  a Roma  nell’  Impero  di  Galba  coll’eloquenza  non 
meno  che  colla  Filofofica  fua  libertà  vi  fi  rendette  iltudre.  Di 
lui  parla  aliai  lungamente  Tacito  (1).  Ma  la  virtù  degli  Stoici 
avea  una  non  fo  qual  rozza  e indomabil  fortezza , che  fpsffo  de- 
generava in  ardire  e in  impudenza.  E cosi  avvenne  ad  Elvidio, 
il  quale,  come  altrove  abbiamo  accennato  (2),  cosi  altiero  mo- 
flrolfi  con  un  de’  migliori  imperadori,  cioè  con  Vefpafiano,  che 
quelli  dopo  averlo  lungamente  fofferto,  coftretto  fu  finalmente  ad 
ordinarne  la  morte.  Di  limil  tempra  dovea  elfer  Mufonio  Rufo 
Stoico  egli  pure  ; poiché  Ta*:ito  piacevolmente  deride  1’  importu- 
no e pedantefco  fuo  filolofar  tra’  foldati,  i quali  non  poteron  far- 
lo tacere  fe  non  cogli  urti  e co’  calci  (3).  Ei  però  doveva  effe- 
re  in  maggiore  (lima  che  non  gli  altri,  poiché,  come  narra  Dio- 
ne (4) , quando  per  ordine  di  Vefpafiano  tutti  i FiJofofi  cacciati 
furon  d’  Italia,  al  folo  Mufonio  fu  permeilo  di  arrellarfi  in  Ro- 
ma. Di  quelti  quattro  Filofofì  veggafì  ciò,  che  più  ampiamente 
narra  il  Bruckero  (5),  e intorno  a Mufonio  particolarmente  fi 
. poffono  confultare  le  Ricerche  di  M.  Burigny,  che  ha  raccolti  i 

palli  degli  antichi  Scrittori  a lui  appartenenti  [d].  Un  Papirio 
Fabiano  Fiiofofo,  che  fcritto  avea  libri  a Politica  appartenenti, 
lodafi  molto  da  Seneca  (7);  ed  altri  pure  ne  veggiamo  quà  e là 
nominati , cui  troppo  lungo  farebbe  il  voler  rammentare  diftinta- 
mente . 

XXV.  Ma  affai  maggiore  fu  il  numero  degli  llranieri  Filo- 
fofi  vifluti  a quello  tempo  in  Roma,  che  non  de*  Romani.  Io 
non  parlo  qui  dell’  impoftore  Apollonio,  perchè  già  ho  moli  rato, 

3uali  ragioni  mi  sforzino  a dubitare,  s’  egli  abbia  mai  pollo  pie- 
e in  Roma.  Ma  in  Roma  furono  certamente  e Sozione  Aleffan- 
drino  Maeltro  del  Fiiofofo  Seneca,  che  di  lui  parla  con  lode  (8), 

C c x e un 


(1)  L.  IV.  Hirtor.  c.  IV.  ec. 

(i)  V.  iup.  n VI. 

(j)  L.  Ut.  Hiftor.  c.  LXXXT, 
(4)  L LX  VI. 

(5J  T.  11.  p.  83,  84.  540.  ec. 


{6)  Hill,  de  P Acad.  des  Ma',  t,  XXXI. 
pag.  i?i. 

(7)  Epill.  -C. 

(.*)  Epill.  XLIX.  & cviir. 
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e un  altro  Mufonio  Cinico  di  profeflìone,  di  cui  parla  lungamen- 
te il  Bruckero  moflrando  [1],  che  ei  fu  diverfo  dall’  altro  Mu- 
fonio mentovato  di  fopra , e Demetrio  Cinico  egli  pure,  e vero 
cfemplare  della  Cinica  villana  mordacità,  come  abbiam  veduto 
di  fopra  nella  maniera,  di  cui  egli  usò  a riguardo  di  Vefpafiano. 
Celebri  furono  ancora  e Anneo  Cornuto  Africano , di  cui  Perfio 
si.  grandi  elogj  ci  ha  lafciato  nelle  fue  Satire  (2),  e Dione  fo- 
prannomato  per  la  fua  eloquenza  Grifoftomo  caro  aifai  a Nerva 
e a Tra jano , e da  elfi  fommamente  onorato , di  cui  abbiamo  an- 
cora molte  Orazioni  fcrittc  in  Greco , poiché  egli  prima  di  vol- 
gerli alla  Ftlofofia  avea  tenuta  fcuola  di  Eloquenza;  de’  quali  e 
di  più  altri  Fiiolofi  fi  poffon  vedere  più  copiofe  notizie  preffo  il 
Bruckero  (3).  A me  non  pare  opportuno  il  trattenermi  lungamen- 
te intorno  a tali  Filofofi,  da’  quali. non  può  1’  Italia  ricever  gran 
lode,  poiché  non  ebbe  la  forte  di  effer  lor  Madre.  Molto  meno 
prenderò  io  a parlare  del  celebre  Peregrino  Cinico,  di  cui  Lu- 
ciano ci  racconta  si  (frane  cofe  ; poiché  ei  non  fu  in  Roma  fe 
non  per  tempo  affai  breve;  e oltre  ciò  la  nairazion  di  Luciano, 
come  ben  djmoflra  il  Bruckero  (4),  ha  una  cotal  aria  di  favo- 
lcfo  e d’  ironico,  che  ben  fi  vede  da  lui  edere  almeno  in  gran 
parte  finta  a capriccio  per  farli  beffe  de’  Filofofi  Cinici,  e mol- 
to più  de’  Criftiani . 

XXVI.  Alcuni  però  di  elfi,  che  e lungamente  vi  videro,  e 
vi  fi  renderono  più  illuftri , fon  meritevoli  di  più  diftinta  men- 
zione. E vuolfi  tra’  primi  nominare  il  celebre  Epitteto.  Non  vi 
fu  uomo  in  apparenza  più  di  lui  infelice  ; nato  di  padri  si  pove- 
ri , che  ccn venne  venderlo  fchiavo  a un  liberto  di  Nerone  per 
mantenergli  la  vita;  zoppo  di  una  gamba,  e si  privo  d’ ogni  be- 
ne, che  tutto  il  fuo  avere  riducevafi  a un  letticciuolo  ,a  una  lu- 
cerna di  creta , e a una  vìi  coltrice  entro  un  piccol  tugurio , eh' 
egli  lafciava  aperto  a chiunque,  ficuro  di  non  effer  rubato  (5). 
Ma  in  mezzo  allo  fqualiore  della  fua  povertà  egli  era  sì  ricco 
delle  mafiìme  di  una  faggia  Fiiofofia , che  da  Gellio  fu  a ragio- 
ne appellato  il  pii*  grande  tra  i Filofofi  Stoici  [6].  Nè  di  effe 

va- 


li) T.  ir.  p.  jor,  (4)  T.  ir.  p.  5 m. 

(t  Sar.  V.  (s)  v.  Suidam  io  Epiffer. 

(j)  T.II  p.  9 j.  joi-Soy-  537«  5*5-  «•  No£t.  Au.  I.  L c.  U. 
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valevafi  egli  foltanto  a Tuo  vantaggio , ma  sforzava  fi  ancora  di 
pervaderle  altrui,  nel  che  egli  avea  una  forza  di  ragionare  cosi 
grande,  che  piegava  ovunque  voleffe  i fuoi  uditori  (i)  . Ma  la 
fua  virtù  non  gli  fu  feudo  baftevole  contro  il  furore  di  Domi- 
ziano ; e quando  quelli  cacciò  in  efilio  tutti  i Filofofi , Epirteto 
ancora  vi  fu  comprefo  [2].  Ritiro®  egli  dunque  a Nicopoli,  e 
vi  mantenne  il  medefimo  tenor  di  vita.  Se  egli  pofeia  tornaffe 
a Roma,  non  è ben  certo.  Alcuni  il  raccolgono  dalla  famigliari- 
tà, di  cui  onorollo  Adriano,  come  racconta  Sparziano  (3);  ma 
non  parmi  argomento  baftevole  a provarlo . Adriano  fece  non  po- 
chi viaggi , ed  è ben  verifimile , che  in  occafione  di  e®  cono- 
iceffe  Epitteto,  e gli  deffe  de’  contraffegni  di  Iti  ma . E quella  è 
pure  1’  opinione  di  Arrigo  Dcdwello  (4),  a cui  ancora  fembra 
probabile,  che  regnando  quello  lmperadore  moriffe  Epitteto;  per- 
ciocché, fe  fofle  vero,  come  altri  ha  afferito,  eh’  ei  viveffe  fino 
a’  tempi  di  Marco  Aurelio , converrebbe  dire , che  oltrepaffaffe  i 
cento  anni  di  eth,  efsendo  egli  flato  vivo,  come  fi  è detto,  fino 
da’  tempi  di  Nerone . Era  egli  in  si  grande  llima , clie  Luciano 
racconta  (5) , che  un  cotale  col  prezzo  di  tremila  dramme  com- 
però la  lucerna  da  lui  ufata  ; ma  quella  è forfè  una  capriccio!» 
invenzione  di  quello  Scrittore.  Piò  licuro  argomento  del  concetto 
che  aveafi  di  Epitteto  fi  è il  confronto , che  di  lui  fece  il  cele- 
bre Cello  col  Divin  Redentore  per  combattere  i Crilliani,  e per 
moftrare,  che  tra  gl’  Idolatri  ancora  vi  erano  virtù  eroiche.  Ma 
è a vedere  la  rifpofta,  che  fu  quello  punto  gli  fa  Origene  [d}* 
Egli  è certo  però,  che  Epitteto  fu  forfè  tra  gl’  Idolatri  quegli, 
che  col  lume  della  ragione  giungeffe  più  oltre  di  tutti , e deffe 
in  fe  fteffo  il  più  luminofo  efempio  di  morali  virtù;  benché  per 
altro  fia  fembrato  ad  alcuni  di  feorgere  in  lui  ancora  un  non  fo 
che  di  quello  Stoico  orgoglio  , che  in  altri  Filofofi  abbiam  ve- 
duto (7) . Abbiamo  fotto  il  nome  di  Epirteto  una  difputa  da  lui 
tenuta  con  Adriano  ; ma  il  Brucherò  con  evidenti  ragioni  ha  mo- 


li) Arriatius  Niconred.  Pr*£  ad  Dif- 
tpnat.  Epiteti . 

(i)  Geli™  I.  XV.  c.  XL 
(?)  In  Hadriano  c.  WI 
(4)  DiiTert.  de  xtate  Peripii  Maris  Eu- 
lia.  5u  IX. 


fs)  Advcrfus  indoflum  libros  emett* 
tem. 

(<5)  Contri  Celfura  1.  VI  f. 

(7  V.  Memoires  de  Lit  lemure  de 
DeimoJets  t-  V.  P.  IL 
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Arato  [ i ] , eh’  ella  è un’  impoftura.  Arriano  di  Nicomedia,  che 
ne  fu  difcepolo , ci  ha  tramindato  molti  de’  difeorfi  uditi  dalla 
bocca  di  quello  illuffre  Fiiofofo,  de’  quali  ci  rimangono  quattro 
libri,  e una  raccolta  di  Temenze  da  lui  pure  ufate,  che  diconlì 
ordinariamente  il  Manuale  di  Epitteto.  Aveane  egli  ancora  fcrit- 
ta  la  vita;  ma  ella  è perita.  Molti  moderni  1’  hanno  parimente 
ferina  , che  dal  Bruckero  (i)  fi  annoverano , a’  quali  li  poffono 
aggiugnere  il  Cocquelin  e il  Dacier  nelle  Prefazioni  alle  lor  tra- 
duzioni del  fuidetto  Manuale.  Intorno  a quelto  abbiamo  una  af- 
fai bella  Operetta  del  P.  Michele  Mourgues  della  Compagnia  di 
Gesù  di  nuovo  riAampata  in  Bouillon  1’  anno  tyóp.  intitolata  : 
Parallelo  dilla  Morale  Crijìianu  con  quella  degli  amichi  Ftlofop , 
in  cui  a canto  del  Manuale  di  Epit.eto  tradotto  in  Francefe  ag- 
giunge un  Manuale  Crifliano , in  cui  le  fentenze  di  Epitteto  ven- 
gono alia  nofira  Religione  adattate , e da  elfa  perfezionate  ; e in- 
noltre  un’  antica  Parafrafi  Crilliana  dello  ftelso  Manuale  fatta  gik 
in  Greco,  e da  lui  Aefso  recata  in  Francefe. 

XXVII.  Difcepolo  di  Epitteto  fu  Favoriao  nativo  di  Arles, 
XXVII.  fecondo  Filoftrato,  che  ne  ha  fcritta  la  vita  (3),  amico  di  Gel- 
Di  Favorii» . Ho , che  fpefso  fa  di  lui  menzione,  e ne  riporta  parecchi  detti 
(4),  di  Plutarco,  il  quale  a lui  dedicò  alcuni  Tuoi  libri,  e di  al- 
tri dotti  uomini  di  quel  tempo.  Par  nondimeno,  che  il  tenor  di 
fua  vita  foffe  affai  diverfo  da  quello  del  fuo  Maelìro  (5).  Ma  in 
ciò,  che  appartiene  a umverfalitk  di  fapere , gli  fu  ancor  fuperio- 
re;  poiché  non  folo  egli  fu  valorofo  Filofofo,  e addetto  affai  al- 
le Dottrine  Platoniche,  ma  nella  Poeha  ancora  e nella  Storia  efer- 
ciroffi  con  lode.  Giù  abbiam  veduto,  per  qual  maniera  egli  fug- 
gire il  pericolo  d’  incorrere  la  difgrazia  di  Adriano  [5].  Quelli 
gelofo  al  fommo  della  gloria  d’  uomo  eloquente  e dotto  avrebbe 
voluto  pur  toglier  di  mezzo  un  Fiiofofo,  che  potea  contraffargli 
il  primato  . Ma  Favorino  Teppe  si  deliramente  condurli , che  i' 
Imperadore  non  trovò  mai  motivo,  a cui  appigliarli  per  condan- 
narlo (7).  £ di  qui  nacque  poi  forfè  1’  onorarlo,  eh’  ei  fece  , e 


fi)  T.  II.  p.  571. 

(1)  Pag.  sr8. 

(i<  Vit.  Sophift.  I.  I.  c.  VIIL 
(4)  L.  V.  c.  X I.  I.  XII.  c.  I J.  XIV. 
*.  I.  L.  XVII.  c.  XIX.  1.  XV III.  c.I. 


& Vfl.  ec. 

f5)  Philoftrat,  loc.  cit.  Lucian.  in  Eu- 
nuche) . 

(e)  V.  c.  I.  n.  XIIL 
17)  Dio  i.  LXLX. 
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il  diflinguerlo  fopra  tutti  gli  altri  uomini  dotti  di  quel  tempo 
(1),  volendo  almeno  acquillarfi  fama  col  rendere  onori  ad  un  uo- 
mo, cui  non  poteva  nè  vincere  nè  rovinare.  Era  egli,  al  dir  di 
Filofìrato,  in  si  gran  pregio  in  Roma, che  da  lui  fembrava  quali 
dipendere  tutta  la  Romana  Letteratura.  Ma,  a dir  vero,  agli  elo- 
gi di  Fi  lo  lira  to  io  non  fo  condurmi  a predare  gran  fede,  percioc- 
ché ei  parmi  Scrittore , che  cerchi  di  lodare  anzi  che  di  narrare . 
Comunque  fia,  ei  certo  doveva  effer  uomo  affai  dotto,  come  rac- 
cogliefi  ancor  da’  libri  in  gran  numero  da  lui  fcritti,  che  da  Sui- 
da  [2]  e pofeia  dal  Fabricio  [3]  fon  rammentati . Di  lui , oltre 
ciò  che  ne  ha  il  Bruckero  (4)  , fi  può  vedere  ciò , che  hanno 
fcritto  i Maurini  nella  Storia  Letteraria  di  Francia  (5). 

XXVIII.  Non  difgiungiamo  da  Favorino  il  fuo  contempo- 
raneo e amico  Plutarco . Poco  di  lui  hanno  fcritto  gli  antichi , e 
le  notizie  a lui  appartenenti  è convenuto  raccoglierle  in  gran 
parte  dalle  fteffe  fue  opere.  Tra’  Moderni  piò  diligentemente  di 
tutti  ne  hanno  ferina  la  Vita  l’Inglefe  Dryden  e il  Dacier,  il 

Juale  l’ ha  aggiunta  alla  traduzion  Francefe , eh’  egli  ci  ha  data 
elle  Vite  degli  Uomini  illuftri  di  Plutarco . Quefli  nativo  di 
Cheronea  nella  Beozia  non  ebbe  veramente  ftabil  dimora  in  Ro- 
ma ; ma  vi  venne  più.  volte , e talvolta  ancora  vi  li  trattenne  a 
lungo  tempo.  Il  Dacier  arreca  buone  ragioni  a provare,  che  la 
prima  volta,  ch’ei  pofe  piede  in  Italia,  non  potè  effere  fe  non 
al  fine  del  Regno  di  Vefpafiano;  e che  dopo  la  morte  di  Do- 
miziano piò  non  vi  fece  ritorno.  Quindi  nella  Romana  Lettera- 
tura ei  non  fu  molto  verfato,  e confeffa  egli  fteffo , che  affai 
tardi  erafi  ad  effa  rivolto  [6]  . Fu  uom  nondimeno  e nella  Sto- 
ria e nella  Filofofia  fommamente  erudito  , come  ne  fan  fede  le 
Opere,  che  di  lui  ci  fono  rimafte  , delle  quali  fi  può  vedere  il 
Fabricio  [7]  . I più  faggi  però  confeffano,  ch’egli  è Filofofo  di- 
lettevole più  che  profondo,  benché  anche  nel  fuo  Itile  fi  trovi 
una  non  fo  quale  ingrata  durezza  [&]  ► Quindi  io  penfo,  che  po- 
chi approveranno  l’Elogio,  che  di  Plutarco  ha  fitto  un  moderno 
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xxix. 

Dell’  Apo- 
logo T radilo . 


Scrittore  (1),  il  quale,  non  contento  di  avergli  data  la  prefe- 
renza in  confronto  di  Cicerone,  non  teme  di  dire  (2),  eh’  egli 
non  può  fenxa  ingiuflixia  negare  a quefìo  Autore  una  fupertorttà , 
che  gli  antichi  e i moderni  gli  contendono  invano . Non  fi  può 
egli  dunque  lodare  un  Autore  fenza  abbacarne  un  altro?  E quelli 
{moderati  elogi  non  nuociono  eflì  alla  fama  di  quelli,  a’  quali  fi 
rendono,  anzi  che  farla  maggiore? 

XXIX.  Di  genere  aliai  diverfo  fu  il  fapere  del  famofo  Tra- 
filo a’  tempi  di  Tiberio . L’ antico  interprete  di  Giovenale  lo 
dice  (3)  uomo  in  molte  feienze  verfato;  ei  alcune  Opere  da  lui 
fcritte  intorno  alla  Mufica  e ad  altri  Filofohci  argomenti  fi  ac- 
cennano dal  Bruckero  fulla  teilimomanza  di  antichi  Autori  (4)  , 
benché  altri  pretendano,  che  le  Opere  a Mu'ica  appartenenti  fiati 
di  un  altro  Trafilo  figliuol  del  primo . Vegganfi  intorno  a ciò 
le  Ricerche  dell’Abate  Sevin  (5),  il  quale  diligentemente  ha 
efaminato  tutto  ciò,  che  narrafi  di  Trafilo.  Ma  ciò,  che  più  ce- 
lebre il  rendette,  fu  lo  ftudio  dell’  Aerologia  Giudiciaria,  e l’ufo, 
che  con  Tiberio  ne  fece.  Quelli  piacevafi  affai  di  quell’arte  alla 
fofpettola  fua  indole  troppo  opportuna,  e da  TraG  lo  ne  appren- 
deva le  leggi.  Ma  poco  mancò,  che  quelle  non  riufeiffer  fatali 
allo  lleffo  Maeflro  ; poiché , come  raccontano  Tacito  ( 6 ) e Dio- 
ne (7),  avendo  egli  predetto  l’impero  a Tiberio,  mentre  Ha  vali 
in  Rodi,  quelli  a lui  rivolto,  e di  te,  gli  diffe,  che  predicon  le 
flelle?  Era  queflo  un  pericolofo  cimento,  poiché,  qualunque  rif- 
polla  ei  rendeffe , poteva  facilmente  da  Tiberio  effere  {mentita . 
Egli  dunque  offervando  le  flelle , e mifurando  gli  fpazj  de' Cieli, 
mollrò  di  turbarli,  e con  voce  tremante  rifpofe,  ch’egli  conolce- 
va  di  effere  in  grave  e forfè  eltremo  pericolo.  Dilla  qual  rifpo- 
lfa  compiacendoli  Tiberio  abbracciollo , ed  efortatolo  a non  te- 
mere, accrebbe  vieppiù  la  confidenza,  che  in  lui  avea.  Lo  fief- 
fo  Dione  [8]  e Svetonio  (9)  raccontano,  che  egli,  dalla  {piaggia 
di  Rodi  veggendo  venire  una  nave,  predille  a Tiberio,  che  elfa 
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gli  portava  il  lieto  comando  di  tornatfene  a Roma,  e che  coà 
avvenne  di  fatto,  Quella  forfè  fu  la  ragione,  per  cui  allor  quan- 
do Tiberio  tutti  gli  ltranieri,  che  facevan  profelfione  d’  Aerolo- 
gia, dannò  a morte,  e all’ etilio  que’,  eh’  erano  Cittadini  Roma- 
ni [1],  il  folo  Tralillo  potè  impunemente,  anzi  con  piacere  dell’ 
Imperadore,  continuare  nella  fua  impolìura.  Ma  egli  almeno  Tep- 
pe talvolta  ufarne  a vantaggio  altrui;  perciocché  Tiberio  vicino 
al  fin  di  fua  vita  fatto  fempre  più  fofpettofo  e crudele  già  avea 
rifoluto  di  fare  un’orrenda  ftrage  de’  più  ragguardevoli  Cittadini, 
e di  molti  ancora  della  fua  famiglia;  quando  Trafililo  per  fofpen- 
dere  si  feral  colpo  aflìcurò  Tiberio , che  dieci  anni  ancora  gli 
rimaneano  a vivere;  e di  fe  fteflò  al  contrario  gli  diffe,  che 
prelìo  e al  tal  giorno  determinato  farebbe  morto:  il  che  effendo 
veramente  avvenuto,  Tiberio  lufingolfi,  che  avrebbe  potuto  con 
agio  foddisfare  il  fuo  furore  ; ma  pofeia  forprefo  anch’  egli  da 
morte  non  potè  ottenerlo  [a].  Non  fa  bifogno,  ch’io  qui  mi 
trattenga  a moflrare,  che  non  potea  certo  Trafililo  coll’ajuto  del- 
la Aerologia  predire  tai  cofe  ; e che  quindi  debbonfì  avere  in 
conto  di  favolofi  cotai  racconti  o attribuire  al  cafo  o ad  altra 
ragione,  s’egli  potè  indovinar  qualche  cofa  agli  altri  occulta. 
Ma  le  cofe,  che  di  Trafililo  fi  narrano,  ci  fan  vedere,  che,  non 
oliarne  il  bando  da  Roma  due  volte  a’  tempi  d’Auguflo  agli 
Alirologi  intimato,  eflì  vivevano  in  Roma,  e in  Roma  efercita- 
vano  impunemente  la  loro  arte. 

XXX.  In  fatti  quali  ad  ogni  palio  della  Storia  di  quelli 
tempi  noi  troviam  confittati  gli  Alirologi.  Di  elfi  li  valle  Li- 
bone Drufio  Scribonio  a ordire  una  congiura  contro  Tiberio  (3). 
E in  tal  occafione  un  nuovo  bando  fu  contro  lor  pubblicato  con 
ordine,  che  doveffero  ufeire  da  tutta  l’Italia;  e un  di  elfi  forfè 
il  più  reo  di  tutti,  cioè  Lucio  Pituanio,  fu  precipitato  da  un  al- 
to fiaffo  [4].  E quella  probabilmente  fu  l’ occafione,  in  cui,  co- 
me di  l'opra  fu  detto,  al  folo  Tralillo  li  perniile  di  reflare  in 
Roma.  Pofeia  nondimeno  piegatofi  Tiberio  alle  loro  preghiere, 
e affida tofi  alle  loro  promelfe,  che  non  avrebbon  più  efercitata 
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quell’arte,  permife  loro  il  ritorno  [i].  Ma  elfi  non  tenner  pa- 
rola, e circa  dieci  anni  dopo,  aliar  quando  Tiberio  parti  di  Ro- 
ma, gli  Aftrologi  di  bel  nuovo  ufcirono  in  campo,  e prediflero, 
ch’egli  non  vi  avrebbe  più  fatto  ritorno  (2).  Agrippina  ancora 
di  efli  fi  valfe  a conofcere,  quai  farebbe  Hata  la  forte  del  fuo 
figlio  Nerone;  e dicefi,  che  udito  da  elfi,  ch’egli  avrebbe  regna- 
to, e infieme  avrebbe  uccifa  la  Madre,  ella  trafportata  dall’  am- 
bizione, uccidami  pure,  rifpoudellè,  purché  egli  regni  [j].  A* 
tempi  di  Claudio  un’altra  volta  fu  lor  comandato  di  ufcir  dall’ 
Italia;  ma  Tacito  a ragione  chiama  un  tal  decreto  fevero  e ir.u- 
tile  [4].  Di  fatto  Poppea  moglie  di  Nerone  molti  aveane  fuoi 
confidenti  (5)  ; molti  aveane  Ottone , e un  di  elfi  Angolarmente 
da  Tacito  ( 6 ) e da  Plutarco  [7]  detto  Tolomeo  , da  Sveto- 
nio  (8)  Seleuco,  aveagli  chiaramente  predetto  l’impero.  Vitel- 
lio  appena  falito  fui  trono  rinnovò  contro  di  dii  l’antico  bando, 
e prelcrifle  il  giorno  determinato,  entro  cui  voleva,  che  fgora- 
brafléro  da  Roma  e dall’ 1 calia  (51).  Ma  elfi  con  incredibile  ar- 
dire efpofero  pubblicamente  in  Roma  un  altro  bando  , con  cui 
predicendo  ordinavano,  che  dentro  quel  giorno  medetimo  Viteilio  , 
fgombraffe  dal  Mondo.  Dione  vorrebbe  pervaderci,  che  fi  av- 
verafle  la  predizione;  ma  Svetonio  affai  più  vicino  a que’  tempi 
fcrive , che  il  giorno  determinato  da  Viteilio  alia  partenza  degli 
Aftrologi,  e dagli  Aftrologi  alla  morte  di  Viteilio,  era  il  primo 
d’Ottobre;  e quelli  viffe  fino  al  Decembre  innoltrato.  Ciò  che  è 
certo  fi  è,  che  Viteilio  fu  uccifo,  e gli  Aftrologi  continuarono  a 
flarfene  ficuramente  in  Roma,  benché  alcuni  di  effì  follerò  da 
lui  (lati  uccifi  (io;.  Anzi  Vefpafiano  ebbeii  cari  affai,  e Ango- 
larmente il  già  mentovato  Seleuco  (il).  Anche  l’ottimo  Tito 
fembra  che  da  quella  ridicolofa  fuperltizione  non  fi  teneffe  lon- 
tano (12).  Ma  Domiziano  l'opra  tutti  ne  era  pazzo  adoratore , e 
di  efli  vaicaft  in  panico lar  maniera  a conofcer  coloro,  da  cui 
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potette  temere  infidie  e congiure  per  prevenirne  colla  lor  morte 
• i rei  difegoi.  Vcgganfi  le  grandi  cofe,  che  in  quello  genere  fi 
raccontano  da  Dione  e da  Svetonio  [i],  le  quali  ci  fan  cono- 
fcere,  quanto  acciecati  fofiero  allora  la  più  parte  degli  uomini 
nel  lafciarfi  aggirare  da  tali  impoftori,  e quanto  faggiamente 
avefseli  Tacito  deihniti,  quando  gli  difse  fotta  £ uomini  traditori 
de'  Grandi , e ingannatori  degli  fperanzoft , che  dalla  noflra  Cittì 
faranno  fempre  cacciati , e fempre  vi  rimarranno  (2).  Di  Trajano 
non  vi  ha , eh’  io  fappia , argomento  a conchiudere  , che  fofse 
protettore  o feguace  dell’  Aerologia  Giudiciaria.  Ma  ben  lo  fu 
Adriano  uomo  abbandonato  a tutte  le  più  fciocche  fuperftizioni . 
Di  lui  narra  Sparziano  (3),  che  nell’  Aftrologia  era  egli  così 
ver  fato,  ebe  al  primo  dì  dt  Gennajo  egli  fcriveva  tutto  cib , ebe 
in  quell’anno  poteva  accader  gli , e in  quell’anno,  in  cui  egli  mo- 
rì, tutte  fcrifse  le  azioni,  ch’ei  dovea  fare  fino  all’ultima  ora 
di  fua  vita.  Le  quali  predizioni  però  io  credo,  che  faranno  Ila- 
te  iomighanti  a quelle  de’  nollri  facitor  d’ Almanacchi . Deefi 
per  ultimo  avvenire,  che  gli  Aftrologi  a quello  tempo,  e anche 
per  molti  lecoli  fuflèguenti,  chiamavanfi  fpeflo  col  nome  di  Ma- 
tematici , appellazione  troppo  onorevole  certamente  per  vani  im- 
poitori , quali  etti  erano . Il  folo  vantaggio , che  dalle  loro  itn- 
polture  fi  ricavava,  era  il  mantenerli  vivo  in  qualche  maniera 
lo  liudio  dell’  Aftronomia , che  forfè  altrimenti  farebbe  fiato  di- 
menticato; ma  di  quello  ftudio  medefimo  troppo  abufavan  -cofto- 
ro  col  rivolgerlo  agli  ufi  della  fallace  Aftrologia  giudiciaria. 

XXXI.  Sarebbe  a bramare  per  onor  de’  Romani,  che  altri 
almenovi  follerò  fiati  a quefta  età,  a cui  il  nome  di  Aftronomi  o 
di  Matematici  con  più  ragione  fi  conveniffe  . Ma  convien  confettar- 
lo, che  gli  ftudj  di  tal  natura  a’ tempi  Angolarmente , di  cui  par- 
liamo , affai  poco  furono  coltivati . Se  fe  ne  traggano  Plinio  il 
vecchio,  che  dell’ Aftronomia  fcriflie  ciò,  che  trovò  fparfo  ne’ libri 
Greci,  che  avea  traile  mani,  e Seneca  il  Filofofo,  che,  come 
abbiamo  oflervato,  parlò  di  alcune  quiftioni  più  felicemente,  che 
non  era  a fperarfi  a que’  tempi , noi  non  troviamo  alcun  tra’  Ro- 
mani, che  in  quelle  Icienze  fotte  erudito . Abbiamo  bens\  due 
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Geografi  Strabone  e Pomponio  Mela.  Ma  il  primo  fu  Greco,  e 
benché  viaggiale  in  Italia , e foffe  a Roma , non  Tappiamo  pe-  • 
rò , eh’  ei  vi  faceffe  lunga  dimora  ; e non  abbiamo  perciò  ragio- 
ne di  noverarlo  tra’  noftri . Il  fecondo  ancor  fu  ftraniero , cioè 
Spagnuolo , benché  la  diverfa  maniera , con  cui  fi  legge  in  di- 
verte edizioni  un  paflo  , in  cui  egli  nomina  la  fua  patria  [i]  , 
non  ci  permetta  di  ben  accertare,  in  qual  Città  ei  nafeeffe  [2]. 
Egli  è vero  però,  che  lo  ftile  da  lui  ufato  nella  Tua  Cofmogra- 
fa  terfo  ed  elegante  forfè  fopra  tutti  gli  altri  Scrittori  di  quello 
fecole  ci  fa  credere,  eh’  egli  abitaffe  affai  lungamente  in  Roma. 
Egli  fcrivea  a’ tempi  di  Claudio,  le  cui  vittorie  nella  Brettagna 
rammenta  chiaramente  [3]  ; e della  fua  Geografia  perciò  potè 
valerfi  nella  fua  Storia  Naturale  Plinio  il  vecchio,  che  di  fatti 
il  nomina  tra  gli  Autori  da  fe  confultati , e che  è forfè  il  folo 
tragli  Scrittori  Italiani  di  quello  tempo , che  abbia  nella  fua  Sco- 
ria illuflrata  anche  la  Geografia. 

XXXII.  L’  unico  tra’  Romani  Scrittori  , che  nella  Materna- 
tica  ci  fi  moflri  verfato,  egli  è Sedo  Giulio  Frontino,  uomo 
che  non  nelle  feienze  foltanto,  ma  ancor  ne’  maneggi  della  Re- 
pubblica e nell’  efèrcizio  dell’  armi  fi  rendette  illuflre  . Di  lui  e 
delle  cofe , che  a lui  appartengono  , ha  lungamente  e con  molta 
erudizione  trattato  il  Marchefe  Giovanni  Poleni  T4]  • Dopo  effe- 
re  fiato  Pretore,  come  da  Tacito  fi  raccoglie  [5],  ei  fu  Confole 
furrogato,  fecondo  che  congettura  il  fuddetto  Autore,  i’  anno 
dell’  Era  Criftiana  74. , e quindi  l’ anno  feguente  col  titolo  di 
Proconfole  andonne  in  Brettagna,  e vi  foggiogò  felicemente  i Si- 
luri , come  abbiamo  dal  medefimo  Tacito  [ò] . Del  fecondo  Con- 
fidato di  Frontino  fa  menzione  Marziale  in  un  fuo  Epigramma 
dicendo  : 

De  Nomentana  vinum  fine  fecce  lagena 

Quee  bis  Frontino  Confuto  prima  fuit  [y]' 
il  qual  fecondo  Ccnfolato  crede  il  Marchefe  Poleni,  che  cadefle 
nell’  anno  57.  , e crede  che  una  terza  volta  ei  foffe  Confole  Or- 
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dinario  infiem  eoo  Trajano  Panno  100  , e a conferma  di  que- 
lla fua  opinione  produce  una  erudita  lettera  del  dotti  {fimo  ^ Me- 
dico Giambatifta  Morgagni,  in  cui  rigettafi  1’ opinion  di  coloro, 
che  in  vece  di  Frontino  vogliono  che  legger  fi  debba  !•  rotto- 
ne. Egli  ebbe  da  Nerva  la  foprantendenza  alle  acque  , cotti  egli 
rteffo  afferma  (i),  e come  chiaramente  raccogiiefi  da  una  iscri- 
zione, che  abbiamo  nella  Raccolta  Muratoriana  (2),  in  cut  trai- 
le altre  cofe  leggonfi  quelle  parole  : Anienem  vero  ttovam  opere 
funtptuofo  & fìru dura  mirabili  Julius  Frontinus  <*  Divo  Feiy.t 
Curator  aquarum  fattus  reflituit , ac  in  Urbem  perduxit . L impie- 
go, di  cui  fu  onorato  da  Nerva,  moffra  in  quale  fìima  egli  lol- 
le ; e pruova  ancor  più  certa  del  fuo  Papere  fono  i due  libri, 
che  di  lui  ci  fono  rimarti,  degli  Acquedotti  di  Roma  , opera, 
dice  il  Montucla  (3),  nella  quale  egli  moQra  quell'  abilità , che 
porevaft  avere  in  un  tempo , in  cui  ignoravanft  ancora  i fo.lt  pun* 
cip j dell'  Idraulica . Di  lui  abbiamo  ancora  due  libri  degli  rtrata- 
gemmi  Militari,  de’  quali  fi  è dubitato  da  alcuni,  fe  doveffe  ve- 
ramente crederli  Autore  Frontino . Ma  il  Marchtfe  Poleni^  con 
ottime  ragioni,  foftenute  ancora  con  una  erudita  lettera,  eli  egli 
reca,  di  Giovanni  Graziani  Prefeflore  primario  di  Fitofofia  nell 
Uni  verini  di  Padova,  mortra,  che  non  vi  ha  ragione  a negano. 
Non  cosi  di  un  libro  d’ Agricoltura , e di  qualche  altro  fram. 
mento,  che  da  alcuni  gli  viene  fenza  ragione  attribuito,  e che 
da  Guglielmo  Goes  fi  mortra  (4)  effere  di  un  altro  Frontino 
villino  a più  tarda  eti.  Di  Frontino  parla  con  molta  lode  anche 
Plinio  il  giovane,  il  quale  feco  medelìmo  fi  rallegra  (5)  di  erte- 
re  a lui  fucceduto  nella  dignità  di  Augure  , e altrove  rammen- 
ta (6)  il  divieto  ch’ei  fece,  che  non  gli  fi  alzafle  fepolcro  , di- 
cendo, effere  quella  una  (pela  fuperflua,  e che  avrebbe  ottenuta 
fama  appreffo  i pofleri,  fe  vivendo  avertela  meritata. 

XXXIII.  Alia  Filofcfia  e alla  Storia  naturale  appartiene  an- 
cora  l’ Agricoltura , e qui  perciò  darem  luogo  a Lucio  Giunio 
Nloderato  Columella,  di  cui  pelò  ci  fpedirem  brevemente,  per- 
chè egli  ancor  fu  Spagnuolo,  e nativo  di  Cadice,  come  egli 

fte  fi- 


CO  De  Aqnrrdu*!.  Art.  roz. 

CO  T.  I p.  CCCCXLVII. 

iii  Hitioir.  de  Mathern.  t.  I.  p.  411. 


C4)  Pref.  ad  Script,  rei  Agraria:. 
CO  L.  IV.  ep.  Vili. 

(6)  L.  IX.  ep.  XX. 


XXXIII. 

Coltimeli* 
Scrittore  U’A- 
gricoltura. 
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fteflo  afferma  fi).  Sembra  nondimeno,  eh’ ei  vivefle  in  Roma, 
ove  conobbe  Seneca  il  Filofofo,  di  cui  parla,  come  d’uomo  an- 
cora vivente,  e ne  rammenta  le  ampie  e fertili  vigne  (i).  Di 
lui  abbiamo  XII.  libri  d’  Agricoltura  fcritti  con  eleganza  ; e il 
decimo  di  effi  è fulla  coltura  degli  orti,  e fcritto  in  verfi;  del 
qual  Poemetto  è a llupire,  che  non  avefse  notizia  il  P.  Rapin, 
poiché  ei  credette  di  efsere  il  primo,  che  fcrivefse  di  tale  argo- 
mento (i).  A quelli  libri  un  altro  feparato  fi  aggiunge  intorno 
agli  alberi.  Plinio  cita  talvolta  l’opera  di  Columeìla,  e talvolta 
ancor  la  confuta,  benché  ad  altri  fembri  , che  fenza  ragione. 
Veggafi  ciò  che  p ù lungamente  ofservano  intorno  a quello  Scrit- 
tore Giannalberto  Fabrizio  f4) , Niccolò  Antonio  (5),  e Mattia 
Gefner  nella  Prefazione  alla  magnifica  edizione  da  lui  fatta  in 
Lipfia  l’anno  1735.  di  tutti  i Latini  Scrittori  d’ Agricoltura  . 
Non  vuoili  finalmente  tacere  di  Antonio  Callore  Botanico  famo- 
fo  in  Roma  a’  tempi  di  Plinio  il  vecchio , il  quale  ne  fa  ono- 
rcvol  menzione  (<SJ,  e rammenta  il  vago  orticello,  ch’egli  avea, 
in  cui  nutriva  gran  copia  di  erbe  d’  ogni  maniera  ; uomo  degno 
d’ efsere  ricordato  anche  per  la  lunga  e felice  fua  vita;  percioc- 
ché egli  oltrepafsò  il  centefimo  anno  fenza  aver  mai  foflerto  al- 
cun male,  e fenza  efsergli  per  vecchiezza  venute  meno  nè  la 
memoria  nè  le  forze. 

CAPO  VI. 

Medicina . 

I.  \ T On  vi  è feienza,  la  qual  fembri,  che  dovefs"  efsere'  coi- 
incoftanza  i-\l  “vata  tanto  fiudiofamente  in  Roma,  quanto  la  Medici- 
ne. sortemi" dì  na > e nondimeno  non  vi  è feienza  per  avventura,  che  più  fi* 
Mediana.  fiata  per  molti  fecoii  trafeurata  ivi  e negletta.  In  vece  di  appli- 
carti a conofcer  l’origine  e la  natura  de’  mali , e a feoprirne 
quindi  i più  opportuni  rimedj,  i Medici  de’  tempi,  di  cui  par- 
liamo, (che  di  elfi  foli  io  intendo  di  ragionare  ) altro  penlier 

non 


(1)  L.  Vili.  e.  XVI.  (4)  Bihl,  Ut.  1.  (I.  c.  VII. 

(!)  L.  HI.  c.  Ilf.  (s)  Bibl.  Hifp.  Ver.  1.  I.  c.  V; 

(3)  V.  Przfat.  ad  Lib.  Hori.  (6)  L.  XXV.  c.  li. 
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non  aveano,  che  di  ofcurare  la  gloria  de‘  lor  rivali  , e d’ innal- 
zarli fopra  le  loro  rovine.  Se  uno  erali  acquifera  gran  fama, 
forge  va  un  altro,  e derideva  ed  impugnava  il  metodo  feguito 
dal  primo,  non  perchè  fofse  pericolofo  o nocivo,  ma  perchè 
quegli  ne  era  flato  l’autore.  In  meno  di  un  fecclo  tre  di  veri! 
fittemi  di  medicina  viderii  introdotti  in  Roma  da  Afclepiade,  da 
Temifone,  da  Antonio  Mufa,  come  nel  precedente  Volume  fi  è 
dimoftrato.  Ciafcheduno  di  quelli  fittemi  fu  ricevuto  dapprima 
con  fummo  plaufo;  e fi  credette,  che  gli  uomini  ufando  di  etto 
per  poco  non  farebbono  ftati  immortali.  Ma  al  proporfene  un 
altro,  il  primo  fu  tolto  dimenticato,  anzi  all’ averlo  feguito  im- 
putaronli  le  malattie  e le  morti , ch’erano  finallora  accadute , e 
che  nel  nuovo  filtema  ancora  accaddero  ugualmente.  Quella  me- 
defima  incottanza  mantennefi  in  Roma  anche  a’  tempi , di  cui 
ora  debbiato  favellare , come  vedremo  feguendo  fingolarmente  la 
feorta  di  Plinio  il  vecchio  , a cui  io  pento,  che  i Medici  non 
follerò  tenuti  molto  deH’efpreffioni,  di  cui  egli  usò  a loro  ri- 
guardo. Cojìoro , die’ egli  [i3,  bramoft  di  arquifìarft  fama  colla 
novità  de  loro  ftjìemi  fanno  traffico  della  nofìra  vita . (Quindi 
quelle  funejìe  contcfe  de'  Medici  pn ffo  il  letto  de gC  infermi , men- 
tre rutti  fono  di  parere  iiverfo , per  non  fembrar  di  accofìarft  all ’ 
•pinione  altrui;  quindi  quella  ifcrizione , che  fu  qualche  fepolcro 
Ji  è pofla  , in  cui  il  defunto  ft  duole  di  effere  flato  uccifo  da  una 
turba  di  Medici , Ogni  giorno  ft  cambia  metodo  ; cosi  fpeffo  noi 
ri  lafciamo  aggirare  dall’  incoflanza  de'  Greci  ; e noi  veggìam  chia- 
ramente , che , chiunque  tra  ejji  è dotato  di  eloquenza  nel  ragiona- 
re- , ft  fa  tojlo  arbitro  e fovrano  della  nofìra  vita  e della  nofìra 
morte . 

IL  A’  tempi  di  Tiberio  e di  Caligola  non  veggiamo , che 
nuova  fetta  di  Medici  forgeffe  in  Roma  [«].  Ma  nell’Impero  di 
Claudio  fu  celebre  il  nome  di  Vezio  Valente , di  cui  non  fap* 

pia- 


(a)  Una  fpecie  di  nuova  fetta  forfè 
però  a quarti  tempi  detta  de’  Pneumatici, 
di  cui  fu  capo  Ateneo  ufeito  dalla  Scuo- 
. di  Temifone , indi  Magno  e Agatino 
di  lui  difcepoli , e Archigene  (colarti  di 

<i)  L.  XXIX.  c.  I. 


Agatino.  Ma  femhra,  ch’erta  non  a '.-ef- 
fe nè  gran  nome , nè  lunga  vita  (V.Gou- 
lin  Mim.  pour  ftrvìr  a P Hill,  di  la  Mt- 
dtc.  an.  *775.  p.  2 26.  &c.). 


ir. 

Nuova  Setta 
introdotta  da 
Vìzzìo  Vaien- 
te. 
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piamo  la  patria.  Ma  ei  dovette  la  fua  celebrità  fingolarmente 
alle  difonellà  di  Mefsalina  moglie  di  Claudio  , di  cui  egli  fu 
complice  [1],  e per  cui  pofcia  fu  dall’ Imperadore  dannato  a 
morte  (2).  Era  egli,  come  dice  Plinio,  uomo  eloquente;  e per- 
ciò più  facilmente  ottenne  autorità,  e feceli  capo  di  uaa  nuova 
fetta,  di  cui  però  non  Tappiamo  quali  fofsero  i principi  (*).  Nè 
punto  meno  famofo,  o a dir  meglio  infame,  fi  rendè  Senofon- 
te, benché  non  troviamo,  che  nuova  fetta  fofse  da  lui  iftituita. 
Claudio,  che  l’avea  fatto  filo  Medico,  per  moftrarfegli  grato 
dichiarò  efenti  da  ogni  tributo  gli  abitanti  di  Coo  patria  di  Se- 
nofonte [3].  Ma  il  perfido  troppo  male  gli  corrilpofe,  poiché 
non  molto  dopo  fattofi  complice  di  Agrippina,  folto  pretefto  di 
rimedio  diegli,  come  fi  crede,  il  veleoo  [4]. 

III.  Ma  affai  maggior  nome  ottenne  in  Roma  Tefsalo  nati- 
vo di  Traile,  perchè  di  afsai  maggiore  impoltura  ei  feppe  ufare. 
Fu  a’  tempi  dì  Nerone,  e fi  prefifse  di  volerli  fare  autore  di  un 
nuovo  fiftema  di  Medicina,  ch’egli  pure  a fomiglianza  di  Te- 
mifone  chiamò  Metodico,  Perciò,  com’era  necefsario,  tutti  prefe 
a combattere  i principi  de’  Medici,  che  l’aveano  preceduto  , e 
ad  inveire  con  un  cotal  rabbiofo  trafporto  contro  di  eflì  [53  len- 
za perdonarla  ad  alcuno  ; e per  alficurarfi , che  la  fua  fama  non 
pcrifse  colla  fua  vita  , fattofi  innalzare  un  fepolcro  nella  via  Ap- 
pia , diede  a fe  ftefso  il  fuperbo  nome  di  vincitore  de  Medici . 
Una  si  sfacciata  alterigia  in  vece  di  renderlo  vile  e fpregevole 
a’  Romani , come  avrebbe  dovuto  accadere  , il  fece  anzi  falire 
in  si  grande  riputazione,  che,  come  dice  lo  ftefso  Plinio,  non  vi 
fu  mai  nè  Attore  nè  Cocchiere  alcuno  famofo  per  le  vittorie  ripor- 
tate ne’  folenni  giuochi , che  per  le  vie  di  Roma  avefse  feguito  c 
accompagnamento  più  numerofo.  Ma  fe  ei  iufingoflì  di  render  cosà 
immortale  il  fuo  nome , ei  fu  certo  in  errore . Galeno  venuto  a Ro- 
ma 


(a)  Lo_fteflo  M.  Goulin  reca  alcuni,  nielli  con  Mcflhlina  t diverto  da  Vafen- 
a mio  parere , aflTai  buoni  argomenti  per  te  il  Medico  , di  cui  qui  ragioniamo 
dimolrare  , c!ie  il  Vezzio  Valente  ucci-  ( L.  c.p.  ) . 

fo  per  ordin  di  Claudio  pe’  delitti  com- 

(0  Plin.  fbid.  (4)  Ibid.  c.  LXVJI. 

(i,  Tacit.  I.  XI.  Anna!,  c.  XXXV.  (5;  Plin.  1.  c. 

(3}  Tic.  1.  Xtl.  Ann.  c.  LXI. 
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ma  a’  tempi  di  Marco  Aurelio,  come  a fuo  luogo  vedremo,  (coprì 
ne’  fuoi  libri  la  profonda  ignoranza  di  quello  impoftore . Il  primo  de’ 
libri  da  lui  fcritti  Del  metodo  di  medicare  è quali  interamente  impie- 
gato a dillrugger  la  dima,  che  molti  ancora  ne  avevano.  Ei  reca  un 
pafso  (r)  di  una  lettera  da  Tefsalo  fcritta  a Nerone,  in  cui  fralle  al- 
tre cofe  cosi  gli  dice  : Avendo  io  fondata  una  nuova  fetta,  la  qual  fola 
é vera , poiché  tutti  i Medici , che  innanzi  a me  fono  fati , non  hanno 
infegnata  cofa  alcuna , che  fa  utile  o a confervare  la  foniti , o a curare 
le  malattie  (Ve.  Quindi,  continua  a dire  Galeno , cofìui  nel  di corj 0 di 
una  fua  Opera , dice,  che  Ippocrate  ci  ha  dati  precetti  d anno  fi  , ed  ha 
ancora  coraggio  di  contraddire  con  fomma  fua  vergogna  agli  Aforifmi 
di  lui,...  Per  la  qual  cofa  pormi  ejfere  mio  dovere  [ benché  io  non  fia 
ufo  a riprendere  acerbamente  i malvagi  ] il  dir  qualche  cofa  contro  co- 
ffa i per  l' tngiuriofa  maniera,  con  cui  egli  ha  trattati  gli  antichi . E per- 
ché mai,  0 Teff  alo,  ofi  tu  calunnio] 'amente  riprendere  ciò , che  é benfat- 
to , ajfin  di  piacere  alla  moltitudine  ; mentre  potrefìt , fe  tu  fojft  uom 
faggio  e amante  del  vero,  renderti  illuflre  nell' e f aminarlo  jìudiof amen- 
te? Perché  ti  abufi  tu  per  tal  modo  dell'  ignoranza  de'  tuoi  uditori  per 
malmenare  gli  antichi?  Vorrai  tu  forfè , impudentijfìmo  uomo,  che  gli 
artigiani  pari  a tuo  padre  debban  dar  giudizio  de’  Medici?  Innanzi  a 
tali  giudici  tu  vincerai  certamente , qualunque  cofa  tu  dica  o contro  Ip- 
pocrate . . . . o contro  qualunque  altro  tra  gli  antichi.  E poco  apprefso: 
Io  credo  certo , che  tu  non  abbi  letti  giammai  t libri  d' Ippocrate,  o alme- 
no che  non  gli  abbi  inrefi;  e fe  pure  gli  hai  intefit , tu  non  puoi  certo  giu- 
dicarne, tu  che  fojìt  da  tuo  padre  frutto  a f carda (fare  infiem  colle  donne 
la  lana . Perciocché  non  voler  penfare , che  noi  non  f oppiamo  0 /'  illuftre 
tua  nafetta , o il  tuo  profondo  fapere.  In  tal  tenore  continua  lungamen- 
te Galeno  unamarifiìma  invettiva  contro  diTefsalo,cui  noncefsa  pià 
altre  volte  di  mordere  e rimproverare  afpramente  [2],  e i titoli  di 
lìoltiflìmo,  d’ ignoranti dirno,  di  arditismo,  fono  comunemente  gli 
enccmj,  di  cui  ne  accompagna  il  nome.  Galeno  farebbe  forfè  degno 
«li  maegior  lode,  fe  parlato  ne  -avefse  con  moderazione  maggiore  . 
IVI  a degno  è ancora  di  qualche  feufa  il  trai  porto  di  un  dotto  medico, 
che  vede  renderli  quafi  divini  onori  a un  ignorante  impolìore. 

Tom.  II.  E e IV. 


(t)  Method  Cor  1.1.  Simpfic.  Medicaio.  Facilitai.  I.  V.  oap, 

U)  L,  1.  de  Cnlibus  c.  IV.  & IX.  De  XIII.  «xc. 
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IV.  La  Setta  però  di  Teflalo  non  fi  fofienne  in  Roma  fino 
alla  venuta  di  Galeno,  fenza  che  vi  trovafle  contralti,  e che 
altre  Sette  forgefiero  ad  ella  oppofie.  Crina  nativo  dì  Marfiglia 
venuto  a Roma,  per  rivolgere  a fe  gli  occhj,  ed  acquetarli  la 
filma  di  tutti , usò,  come  narra  Plinio  (1),  di  un  altro  genere  d’ 
impofiura,  cioè  deli’  Altrologia  Giudiciaria;  perciocché  confide- 
rando  i movimenti  ceielti,  lecondo  la  lor  varietà  variava  i cibi 
e i rimedj , e a quell’  ore  determinate  gli  porgeva  agl’  infermi, 
in  cui  una  tal  congiunzion  di  pianeti  dovea  accadere . E’  egli  pof- 
Libile , che  si  rozzi  fofier  gli  uomini,  che  fi  lafciaffero  ingannare 
da  sì  fciocco  artificio?  E nondimeno,  come  lo  fteffo  Plinio  affer» 
ma,  egli  con  ciò  ottenne  autorit'a  maggiore  di  Teflalo,  e sì  gran- 
di  ricchezze,  che  lafciò  morendo  dieci  milioni  di  ferterzj,  oflìa 
ducentocinquantamila  feudi  Romani, dopo  avere  fpefa  una  fomma 
preflochè  uguale  nel  fabbricare  le  mura  della  fua  patria  e di  al- 
tre Città.  Quello  a me  pare  che  fia  il  fenfo  delle  parole  di  Pli- 
nio: Centies  H — S.  reliquit , nutrii  patria; , mccnibufque  alits  pe- 
ne non  minori  fummo  exfìruilis  ; e non  già  quello,  che  loro  han 
dato  i dotti  Maurini  nella  loro  Storia  Letteraria  di  Francia  (2), 
cioè  ch’egli  lafciò  morendo  per  teftamento  la  detta  fomma,  affine 
d’  inna'zare  le  mura  della  fua  patria. 

V.  Sembra,  che  Teflalo  ancor  vivefle , quando  Crina  fe n 
venne  a Rema  a contraftargli  1’  impero  fu’ corpi  umani . Percioc-. 
che  Plinio  così  profiegue  : Quefli  due  reggevano  il  dejìino  della 
vita  degli  uomini , quando  entrò  improwif amente  Carmi  de,  nativo 
egli  pur  di  Marfiglia ; e condennando  non  foto  i Medici , che  l'  a- 
veano  preceduto , ma  anche  i bagni  caldi  da  ejji  preferitti , perfua- 
ft  di  ufare  anche  f rat  rigore  del  verno  de ’ bagni  freddi.  Ed  ecco 
un  nuovo  Medico,  e autor  di  un  nuovo  fiftema , che  „ appena  apre 
bocca  in  Roma,  è udito  come  un  oracolo,  e fa  cadere  in  dimen- 
ticanza e Teflalo  e Crina . Il  rimedio  de’  bagni  freddi  era  già  fia- 
to preferitto,  come  fi  è veduto  nel  primo  Volume  dal  Medico 
Antonio  Mufa.  Ma  convien  dire,  che  fofle  pofeia  dimenticato . 
Carmide  volle  rinnovarlo,  e il  fece  con  sì  felice  fuccefso , che 
noi  vedevamo,  dice  Plinio,  gli  fìefli  vecchi  Confolari  tuffarli  ne’ 
bagni  freddi,  e fiarvi  per  un  cotal  fallo  ofiinati  fino  ad  intiriz- 
zir- 


ti) L.  XXIX.  c.  I.  (2)  T.  I.  p.  2x9. 
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zime.  Chi  ’1  crederebbe,  che  anche  il  fevero  Seneca  ufafse  de’ 
bagni  alla  moda  ? Eppure  abbiamo  le  fue  lettere  , in  cui  ci  nar- 
ra,  eh’  egli  anche  nel  primo  di  di  Gennajo  gittavafi  nell’  acqua 
fredda  (i).  Cosi  anche  i più  dotti  uomini  lafciavanfi  aggirare  da 
quelli  vani  impoliori  . Quanto  durafse  il  regno  di  Carmide  , noi 
lappiamo,  e pare,  eh’  ei  lofse  ancor  vivo,  quando  Piinio  fcrive- 
va.  E non  lappiam  pure,  le  altri  Capi  di  Sena  veniflcro  dopi 
Carmide  a Roma.  Ciò  che  è certo  fi  è,  che  il  favor  popolare, 
di  cui  goderono  i Medici  mentovati  di  l’opra,  pofe  in  tal  credi- 
to la  Medicina,  che  moltilììmi  ne  abbracciaron  lo  (tu  lio  e la  pro- 
ftflìone  . Già.  abbiam  veduto  di  fopra  , come  fe  ne  dolefle  Plinio, 
e 1'  itcrizione  da  lui  rammentata,  con  cui  taluno  lagnava!!  di  ef- 
fere  (tato  uccìfo  dalla  moltirudin  de’  Medici . Più  amaramente  an- 
cora fe  ne  duole  Galeno  ; e quindi  avviene , egli  dice  [2] , che 
anche  i calzolai  y i tintori , * falegnami , i ferrai , abbandonate  le 
arti  loro , divengon  Medici.  Coloro  pei , che  impalano  o i colori  a 
pittori , 0 le  droghe  a profumieri , pretendono  ancora  di  avere  il 
primo  luogo.  Jl  che  tanto  più  facilmente  doveva  accadere,  perchè 
non  richiedendoli  allora  legale  approvazione  a efercitare  quell’  ar- 
te , baltava,  come  dice  PJinio,  che  un  lì  vantafle  di  effer  Medi- 
co, perchè  tolto  fe  gli  aveffe  fede.  A quelto  gran  numero  di  Me- 
dici alluie  Icherzevolmente  Marziale,  e accenna  il  coltume  fin  d’ 
allora  introdotto,  che  i più  rinnomati  tra  elfi  andafiero  alla  vitì- 
ta  de’  loro  infermi  accompagnati  da’  lor  difeepoii,  i quali  arch’ 
elfi  volearo  far  full’  infermo  le  attente  Igro  oflervazioni , e gli 
eran  con  ciò  di  noja  anzi  che  di  foilievo. 

Languebam ; fed  tu  comitatur  protinus  ad  me 
Ventfli  centuno , Symmr.chc  , dif ripulir . 

Centum  me  retigere  manus  Aquilone  gelatte : 

Non  babui  febrem  , Symmarhe  ; nunc  habeo  [3] . 

VI.  Non  giova  dunque,  ch’io  mi  trattenga  a ricercare  i nomi 
«le*  Medici,  che  a quello  tempo  viffero  in  Roma;  e molto  più, 
che  turoDo  quali  tutti  llranieri  . Molti  di  efli  fi  pjffon  vedere  an- 
noverati  neila  Storia  di  Daniello  le  Clerc  (4).  Ma  qualche  più 
diltinta  menzione  vuoili  far  di  coloro,  che  la  Medicina  iliultraro- 

E e 2 no 


(1)  Fpift  LITI.  & LXXXIII.  (?)  L.  V.  epigr.  IX. 

(*)  De  Meth,  medettdi  1.  I.  (4;  Part.  III.  1.  II. 
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no  co’  loro  ferità.  Tra  quefti  vuol  nominarfi  tra’  primi  Aurelio* 
o,  come  fembra  ad  altri  doverfi  leggere  (i),  Aulo  Cornelio  Cel- 
fo  . Di  qual  patria  ei  folle , nè  egli  nè  alcun  altro  antico  Scrit- 
tore ce  ne  ha  lafciato  indicio.  Ch’  ei  foffe  Veronefe,  come  ale», 
ni  hanno  creduto,  lo  fteffo  M.  Maffei  confeffa  (2),  che  non  li 
può  afferire  con  alcun  probabile  fondamento.  S’  egli  non  fu  Ro- 
mano , certo  almen  convien  dire , che  ei  viveffe  in  Roma , per- 
chè ei  parla  di  Afclepiade,  di  Temifone,  di  Cafiio  (3),  che  fu», 
ron  Medici  in  Roma,  come  d’  uomini  da  lui  conofciuti  ; e di 
Caffio  Angolarmente  ei  dice:  Cajfto  il  pii*  ingegno/o  Medico  del 
fecol  noJlroì  che  abbiano  di  ftefeo  veduto  [_dj . E eh  egli  foffe  al- 
me* 


(a)  Nel  fifiEire  1’  età  di  Celio  ho  fe- 
guita  1’  opinion  comune  a ratti  coloro, 
che  fin  qui  ne  han  ragionato.  Il  Chia- 
riffimo  Sig.  Configger  Bianconi  è flato  il 
primo  a ribattere  un  tale  errore  nelle 
graziole  non  meno  che  dotte  fue  Lettere 
Celfiam  ferine  nel  1776.  e Aampate  nel 
1779.  Egli  ha  offemto , che  Quintilia- 
no fa  Cello  più  antico  di  Gallione  ii  pa- 
dre: Scripftt . . . . non  nihil  pater  Gallio , 
accurati us  vero  priore i Gallione  Celfus  & 
Lena:  &t.  [ In/iif.  L.  ili.  C.  I.}  Or 
certo  effondo , che  Gallione  il  padre  fio- 
rì verfo  la  metà  del  regno  d’  Augufto, 
ne  viene  in  feguito , che  prima  di  efla 
feriveva  e fioriva  Celfo.  Celfo  innoltre 
parla  di  Temifone  come  d’  uomo  poc’ 
anzi  morto:  Thtmifon  nuper  ( Prtcf  L. 
IH.  C.  IV.  ) Or  Temifone  era  flato  feo- 
laro  di  Afclepiade  ; e quefti  era  morto 
prima  dell’  anno  di  Roma  6dj. , in  cui 
mori  Craflo,  perocché  quefti  per  bocca 
di  Cicerone  ne  paria  come  d’  uomo  già 
morto  (de Orai.  L.  /.  C.  XIV.  ) Temi- 
fone dunque  dovea  effer  nato  almen  a 5. 
o jo.  anni  prima  della  morte  di  Afcle- 
piade, cioè  al  più  tardi  circa  P anno 
éji.  o tf? 5.,  e per  quanto  lunga  vec- 
chiezza- gli  fi  conceda , ei  dovette  morire 
certo  non  molto  dopo  la  morte  di  Giu- 
lio- Cefare  avvenuta  1’  anno  710.  Innol- 

(1)  V.  Morgagni  ep,  IV.  in  Celfuna» 

(1)  Vetoaa  llluftr.  P.  U.  Hb,  L 


tre  Celfo,  che  pur  nomina  moltiffimi 
Medici , non  fa  menzione  alcuna  di  An- 
tonio Mufa.il  qual  pare  che  non  fareb- 
befi  da  lui  ommeffo , fe  non  gli  fofle  fla- 
to anteriore . Benché  il  fecondo  di  queiU 
argomenti  porta  ammettere  qualche  rifpo- 
fta,  perciocché  Seneca,  che  feriveva  a» 
tempi  di  Nerone  adopera  la  voce  nupet 
parlando  de’  tempi  di  Augufto  r Volt- 
fur  nuper  fub  Dho  Augujto  Proconfttl 
j4[u  &c.  [ De  Ira  Li!>.  IL  n.  V.  J e il 
terzo  argomento  ancora  non  eflendo  che 
negativo  non  abbia  gran  forza  col  pri- 
mo nondimeno  foftenuto  da  più  altre  di- 
ligenti offervazioni , e da  molte  conget- 
ture ingegnofe,  egli  ha  sì  bene  provata 
P opinion  fua  , e ha  sì  facilmente  fciol- 
te  tutte  le  difficoltà , che  ad  ella  poteva- 
no opporli,  eh’  io  fin  d’  allora  mi  diedi 
vinto  con  una  mia  lettera  a lui  diretta 
che  egli  ha  voluto  aggiugnere  alle  fue. 
In  effe  poi  tante  e si  belle  notizie  egli 
ha  faputo  raccogliere  intorno  alla  vita, 
agli  impieghi , alle  opere  di  quello  cele- 
bre Scrittore  di  Medicina,  che  fe  quefti 
poteffe  riforgere,  dovrebbe  certo  prote- 
ftarfi  tenuto  di  molto  a chi  sì  bene  ns 
ha  rinnovata  e illuftrata  la  quali  eftinra 
memoria . Rimaneva  folo , eh’  ei  foddis- 
faceffè  all’  efpettazione  , che  nelle  ftefle 
lettere  ci  avea  rifvegliata,  di  vedere  una 

(3)  Praef.  2.  I- 
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meno  Italiano,  fpeffe  volte  l'accenna  egli  fieflò,  quando  volendo 
recare  il  nome,  con  cui  latinamente  appellali  una  tal  eofa,  dice: 
i nojìri  la  chiamano  [i}.  Dalle  fopraccitate  parole  raccogliefi  an- 
cora , eh*  egli  ville  fu  gli  ultimi  anni  d’  Augufto , e pofeia  folto 
alcuni  degli  Imperadori,  che  gli  fuccederono.  Del  rimanente  niu- 
na  particolar  notizia  ci  è rimafia  intomo  alla  fua  vira , agli  im- 
pieghi  da  lui  follenuti,  e al  tempo  della  fua  morte.  Se  ei  folle 
Medico  di  profelfione,  fi  è dubitato  da  alcuni,  e parmi  che  il 
più  forte  argomento  a negarlo  fia  quello,  che  traefi  dall’  autori- 
tà di  Plinio  da  noi  altrove  allegata  (2),  ove  egli  afferma,  che 
i Romani  non  fi  erano  ancor  degnati  di  efercitare  quell’  arte . 
Ma  forfè  Plinio  parla  folamente  de’ veri  Romani,  e non  di  que, 
che  vi  eran  venuti  altronde,  o che  aveano  per  privilegio  il  dK 
ritto  della  Cittadinanza,  e Celfo  era  forfè  un  di  quefli , nato  in 
altra  Città  d’  Italia , e trasferitoli  a Roma  ; ovvero  Plinio  inten- 
de fol  di  affermare,  che  ordinariamente  i Romani  non  profeUa*- 
vano  la  Medicina , benché  alcuni  pochi  fi  allontanaflero  in  que- 
llo dall’  univerfale  coflume . Certo  il  Ch.  Morgagni  da  varj  pafc 
fi  di  Celfo  moflra  chiaramente  [3],  eh’  egli  parla  in  modo, che 
non  converrebbe  a chi  non  foffe  Medico  di  profelfione.  Egli  è 
vero  però,  che  Celfo  non  fi  riflrinfe  alla  Medicina,  ma  prelfo 
che  ogni  genere  di  faenza  coltivò  felicemente . Quintiliano  ne 
parla  fpeffo  con  molta  lode,  e dice,  eh’  egli  affai  diligentemente 
fcrilfe  precetti  di  eloquenza  [4]  (di  che  altrove  ragioneremo), 
benché  il  riprenda  dì  troppo  amore  di  novità  in  quell’  arte  (5)  : 
rammenta  ancora  alcuni  libri  Filofofici  da  lui  ferirti  con  chiarez- 
za  e con  eleganza,  ne’  quali  egli  avea  feguite  le  opinioni  degli 
Sceptici  [d] . Che  fe  egli  in  altro  luogo  il  chiama  uomo  di  me * 
diocre  ingegno  [7] , pare  che  ciò  fia  indirizzato  a rilevarne  mag- 
giormente lo  Audio  e la  diligenza;  perciocché  foggiugne,  che  è 

a fiu- 


tila Storia  Hi  Oridio  e degl!  altri  Poe- 
ti , che  convifler  eoo  lui,  la  quale,  fa- 
rebbe (lata  feconda  di  nuovi  lumi  e di 
belle  (coperte  fu  quel  sì- celebre  fecolo. 


Ma  la  mone , che  cel  rapì  il  r.  di  Gen- 
naio del  1780  ci  ha  rapita  infiora  talpe- 
ranra  di  veder  ouefta  e più  altre  opere,, 
eh’  egli  avea  dilegnare,. 


(t)  L.  IV.  c.  IV.  k vm.  c.  L ec. 
00  V.  t.  I.  p.  yat. 

Cj)  Epilb.  IV  in  CelTum^ 

(4)  L.  Ili.  Inil.  Orar.  c.  I. 


(5)  E.  IX.  c.  I. 

(è)  l X".  c.  r. 

(7)  L.  XIL  c.  XF- 
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a flupire,  eh’  egli  fu  tutte  le  fetenze  fcrivefle  libri,  e full’  arte 
militare  ancora,  full’  agricoltura,  e filila  medicina  («).  De’  libri 
d’  agricoltura  fcritti  da  Gelfo  fa  menzione  più  volte  ancor  Colu- 
meda  (i),  e ne  loda  fpeffo  come  faggi  e opportuni  i precetti; e 
il  chiama  dottiflimo  uomo  (2),  e non  folo  nell’  agricoltura,  ma 
in  tutta  la  naturale  feienza  perirò  [j].  Plinio  il  vecchio  parimen- 
ti fpd'so  lo  nonrna,  e li ngolar mente  nel  Catalogo  degli  Autori, 
di  cui  egli  li  è giovato. 

VII.  Di  tutte  le  Opere  di  Ceffo  niuna  ci  è rimafta, fuorché 
i fuoi  otto  libri  di  Medicina.  Lo  Itile  ne  è,  quale  fi  conviene 
ad  Autore  viflùto  in  parte  al  buon  fecolo,  terfo  comunemente  e 
colto.  Ma  alcuni  hanno  affermato  , che  altro  non  aobia  egli  fat- 
to, che  recar  dal  Greco  in  Latino  alcuni  precetti  di  Medicina; 
e Jacopo  Bodley  fingoJarmenre  ne  parla  come  di  Scrittore  fuper- 
ficiale,  mancante,  e poco  tfatto  [4].  Altri  nondimeno  ne  Temo- 
no diverfamente , e non  temono  di  dare  a Celf>  il  nome  d’  Ip. 
poetate  Latino.  Giovanni  Rodio  nella  vita,  che  ha  fcritta  di 
quello  Autore,  nomina  parecchi  Medici  illu  tri , che  di  Celfo  han 
parlato  con  grandi  elogj . Veggafi  la  mentovata  Storia  della  Me- 
dicina del  le  Clerc  (5),  e la  recente  Storia  dell’  Anatomia  e del- 
ia Chirurgia  di  M.  Porrai  fo] , la  Dilfertazione  Latina  di  Do- 
menico Peverini  fopra  1’  eccellenza  nell’  Arte  Medica  di  Celfo, 
di  Areteo,  e di  Aureliano  [7],  e fingolarmente  le  lettere  intor- 
no a Celfo  del  dottifiìmo  Profelfore  Giambati.ta  Morgagni  (8) , 

al 


(V)  Quanto  piacere  avrebbe  Cernito  il 
CrmfÌ£>Jier  Bi  nroni , fe  a -'effe  veduta  1’ 
oaera  aloe  volte  citata  di  M.  Gou'in , 
in  cui  parlando  della  taccia  di  me.i  nt 
incrino  data  da  Qu-n’iliann  al  fuo  Celfo 
olìerva , eh-  tm  Medico  OUandele  non 
fon  moki  anni  ha  corretto  quel  palio  mo- 
llr.mdn  , che  è cerio  prore  nel  fello -che 
nel  Codice  , lù  cu’  fi  fece  la  pr  ma  edi- 
li) L.  I.c.  Vili.  L II.  c.  IX.  LUI. 
c.  Il  ec 

il)  l.  IX.  c.  II. 

(?i  ?..  n.  c n. 

(4  Eff.'i  de  Critique  fur  IesOuvrages 
des  Medecins  Lettr.  IL. 


rione  di  Q_tìntiliano  , dovea  eliere  fcrit- 
ro  C'Ifut  med.  aeri  vir  infrnin  ; e che 
1’  editore  'n  vece  di  leggere  Crl/ai  Me- 
dimi arri  &c.  Ielle  incautamente  Celfjt 
metii'icri  ('Tc.  { Mem.  polir  ftrvir  à /’  Hi/L 
de  la  Ml-ler.  an.  1 775  p.  *?o.  J ì Sareb- 
be dt-fiderab'le , che  qualche  am  co  Co- 
dice venifie  a follenere  quella  ingegqofa 
fpiegazinne. 

(5)  Part.  II.  Seél.  II.  c.  IV.  ec. 

(6)  T.  f.  p.  *4.  ec 

17!  Nuova  Racc.  d’  Opufcoli  t.  V. 
P-  S’- 

fS)  Ante  Celli  libros  Edit.Patav.  «750. 
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al  cui  giudizio  in  ciò , che  è Medicina,  credo,  che  ognuno  polli 
arrenderli  con  ifperanza  di  non  andare  ingannato . Si  poflon  ve- 
dere ancora  le  Rifleflìoni  di  M.  Mohudel  fui  carattere,  Tulle  ope- 
re, e fulle  edizioni  di  Celfo  (1),  e una  memoria  di  M.  Ber- 
nard Medico  del  Re  d’  Inghilterra  fulla  Chirurgia  degli  antichi, 
di  cui  ha  pubblicato  un  eftratto  I’  erudito  M.  Dutens  [2],  ove 
moftra,  che  Celfo  in  più  cofe  ha  aperta  la  Arada  alle  fcoperte 
fatte  poi  da’  Moderni.  Due  lettere  fono  il  nome  di  Celfo  fi  veg- 
gon  nel  libro  de’  Medicamenti  di  Marceilo  Empirico;  ma  di  ef- 
fe credei!  autore  Scribonio  Largo,  di  cui  ora  favelleremo  [3]. 
Un  altro  Celfo  detto  ancora  Apulejo  e Siciliano  di  nafcita  è ram- 
mentato come  fuo  Maeftro  dallo  fleffo  Scribonio  (4),  e dovette 
perciò  vivere  al  tempo  medefimo  del  noAro  Celfo,  di  cui  vuoili 
da  alcuni,  ma  fenza  ragione,  che  fia  un  libro  dell’ Erbe,  che  da 
altri  fi  attribuifce  a Lucio  Apulejo  [5]. 

Vili.  Contemporaneo  a Celfo  tu  il  mentovato  Scribonio  Lar- 
go, come  da  alcuni  fuoi  palli  raccogliefi  chiaramente  (6)  (4).  Ma 
di  qual  patria  egli  folle  , noi  polliamo  conghietturare.  Di  lui  ab- 
biamo un  libro  intitolato  de  Compofttione  Medicarne» forum  ; il 
quale  credono  alcuni,  che  da  Scribonio  folle  fcritto.  in  Greco,  e 
poi  qualche  fecclo  dopo  recato  in  Latino.  Ma  altri  penfano,che 
da  lui  fofle  fcritto  in  Latino,  quale  or  1’  abbiamo  (y).  Checché 
fia  di  ciò,  egli  è certo,  come  ollerva  il  foprallodato  M.  Portai 
(8),  che  molte  cole  i Medici,  che  venner  dopo,  prefero  da  Scri- 
bonio, fenza  pur  fargli  1*  onore  di  nominarlo,  di  che  egli  arre- 
ca le  pruove  tratte  dalle  Opere  di  Trifone  (l>) , di  Glicone,  di 
Trafea,  d’  Arido,  e d’  altri  Medici  .e  Chirurghi  dell’  età  fufle- 

guen- 


(a)  Scribonio  dedicò  il  fuo  lib-o  a Ca- 
io Giulio  Callido  liberto  dell’  Imper. 
Claudio,  e con  ciò  ci  moilrs  il  tempo, 
a cui  egli  fcriveva , il  quale  ancora  da 
altri  palli  della  foa  opera  i manifello, 
(i,  Trifone  con  poieva  rammentare 

(1)  Hift.  de  l’Acad.  des  Infcripr.  r. 
Vili.  p.  97. 

(a)  Recherches  fur  l’Origine  des  decon- 
vertes  &c.  r II.  p.  19. 

(:)  V Fabrie.  Bib!.  I.ar.  1. 1.  p.  38 6. 

(4)  Le  Compoi.  Medium,  p.  171. 


Sc'ibonio , perchJ  anzi  Scribonio  fi  van- 
ta di  averlo  avu-o  a Maeftro.  e oltre 
ciò  olferva  M.  Goulin  , che  Trifone  era 
già  morto,  quando  Cello  Ieri  vera  (Lr. 
'?•  «*.) 


(5)  V.  Fabrie.  Bibl.  Lar.  r.  IT.  p.  75. 

(6)  De  Compofrt.  Medicam.  c.  XC  VII. 
& CX  X. 

(7)  V.  Fabrie.  Bibl.  Lat.  t.  IL  p.  579. 

(8)  T.  I.  p.  71. 


vtrr. 

Altri  Medi- 
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iguenti.  A quelli  tempi  ancora  dovette  vivere  un  Callio,  cui  Cel- 
■Co  chiama  [i]  il  pili  ingegno fo  Medico  del  fecol  nojìro.  Ma  s’ egli 
fia  quei  dello , di  cui  abbiamo  alcune  opere  fcritte  in  Greco,  non 
è agevole  a diflìnire;  perciocché  molti  vi  furono  di  quello  no- 
me ; nè  abbiamo  dagli  antichi  Scrittori  quel  lume , che  farebbe 
Decedano  a difeernere  ciò,  che  a ciafchedun  di  elfi  appartenga. 
Alquanto  più  tardi,  cioè  a’  tempi  di  Nerone,  di  cui  era  Medico, 
viveva  Andrcmaco,  di  cui  dice  Galeno  (a)  [fe  egli  è i’  Autore 
del  Trattato  delia  Teriaca  ] , che  fu  uomo  degno  di  memoria , e 
di  cui  egli  ha  inferito  nelle  fue  opere  ui  Poemetto  in  verfi  Gre- 
ci elegiaci  fulla  Teriaca  (3).  „ A’  tempi  pur  di  Nerone  diceli 
vifiuto  Marino  iilullre  Anatomico  , di  cui  ci  ha  confervati  alcu- 
ni frammenti  Galeno,  i quali  ci  fanno  {offrire  con  difoiacere, 
che  il  xellante  dell’  opera  ne  fia  perito.  „ A’  tempi  diTrajano, 
fecondo  Suida,  fu  in  Roma  ancora  Sorano  d’  Efelo , Medico  ce- 
lebre pe’  fuoi  ferirti , trai  quali  uno  ne  è flato  non  ha  molto  per 
la  prima  volta  dato  alla  luce  ed  ìllullrato  dal  celebre  Dott.  Coc- 
chi. Chi  di  quelli  e di  altri  Medici  di  quella  età  brama  iàper 
altre  cofe,  vegga  1’  erudito  e diligente  Catalogo  de’  Medici  anti- 
chi del  Fabricio  (4),  e vegga  ancora  la  Storia  della  Midicina 
di  Daniello  le  Clerc,  e la  più  volte  citata  Storia  deli’  Anatomia 
e della  Chirurgia;  poiché  a me  non  appartiene  1*  annoverare  i 
nomi,  e 1’  «familiare  il  carattere  di  tutu  i Medici,  che  furono 
in  Roma,  e di  quelli  fingolarmeme , de’  quali  niuaa  opera  ci  è 
ritmila. 

IX.  Per  -quella  ragion  medefima  io  ho  lafciato  di  parlar  di 
Demollene  Medico  natio  di  Marfigha,  che  ville  verfo  quello  me- 
delìmo  tempo,  e molto  più  ch’io  non  trovo  argomento  alcuno  a 
provare,  eh  ei  dimoraffe  in  Roma.  Solo,  giacché  ne  ho  fatta 
menzione,  avvertirò  un  errore,  in  cui,  s’ io  non  m’inganno,  fo- 
no caduti  i moderni  Autori,  che  di  lui  han  parlato,  e Angolar- 
mente i Maurici  nella  Storia  Letteraria  di  Francia  [5],  e il  lo- 
ro Compendiatore  1’  Abate  Longchamps  [6].  Eflì  dicono,  che 
Demofteue  fenile  tre  libri  Tulle  malattie  digli  occhj,  e citano 

i’  au- 


lì) Prarfar.  ad  lì'.  I. 

(z'  Lib.  de  Theriaca  ad  Pifonemc.  V. 
(3)  L.  I,  de  Antidoti*  e.  VL 


(4)  Bibl.  Graie,  t.  XIII.  p.  15.&C. 

(5)  T.  I.  p 208. 

(6)  Tableau  iuiìorique  &c.  t.  I.  p.  26, 
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I’  autoriià  di  Galeno  e di  Aezio . Prima  di  e/fi  avea  ciò  aderito 
il  Fabricio  [1],  il  quale  anche  arreca  le  parole  fteffe  di  Gale- 
no. Ma  io  nel  luogo  da  lui  accennato  [2]  trovo,  che  Galeno 
nomina  tre  libri  intorno  a polfy  e dove  il  Fabricio  nel  teflo 
Greco  legge  Tipi  òpb«.\/j.w , io  leggo  nell’  Edizion  del  Carterio 
rtpì  fpvy/xw>i  e nella  traduzion  latina  leggo  de  pulftbus  , e non 
de  oculis  , come  fecondo  il  Fabricio  dovrebbe  leggerli . lo  non 
ho  potuto  vedere  1’ Edizion  Greca  di  Aldo,  di  cui  par  che  val- 
gafi  il  Fabricio;  ma  panni  importi  bile,  che  Galeno  in  quel  luo- 
go,  ove  fpiega  le  opinioni  di  Demoltene  intorno  a’  polli,  nomi- 
ni i libri  da  lui  ferirti  intorno  agli  occhj  ; e il  comedo  mede  fi- 
mo ce  lo  perfuade  ; perciocché  Galeno  venendo  a fpiegare  le  det- 
te opinioni  dice  : Mie  tres  reliquie  de  pulftbus  libras  apud  mul- 
ta■ commendatos ; e quindi  dice.,  qual  folle  intorno  a’ polli  il  fen- 
timento  di  quello  Scrittore . Che  hanno  dunque  a fare  con  ciò 
i, libri  fu  gii  occhi?  Maggior  fondamento  fi  può  fare  full’  auto- 
rità di  Aezio  ; perciocché  egli  veramente  recita  [3]  molte  fen- 
tenze  di  Demoltene  intorno  alle  malattie  degli  occhj  ; dal  che  fi 
raccoglie , eh’  egli  avea  fcritto  fu  quello  argomento  ; ma  Aezio 
non  dice,  quanti  libri  ne  aveffe  fcritto.  Un  altro  leggiadro  equi- 
voco  ha  prefo  nel  favellar  di  Demoltene  1’  Abate  Longchamps-. 

I Maurini  citano,. come  fi  è detto,  l’autorità  di  Aezio  nativo  di 
Amida  ; ed  egli  fedelmente  traduce  : negli  ferirti  di  Aezio  e di 
Amido. 

CAPO  VIE 

■Giuri/ prudenza.. 

I.  PE  vi  fu  fecolo  alcuno , in  cui  la  Giurifprudenza  dovefle 

effere  abbandonata  e negletta , effo  fu  certamente  quello , r. 
di  cui  ora  parliamo.  Abbiam  veduto  in  quale  filma,  e,  dirò  P" 
ancora , in  quale  venerazione  foffero  a’  tempi  della  Repubblica  i fi^d^niiTà 
Giureconfulti . Le  lor  rifpo/te  erano  oracoli;  e dal  lor  parere  di- 
pendevano  in  gran  parte  i pubblici  e i privati  giudicj . Ma  poi-  gi«ta.  ** 
Tom,  II.  Ff  che 


(1)  Bibl.  Grarc.  r.  XIII.  p.  138.  (j)  Medie.  L VII. 

(1)  De  Differ.  Pulfumn  1.  IV.  c.  V. 
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che  quafi  tutta  1’  autorità  fu  ridotta  ad  un  folo,  e la  decifion 
delle  caufe  cominciò  a dipendere  più  dal  volere,  e fpeffo  ancora 
dal  capriccio  de’  Ce  fari , che  dalle  leggi , non  è maraviglia  , che 
lo  Audio  di  elle  veniffe  a illanguidire . Sotto  1’  impero  di  un  Ti. 
berio,  di  un  Caligola,  di  un  Claudio,  di  un  Nerone,  di  un  Do* 
miziano , qual  forza  potevan  avere  le  leggi  ? EIA  non  ne  cono* 
fcevano  altre  che  le  lor  paflìoni  e il  loro  interrile.  Gli  uomini 
più  innocenti  erano  accufati  de’  più  gravi  delitti  ; e a provarli 
rei  era  argomento  baftevole  T odio  dell’  Imperatore  . Le  leggi 
potevano  levar  alto  la  voce,  quanto  loro  piaceva , contro  de’ 
più  malvagi . E (fi  eran  dichiarati  innocenti , fe  godevano  del  fa- 
vor  del  Sovrano  . Gli  Imperadori  per  la  Legge  Regia  dal  Sena- 
to e dal  popolo  portata  in  lor  favore  , fecondo  alcuni  fin  dal 
tempo  d*  Augufio,  fecondo  altri  folo  al  tempo  di  Vefpafiano  [i], 
potevano  a lor  piacere  annullare  , e pubblicar  nuove  leggi  ; e 
molto  più  il  potevano  per  la  forza , che  avevano  traile  mani . 
Quindi  poco  giovava  1’  a {fatica  rii  a ricercare  le  leggi  già  pubbli- 
cate, a rianimarne  lo  fpirito,  a raccoglierne  le  confcguenze;  poi- 
ché un  cenno  dell’  Imperadore  poteva  rendere  inutili  i più  pro- 
fondi Aud|.  Anzi  alcuni  tra  rifi  giunfero  a deprezzare  aperta- 
mente ogni  Torta  di  leggi , e già  abbiam  veduto  altrove , che  il 
pazzo  Caligola  A vantava  di  volerle  toglier  di  mezzo , e tutti 
dare  alle  hamme  i libri  de’  Giureconfuiti . 

II.  II.  Ciò  non  oAante  o perchè  gli  Imperadori  medefimi  più 

noumeno»!-  amanti  del  difpotifmo  lafciaffero  il  corfo  libero  alle  leggi , quan- 
cunì  celebri  do  non  fi  opponevano  a’  lor  difegni  , o perchè  fi  fperaffe,  che 
Cioreconiuld.  doveffer  finalmente  cambiarli  i tempi,  e rifalire  le  leggi  all’  an- 
tico onore,  vi  ebbe  anche  a quefio  tempo  non  piccol  numero  di 
famofi  Giureconfuiti.  Noi  ne  parleremo  brevemente,  come  anco- 
ra altrove  abbiam  fatto,  poiché  non  vi  è forfè  fcienza  alcuna, 
di  cui  abbiam  già  tante  Storie,  come  la  Romana  Giurifpruden- 
za  ; e ci  atterrei!»  ragionandone  fingolarmente  all’  antico  Giure- 
confulto  Pomponio,  di  cui  abbiamo  una  compendiofa  Storia  di 
quelli , che  in  quefio  Audio  fi  renderon  più  illuAri  (a) , giovan- 
doci però  al  bifogno  di  altri  e antichi  e moderni  Autori. 

III. 


(t)  V.  Terrario!)  Hift.  de  la  Jurifpr.  (a)  Digeft.  lib.  I.  tic.  II. 
Rom.  Part.  III.  §.  II. 
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III.  Innanzi  a tutti  voglionfi  nominare  due  illuftri  Giure 
confulti,  i quali  benché  fioriflero,  almeno  in  gran  parte,  a*  tem- 
pi d’  Augufto , ottennero  però  maggior  fama  dopo  ior  morte  per 
molti  feguaci,  che  ebbero  delle  diverfe  loro  opinioni.  Furono  elfi 
Attejo  Capitone  e Antiftio  Labeone;  de’  quali  il  primo  fu  Con- 
fole, l’altro  noi  volle,  come  narra  Pomponio  (i),  benché  un 
tal  onore  gii  fofle  offerto  da  Augufto.  Tutto  il  tempo  voleva  ei 
dare  alio  ftudio , e perciò  divideva  i meli  dell’  anno  per  modo , 
che  fei  ne  dava  a Roma,  ove  trattenevafi  concitando  e renden- 
do rifpofte,  fei  ne  paflava  in  una  rimota  folitudine  fcrivendo  li- 
bri; e quaranta  ei  ne  compofe,  molti  de’  quali,  dice  Pomponio, 
ancor  ci  rimangono.  Or  quelli  due,  lìegue  egli,  furono,  per  cosi 
dire,  i primi  autori  di  due  diverfe  Sette.  Perciocché  Capitone 
attenevafi  a ciò , che  aveva  da  altri  apprefo;  Labeone  all’  incon- 
tro , fidandofi  al  fuo  ingegno  e al  fuo  lapere  , molte  novità  in- 
trodufle . Cosi  egli  ci  narra  1’  origine  di  quelle  due  Sette  di  Giu- 
reconfulti , la  prima  delie  quali  da  due  de’  fuoi  più  iiluftri  fe- 
guaci fu  detta  Sabiniana  e Caftìana  ; la  feconda  per  la  ftelfa  ra- 
gione ebbe  i nomi  di  Proculejana  e di  Pegafiana  . De’  diverli 
principi  di  quelle  Sette  molte  e diverfe  cole  hanno  fcritto  g» 
Storici  della  Romana  Giurifprudenza;  ma,  come  offerva  il  dotto 
Avvocato  Terraffon  (2),  pare,  che  la  loro  diverfità  a quello  li 
riduceffe , che  Capitone  voleva , che  le  leggi  fpiegate  foffero  ed 
efeguite  fecondo  il  Ietterai  fenfo,  eh’  effe  ci  offrono;  Labeone  al 
contrario  voleva,  che  anzi  fe  ne  confiderafle  lo  fpirito  e il  fine, 
e che  quello  ferviffe  a moderarne , ove  fofle  bifogno , il  rigor 
letterale.  Ciò  non  oftante,  benché  Capitone  fembraflè  un  fevero 
Giureconfulto  , fapeva  nondimeno  egli  ancora  adattarli  a’ tempi, 
e più  che  ad  uom  retto  non  fi  convenga , come  egli  diede  a ve- 
dere nell’  adulatrke  rifpofta  data  a Tiberio , e da  noi  rammen- 
tata nel  Capo  I.  di  quello  libro  (3).  Ma  più  vilmente  ancora, 
e con  maggior  fuo  difonore , diede  egli  a vedere  la  fui  baflezza 
d’  animo,  quando  effendo  accufato  Ennio  Cavalier  Romano,  per- 
chè avelie  in  ufi  domeltici  convertito  1’  argento  di  una  ftatua  dì 

Ff  2 Ti- 


ti)  Loc.  cit.  (})  V.  pag.  40. 

( 2 ) Loc.  de. 


IH. 

Du?  Sette  di. 
ver(V  fondate 
da  Capitone , 
e da  Labeone. 
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Tiberio,  e non  volendo  quefti,  che  di  ciò  fi  facefte  giudizio,  Ca- 
pitone prefe  ad  efclamare  in  Senato,  che  non  doveafi  paffar  im- 
punito si  gran  delitto  ; e che  fe  Tiberio  voleva  eflere  indifferen- 
te alle  ingiurie  a lui  fatte,  noi  foffe  almeno  a quelle  fatte  alia 

Repubblica;  dal  che,  dice  Tacito  [1],  gliene  venne  infamia  gran- 

diffima , perchè  egli , uomo  nel  divino  e nel  civile  diritto  si  ben 

verfato,  a vede  per  si  indegna  maniera  oltraggiato  e il  pubblico 
decoro  e i Tuoi  proprj  pregj . Con  quefti  vergogno!!  artìficj  era 
egli  alcuni  anni  addietro  {alito  al  Confutato  , a cui  ancora  pri- 
ma del  tempo  dalle  leggi  prefcritto  follevato  fu  da  Augufto,  af- 
finchè egli  per  tal  modo  andaffe  innanzi  a Labeone , perciocché, 
dice  lo  fteffo  Tacito  [2],  furono  amendue  a quel  tempo  grande 
ornamento  della  Repubblica  ; ma  Labeone  era  uomo  di  una  liberti 
incorrotta , di  cui  avea  già  egli  dato  più  pruove  [3],  e perciò  go- 
deva di  miglior  fama  ; Capitone  al  contrario  rendevaft  coti'  adula • 
xione  piu  caro  à regnanti.  Quegli , perchè  non  giunfe  piu  oltre 
che  alla  Pretura , da  quefto  torto  medefmo  ebbe  maggior  onore  ; 
que/ìi , perchè  ottenne  l’  onore  del  Confolato , incorfe  l' odio  e l' in- 
vidia comune . Di  Labeone  non  Tappiamo  precifamente  in  qual 
anno  morifle  : la  morte  di  Capitone  è Sfiata  da  Tacito  [4]  al 
nono  anno  di  Tiberio.  Delle  molte  opere,  che  amendue  aveano 
fcritte  , niuna  ci  è rimafta,  e fola  ne  abbiamo  alcuni  frammenti 
ne’  Digefti . 

IV.  Le  Sette  da  Capitone  e da  Labeone  iftituite  ebbero 
maggior  fama  ancora  e maggior  numero  di  feguaci  dopo  la  lor 
morte , come  narra  il  citato  Pomponio , il  qual  dice , che  Ca- 
pitone ebbe  per  fucceflore  Mafurio  Sabino  , Labeone  ebbe  Nerva 
Cocceio . Di  Mafurio  Sabino  narra  Pomponio  , che  era  dell’  or- 
dine Equeftre,  e che  da  Tiberio  ebbe  il  diritto  di  dare  pubbli- 
camente le  rifpofte  a chi  il  confulrafle,  perciocché,  continua  egli, 
fino  a tempi  d’  Augufto  lecito  era  ad  ognuno  , che  fi  luftngaffe 
di  effere  dotto  Giureconfulto , il  rifpondere  nelle  caufe  ; ma  Au- 
gufìo  volle , che  in  avvenire  da  lui  fe  ne  ricevefle  1*  autorità , e 
obbligò  infteme  i Giudici,  come  moftra  l’Heineccio  [5],  a con- 


fi) L.  IH.  Anna!,  c.  LXX. 
(1)  Ib.  c.  LXX  V. 

(j)  Gellius  L XIII.  c.  XII. 
(4J  Ib- 


(5)  Antiquit.  Roman.  Jurifprud.  Illu- 
ftrant.  1.  I.  tit.  II.  $.  XXXVIII.  & 
Hilfor.  ]ur.  Rota,  1.  I.  §.  CLXXVIIL 
& CCLXXX. 
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formar  le  fentenze  alle  loro  rifpofle  ; benché  pofcia  Adriano  la- 
fciafle  di  nuovo  libero  a chi  piacefle  un  tale  efercizio.  Uomo 
di  fomma  integriti  dovea  e (Ter  Mafurio,  poiché  Pomponio  ag- 
giugne , eh’  ei  non  radunò  grandi  ricchezze , e che  comunemente 
da’  Tuoi  fcolari  medefimi  era  fomentato . Nerva  Cocce jo  uom  Con- 
folare  , e avolo  dell’  Imperadore  dello  fteflò  nome  , non  ave» 
probabilmente  uguale  virtù  , poiché  egli  era  amicifiimo  di  Tibe^ 
rio;  e fu  un  de’  pochi,  che  furono  da  lui  feelti  a compagni, 
allor  quando  ufcì  di  Roma  per  abbandonarci  nella  folitudine  a’ 
più  infami  delitti  (r).  La  maniera  nondimeno,  con  cui  Tacito 
ne  raeconta  la  morte  (2) , cel  rapprefenta  uomo  amante  della- 
Repubblica , e troppo  ìenfibile  all’  infelice  flato  , in  cui  effa  tro- 
vavafi . Non  molto  dopo,  egli  dice  , Coccejo  Nerva  uomo  in  tutte 
le  divine  e le  umane  leggi  erudito , effondo  in  felice  fortuna  e iti 
ottimo  flato  di  fanità , determinojft  a morire  . Il  che  come  Jeppe 
T 1 borio  , fedutogli  al  fianco  prefe  a chiedergliene  la  ragione , a pre- 
garlo di  mutar  parere , e a dir  finalmente , che  troppo  grave  al  fuo 
animo  farebbe  flato  , e troppo  alla  fua  fama  contrario , fe  il  fuo 
piu  intrinfeco  amico  fenica  alcuna  ragione  fi  dcjfe  la  morte . Ma 
Nerva  nulla  curandà  un  tal  difeorfo  coll'  aflenerfi  dal  cibo  fi  diè 
la  morte.  Dicevan  coloro  , che  ne  conofcevano  /’  attimo , eh’  egli , 
reggendo  fempre  piu  da  vicino  i darmi  della  Repubblica , da  / de- 
gno infieme  e da  timor  tr af portato  vole/fe , mentre  era  ancor  J alvo 
e felice , finire  onoratamente  la  vira  . Accadde  tal  morte  1’  anno 
34..  dell’  Era  Criftiana  . Di  quelli  due  Giureconfulti  il  primo  , 
cioè  Mafurio  Sabino , molte  opere  appartenenti  al  diritto  avea 
compofte,  che  dall’Avvocato  Terraffou  (3)  e dall’  Heineccio  (4) 
vengono  annoverate.  Qualche  libro  ancora  avea  fcritto  Nerva  ; 
ma  nè  dell*  un  nè  dell’  altro  non  è rimafla  cola  alcuna . 

V.  Paffa  quindi  Pomponio  a parlare  de’  fucceflòrr,  che  eb- 
bero nella  lOr  Setta  amendue  i fuddetti  Giureconfulti . E a Si‘ 
bino  fuccedette,  egli  dice , C.  Caffio  Longino  nato  da  una  figlia 
di  Tubercne,  la  quale  era  nipote  del  celebre  Servio  Sulpizio, 
di  cui  nel  primo  tomo  fi  è lungamente  parlato.  Ei  fu  Confole 


(1)  Tacit.  1.  IV.  Annal.  c.  LVIII.  §.  UT. 

(2)  L.  VI.  Ann.  c.  XXVr.  (4)  Hift.Jur.  iib-  f.  felV.J.CCVm. 

(3)  Hill.  de  ia  Jurifprud.  pan.  III.  CCIX. 


V. 

L Caffio  Lon- 
gino, Proco- 
io,  ed  altri. 
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infiem  con  Quartino  a’  tempi  di  Tiberio  , e molta  autorità  ebbe 
in  Roma , finché  da  Nerone  non  fu  mandato  in  efilio , donde 
poi  richiamato  da  Vefpafiano  fini  i fuoi  giorni . Cosi  Pomponio, 

Vuolfi  qui  avvertire,  che  diverfo  dal  noftro  Giureconfulto  fu 
quel  L.  Calfio , a cui  Tiberio  diè  per  moglie  la  fua  nipote  Dru- 
fiila  (i).  Quegli,  di  cui  ora  parliamo,  è rammentato  fpeflo  coti 
molta  lode  da  Tacito , il  qual  dice , eh’  egli  andava  innanzi  a 
tutti  nella  feienza  delie  leggi  ; e che  emendo  Pretore  in  Siria  in 
tempo  di  pace,  ciò  non  ottante  teneva  in  continuo  efercizio  le 
truppe  a fe  affidate,  non  altrimenti  che  fe  avellerò  a fronte  il 
nemico,  perfuafo  che  cii  conveniffe  alla  gloria  de  fuoi  maggiori , 
e della  famiglia  Caffi  a celebre  ancora  fra  quelle  nazioni  (2).  Egli 
narra  ancora  (3)  ciò,  che  Pomponio  accenna  fol  brevemente,  co- 
me foffe  da  Nerone  mandato  in  efilio.  Un  uomo  di  si  grande 
virtù  dovea  effere  oggetto  troppo  {piacevole  a un  tal  moftro  . 

Cominciò  egli  dunque  a vietargli  l’ intervenire  all’  efequie  di 
Poppea,  il  che,  dice  Tacito,  fu  il  principio  di  fue  {venture,  che 
non  indugiaron  molto  ad  opprimerlo  . Il  gran  delitto , che  ven- 
negli  apporto,  fu,  che  traile  immagini  de’  fuoi  Antenati  ferbava 
ancora  quella  di  Caffio  uccifor  di  Celare;  e quello  badò,  perchè 
ei  folle  rilegato  nell’Ifola  di  Sardegna.  Svetonio  dice,  eh’ ei  fu 
uccifo  (4),  e alcuni  penfano,  che  ciò  accennirt  ancora  da  Giove- 
nale (5).  Ma  quelli  veramente  altro  non  dice,  fe  non  che  Ne- 
rone ne  occupò  la  cafa  e i beni;  e pare,  che  a Tacito  debbalì 
maggior  fede  che  non  a Svetonio  ; molto  più  che  Pomponio , \ 

come  fi  è detto,  racconta,  che  fu  pofeia  richiamato  da  VefpaGa- 
no.  S'i  grande  fama  di  lui  rimafe,  che  la  Setta  da  lui  feguita 
fu  dal  nome  di  erto  detta  ancora  Cartìana , e Plinio  il  giovane 
perciò  il  dice  Principe  e Padre  della  fcuola  Caffana  ( 6 ) . Molte 
opere  avea  aneli’  egli  compofte , che  tutte  fono  perite . Mentre 
Caflio  fofteneva  in  tal  maniera  1’  onore  della  Setta  da  Capitone 
irtituita,  quella  ancora  di  Labeone  aveva  i fuoi  illuftri  feguaci.  ' 

A Nenia  j dice  Pomponio , fot  teatri  Procolo  ; a quefo  tempo  art - 
• co- 


(tì  V.  I.ipfii  fc  Mereeri  notar. 
Tacir.  I.  Vt.  Anna!,  c.  XV. 

(z)  L.  XII.  Anna!  c.  XII. 

(3)  L.  XVI.  c.  VII.  &c. 


ad  (4)  In  Neron.  c.  XXXVII. 
<5)  Sat.  X.  v.  1 6. 

(<S)  L.  VII.  Epilt.  XXIV. 
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coro  fu  un  altro  Nervo  figlio  del  primo;  ebbevi  ancora  un  altro 
Longino  di  ordine  equeflre,  che  giunfe  fino  alla  Pretura ; ma  Pro - 
colo  fuperb  tutti  in  autorità  e in  fama . Di  fatto  , come  abbiam 
poc’  anzi  veduto  , la  Setta  di  Labeone  fu  da  lui  detta  Proculeja* 
na.  Di  lui  per  altro  non  abbiamo  altre  notizie , fe  non  che  avea 
fcritti  alcuni  libri  di  Lettere,  che  rammentanfi  ne’  Digefti.  Nul- 
la pure  fappiamo  dell'  altro  Longino  . Nerva  il  figlio , che  fu 
Padre  dell’  lmperadore  Coccejo  Nerva , fu  di  cosi  pronto  inge- 
gno, che  in  età  di  circa  diriaffette  anni  cominciò  a render  pub- 
blicamente rifpofte  in  materia  di  Leggi  (1).  L’  Heineccio  pen- 
fa  (2),  che  di  lui  debba  intenderfi  ciò,  che  racconta  Tacito  (3), 
cioè  che  Nerone,  mentre  Nerva  era  folo  Pretore  eletto,  ne  fece 
collocare  1’  immagine  tra  quelle  de’  Trionfanti . Ma  fe  riflettia- 
mo, che  ciò  accadde  nel  Confidato  di  Silio  Nerva  e di  Giulio 
Attico  Veflino  l’anno  6 5.  dell’Era  Crifliana,  e che  Nerva  l’Im- 
peradore  era  nato  l’anno  32.,  rendefi  affai  probabile,  che  a que- 
llo fecondo  foffe  un  tal  onor  conceduto , come  penfa  anche  il 
Tillemont- 

VI.  De’  fucceffori,  che  ebbero  ciafcheduno  nelle  lor  Sette  VI. 
Caffo  e Procolo , appena  altro  ci  ha  lafciato  Pomponio  che  i s»mVgìuIU. 
puri  nomi.  A Caffo  dunque  egli  dice,  che  fuccedette  Celio  Sa-  no.fe  forte  dì 
bino , che  molta  autorità  ebbe  a’  tempi  di  Vefpafiano  ; pofeia 
Prifco  Jaboleno;  a lui  Aburno  Valeste,  Tufciano,  e Salvio  Giu- 
liano ; Procolo  ebbe  per  fucceffori  prima  Pegafo , che  diede  an- 
che il  fuo  nome  alla  Setta  medefima  ; pofeia  due  Celli  padre  e 
figlio;  e finalmente-  Prifco  Nerazio.  Tutti  tjaefli  Giureconfulti 
viffero  a’ tempi,  di  cui  parliamo.  Di  due  foli,  che  tra  elfi  fu- 
ron  più  celebri,  direm  qui  brevemente,  cioè  di  Salvio  Giuliano 
e di  Pegaft».  Tutto  ciò,  che  appartiene  a Salvio  Giuliano,  è fla- 
to con  fomma  diligenza  e valtiflima  erudizione  raccolto  dal  cele- 
bre Heineccio  (4’  il  qual  pure  ha  diligentemente  trattato  di  Cel- 
fo  (5).  Ma  una  quiltitne  non  è ancor  rifehiarata  abbaflanza,  cioè 

di 


(«.)  L.  UT.  Dig.  Tir.  I.  de  pnftul.  vìo  Tubano.  Voi.  II.  ejus  Oper.  Edit. 
(2)  Hift  Jur.  1.  I.c.  IV.  «.CCXXXI.  Genev.  it4<5. 

(?)  L.  XV.  Ann.  c.  LXXII.  (y)  Diflert.  de  P.  Juventio  Celfo  voi. 

(4)  Hiftor.  Ediftorum  & Edifti  Per-  III.  ejus  Oper. 

Petui  lib.  II.  c.  III.  & Diflert.  de  Sal- 


Digitized  by  Google 


2 3*  Storia  della  Letteratura  Italiana. 

di  qual  patria  .fofle  Giuliano , fc  Africano  -o  Milanefe . L’  ofco- 
tiik  e 1’  incertezza  nafce  da  un  te  fio  di  Sparziano,  che  cosi  di- 
ce (i).:  Didio  Juliano , qui  poji  Peuinacem  lmperium  adeptus  ejì, 
proavus  fuir  Salvila  J ulianm,  bis  Confili,  Prxfe&us  urbi,  & fu- 
rifconfultus , qtiod  maga  eum  nobilcm  fecit.  Ma  ter  Clara  /Ejmlut: 
pater  Petronius  Didius  Severus  : fi  ater  Didius  Proculus  (7  Num- 
mius  Albinus:  avunculus  Julianus  : avus  paternus  lnjuber  Medio- 
lanenfts , maternus  ex  Adrumetina  Colonia  . Quelle  parole  alia  più 
parte  degli  interpreti  fembrarono  indicare,  che  il  Giureconfuito 
Salvie  Giuliano  fofle  Milanefe  di  patria;  perciocché,  dicevan  e (fi, 
egli,  fecondo  Sparziano,  fu  bifavolo , proavus , deli’  Imperadore: 
l’avolo  paterno  dell’ Imperadore  fu,  fecondo  lo  lleflò  Sparziano, 
Milanefe:  dunque  Milanefe  ancora  fu  Salvio  Giuliano  di  lui  pa- 
dre, e bifavolo  dell’  Imperadore.  Il  Cafaubono  fu,  eh’  io  fàppia., 
il  primo  a riflettere  (2) , che  Salvio  Giuliano  fu  antenato  deli’ 
Imperadore  per  parte  di  Madre,  e non  di  Padre;  e che  la  pa- 
terna di  lui  famiglia  era  la  Didia,  e non  la  Salvia;  e di  amen- 
due  quelle  famiglie  formò  l’albero  per  modo,  che  l’ Imperadore 
nafeefle  da  una  nipote  del  Giureconfuito  maritata  in  Petronio  Di- 
dio Severo.  Cosi,  fecondo  il  Cafaubono,  l’avolo  paterno  dell’ 
Imperador  Didio  Salvio  Giuliano  fu  un  Didio  Severo  di  patria 
Milanefe.;  1’  avolo  materno  fu  un  figliuolo  del  Giureconfuito  Sal- 
vio Giuliano.  Queft’  albero  fleffo  fu  poi  ritoccato,  per  cosi  di- 
re, e perfezionato  dal  Reinefio  (3) , e adottato  ancor  dall’  Hei- 
neccio  (4),  e da  altri,  che  perciò  affermano  Salvio  Giuliano  ef- 
fere  flato  di  patria  Africano  . Il  Ch.  Muratori  nel  pubblicar 
riferitene,  che  orora  riferiremo,  riprende  con  qualche  afprezza 
1’  opinione  del  Cafaubono,  e lo  accufa  di  avere  a fuo  capriccio 
travolto  e cambiato  il  teflo  di  Sparziano;  ma  io  veramente  non 
trovo  diverhth  alcuna  tra  il  teflo,  quale  fi  produce  dal  Cafaubo- 
no, e qual  fi  recita  dal  Muratori.  Solo  il  Cafaubono  nelle  note 
riflette,  che  eflendo  difficile  a fpiegare,  come  Sparziano  chiami 
Africano  il  figlio  di  uno , che  avea  avuta  flabil  dimora  in  Ro- 
ma, qual  era  il  nollro  Giureconfuito,  crede,  che  ove  Sparziano 
dice  avus  paternus  (7c. , fi  poflà  leggere  proavus  jpaternus  (7c.  , 
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ficchè  dello  fteflb  Giureconfulto  fi  debbano  intendere  quelle  paro- 
le : marernus  ex  Adrumetina  Colonia.  Ma  quello , come  Ognun 
vede,  non  appartiene  ai  punto  principale  delia  quiliione,  p ichè 
è lo  fìeffo  o il  Giureconfulto  foffe  avolo,  0 folle  bifavolo  dell’ 
Imperadore.  Ora  il  Muratori  dopo  recate  le  parole  di  Sparziano 
foggiugne  : Ecco  come  chiaramente  Sparziano  chiama  Milanrfe  /’  a- 
volo  paterno  di  Giuliano  Augufìo,  e C avolo  materno  nativo  della 
Colonie  / Adrumcto . Si  certo:  nè  il  Cafaubono  a ciò  fi'  oppone  j 
ma  rimane  a cercare,  fe  l’ Imperadore  difcendefle  dal  Giurecon- 
fulto  per  parte  di  madre , o per  parte  di  padre . Se  ne  difende- 
va per  parte  di  madre,  il  Giureconfulto,  fecondo  Sparziano,  era 
Africano  di  patria:  avus , o,  come  vorrebbe  il  Cafaubono,  pte- 
avus  maternus  ex  colonia  Adrumetina . Il  Muratori  ha  bensì  lat- 
to egli  pure  un  albero  della  famiglia  di  Didio  . Giuliano  Augu- 
fto  , in  cui  gli  dk  a bifavolo  paterno  il  noftro  Giureconfulto  ; 
ma  che  cosi  folle  veramente , egli  non  ne  adduce  pruova  o mo- 
numento alcuno  . E a dir  vero  il  vedere,  che  il  fratei  della  ma- 
dre [ avunculus  ] dell’  imperadore  chiamafi  Giuliano , parmi  che 
renda  troppo  probabile  l’opinione  del  Cafaubono,  che  egli  difcen- 
tlefle  dal  noftro  Giureconfulto  fol  per  canto  di  madre , e che 
" perciò  le  parole  di  Sparziano  aviti , o proavus  maternus  ex  Adru~ 
metina  Colonia , debbanfi  riferire  al  figlio  dello  fteflo  Giurecon- 
fulto, o al  Giureconfulto  medefimo  di  lui  padre. 

Vii.  Ciò  non  «flati  te  1’  lfcrizione  pubblicata  dal  fopralloda- 
*0  Muratori  (1),  quando  fi  ammetta  per  vera,  pruova  chiara 
anente,  che  il  ncftro  Giureconfulto  fu  Milanefe.  lo  la  recherò  a 
«juefto  luogo  , anche  perchè  ella  ci  (piega  le  cariche  principali, 
che  Giuliano  foftenne. 

M.  SALVIO 

IV  LIA  NO  M.  F.  SEVERO 
HVMANI  DiVINIQ.  1VR1S 
PERITISSIMO 
EDICTl  PERP.  ORD1NAT. 
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FLAMINI  PP.  DIVI  TRAIANI 
PATRONO  COLLEG.  GAIE.  ( forte  GALL.  ) OMN. 

DIVI  HADRIANI  CONLEGA  E 
A.  D.  D.  P.  P.  ANTONINO  M AVRELTO 
ET  L.  AELIO  VERO  AD  PRAET.  VRB. 

ET  COS.  SEMEL  ET  ITER. 

EVECTO 

MEDiOLANlENSES 

CIVI  OPT1MO  ET  PATRONO 
INCOMPARABILI 
OB  MERITA  L.  D.  D.  D. 

Quella  Ifcrizione  farebbe  un  monumento  fommamente  onorevole 
non  folo  a Salvio  Giuliano,  ma  anche  a Milano  fua  patria, 
quando  fi  pctefle  accertare,  eh’  ella  non  fofle  fuppofta.  Il  Mu- 
mori  altra  diffìcolth  non  vi  trova,  fuorché  l’ordine  delle  prime 
parole:  M.  Salvio  Juliano  M.  F.  poiché,  com’egli  eruditamente 
riflette,  avrebbe!!  dovuto  feri  vere:  M.  Salvio  M.  F.  Juliano.  Ma 
come  di  quella  trafpofizione  egli  ha  trovato  qualche  altro  efem- 
pio,  fembra  eh’ ei  non  ne  faccia  gran  cafo.  A me  però  fi  offre 
qualche  altra  rifleflione , che  non  mi  permette  1’  appoggiarmi 
troppo  ficuramente  a un  tal  monumento.  E in  primo  luogo  il 
foprannome  di  Severo,  eh’  io  non  veggo  mai  darfi  nè  a quello 
Giureconfulto , nè  ad  alcun  altro  de’ fuoi  difeendenti . Innoltre 
quella  efpreflione  D.  Hadriani  Conlegae , in  che  fenfo  debbe  ella 
intenderfi  ? Non  certo  di  Collega  nel  Confolato , come  or  ora 
vedremo.  Potrebbe  intenderfi  folo  di  ciò, che  narra  Sparziano  (x), 
cioè  che  Giuliano  fu  uno  de*  Configlieri , di  cui  Adriano  valeva!! 
nel  giudicare.  Ma  doveafi  egli  perciò  chiamare  Collega  di  Adria- 
no ? Finalmente  nell’  jfcrizion  fi  afferifee , che  da  Antonino  e da 
M.  Aurelio  e da  Lucio  Elio  Vero  fu  follevato  alla  Pretura  Ur- 
bana , e due  volte  al  Confolato  ; dal  che  raccogliefi , che  di 
niuno  di  quelli  onori  godette  egli  al  tempo  di  Adriano . Or  è 
egli  probabile,  che  un  uomo,  ch’era  in  si  grande  fama,  che  a 
lui  a preferenza  di  tutti  fu  da  Adriano  commeffo  il  difficile  in- 
carico di  ordinare,  come  vedremo,  1’  editto  perpetuo,  non  folle 
da  lui  follevato  ad  alcuna  di  quelle  due  dignità?  Quelle  ragioni 
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fon  tali,  che  muovono  certamente  qualche  difficoltà  contro  ia  re- 
cata Ifcrizione . Ciò  non  offante  come  effe  non  mi  fembran  ba- 
fievolì  a rigettarla  affolutamente  come  fuppofla , e il  tetto  di 
S'parziano  intorno  alia  famiglia  di  Salvio  Giuliano  non  è chiaro 
abbastanza,  parmi,che  a buona  ragione  pottano  i Milanefi  a q ne- 
tta Ifcrizione  appoggiati  affermare,  che  Giuliano  fu  1.  ro  Concit- 
tadino, finché  elfa  non  fia  chiaramente  convinta  di  fuppoltzione. 

Vili.  Di  qualunque  patria  egli  folte,  è certo,  eh’  si  fu  tra’ 
più  celebri  Giureconfuiti  di  Roma.  Già  abbiamo  accennato  col 
teitimonio  di  Sparziano,  che  era  egli  un  di  coloro,  il  cui  confi- 
glio  voleva  udire  Adriano  nel  giudicare;  e che  per  la  fama,  di 
cui  godeva,  fall  alle  primarie  dignità  nella  Repubblica,  e due 
volte  a quella  del  Confolato.  Celebri  ancora  furono  varj  libri 
da  lui  compofti,  che  fi  annoverano  dall’  Heineccio  (1)  , e Ango- 
larmente XC.  libri  di  Digefii,  che  da  molti  antichi  Giureconfuiti 
furono  comentati.  Ma  ciò,  che  ne  rendette  il  nome  immortale, 
fu  Angolarmente  1’  Editto  perpetuo  da  lui  compilato , di  cui  ci 
convien  dare  qualche  contezza , perchè  etto  forma  un’  Epoca  me- 
morabile nella  Romana  Giurifprudenza.  L’autorità,  che  aveano 
i Pretori  di  pubblicar  nuove  leggi , recava  una  grandifiìma  con- 
fittone nell’  amminiftrar  la  giuìtizia  . Ognuno  di  etti  all’  antiche 
leggi  ne  aggiugneva  altre  nuove;  e fpetto  ancora  dopo  aver  pub- 
blicata una  legge  al  principio  della  Pretura,  un’altra  ad  efla  con- 
traria intimavate  dopo  alcun  tempo . Quindi  quella  confufa  mol- 
titudin  di  leggi  le  une  all’  altre  contrarie,  e quindi  ancora  i’ in- 
certezza e la  varietà  de’giudizj,  Ecchè  appena  fapevano  i Roma- 
ni , fecondo  qual  legge  doveffero  eflere  giudicati . Erafi  più  vol- 
te cercato  di  togliere  un  sì  grave  difordine  ; ma  gli  sforzi  per 
ciò  ufati  non  aveano  avuto  un  fuccetto  pienamente  felice . Adria- 
no pensò  finalmente  a formare  un  fitto  e regolar  fiftema  di  Giu- 
rifprudenza, e a Salvio  Giuliano  commife,  che  raccogliendo , efa* 
minando,  e confrontando  tra  loro  le  antiche  leggi  di  tutti  i Pre- 
tori , togliendone  ciò , che  vi  folte  di  irunle  o di  contrario  al 
buon  diritto , e a giugnendovi  tutto  ciò , eh’  egli  ftimafle  oppor- 
tuno, formafle  per  tal  maniera  un’  ordinata  e ben  divifa  raccol- 
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ta  di  leggi,  che  ave(Te  in  avvenire  autorità  ne’  giudkj,  e a coi 
i magillrati  tutti  dovettero  conformarli . Quella  raccolta  formata 
da  Salvio  Giuliano  ebbe  il  nome  di  Editto  perpetuo , e fervi  di 
norma  e di  regola  nel  giudicare  fino  a’  tempi  di  Coflantino,  da 
cui  per  cagione  della  Religion  Criiiiana  altre  mutazioni  s’  intro- 
durtelo nella  Giuri fprudenza , come  a fuo  luogo  vedremo  t ben- 
ché nel  Foro  anche  allora  1’  Editto  perpetuo  confervafle  il  fuo 
antico  vigore.  Veggafi  tutto  ciò,  che  appartiene  a quello  Editto 
perpetuo , predò  i molti  Autori  della  Storia  della  Romana  Giu- 
rifprudenza,  e fingolarmente  preflò  1’  Heineccio  , che  non  folo 
una  affai  erudita  Storia  di  quello  Editto  ci  ha  laicista,  ma  dagli 
antichi  Giureconfulti  ne  ha  diligencemente  raccolta  una  non  pic- 
cola parte  fi). 

IX.  Più  Icarfe  notizie  abbiam  di  Pegafo,  che  è l’altro  Giu- 
reconfulto,  di  cui  ci  fiam  prefirti  di  ragionare.  Egli  è uno  de’ 
Senatori , cui  defcrive  il  Satirico  Giovenale  [2]  , chiamati  con 
gran  premura  da  Domiziano  a confultare,  fu  qual  piatto  averta 
a porà  uno  ftraordioario  rombo , che  gli  era  flato  portato  : 
Primus  ....  rapta  properabat  abolLt 
Pegafus , attonita  pojirus  modo  vilticus  urbi . 

Anne  aliud  fune  Prefetti  ? quorum  optimus , atque 
Interpres  legum  fandijpmus , omnia  quamquam 
Temporibus  diris  tramanda  putabat  inermi 
Ju/litia  [3]. 

Ne’  quali  verfi  nei  veggiamo  accennata  la  Prefettura  Urbana , di 
cui  fu  Pegafo  ornato,  che  perciò  da  Giovenale  fi  chiama  fcher* 
zevolmente  col  nome  di  Caflaldo;  perciocché,  dice,  tali  appunto 
erano  a’  tempi  di  Domiziano  i Pretori  Urbani,  quali  i Callaldi, 
cioè  collretti  a ferv ire  alla  cupidigia  de’  lor  Padroni.  L’  elogio, 
che  di  lui  pofeia  foggiugne,  chiamandolo  ottimo  e fantifiìmo  itr- 
terprere  delle  leggi,  viene  alquanto  ofeurato  dal  carattere  d’  uom 
vile  e codardo,  che  gli  attribuite,  dicendo,  eh’  erto  credeva, 
che  la  giuftizia  a que’  tempi  infelici  dovette  folo  languidamente 
amminirtrarlì . Di  lui  parla  ancora  1’  antico  Interprete  di  Giove- 
aule  a quello  parto,  e dice,  eh’  ei  fu  detto  Pegafo  dal  nome  di 
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una  trireme,  a cui  foprallava  fuo  Padre;  che  nello  fludio  delle 
leggi  giunfe  a tal  fama,  che  veniva  chiamato  libro  non  uomo; 
e che  dopo  aver  governate  molte  Provincie  ebbe  la  prefettura 
della  Città;  e da  lui,  conchiude,  ha  prefo  il  nome  il  diritto  Pe- 
gafiano;  colle  quali  parole  ci  moflra,  che  la  Setta,  che  da  Pro- 
colo  avea  avuto  il  nome  di  Procule)ana,  da  Pegafo  fu  detta  an- 
cora Pegafiana. 

X.  E quello  balli  de’  Giureconfulti  di  quella  età.  Affai  più 
copiofe  notizie  fe  ne  potranno  trovare  preffo  gli  Storici  della  Ro- 
mana Giurifprudenza,  e Angolarmente  preffo  il  Terraffon , e 1’ 
Heineccio  da  noi  più  volte  mentovati  ; ove  fi  vedranno  nomina- 
ti altri  Giureconfulti  di  quelli  tempi  medefimi,  come  Urfejo  Fe- 
roce, Fufidio,  Plauzio , Valerio  Severo,  Tito  Ariflone , di  cui 
un  grande  elogio  in  una  Aia  lettera  ci  ha  lafciato  Plinio  il  gio- 
vane [1],  Minucio  Natale,  Lelio  Felice,  ed  altri.  Non  vi  è for- 
fè Scienza,  la  cui  Storia  fia  Hata  illulfrata  da  più  Scrittori , che 
quella  della  Romana  Giurifprudenza  ; e perciò  non  vi  è Scienza, 
intorno  a cui  Aa  men  necefiario  il  trattenerci  lungamente . 

capo  viri. 

Granatici  y e Retori . 

I.  T- Opo  avere  efaminate  le  vicende  della  Romana  Letterato- 
I J ra  in  quell’  epoca  in  ciafcheduna  delle  fcienze , che  in 
Roma  vennero  coltivate,  rimane  ora,  che  diciamo  de’ mezzi , on- 
de ufarono  a coltivaile,  come  nel  primo  Tomo  fi  è fatto  . E pri- 
mieramente delle  fcuo  e - Già  abbiamo  altrove  fpiegato , qual  fof- 
fe  1*  impiego  de’ Gramatici  e de’ Retori,  in  quali  cofe  efercitaflfe- 
ro  i loro  dìfcepoli,  e qual  metodo  ieguiffero  in  infegnare.  Ma 
due  colè  da  due  Imperadori  fi  introduffero,  che  recarono  alle 
fcienze  non  ordinario  vantaggio.  Qua’,  che  tenevano  fcuola,  non 
aveano  finallora  avuto  flipendio  altronde  che  da’  loro  fcdari:  en- 
fi» troppo  gravofa,  dirò  ancora,  poco  onorevole  a un  uom  dotto, 
effer  «diretto  a vender  la  Icienza  a contanti  ; e cofa  infieme  trop- 
po fpiacevole,a  chi  vorrebbe  foinirfi  d’  erudizione,  non  aver  do- 

na- 


(1)  L I.  epift,  XX1L 


X. 

Altri  Giare* 
confai  ti. 


T. 

Stipendio  «fai 
pubblico  era- 
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nari,  con  cui  comprarla.  All’  uno  e all’altro  inconveniente  pen- 
sò di  rimediar  Vefpafiaro;  e a Retori  così  Greci , come  Latini , 
dice  Svetonio  [1],  < jjcgnò  jvl  pubblico  erario  cento  mila  ftjìcrzj 
annui,  che  corri! ^ (mauro  a un  dipreflo  a due  mila  cinquecento 
feudi  Romani,  (hpendio,  che  fembrerebbe  eccelli  vo  in  ogn’  altro 
tempo,  fuorché  in  quello,  del  qual  parliamo,  in  cui  il  luflò  era 
giunto  a tal  legno,  che  forfè  non  ve  n’  ebbe  giammai  1’  uguale. 
In  tal  maniera  potevano  i Retori  più  onorevolmente  foltenere  il 
loro  impiego,  e potevano  i giovani  più  agevolmente  giovarfi  del 
lor  fapere . Furon  dunque  allora  le  fcuole  de’  Retori  confiderate 
cerne  pubbliche,  e perciò  nella  Cronaca  Eufebiana  parlando  di 
Quintiliano,  che  a quello  temeo  vi.eva,  fi  dice  [2]:  Quintilia- 
no il  primo  aprì  in  Roma  pubblica  fcuola , e dal  Fif  .o  ebbe  lo  Jli- 
pendio.  il  Dodwello,  il  qual  penfa  , che  a’  tempi  di  Galba  co- 
minciane Quintiliano  a tenere  Euola  in  Roma,pen!a  ancoraché 
da  Galba  gli  fcller  allignato  lo  Itipendio.  Ma  Svetonio  chiaramen- 
te dù  quelta  lode  a Vefpafano;  e non  fimbra  probabile, che  Gal- 
ba,  il  quale  ne’  fette  mefi,  che  tenne  1’  impero,  non  diè  faggio 
che  degli  enormi  fuoi  vizj,  penfalfe  a dare  un  sì  utile  provvedi- 
mento . Se  dunque  Quintiliano  cominciò  a tenere  fcuola  regnando 
Galba,  1'  avrù  allora  tenuta  egli  pure,  cerne  tutti  aveano  final- 
lora ufato,  finché  da  Vefpafiano  a lui  e agli  altri  Retori  venne 
aflegnato  lo  liipendio  dal  pubblico  erario . Svetonio  non  parla  che 
dello  liipendio  aflegnato  a’  Retori.  Egli  è però  verifimile,  che  a’ 
Gramatici  ancora  egli  1’  affegnaffe;  feppure  non  vogliali  quelt’ 
onore  concedere  ad  Adriano  , di  cui  narra  Sparziano,  che  a tutti 
i Profejjori  cotta  elette  onori  e ricchezze , e che  a coloro  tra  ejji , 

■ che  alla  lor  ProfeJJione  non  eran  piu  abili , dopo  averli  parimente 

onorari , e arricchiti , diè  il  congedo . 

II.  Adriano,  come  al  principio  di  quello  libro  fi  è detto, 
jj  voleva  efler  creduto,  ed  era  ancora  talvolta,  fplendido  protettor 
Sctioi*  nab- delle  Scienze;  benché  1'  invidia,  di  cui  ardeva  contro  chiunque 
clr  ^a  A r-  i*  Pote^e  ?are"g’ar  con  lui  nel  lapere,  lo  rendelfe  fpeflb  nemico  lu- 
na, ’’  nello  a’  celebri  Letterati.  E una  pruova  di  quella  fua  munificen- 

za verfo  gli  liudj  ei  diede  nel  tempo  del  fuo  impero,  che  fu  ap- 
punto 1’  altro  vantaggio , che  in  quell’  epoca  ebbero  le  feienze 

in 


(1)  In  V efpaf.  c.  XV  III.  (2)  Ad  Olymp.  217, 
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in  Rema.  Aveano  finallora  i Gramatici  e i Retori  tenute  le  lo- 
ro fcuole  nelle  cafe  private.  Adriano  pensò  il  primo  alia  fabbri- 
ca di  un  pubblico  edificio,  che  folle  la  fede  propria  delle  faen- 
ze; e fattolo  innalzare  gli  diè  il  nome  di  Ateneo  (i).  Di  quefta, 
per  cosi  dire , Romana  Univerfit'a  noi  vergiamo  farli  menzione 
frequente  da’  polleriori  Scrittori,  come  a fuo  luogo  vedremo,  e 
da  elfi  raccogliefi,  che  non  folo  vi  fi  tenevan  le  fcuole,  ma  che 
ivi  ancora  i Poeti  e gli  Oratori  recitavano  pubblicamente  i loro 
componimenti . Era  certamente  quello  un  opportunilfimo  mezzo  a 
coltivare  , e a fomentare  le  Scienze;  ma  per  infelice  delfino  del- 
la Letteratura  elio  non  prefe  ad  ufarfi,  che  allor  quando  le  cir- 
coffanze  e le  cagioni  altre  volte  fpiegate  le  conducevano  a un  ro- 
vinofo  e quali  irreparabile  decadimento. 

III.  Molti  nondimeno  vi  furono  anche  in  queft’  epoca  Gra- 
matici e Retori  illultri . E per  riguardo  a’  Granatici , tre  ne  veg- 
giamo  da  Svetonio  nominati,  e il  primo  di  elfi  è M.  Pomponio 
Marcello,  quel  deflo,  di  cui  dicemmo  altrove,  che  si  francamen- 
te fi  oppofe  all’  adulator  Capitone  , quando  volea  perfuadere  a 
Tiberio , che  la  Corona  Imperiale  gli  dava  diritto  a formar  nuo- 
ve parole:  franchezza  degna  appunto  di  un  Gramatico,  e Ango- 
larmente di  un  Gramatico  elattor  molelUlfimo  delle  Gramaticali 
oflervanze  , qual  era  Marcello;  di  cui  narra  Svatonio  (2),  che 
perorando  un  giorno  a difefa  di  un  reo , ed  udendo  ufeir  di  boc- 
ca un  folecifmo  al  fuo  avverfario,  cosi  rabbiofamence  prefe  per- 
ciò a morderlo  e rimbrottarlo,  che  fembrava  dimentico  della  cao- 
fa,  cui  dovea  trattare.  Il  fecondo  è Remmio,  o,  come  altri  fcri- 
vono,  Rennio  Fannio  Palemone  Vicentino,  (chiavo  prima  e po- 
feia  meffo  in  libertà.  Quelti , come  dice  Svetonio  [3],  apprefe 
le  lettere  coll’  occafione  che  accompagnava  alla  fcuola  il  figlio 
del  fuo  padrone;  e venne  in  tal  lama,  che  fu  creduto  il  primo 
de’  Granarci  del  fuo  tempo  , cioè  folto  1’  impero  di  Tiberio  e 
di  Claudio.  Plinio  il  vecchio  lo  chiama  celebre  nell’  arte  Gra- 
nitica (4),  e Giovenale  ancora  ne  parla  con  lode  (5).  Ma  la 
gloria  da  lui  acquietatali  col  fapere  rimate  oleurata  dalle  infami 


(1)  Aur.  Viftor  de  Cxfar.  c.  XIV. 

(2)  De  III.  Gramin.  c.  AXil. 

(j j Ib.  c.  XXill. 


r4)  L XIV.  e.  IV. 

(5;  Sar.  VI.  v.  451.  & Stt  VII.  v. 
213. 


m.  • 

Notizia  di 
alcuni  Grama- 
tici di  quefl* 

epoca . 


* 


Digitized  by  Google 


i\o  Storia  cella  Letteratura  Italiana. 

laidezze,  a cui  era  abbandonato  per  modo,  che  i due  fuddettl 
lmperadorì,  i quali  per  altro  non  furono  certo  uomini  di  troppo 
ocello  coltume,  dicevano  non  effervi  alcuno,  a cui  meno  che  a 
Ren.mio  li  dovefieio  aflidare  i fanciulli.  Più  opere  invertì  diva- 
ni e diffìcili  metri  avea  egli  fcritte  . Noi  abbiamo  ora  focto  il 
fuo  nenie  un  breve  Poemetto  de  Peji  e delle  Mifure , di  cui  pe- 
rò altri  fanno  autore  Prilciano.  Abbiamo  ancora  i’  Arte  Grama « 
tica  da  lui  ferina  in  un  libro  affai  breve , che  fu  prima  d’  ogni 
altro  data  alla  luce  da  Gioviano  Pontano , e che  pofeia  nelle 
Raccolte  de’  Granulici  Laudi  è (lata  più  volte  riflampata  (*) . 
L'  ultimo  de’  Granulici,  di  cui  fa  menzione  Svetomo  (i),  è 
Marco  Valerio  Probo  nativo  di  Bertto  nella  Fenicia  ; di  cui  pe- 
rò egli  dice,  che  non  tenne  mai  fcuola,  ma  che  folo  con  alcuni 
amici  ei  folca  trattenerli  leggendo,  e comentando  alcuno  degli  an- 
tichi autori,  de’quali  folamence  era  egli  amniratore,  benché  ve- 
deffe , che  preflo  i Romani  efli  erano  ornai  caduti  in  difpregio  . 
Egli  avea  lcritte,  dice  Svetonio,  poche  e picciole  cofe  intorno  a 
certe  quiftioni  di  niun  conto  ; mi  lafciò  una  non  mediocre  felva 
di  otlervazioni  full’  antico  Itile.  Ser-io  cita  un  libro  da  Probo 
feritto  [ulta  connejjtone  de  tempi  (2)  , e Gellio  un  trattato  da  lui 
compolfo  Tulle  citere,  di  cui  vale  vali  Gcfare  nello  feri  ver  le  lette- 
re (j).  In  fatti  fitto  il  nome  di  Probo  abbiamo  tuttora  un  libro 
filile  cifere  de’  Romani , e abbiamo  pure  due  libri  di  Gramati- 
che  Iltituzioni;  e 1’  una  e 1’  alcra  opera  fi  poffon  vedere  nelle 
Raccolte  degli  antichi  Granulici.  Egli  viffe,  fecondo  la  Croaaca 
Eulebiana,  a’  tempi  di  Nerone . 

IV.  IV.  Svetonio  non  ha  tra  gli  antichi  Gramatici  annoverato 

chi  forte  Af-  Afconio  Pediano,  forfè  perchè  non  tenne  nè  fcuola  pubblica  nè 
tempo^fvtfTel  pubbliche  conferenze . Ma  certo  ne  efercitò  egli  pure  uno  de’  pria- 

ci- 


(*)  Del  Gramatico  o Poeta  Renaio 
Fannio  Paleimne  ha  feritto , dopo  la 
pubblicazione  di  quello  Tomo,  il  Padre 
Angiolsahriello  da  S.  Maria ( Bibliat.  da 
Scri  i.  Victnt.  t.  I.  p i.&c.  j Sulle  no- 
tizie , eh’  ei  ce  ne  ha  date , fi  è farta 
qualche  critica  riflefiìonc  in  quello  Gior- 


nale di  Modena  ( T.  Vili.  p.  1.  re.  ) , 
e a quelle  ribellioni  fi  è egli  fludiato  di 
rifpondere  ( Pnf  ■ al  t.  IV.  della  Biilior.') 
Noi  lafcerem , che  ognun  decida  , come 
meglio  gli  fembra , iulle  notizie,  fulia 
critica , c filila  rii  polla  . 


(1)  Ih.  c.  XXIV.  (3)  No  A.  Att.  I,  IV.  c.  VII. 

h)  Ad  1.  VII.  JEn.  v.  411. 
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cipali  ufficj,  cioè  il  comentare  gli  Autori,  come  ce  ne  fan  fede 
i Comentarj,  di  cui  ci  rimane  ancor  parte,  eh’  egli  fcriffe  fulle 
Orazioni  di  Cicerone.  Il  Volilo  ha  intorno  a lui  difputato  affai 
lungamente  (1);  poiché  è difficile  lo  liabilire,  a qual  tempo  vi- 
veflc.  Ma  egli  è certo,  che  Afconio  parla  come  d’  uom  tuttora, 
vivente  di  Cecinna,  che  fu  Confole  con  Claudio  (2)  i’  anno  41. 
dell’  Era  Crilliana;  e che  Quintiliano  parla  di  Afccnio,  comefe 
aveffe  con  lui  favellato,  e come  s’  ei  foffe  già  mono:  Ex  Pe- 
diano  comperi,  qui  (7  ipfe  eum  ( Titum  Livium  ) fequebatur.  Sem- 
bra dunque  evidente,  che  Afconio  viffe  circa  i tempi  di  Clauiio, 
e che  era  già  morto,  quando  Quintiliano  fcriffe  le  fu.»  Ilfituzioni, 
cioè  a’  tempi  di  Domiziano.  Egli  è vero,  che  Servio  e Filargi- 
rio  ne’  lor  Comenti  fopra  Virgilio  (3)  parlano  in  maniera,  co- 
me fe  Afconio  lofse  con  lui  vifsuto,  e come  fe  egli  ftefio  cosi 
avefse  affermato  in  qualche  luo  libro;  il  che  fembra  difficile  ad 
accordare  co’  tellimonj  di  fopra  allegati;  molto  più,  che  nella 
Cronaca  Eufebiana  all’  anno  lettimo  di  Vefpafiano  li  narra,  che 
Afconio  in  età  di  72.  anni  divenuto  cieco  fopravviffe  ancor  do- 
dici anni.  E certo  quando  a tutti  quelli  Autori  fi  voglia  dar  fe- 
de, converrà  dire,  che  vi  fofsero  due  Scrittori  di  queflo  nome. 
Ma  egli  è più  probabile,  che  o i due  mentovati  Gramatici,  o 
1’  Autor  della  Cronaca  fian  caduti  in  qualche  errore.  Afconio  fu 
Padovano  di  patria,  il  che,  oltre  1’  accennarlo  che  fa  egli  Itefso 
chiamando  Livio  col  nome  di  nofìro  (4) , più  chiaramente  fi  affer- 
ma da  Silio  Italico,  che  fecondo  il  fuo  collume  d’introdurre  nel- 
la Guerra  Cartaginefe  i più  celebri  uomini  vifsuti  a’ tempi  anco- 
ra afsai  lontani  da  efsa,  fa  quello  elogio  di  Afconio  (5)  : 
Polydamanteis  juvenis  Pedianus  in  armis 
Bella  agitabat  atrox , Trojanaque  f emina  (7  ortus , 
Atque  Antenorea  fe  fe  de  ftirpe  ferebat , 

Haud  levior  generis  fama , facroque  Timavo 
Gloria , (7  Eugnneìs  dileBum  nomea  in  orisi 
Mute  Pater  Eridanus , Venetieque  ex  ordine  gentesì 
Acque  Apono  gaudens  populus , feu  bella  cieret , 

Tom,  li.  H h Seu 


(0  De  Hill.  Lat.  1.  I.  c.  XXVII.  (4)  In  Or.  prò  Cornei. 

(2)  In  Orat.  prò  Scauro.  (5)  JL.  Xil.  y.  ut,  &C, 

(3)  Ad  Ed.  IH.  & IV. 
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Seti  Mujas  placida s , dodlaque  ftlentia  vite 
Malici , & Aonios  piediro  mulcere  l abore r, 

Non  ullum  dixere  parer» , nec  notior  alter . 

Oltre  i Comentarj  Tulle  Orazioni  di  Cicerone , a’  quali  dobbiamo 
molte  non  difpregevoli  notizie  della  Storia  di  que’  tempi,  qual- 
che altro  libro  ancora  avea  egli  ferino,  e fingolarmente  una  vi- 
ta dello  Storico  Salluflio  Crifpo,  di  che  veggafi  il  Volilo  (1)  e 
il  Fabricio  (2),  i quali  ancora  rigettano  1’  opinione  di  alcuni, 
che  calunniofamente  accufarono  Lorenzo  Valla  di  avere  da  un’  ope- 
ra ora  fmarrita  di  Afconio  tratti  in  gran  parte  i Tuoi  libri  delle 
Eleganze . 

V.  Ma  forfè  più  di  tu*ti  famofo  fi  rendette  in  Roma  Apio- 
ne . Nato  in  Oafi  nell’  eftremità  dell’  Egitto , ma  onorato  della 
Cittadinanza  d’  Aleffandria , e detto  perciò  Aleffandrino,  venne  a 
Roma  f anno  40.  dell’  Era  Criftiana  Capo  dell’  Ambasciata  fpe- 
dita  dagli  Alefiandrini  a Caligola  nelle  celebri  loro  foilevazioni 
contro  gli  Ebrei;  e vi  fi  trattenne  lungamente  tenendovi  fcuola, 
e facendo  gran  pompa  del  fuo  fapere . Apione , dice  Gellio  [ j] , 
che  fu  appellato  Polijìore , fu  uomo  affai  colto , e di  varia  e gran- 
de  erudizione  nelle  cofe  Greche.  Abbiamo  alcuni  non  difpregevoli 
libri  da  lui  fcritti , ne'  quali  comprende  la  Storia  di  tutto  età , che 
di  maravigliofo  vedeft  0 odeji  in  Egitto.  Ma  nelle  cofey  eh'  ei  di- 
ce di  avere  udite  0 lette , per  deftderio  di  lode  efagera  forfè  di 
troppo . Perciocché  egli  è millantatore  gloriofo  del  fuo  fapere.  Di 
quella  Tua  boria  un’  altra  pruova  ci  fomminifira  Plinio  il  vec- 
chio, il  qual  racconta  [4],  che  egli  Iòle  va  vantarli  di  rendere 
immortali  coloro , a cui  dedicava  alcuna  Tua  opera  ; e quindi  fog- 
giugne , che  Tiberio  folea  chiamarlo  cembalo  del  Mondo , mentre 
anzi  avrebbe  dovuto  dirlo  timpano  della  pubblica  fama . Seneca  iL 
Filofofo  ancora  deride  (5)  1’  aggirarfi  ch’ei  fece  per  tutta  la  Gre- 
cia con  tale  impoftura,  che  ottenne  in  ogni  Città  d’  elfere  nomi- 
nato il  fecondo  Omero.  Più  opere  avea  egli  fcritte , e in  effe 
avea  cosi  malmenati  gli  Ebrei,  che  Giufeppe  lo  Storico  prefe  a. 
confutarlo  in  un’  opera , che  contro  di  lui  compofe . Apione  è 

que- 


(1)  Loc.  cit.  (4)  Praf.  1.  L 

(2)  Bibl.  Lat.  L IL  c.  YL  (j)  Epilh  LXXXVIIL 

(3}  J»  V.  e.  XIV- 
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quegli,  da  cui  abbiamo  avuto  il  famofo  racconto  del  Leone, che 
fpinto  contro  di  uno  fchiavo  detto  Androdo,  o,  come  alcuni  leg- 
gono, Androclo,  invece  di  divorarlo  prefe  a vezzeggiarlo  e ad 
accarezzarlo,  ricordevole  del  beneficio  da  lui  gik  fattogli  col  ti- 
rargli dal  piè  una  fpina,  che  altamente  lo  addolorava.  Gellio 
racconta  il  fatto  (1)  colle  parole  lteffe  di  Apione , il  quale  dice- 
va di  efferne  flato  egli  fteffo  teftimonio  di  veduta  in  Rjrna1.  Io 
non  fo  però,  fe  il  carattere,  che  di  lui  ci  fanno  gli  antichi,  ci 
permetta  di  preiìar  molta  fede  a una  tal  narrazione. 

VI.  Alcuni  altri  Gramatici  di  quello  tempo  troviam  nomi- 
nati negli  antichi  Autori;  ma  è inutile  il  parlare  di  quelli  , di 
cui  altro  appena  non  fi  potrebbe  arrecare  che  il  puro  nome. 
Conchiuderemo  dunque  ciò,  che  ad  eflì  appartiene,  con  una  ri- 
fìefltone,  che  ci  faih  Tempre  piò  chiaramente  conofcere  il  carat- 
tere degli  uomini  dotti  di  quello  tempo  . Leggendo  le  Notti  At- 
tiche di  Gellio  ( di  cui  parleremo  nei  libro  feguente  ) veggiamo, 
eh’  egli  non  rade  volte  arreca  i detti  d’  alcuni  Gramatici  a lui 
anteriori , che  or  1’  una  or  1’  altra  cofa  avean  prefo  a ripren- 
dere in  Virgilio,  in  Cicerone,  e in  altri  de’  migliori  Scritto- 
ri del  buon  fecolo  . Alcuni  Gramatici , die’  egli  [2]  , della  f cor- 
fa  età,  tra'  quali  Anneo  Cornuto , uomini  certamente  dotti  e fa- 
mofi , che  hanno  ferirti  coment arj  fopra  Virgilio , il  riprendono  di 
negligenza  e di  bajfezza  in  quefli  verft  &c.  E in  fomigliante 
maniera  altre  volte  egli  reca  le  accufe , che  allo  fteffo  Virgilio 
e ad  altri  de’  più  elegaoti  Scrittori  non  temevan  di  dare  i Gra- 
matici di  quelto  tempo  (3).  Il  medefimo  Gellio  ribatte  talvolta 
cotali  accufe,  e fa  vedere,  che  effe  non  gih  degli  Autori  accura- 
ti, ma  de’  Gramatici  accufatori  feoprivano  l’ignoranza.  Ma  que- 
llo era  il  pregio , che  allora  affettavafi  comunemente . In  ve- 
ce di  volgerli  a leguire  i più  antichi  Autori,  e di  ritrarne  in 
loro  ftelfi , quanto  folle  polli  bile , l’eleganza,  volevan  parere  di 
fuperarli  in  erudizione  , e di  lafciarfeli  di  gran  lunga  addietro . 
E in  tal  modo  la  letteratura , in  vece  di  perfezionarli , veniva 
ognor  decadendo.  Ma  di  ciò  fi  è lungamente  parlato  altrove. 

Hh  2 VII. 


(tj  L.  V.  c.  XIV.  (3)  L.  V.  c.  Vili.  L VI.  C.VI.&C. 

(*)  L,  li.  e.  VI. 


vr. 

A'trì  G ri- 
matici , 
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VII.  Se  ci  rimaneffe  l’opera,  che  avea  fcritta  Svetonio, 
Conia  di  Re-  intorno  a’  Retori  più  illulfri,  avremmo  in  effa  raccolte  infieme 
tori in&onia.  le  notizie  a loro  attinenti.  Ma  una  fola  piccola  parte  ce  ne  è 
rimafta  ; e di  que’,  di  cui  in  effa  egli  parla,  niuno  appartiene  a’ 
tempi,  di  cui  trattiamo.  Dagli  altri  Autori  nondimeno  noi  rac- 
cogliamo, che  molti  ve  n’ebbe  in  Roma,  che  ottennero  non 
ordinaria  fama.  De’  due  tra  efli,che  fra  tutti  furono  i p:ù  rinno- 
vati, cioè  di  Seneca  il  padre  e di  Quintiliano,  abbia m giù  par- 
lato in  altro  luogo;  benché  del  primo  fi  dubiti,  s’ egli  teneffe 

fiubblica  fcuoia,  o fe  non  anzi  ei  fu  foprannomato  il  Retore  fo- 
o per  le  Declamazioni  da  lui  raccolte.  Veggiamo  dunque,  quali 
oltre  effi  foffer  coloro,  di  cui  con  maggior  lode  fi  parla  dagli 
antichi  Scrittori. 


vnr. 

Carattere  di 
Peri  io  Latro 
ce. 


Vili.  Porcio  Latrone,  fe  crediamo  a Seneca  il  Retore  , fu 
tra  elfi  il  più  famofo;  tante  fono  le  lodi,  ch’egli  ne  dice.  Ne 
parla  affai  lungamente  nell’  Efordio  del  primo  libro  delie  Con- 
troverfie;  e ne  parla  come  d’uomo  d’ingegno  al  pari  che  d’in- 
dole del  tutto  ftraordinaria . Quando  prendeva  a itudiare,  conti- 
nuava notti  e giorni  a fiudiare  fenza  intervallo  alcuno.  E quan- 


do parimenti  davafi  a’  piaceri,  e alla  caccia  fingolarmente  , non5 
teneva  mifura.  Dorato  di  voce  e di  fianco  robuftiflimo,  ma  fen- 
za alcuna  grazia  di  portamento  o di  pronuncia.  Studiava  per  lo 
più  dopo  cena,  e quindi  era  di  color  pallido,  e di  villa  debole 
affai . Avea  si  felice  memoria  , che  lo  fcrivere  e il  Affare  in 
mente  una  declamazione  era  per  lui  una  cofa  lòia,  e si  ch’egli 
fcrivea  con  quell’impeto  fteffo,  con  cui  ragionava.  Tali  e piìfc 
altre  cofe  racconta  Seneca  di  quello  fuo  caro  amico,  com’egli  il 
chiama,  della  cui  famigliare  amicizia  avea  egli  fempre  goduta 
dalla  fmciullezza  fino  alla  morte.  Era  egli  pure  Spagnuolo  , e 
forfè  inficine  con  Seneca  fe n venne  a Roma.  La  Cronaca  Eufe- 
hiana  ne  fifla  la  morte,  ch’egli  fpontaneamente  fi  diede  annojato- 
da  una  chinata  febbre,  poco  innanzi  al  principio  dell’Era  Cri- 
fiiana ; nel  qual  cafo  converrebbe  dire,  ch’ei  moriffe  in  etù  gio- 
vanile, il  che  da  Seneca  non  fi  accenna;  e panni  perciò  proba- 
bile, che  la  fua  morte  debbafi  ritardare  forfè  di  non  pochi  an- 
si (*).  Quintiliano  ancora  ne  parla  con  lode  dicendo,  eh’ ci  fi» 


(*)  Il  Sig-  Abate  Lampiilas  «on  rnol-  to  buoni  argomenti  combatte  fTonu  IT» 
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il  primo  Retore  di  chiaro  nome  [1],  benché  pofcia  foggiunga,  che 
quello  Retore,  che  si  gran  nome  avea  nelle  fcuole,  dovendo  una 
volta  perorare  nel  Foro,  chiefe  in  grazia,  che  in  luogo  chiufo 
fi  trattaffe  la  caufa . Cosi  l’ efercitarii  foltanto  nelle  domeniche 
mura,  che  allor  fi  ufava,  rendeva  poi  foverchiamente  timidi  gli 
Oratori,  quando  doveano  ufcire  all’aperto.  Plinio  il  vecchio 
parimenti  lo  dice  celebre  tra  Mae  fi  ri  dell'arte  di  ben  parlare  (x); 
e ne  reca  in  pruova  il  pazzo  coftume  d’ alcuni , che  per  falire  a 
gloria  fomigliante  a quella  di  Porcio  ftropicciavanfi  con  una  co- 
tal  erba  il  volto  per  averlo  effi  pure  pallido  al  par  di  lui.  Due 
cole  però , che  di  lui  narra  il  fuo  grande  encomiatore  Seneca  , 
parmi  che  debbano  Ibernare  alquanto  preffo  agli  uomini  di  buon 
gufto  la  (lima  di  quello  Retore;  cioè  l’ingiufto  difprezzo , in  cui 
egli  avea  i Greci  Scrittori , che  da  lui  non  erano  flati  mai  let- 
ti (3),  e il  cofiume  non  troppo,  a mio  parere,  opportuno, 
ch’egli  avea,  di  non  volere,  che  i fuoi  fcolari  innanzi  a lui  de- 
clamaffero,  ma  fol  che  fi  fìeffero  ad  afcoltarlo  [4]  ; dal  che  ne 
venne,  dice  Seneca,  che  effi  per  difprezzo  dapprima  furon  detti 
Uditori , il  qual  nome  poi  paisà  ad  effere  comunemente  ufato  in 
vece  di  quel  di  di/cepoli. 

IX.  Ma  ornamento  affai  maggiore  ricevette  la  profeffione 
de’  Retori  da  Blando,  di  cui  affai  frequentemente  ragiona  Sene- 
ca nelle  fue  Comroverfie  (5).  Era  egli  Cavalier  Romano,  e 
forfè  non  è diverfo  da  quel  Rubellio  Blando,  di  cui  parla  Ta- 
cito [6] . Or  quelli  non  fi  fdegnò  di  prendere  il  nome  e la  prò. 


P-  4?.)  ciò  ch’io  avea  congetturato,  che 
la  Cronaca  Eulebiana  avelie  errato  nel 
fìlfar  la  morte  dì  Porcio  Larrone  poco 
innanzi  all’Era  Criliian»,  e ch’ella  ac 
cadérti  probabilmente  più  anni  dopo,  lo 
credo,  ch’egli  abi.ia  ragione,  e che  il 
torto  Zia  mio . Ma  eh’  io  poi  abbia  così 
Scritto  maliziofamente,  aftìn  di  rimuove- 
te dal  fecol  d’Augullo  uno  Scrittore  Spa- 
gnuolo , quello  è uno  degli  tifati  fogni , 

(1)  L.  X.  c.  V. 

(a)  XX.  c.  XV, 

(3)  Controv.  XXXIIE, 


Che  importa  a me,  die  Porcio  fia  vifluto 
prima  o dopo  ? Era  egli  a’  tempi  d’ Au- 
gurto  l Dunque  uno  Spagnuolo  co’  fuoi 
difetti  concorfe  a far  decadere  fin  da  que’ 
tempi  1’  Eloquenza  Romana . Ecco  la 
conseguenza  , che  nafee  dagli  sforzi  afati 
dall’ Ah.  Lampilla s per  richiamare  ai  fe- 
col d’  Augu ito  alcuni  de’  Retori  da  me 
incautamente  porti  in  quel  di  Tiberio. 


(4)  Controv.  XXV. 

( 5)  Controv.  1.  IX.  XITT.  XVff.  Sec, 
<£,  L III.  Anna!,  e.  XXIII.  & LI. 


> 


IX. 

DI  Blando,» 
de’  due  Portiti 
Ardii», 
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felfione  di  Retore,  e fu  il  primo , dice  Seneca  [i],  tra  Cava- 
lieri Romani , che  infegnajfe  Rettorie  a in  Roma , mentre  prima  di 
lui  ciò  non  era  fi  fatto  che  dà  Liberti  ,*  fembrando  cofa  vergognofa 
l'  in  fognar  ciò  , che  riputavaft  onefla  cofa  1'  imparare . L’  efempio 
di  Blando  fu  poi  feguito  da  altri , e (ingolarmente  da  due  Folcili 
Arellii,  padre  e figlio.  Del  Padre  ragiona  fpeffo  Seneca,  ne  ri- 
prende lo  Itile,  come  colto  bensì,  ma  troppo  fiorito,  e perciò 
languido  e ancor  ineguale  (2).  Del  figlio  racconta  Plinio  il  vec- 
chìo [3]  di  averlo  egli  lteflo  veduto  portare  alle  dita  anelli  d’ar- 
gento, cofa  allor  non  ufata,  e che  avendo  egli  numerofilfima 
(cuoia,  fi  prefe  da  ciò  occalione  di  calunniarlo,  e che  egli  fu 
perciò  ingiuftamente  cacciato  dall’ordine  equellre,  in  cui  era. 

X.  lo  non  potrei  ufeir  facilmente  da  quello  argomento  , fe 
tutti  volellì  rammentare  i Retori,  di  cui  Seneca  fa  menzione. 
Ne’  proemj  fingolarrnente  de’  fuoi  libri  di  Coatroverfie  egli  no- 
mina molti  di  quelli,  ch’egli  avea  conofciuti,  ne  forma  i ca- 
ratteri, ne  deferive  le  virtù  non  meno  che  i vizj  . Ivi  dunque 
potrannofi,  da  chi  il  brami,  aver  copiofe  notizie  intorno  a’  Re- 
tori  di  quello  tempo.  Io  palTerò  in  vece  ad  annoverare  alcuni, 
che  full’arte  Rettorica  feriffero  circa  quelli  tempi  medefimi  . 
Quintiliano  ne  accenna  i nomi,  e di  quefìa  materia , dice  (4), 
fcriffe  non  poche  cofe  Comincio  ; alcune  ancora  Stertinio  e Gallione 
il  padre  ; e pii*  diligentemente  Celfo  e Lena  piU  antichi  di  Gallio- 
ne ; e à nofìr't  tempi  Virginio , Plinio  e Rudi  io.  Sonovi  anche  al  pre- 
fente  Scrittori  celebri  in  tale  argomento  . Cornificio  credelì  da  al- 
cuni Autore  de’  libri  ad  Erennio,  che  vanno  tralf  Opere  di  Ci- 
cerone, e che  da  altri  fi  attribuifeono  a Virginio;  ma  fu  quello 
non  fi  può  con  certezza  diffinir  cofa  alcuna  £5].  Di  Stertinio 
nulla  fappiamo,  e non  fi  può  fe  non  congetturando  affermare  , 
ch’ei  fia  o lo  Stertinio  Stoico  mentovato  da  Orazio,  o un  altro 
Medico  nominato  da  Plinio,  o qualunque  altro  di  tal  nome,  di 
cui  fi  trovi  memoria  negli  antichi  autori  {6).  Gallione  il  padre 
è quegli,  che  adottò  a fuo  figlio  il  fratei  primogenito  di  Seneca 

il 


fi)  Procem.  1-  II.  Controv.  fs)  V.  Fabr.  Bibl.  L»t.  t.  I.  p.  104. 

fi)  Ibid  (6)  V.  Burmann.  Notas  ad  Quindi. 

(?)  L.  XXXIII.  c XII.  ioc.  eie. 

(4)  L.  III.  c.  I. 
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il  Filofofo,  detto  prima  M.  Anneo  Novato.  Di  lui  parla  fpeffo 
e in  molta  lode  Seneca  il  Retore  (1),  ma  non  Tappiamo  preci- 
fàmente , che  cofa  Icriveffe . Cello  è il  Medico , di  cui  abbiam 
parlato  poc’ anzi , che , come  di  altre  fcienze , cosi  ancora  dell' 
Arte  deli’  Eloquenza  avea  fcritti  alcuni  libri . Un  breve  compen- 
dio di  Arte  Rettorica  fotto  il  nome  di  Aurelio  Cornelio  Celfo 
fu  pubblicato  da  Siilo  Popma  l’anno  1 5Òp.,  il  quale  offendo  di- 
venuto affai  raro  fu  pei  dal  Fabricio  prodotto  di  nuovo  al  fine 
della  Tua  Biblioteca  Latina.  Egli  penfa,  che  fa  quello  fteflb,  di 
cui  Quintiliano  parla  in  più  luoghi  ; ma  io  avendo  diligentemen- 
te confrontato  i diverfi  palli,  che  Quintiliano  ne  cita,  con  que- 
llo breve  Trattato,  credo  di  poter  affermare , che  effo  non  ne 
fia  che  un  affai  breve  ed  imperfetto  compendio  ; perciocché  po- 
chiffimo  vi  fi  vede  di  ciò,  che  fecondo  Quintiliano  vedevafi  nel 
Trattato  di  Celfo;  e la  più  parte  de’  palli,  che  egli  ne  allega, 
ivi  non  fi  ritrovano.  Di  Lena  non  ci  è giunta  notizia  alcuna. 
Virginio  ancora  non  fappiamo  chi  foffe;  poiché  ei  non  può  effe- 
re  certamente  uno  de’  due  rammentati  da  Plinio  il  giovane  (2), 
poiché  quelli  viveano  fotto  Trajano  ; e Quintiliano,  che  parla 
di  Virginio,  come  d’uomo  giù.  trapaffato,  ( perciocché  ei  non 
fuole  giammai  nominare  i viventi  ),  pubblicò  i Tuoi  libri  fotto 
il  Regno  di  Domiziano.  Nella  Biblioteca  degli  Scrittori  Milanefi 
dell’Argelati  leggefi  una  erudita  lettera  del  Ch.  Propollo  Irico(3)> 
in  cui  fi  sferza  di  dimollrare,  che  il  Virginio  rammentato  da 
Quintiliano  è il  celebre  Virginio  Rufo,  che  dopo  aver  più  vol- 
te ricufato  l’ Impero  mori  pieno  di  gloria  e di  meriti  verfo  la 
Repubblica  regnando  Nerva  ; e ch’egli  è l’Autore  de’  libri  ad 
Erennio  attribuiti  a Cicerone.  Ma  egli  è certo,  che  il  Virgi- 
nio , di  cui  Quintiliano  ragiona,  era  giù  morto,  come  abbiamo 
accennato,  quando  egli  fcriveva;  ed  è innegabile, che  Quintiliano 
fcriffe  fotto  il  Regno  di  Domiziano.  Ei  dunque  non  può  effere 
Virginio  Rufo.  Innoltre  Plinio  nel  lungo  elogio,  che  fa  di  quell’ 
uom  valorofo  [4],  Traile  moltiflìme  cofe , che  ne  dice  in  lode, 
non  fa  alcun  motto  di  lettere  nè  di  libri.  Or  fe  Virginio  Rufo 
aveffe  veramente  ferirti  que’  libri,  Plinio,  che  aveva  in  sì  gran 

pre- 


(j)  Prcwrnr  f.  V.  Controv.  &c.  fjl  Art.  „ Virginius  „ 

(i , L.  IL  Ep.  L 1.  VI.  Ep.  XXL  (4)  L.  II.  ep.  I. 


xr. 

A’  tempi  di 
Ttaj.mo  fiori- 
fconofingolar- 

niente  Ileo. 
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pregio  gli  ftudj , avrebbelo  egli  diflimulato  ( a)ì  Che  poi  il  Vir- 
ginio, di  cui  parla  Quintiliano,  (ìa  1* autor  de’  libri  ad  Eren- 
nio, non  vi  ha,  credo  io,  ragione  che  balli  o a negarlo,  o ad 
affermarlo,  il  Plinio  qu^  rammentato  da  Quintiliano  è il  vec- 
chio, di  cui  abbiam  veduto,  che  più  libri  avea  fcritto  intorno 
all’ Eloquenza.  Rutilio  Lupo  finalmente  fembra  quel  dello  , di 
cui  qualche  frammento  ancor  ci  rimane  nella  Collezione  de’  Re- 
tori  antichi  pubblicata  da  Francelco  Piteo. 

XI.  Ne’  tempi,  che  venner  dopo  l’impero  di  Domiziano, 
nulla  minore  fu  in  Roma  la  copia  de’  Retori  ; anzi  pare  , che 
per  la  protezione,  di  cui  Trajmo  onorava  le  feienze,  e per 
l’impegno,  con  cui  il  giocane  Plinio  le  fomentava,  foffe  ancora 
maggiore.  Molti  ne  veggiam  nominati  con  lode  nelle  lettere  di 
quello  valentuomo;  ma  perchè  fembrami , che  quella  lunga  enu- 
merazione di  Retori  debba  recare  a’  Lettori  quella  noja  medeli- 
ma,  che  ne  rifento  io  pure,  mi  rillringerò  a due  foli  , di  cui 
egli  parla  con  non  ordinar;  encomj.  Il  primo  è Ifeo,  che  pare 
foffe  di  patria  Ateniefe,  e venuto  a Roma  per  darvi  pruova  del 
fuo  fapere  . Grande  fama,  dice  Plinio  f I ) , ne  era  precorfa  ; ma 
egli  ft  è trovato  maggiore  ancor  della  fama:  egli  è uomo  di  ab- 
bondanza e di  copia  maravighofa . Sempre  parla  all  improvvifo , 
ma  come  fe  aveffe  fcritto  per  lungo  tempo.  Lo  f ile  è Greco , anzi 
ittico  veramente;  e fiegue  ia  tutta  la  lettera  a dirne  lodi,  efal- 
tandone  la  prontezza  a favellar  di  ogni  cofa,  la  grande  erudi- 

zio- 


(«)  TI  valorofo  encomiatore  degli  Ilhi- 
fl’i  Comafchi  Conte  Giovia  crede  ( Gli 
Uomini  l'ì.  Coma/chi  p.  455.  4^14.  ),  che 
dal  pa”o  di  Quintiliano  qui  da  me  ac 
connato  non  polla  raccoglierli  con  certez- 
za , che  Virginio  foffe  gii  morto , quan- 
do lo  lleffo  Quinriliano  fcriveva . À me 
fem.  ri , che  quando  un  autore  rammen- 
ta alcuni  , che  a'  fuoi  remai  hanno  fcrit- 
to, e poi  apgiugne  : fonavi  anche  al  pre- 
fntr  Scrittori  &c.  debba  intenderli , che 
i primi  fon  morti  , vivi  i fecondi . Se 
nondimeno  pare  ad  altri,  che  poffan cre- 
derli vivi  anche  i primi , io  non  toglie- 
rò loro  la  vita  per  foftenere  la  mia  opi- 

(0  L.  II.  Ep.  III. 


nione.  Egli  riflette  ancora,  che  Plinio 
non  parla,  è vero,  della  Letteratura  di 
Virginio  nell’Elogio  da  me  indicatone, 
ma  eh.*  io  nomina  tra’  coltivatori  de' 
buoni  ihidj  in  un’altra  delle  fue  letrcre 
(L  V-  Ep.  ItL),  Ed  è vero,  ch’egli 
il  nomina  inficine  con  Cicerone , con 
Meffala , con  Ortenfio  &c.  Ma  è vero 
ancora  , che  in  quella  Lettera  ei  non 
pretende  di  lodare  in  erti  lingolarmente 
la  Letteratura , ma  in  Aia  diliolpa  li  no- 
mina, come  uomini , che , benché  foffer 
dottii]imi , f ravijftmi  , fanrijfimi , fcriller 
nondimeno  talvolta  Epigrammi  liberi  e 
licenziali. 
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itone , la  varietà  dello  fìile,  la  forza  incredibile  di  memoria, 
per  cui  dopo  aver  parlato  all’  improvvifo  per  lungo  tempo,  ri- 
tornava da  capo,  e ripeteva  ogni  ancor  menoma  parola  efatta- 
mente  . Giorno  e notte , dice,  nitro  non  fa , altro  non  ode , di  al- 
tro non  parla , fe  non  di  ciò , che  appartiene  a j ìndio . Ha  già-  paf- 
futo il  Jejf antefmo  anno  di  età  , ed  è ancor  femplice  Scolafìico  of- 
fa declamatore  . Quindi  invita  caldamente  Nipote,  a cui  fcrive, 
a venire  ad  udirlo,  e tu  fe,  gli  dice,  un  uom  di  faffo  0 di  fer- 
ro, fe  non  brami  di  conof cerio  e di  udirlo.  Quello  Retore  vien 
rammentato  ancora  da  Giovenale,  il  quale  per  dinotare  un  uorn. 
di  maravigliofa  eloquenza  lo  dice:  lfceo  torrentior  [1]. 

XII.  L’altro  Retore,  di  cui  Plinio  parla  con  molta  lode, 
è Giulio  Genitore . Piacemi  di  recar  qui  tutto  il  palfo , in  cui 
egli  di  lui  ragiona  Temendo  a Corellia,  e perfuadendola  a man- 
dare il  Tuo  figlio  alla  fcuola  di  quello  Retore,  perchè  ci  fa  co- 
nofeere  lempre  più  chiaramente  l’ egregio  carattere  di  Plinio , 
che  a mio  parere  tra  tutti  gli  antichi  Scrittori  Latini  non  ha 
l’uguale.  Egli  è ornai  tempo , dice  [2],  di  cercare  un  Retore  La- 
tino, che  fa  certamente  uomo  autorevole , mode  fio , e caflo  . Per- 
ciocché coteflo  giovinetto  agli  altri  doni  di  natura  e di  fortuna , 
congiunge  ancora  una  fngolare  bellezza  ; e a lui  perciò  nel  lubri- 
co delf  età  giovanile  convien  cercare  non  un  Maefìro  foltanto , ma 
un  cu/lode  ancora  e un  direttore  . A me  pare  di  poterti  f caramen- 
te proporre  Giulio  Genitore,  lo  f amo;  ma  il  mio  amore  nafee 
dalla  fiima , che  ne  bo  conceputa . Egli  è uom  cofiumato  e gra- 
ve ; anzi  per  riguardo  al  prefente  libertinaggio  forfè  ancora  un  pi 
rozzo  ed  aujlero.  guanto  et  fa  valente  nel  dire , tu  puoi  faperlo 
da  molti',  perciocché  un' eloquenza  facile  e copiofa  toflo  f fcuopre • 
La  vita  degli  uomini  ha  de'  gran  nafcondiglj , tra  cui  fpejfo  fi 
occulta.  Ala  per  Genitore  io  ri  pojfo  cjfcr  garante.  Il  tuo  figlia 
non  udirà  da  lui,  fe  non  ciò,  che  fa  per  giovargli;  nè  appren- 
derà cofa  alcuna , cui  l' ignorar  f offe  meglio.  Egli  al  par  di  noi 
due  gli  rammenterà  fovente  i Juoi  maggiori  e le  glorie  della  fua 
famiglia.  Confegnalo  pure  col  favore  degli  Iddìi  a un  tal  Precet- 
tore, da  cui  egli  apprenderà  prima  il  coflumc,  poi  f eloquenza , 
che  fenza  il  cofiume  male  fi  apprende. 

Tom.  11.  I i XIII. 


(«)  Sat.  III.  v.  74. 


(xPLib.  III.  cpirt.  III. 
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xnj.  XIII.  Queda  sì  gran  copia  di  Retori  illuftri , che  era  in 

Effi  nnndi.  Roma,  pare  che  avrebbe  dovuto  o tenere  in  vigore,  o almeno 
2»nno inzTche  ^ar  rifiorire  l’eloquenza  de’  tempi  di  Cicerone.  E nondimeno  i 
vantaggio  ali*  Retori  Itefli  furono  in  gran  parte  cagione,  ch’ella  andaffe  ognor 
Eloquenza.  decadend0.  Giù  abbiam  veduto,  con  qual  difprezzo  ne  parla 
1' Autor  del  Dialogo  fui  decadimento  dell'Eloquenza.  Uomini, 
che  per  lo  più  non  aveano  altra  feienza,  che  quella  di  parlar 
facilmente  ed  elegantemente,  in  altro  non  i bruivano  fpelfo  i lo- 
ro uditori,  che  a tentare  arditamente  la  della  carriera,  lenza 
prima  corredarli  di  quei  fapere,  che  a faggio  ed  eloquente  Ora- 
tor  fi  conviene.  L’affettazion  dello  fiale , i detti  fentenziofi  , le 
antitefi,  le  fottigliezze  erano  il  principale  ornamento  de’  Retori 
di  quello  tempo  ; i lor  difcepoli  fi  sforzavano  d’ imitarli  ; e quin- 
di divenivano  peflime  copie  di  cattivi  originali.  Così  1’ eloquen- 
za  andava  di  etù  in  etù  degenerando  dall’antico  fpiendore,  e ac- 
codandoli ognor  più  alla  fua  totale  rovina . Ma  di  ciò  fi  è par- 
lato altrove  affai  lungamente;  nè  è quello  il  luogo,  a cui  ap- 
partenga la  Storia  dell’Eloquenza. 

CAPO  IX. 

• Biblioteche . 

\ 

- I.  ?.  X E pubbliche  Biblioteche  aperte  in  Roma  prima  da  Afinio 
T^bttio?*  I j Pollione  e pofeia  da  Augufto,  delle  quali  nel  precedente 
Volume  fi  è ragionato  , . doveano  facilmente  rifvegliare  nell’ ani- 
mo de’  feguenti  Imperadori  il  penfiero  di  imitare  la  loro  muni- 
ficenza. In  fatti  Tiberio,  che  pur  non  fu  certamente  Protettor 
delle  lettere , par  nondimeno , che  un’  altra  pubblica  Biblioteca 
apriffe  in  Roma.  Gellio  ne  fa  menzione:  Cum  in  domus  Tibe- 
r'um <t  Bibliotbeca  federemus  [i];  e Vopifco  ancora/  Libri  e*  Bi- 
bliotheca  Ulpia  ....  item  e*  domo  Tiberiana  (2).  Noi  non  tro- 
viam  veramente  preffo  alcun  degli  Storici,  che  ne  hanno  feriti» 
la  Vita,  memoria  alcuna  di  quella  Biblioteca  di  Tiberio.  Ma  le 
parole  de’  due  allegati  Scrittori  fembra , che  avere  non  pollano 
altro  fenfo . Noi  troviamo  in  Tacito , eh’  egli  innalzò  un  tempio 

ad 


(1)  L.  XIII.  c.  XVIII.  ( 1 ) In  Probo  c.  II. 
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ad  Augulìo  [1];  e forfè  ad  effo  contigua  era  la  Biblioteca,  co- 
me contigue  ad  altri  tempj  eran  quelle  di  Poilione  e di  Augullo. 

II.  Ma  troppo  funefto  alle  Romane  Biblioteche  fu  l’ Impero  u,  \ 
di  Nerone.  Nell’orribile  incendio,  che  da  Svetonio  (2)  e da  incendi!  dì 
Dione  [3]  e da  altri  più  recenti  Scrittori  fi  dice  efprefla mente  *°™ie  pu""iu 
eccitato  per  voler  di  Nerone,  ma  da  Tacito  fi  lafcia  in  dubbio,  che  BibUote. 
fe  forfè  non  avvenire  a cafo  (4),  in  quello  incendio,  dico,  le  eh#* 
Biblioteche  ancora  furono  almeno  in  gran  parte  preda  del  fuoco. 

Tacito  annoverando  i danni,  eh’ eflo  produffe,  e le  cofe  di  gran- 
diflìmo  pregio,  che  ne  furono  confumate,  nomina  monumenta  in- 
goi i or  um  antiqua  & incorrupea.  La  Biblioteca  Palatina  Angolar- 
mente dovette  foffrirne;  poiché,  fecondo  lo  fteffo  Tacito,  l’ in- 
cendio ebbe  principio  a quella  parte  del  Circo,  che  era  vicina 
al  colle  Palatino  e al  Celio,  e dopo  efferfi  fparfo  pei  piano  fall 
ancora  all’alto,  ed  ogni  cofa  diftruffe . Egli  e facile  a immagi- 
nare l’immenfo  danno,  che  ne  feguì  a ogni  genere  di  Letteratura 
e di  Scienza.  A que’  tempi,  in  cui  si  rare  eran  le  copie  de’  li- 
bri, e in  cui  il  fapere  era  quali  tutto  rinchiufo  entro  le  mura 
di  Roma,  moltiflìmi  libri  dovettero  perderli  interamente.  Noi 
forfè  a quell’incendio  dobbiamo  il  non  effere  annojati  dalle  Ope- 
re de’  cattivi  Scrittori;  che  eflendovene  pochiffime  copie,  faran- 
no allora  per  buona  forte  irreparabilmente  perite;  ma  ad  eflo 
dobbiamo  ancora  la  perdita  di  tante  pregevoliflime  opere  de’  mi- 
gliori Autori,  che  efl'endo  fiate  compofte  non  molti  anni  prima, 
e non  effendofene  perciò  ancora  moltiplicate  affai  e fparfe  in  ogni 
parte  le  copie,  furon  confunte  dal  fuoco  fenza  fperanza  di  ripa- 
- rame  la  perdita.  A quello  un  altro  incendio  fi  aggiunfe  alcuni 
anni  dopo,  cioè  a’ tempi  di  Tito,  in  cui  per  tre  giorni  continui 
le  fiamme  fecer  in  Roma  orribil  rovina  [5] . In  effo  tra  gli 
edificj  diftrutti  dal  fuoco  Dione  annovera  (6)  il  portico  di  Ott+ 
via  injieme  co'  libri , cioè  la  Biblioteca  , che  ivi  era  fiata  po- 
lla da  Augullo,  e che  nell’incendio  di  Nerone  era  rimalla  ille- 
fa  ; e in  quello  ancora  è probabile , che  molti  libri  periffer* 
interamente . 

li  a III. 


(il  L.  VI.  Anna!,  c.  XLV. 
(z)  In  Ner.  e.  XXXVIII. 
(3)  Lib.  LXII. 


(4)  l.  xv.  e.  xxxvnr. 

(5)  Sv«.  in  Tito  c.  Vili. 

(6)  Lib.  LXVI. 
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ITI.  Di  Vefpafiano  non  ci  narrano  gli  antichi  Storici , che 
penfaflfe  ad  aprire  nuove  Biblioteche.  Nondimeno  troviam  nomi- 
nata in  Gellio  la  Biblioteca  dei  tempio  della  Pace  [1],  e di  effe 
fa  menzione  Galeno  ancora  [2].  Or  quatto  tempio  fu  opera  di 
•Vefpafiano,  che  con  effo  volle  eternare  la  memoria  del  trionfo, 
che  riportato  avea  de’  Giudei  e della  diluzione  di  GerufJem* 
me  [3].  Egli  vi  raccolfe  quanto  di  più  raro  potè  trovare  in 
ogni  parte  del  mondo,  fingoiarmente  molti  ornamenti  del  Tem- 
pio trafportati  da  Gerufalemme  a Roma  [4];  il  libro  fol  della 
Legge  e le  cortine  di  porpora  del  Santuario  volle  che  ferbate 
fofTero  nel  fuo  palazzo.  Egli  è dunque  probabile,  che  in  quefla 
occafione  egli  a quello  tempio  aggiugnene  ancora  una  Biblioteca. 
Anzi,  fe  mi  è lecito  il  proporre  una  mia  conghiettura,  parmi 
affai  verifimile,  che  molti  Codici  Ebraici  vi  fodero  allor  collo- 
cati. Troppo  avidi  erano  i Romani  di  raccoglierne  da  ogni  par- 
te, ed  avendo  elfi  trovati  nella  prefa  di  Gerufalemme  non  pochi 
libri  in  caratteri  e in  lingua  ad  elfi  comunemente  ignota , egli 
è facile  a penfare,  che  feco  dovettero  portarli  a Roma,  dove  in 
BÌun  altro  luogo  dovean  elfer  meglio  ripofti,  che  in  quello,  ove 
ferbavanfi  le  altre  fpoglie  e gli  altri  monumenti  di  tal  con- 
quida . 

IV.  Nondimeno  la  gloria  di  aver  riparato  il  danno,  che  i 
due  fuddetti  incendj  recato  aveano  alle  Romane  Biblioteche , fi 
attribuire  comunemente  a Domiziano . Quelli , a cui  per  altro 
dee  affai  poco  la  Romana  Letteratura , fi  diè  gran  penliero , co- 
me narra  Svetonio  [5],  di  rinnovare  le  Biblioteche  dall’  incen- 
dio diftrutte;  e non  folo  raccolfe  con  grande  fpefa  e da  ogni 
parte  quanti  libri  potè  trovare  , ma  fpedì  uomini  dotti  fino  ia 
Aleflandria , ove  allora  fiorivan  gli  ttudj,  perchè  vi  face  fiero  co- 
pia de’ libri,  che  ivi  trovaffero.  E pare,  che  la  Palatina  Biblio- 
teca fingoiarmente  fofle  Quella,  al  cui  riftoramsnto  pensò  Domi- 
ziano; poiché  efiendo  probabile  afsai,  che  efla  fofse  incendiata  fono 
Nerone,  vegliamo  ciò  non  ottante,  che  fe  ne  fa  menzione  ancor» 

da’ 


(1)  l xvr.  c.  vrrr.&i.v.c.xYi. 

(*)  L.  I.  de  Compoi".-.  M.-dicam.  fe- 
dina. Cen. 


(?)  Svttnn.  in  Vefpaf.  c.  IX. 
(41  lof.  He  Beli.  Jud.  1.  V IL 
(5)  la  Dcm.;.  c.  XX. 
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da’  poderiori  Scrittori.  Giudo  Lipfio  crede  ancora  probabile  (1), 
che  ai  medeiìmo  Domiziano  fi  debba  attribuire  ia  Biblioteca  del 
Campidoglio , che  pofcia  regnando  Commodo  fu  per  incendio  di- 
fìrutta.  Ma  vedremo  tra  poco,  che  più  verilimilmente  deefi  ere* 
dere,  che  ne  fofse  fondatore  Adriano. 

V.  Trajano  ancora  fegnalò  in  quefto  la  fua  magnificenza 
colf  aprire  una  nuova  Biblioteca,  che  dal  fuo  nome  fu  detta 
Ulpia.  Pare,  che  di  queda  Biblioteca  fi  faccia  menzione  in  una 
Medaglia  di  Trajano  riferita  dal  Conte  Mezzabarba  (2);  ma 
1’  efserne  in  parte  fmarriti  i caratteri  non  lafcia  accertarne  il  fen- 
fo.  Più  chiaramente  vedefi  in  un’  altra  Medaglia  nominata  la 
Bafilica  Ulpia  [3],  a cui  la  Biblioteca  dovea  efsere  annefsa.  Di 
efsa  fanno  pure  menzione  e Gellio,  che  rammenta  gli  Editti  de- 
gli antichi  Pretori,  che  ivi  eran  raccolti  [4.],  e Vopifco , che 
nomina  ancora  i libri  di  lino  , che  vi  fi  confervavano  . Lintecs 
etiam  librar  requirai , quos  Ulpia  tibi  Bibliotbeca  , quum  vohieris , 
mim/ìrabit  [5]*  e altrove  dice,  che  a fuo  tempo  efsa  era  fituata 
alle  Terme  di  Diocleziano  [d] . Che  fofsero  i libri  di  lino  men- 
tovati da  Vopifco,  non  è di  qued’  Opera  1’  eliminarlo  . Anche 
Livio  [7]  e Plinio  il  vecchio  [8]  ne  parlano;  ma  in  modo, 
che  fembra,  eh’  edi  fi  ufafser  folo  a’ tempi  più  antichi.  Certo 
non  era  carta  fatta  di  lino , come  la  nodra  ; ma  pare  anzi , che 
fofsero  pezzi  di  lino,  fu  cui  fi  fcrivefse.  Cosi  ancora  il  libra 
Elefantino  della  defila  Biblioteca,  che  altrove  rammentafi  da  Vo- 
pifco  [p],  a me  par  probabile,  come  penfa  il  Salmafio  [io], 
che  altro  non  fia  che  un  libro  formato  di  tavolette  di  avorio . 
Ma  di  ciò  vegganfi  il  Guilandino  nella  fua  Opera  intitolata  Po- 
pyrm,  il  p.  Montfaucon  nella  fua  PaUograpbia  Grece  a , e gli  al- 
tri trattatori  di  fomigliante  argomento . 

VI.  Abbiam  di  fopra  accennata  la  Biblioteca  del  Campido- 
glio, che  da  Giudo  Lipfio  fi  crede  edere  data  opera  di  Vefpa- 
Lano;  e che  fu  pofcia  incendia»  a’ tempi  di  Commodo,  come  a 

fuo 


f 1)  Synragma  de  Bibfioth.  e.  VII. 
f.t'i  Impp.  Rom.  Ntimifm.  p.  160. 
<?)  Ibid. 

Ca)  L.  XI  e.  XVIL 
C 3}  In  Aureliano  c.  IL 
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(7)  Dee.  T-  1.  IV. 
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(o)  tn  Tacito  e.  Vili. 

(io)  In  Notis  ad  loc.  eit.  Vop.fci . 
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fuo  luogo  diremo . Il  Conringio  penfa  al  contrario  (1),  eh’  eli* 
non  foffe  diverfa  da  quella  del  Tempio  della  Pace  ; e 1’  argo- 
mento, eh’  egli  arreca  a provarlo,  fi  e , che  quello  Tempio  era 
preffo  il  Foro  , cioè  alle  falde  del  Campidoglio . Ma  in  quello 
egli  certamente  ha  prefo  errore'.  Il  Tempio  della  Pace  era  pref- 
fo il  Foro  bensì,  non  però  predò  il  Foro  grande  , che  era  alle 
falde  del  Campidoglio,  ma  preffo  un  altro  Foro  detto  Tranfito- 
rio , come  raccogliefi  dall’  antica  definizione  di  Roma  pubblicata 
dopo  altri  dal  Muratori  (2) , ove  quello  Foro  infieme  col  Tem- 
pio  della  Pace  è pollo  nella  quarta  Regione;  al  contrario  il  Cam- 
pidoglio infieme  col  Foro  grande  è pollo  nell’  ottava.  Più  pro- 
babile fembra  la  conghiettura  del  Padre  Aleffandro  Donati  della 
Compagnia  di  Gesù,  che  nell’  erudito  fuo  libro  llampato  in  Ro- 
ma l’anno  1Ò48.  e intitolato  Roma  vetus  & recens , riflettendo, 
come  abbiam  di  fopra  narrato,  che  Adriano  fece  fabbricare  fui 
Campidoglio  le  pubbliche  fcuole,  penfa  f 3) , che  ivi  ancora  egli 
aprilfe  a vantaggio  di  que’,  che  le  frequentavano,  una  pubblica 
Biblioteca.  Di  Adriano  pure  penfano  alcuni  che  foffe  una  Biblio- 
teca in  Tivoli,  che  fi  accenna  da  Gellio  14);  ma  oltreché  altri 
leggono  diverfamente  que’  palli,  non  vi  ha  alcun  fondamento  ba- 
llevole  a provarlo. 

VII.  Sarebbe  a defiderare,  che  gli  Storici,  i quali  di  tutte 
quelle  Biblioteche  ci  han  lafciata  memoria , ci  avellerò  ancor 
tramandati  i nomi  de’  valentuomini , a’  quali  ne  fu  affidata  la 
cura.  Ma  niuno  ne  troviam  nominato  nelle  loro  Storie.  A que- 
llo mancamento  però  fupplifcono  almeno  in  parte  le  antiche  Ifcri- 
zioni , nelle  quali  veggiamo  efpreffi  i nomi  di  alcuni  di  elfi . 
E fingolarmentc  a’  tempi  di  Claudio  alcuni  liberti  fi  veggono, 
che  da  lui  aveano  prefo  il  nome,  e a quello  impiego  erano  da 
lui  defiinati . Tali  fono  : Ti.  Claudius  Augufìi  L.  Hymenxus  Me - 
dicus  a Bibliotbccis  in  una  Ifcrizione  predo  il  Muratori  [5]; 
e Ti.  Claudius  Alcibiades  Mag.  a Bybliotbeca  Latina  Apollinis  , 
item  Scriba  ab  Epijlulis  Lat.  preffo  il  medefimo  (6)  ; e forfè  il 

me- 


li) Ce  Bibliorb.  Augufta.  (s)  Nnv.  Thef.  Infcrip.  tota.  II.  p. 

(j)Thef.  lnfcr.  t.  IV.  p.  MMCXXVI.  DCCCXCIII. 

(3)  Lib.  IL  e.  IX.  ( 6 ) Ib.  p.  CMXXIII, 

(4)  L.  IX.  «.  XIV.  & 1.  XIX.  c.  V. 
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medefimo  impiego  avea  un  altro,  che  ivi  pure  fi  dice  : Ti.  Clan- 
dius  Lemnius  Divi  Claudii  Augufìi  Lib.  a Studiti  [ i ] ; E final- 
mente: Amiocbui  Ti.  Claudii  C afarii  a Bybliotbeca  Latina  Apoi- 
Unii  [*].  Quello  Antioco  non  era  Liberto,  ma  forfè  un  erudito 
firaniero  venuto  a Roma . Gli  altri  tre  eran  Liberti  ; e gih  ab- 
biamo veduto  altrove , che  fpeffo  ad  elfi  affidavanfi  tali  impie- 
ghi; il  che  non  dee  fembrare  Urano  fotto  il  regno  di  Claudio, 
che  fu  il  Regno  de’  Liberti . „ Di  un  altro  Bibliotecario  ci  ha 
lafciata  memoria  Suida,  cioè  di  Dionigi  Alelfandrino  figliuol  di 
Glauco  e di  profelfione  Gramatico  , il  quale , dice  egli , a tem- 
po di  Nerone  e de’  feguenti  Imperatori  fino  a Trajano  fu  fopra- 
Ifante  alle  Biblioteche , e impiegato  ancora  nello  fcriver  lettere 
e referitti , -e  nelle  Legazioni . Aggiugne , che  fu  Maeftro  del 
Gramatico  Partenio,  e fcolaro  del  Filofofo  Cheremone,  di  cui 
era  flato  fucceflòre  in  Aleffandria.  „ In  un’altra  Ifcrizione  fi  leg- 
ge : T.  FLvius  a Bbliotb.  Crac.  Pai.  (3).  Quelli  potrebb’ elfere 
un  Liberto  o di  Vefpafiano,  o di  Tito,  o di  Domiziano,  che 
tutti  furon  Flavii.  Ma  come  Domiziano  fu  quegli,  come  abbiam 
detto,  che  rinnovò  le  Biblioteche  dall’incendio  dillrutte,  e la 
Palatina  fmgolarmente,  che  qui  vedefi  nominata,  è probabile, 
che  quella  Ifcrizione  appartenga  a’  tempi  di  quello  Imperadore  . 

Finalmente  abbiamo  una  Ifcrizione  di  uno,  il  cui  nome  è fmar- 
rito,  ma  che  dicefi  I’rocurator  di  Adriano  in  molte  Provincie 
dell’ Afta  , e infìeme  Proc.  Bibltotbccar.  Grac.  & Latin.  (4). 

Vili.  Colla  munificenza  degli  Imperadori  nell’  aprire  pub-  vrrt. 
bliche  Biblioteche  gareggiò  il  luffa  ne’  privati  nel  formarle  entro  r.®^Jjotec*1* 
le  domeniche  mura . Io  non  penfo , che  alcuno  defideri , eh’  io 
qui  annoveri  tutti  quelli,  che  aveano  Biblioteca  nelle  proprie  lor 
cafe.  Balli  l’accennarne  alcuni  pochi  per  faggio.  Una  piccola  Bi- 
blioteca di  fettecento  libri  avea  il  Poeta  Perdo  ; cui  egli  moren- 
do iafeiò  al  fuo  amicifTimo  filofofo  Anneo  Cornuto  (5),  Avea 
pure  la  fua  Giulio  Marziale  mentovata  dal  Poeta  dello  llelfo  no- 
me (d);  la  fua  il  Poeta  Silio  Italico,  come  narra  Plinio  il  g'o- 

va- 


- 


(»)  Ib.  p.  DCCCCXCV. 

(r)  tb.  p.  CMXXXtl. 

(3'  Ib.  p.  CMXXVII. 

(4)  Ib.  1. 1.  p.  CDLIII.  & e.  II.  p. 


DCCVI. 

(i)  Sveton.  in  ejus  vita. 
(6)  J».  VII.  Epigi.  XVI. 
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vane  (1),  il  quale  ancor  fa  menzione  di  quella  di  Erennio  Se- 
vero (2) . Ma  celebre  Angolarmente  fu  quella  del  Gramatico  Epa- 
frodito  nativo  di  Cherona , che  viffe  in  Roma  da’  tempi  di  Ne- 
rone fino  a’  qua’  di  Nerva  ; perciocché  egli , benché  fchiavo , fe- 
guendo  1’  efempio  di  Tirannione , di  cui  fi  è parlato  nel  primo 
volume,  raccolfe,  fe  dobbiam  credere  a SuiJa  (3),  una  Biblio- 
teca di  trentamila  volumi  fcelti  e rari . Potrebbe  parer  qui  luo- 
go  opportuno  a ragionar  della  Biblioteca , che  Plinio  il  giovane 
apri  in  Como  a beneficio  de’  Tuoi  Concittadini  ; ma  ci  riferbere- 
mo  a parlarne  nel  terzo  libro,  ove  raccoglieremo  tutto  ciò,  che 
appartiene , per  cosi  dire , alla  Letteratura  Provinciale  d’  Italia . 

IX.  Era  in  fomma  cosi  frequente  1’  ufo  delle  private  Bi- 
blioteche, che  appena  eravi  uom  facoltofo,  che  non  avelie  la 
fua,  e il  ludo,  che  di  quelli  tempi  era  ecceffivo  in  Roma,  da- 
vafi  palefcmente  a vedere  in  effe  ancora,  e fi  gareggiava  a chi 
poteva  andare  più  oltre.  Quindi  il  fevero  Seneca  riformator  ri- 
gorofo  degli  altrui  vizj  più  che  de’  funi  contro  di  quello  abufo 
ancora  fa  un’amara  invettiva:  E a che  giovano , dice  (4),  gli  in- 
numerabili  libri , e le  Biblioteche , il  cui  padrone  appena  in  tutta 
la  fua  vita  ne  legge  gli  indici?  La  moltitudine  confonde  , e non 
ifìruifce  chi  [ìndia  ; ed  è affai  meglio  il  refìringerfi  a pochi  auto- 
ri , che  [correrne  molti.  Quattrocento  mila  libri  arfero  in  Alejfan- 
dria , monumento  illufìre  di  Regia  magnificenza.  Altri  la  lode- 
ranno , come  fa  Livio , il  qual  dice,  che  fu  pregevole  opera  della 
eleganza  e della  follecitudme  de’  Re  d'  Egitto.  No  non  fu  ella 
eleganza  nè  follecitudine  ; fu  piuttofìo  un  letterario  lujfo  ; anzi 
nemmen  letterario.  Perciocché  non  allo  /ìndio,  ma  alla  pompa  fu 
indirizzato  • come  alla  piu  parte  degli  uomini , che  ignorano  anche 
i primi  elementi , * libri  non  fon  già  ajuto  allo  fìudio  , ma  orna- 
mento Ielle  J ale  di  convito  . Abbia’! fi  dunque  i libri  che  bafiano  ; 
ma  non  fe  ne  faccia  [pittacelo.  Egli  è pur  meglio,  dirai , /’  impie- 
gare in  ciò  il  denaro  cbs  in  bronzi  0 in  quadri.  Tutto  ciò , che  è 
foverebio , è ancora  vizio  fio . Perchè  vuoi  tu  perdonare  a un  uomo , 
che  adorna  gli  armar/  di  avorio  e di  cedro , che  raduna  gran  copia 
di  autori  0 fconofnuti  0 difprtzzati , e che  fi  fìa  sbadigliando  fra 


( 1 ) L.  IH.  epifl.  VH.  (?)  In  I.  ex  ICO. 

(1)  L,  IV.  epiik.  XXVIII.  (4;  De  Tramenili.  animi  c.  IX. 
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migliaia  di  libri , de  quali  fot  gli  piacciono  i titoli  e i front  efpi- 
zj  ? Tu  vedrai  i piìi  ozio  fi  raccoglier  quante  vi  fono  Orazioni  e 
Storie  ; e nelle  lor  cafe  le  fcanfie  follevantifi  fino  al  tetto  . Per- 
ciocché ornai  nel  bagno  ancora  e nelle  terme  fi  forma  una  Bibliote- 
ca , come  ornamento  necejjario  di  una  cafa . Io  il  fojf rirei , fe  ciò 
nafceffe  da  foverchio  amore  di  fiudio  ; ma  tutti  quefii  libri  e le 
immagini  de  loro  autori  da  ogni  parte  fi  cercano  fola  a pompa  e 
ad  ornamento  delle  pareti.  Fin  qui  Seneca,  il  quale,  fe  è vero, 
che  avelie  cinquecento  treppiedi  di  cedro  co’  piè  di  avorio  , co- 
me abbiamo  udito  narrarfi  da  Dione,  meglio  avrebbe  fatto  a ri- 
volgere contro  di  fe  medefimo  quelle  invettive . 


CAPO 


X. 


I. 


Stranieri  eruditi  in  Roma. 

Uanto  più  ampiamente  fiendevanfi  i confini  dell’  Impero 


r\i 

\^J  Romano,  tanto  maggiore  era  il  numero  degli  ftranieri,  d*  osni  na- 
che da  ogni  parte  venivano  a Roma;  e tra  elfi  non  po  *òn„e  molti f" 
chi  uomini  dotti , che  fperavano  di  procacciarfi  coi  lor  fapere  e dotti  a Roma, 
onori  e ricchezze.  Per  1’  addietro  gli  eruditi  ftranteri,  che  vede- 
vanfi  in  Roma,  erano  per  lo  più  Greci.  Ma  a’  tempi,  de’ quali 
fcriviamo,  fi  vider  uomini  di  piu  altre  nazioni,  Spagnuoli,  Gal- 
li , e Giudei  ancora  renderli  celebri  tra’  Romani  colla  loro  eru- 
dizione. I due  Seneca,  Lucano,  Marziale,  Golumella,  Pompo- 
nio Mela,  Porcio  Latrone , e molti  altri  vi  vennero  dalla  Spa- 
gna; Favorino,  Crina,  Carmide  , Domizio  Afro,  Giulio  Africa- 
no, ed  altri  dalie  Gallie  ; molti  de’  Filofofì,  de’  quali  abbiam 
di  fopra  parlato  erano  o Greci  o di  diverfe  Provincie  dell’ Alia; 
la  guerra  co’  Giudei  e la  rovina  di  Gerufalemme  traile  a Roma 
molti  ancora  di  quella  nazione.  Roma  in  fomma  era  un  troppo 
luminefo  Teatro , perchè  non  vi  aveffero  ad  accorrere  da  ogni 
parte  coloro,  che  per  qualche  via  potevano  lufingarfi  di  trovarvi 
tavorevol  fortuna  ; e quindi  Roma , come  dice  il  Filofoto  Sene- 
ca [1],  era  quali  la  comun  patria  del  Mondo  tutto;  e vi  fi  ve- 
deva una  piacevole  mefcolanza  e confufion  di  nazioni  d’  abito  , 

Tom.  JI.  Kk  di 


(1)'  De  Confol.  ad  Helv.  c.  VI. 
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di  lingua,  di  cortumi  diverfe.  Quarto  si  gran  concorfo  di  rtra- 
nieri  d’  ogni  Provincia  recò  non  piccolo  danno  alia  lingua  Lad- 
ra , come  nella  Differtazione  preliminare  (i  è dimo'trato  ; ma 
gio\ ò infieme  a tener  vivo  per  alcun  tempo  il  fervor  degli  rtu- 
dj , che  fenza  ciò  farebbe  forfè  illanguidito  più  prelto , e venuto 
meno . Molti  di  quelli  dotti  (lanieri  fono  giù  (lati  da  noi  anno- 
verati nel  decorfo  di  quello  libro.  E altro  perciò  or  non  fare- 
mo , che  parlar  brevemente  di  alcuni  altri , de’  quali  (inora  non 
fi  è ragionato. 

11.  Tra  efli  degni  (ìngolarmente  d’  effere  nominati  fono  due 
Ebrei,  che  per  la  loro  erudizione  G rendettero  famofi  in  Roma, 
ove  viffero  per  alcun  tempo,  cioè  Filone  e Giufeppe . Il  primo 
nato  da  Genitori  Ebrei  in  Aleflandria  ebbe  agio  in  quella  dotta 
cittù  d’ irtruirfi  nella  Greca  Letteratura  , in  cui  di  fatto  moftroffi 
verfato  , e (ìngolarmente  nella  Filofofia  di  Platone  , come  dalle 
molte  fue  Opere,  che  ci  fono  rimarte  tutte  fcritte  in  Greco,  com- 
provar» chiaramente.  Venne  a Roma  a’  tempi  di  Caligola  man- 
dato da’  fuoi  a fortenere  la  comun  caufa  delia  nazione  contro  i 
Cittadini  d’  Aleflandria,  i quali  aveano  erti  pure  mandata  un’ am- 
basciata, di  cui,  come  li  è detto,  era  capo  Apione,  per  eccitare 
1’  Imperadore  a fdegno  contro  de’  Giudei . Ma  quefta  fpedizion  di 
Filone  non  ebbe  troppo  felice  fucceflo,  come  egli  fterto  conforta 
nella  bella  Storia,  che  ne  compofe.  Un’altra  volta  tornò  a Ro- 
ma Filone,  fe  crediamo  ad  Eufebio  (1),  a’  tempi  di  Claudio,  e 
allora  leffe  in  Senato  1’  Apologia  de’  fuoi,  eh’  egli  avea  compo- 
rta , ed  erta  piacque  per  tal  maniera  a que’  Padri , che  per  loro 
decreto  dia  fu  riporta  in  una  pubblica  Biblioteca.  Anzi  afferifeo- 
no  alcuni,  come  affermano  lo  fterto  Eufebio  e S.  Girolamo  (a), 
che  in  tale  occafione  ei  parlarti  coll’  A portolo  S.  Pietro  ; e Fo- 
lio vi  aggiugne  (3),  che  abbracciarti  la  Religion  Criftiana,  ben- 
ché polcia  di  nuovo  tornarti  all’  Ebraifmo.  Ma  ciò,  come  ofler- 
vano  i medefmi  allegati  Scrittori,  non  è appoggiato  che  ad  una 
incerta  tradizione  del  volgo  . Più  lungo  tempo  foggiornò  in  Ro- 
ma Giufeppe.  Quefti  ci  ha  deferirta  ei  medefimo  la  fua  vita, 
da  cui  raccogliamo,  che  in  età  di  26.  anni  venuto  a Roma,  e 

in- 


fO  Hio.  Feci.  L ir.  e XVIII.  0)  Biblkuh.  Coi  CV. 

fa)  Calsi.  Script.  EcdcC 
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introdottoti  nell’ amicìzia  di  Poppea  moglie  di  Nerone,  da  lui 
ottenne  la  libertà  ad  alcuni  fuoi  Concittadini.  Quindi  tornato  in 
Giudea,  dopo  aver  tenuta  una  affai  faggia  condotta  ne’  tumulti, 
onde  effa  era  fconvoita  , nella  guerra  di  Vefpafiano  finalmente 
allretro  a render  per  affedio  la  Città  di  Jotapa,  eh’  ei  difendeva, 
predifle  l’ Impero  a Vefpafiano  ed  a Tito . Da  efli  perciò  tenuto 
Drigione,  finché  videro  avverata  la  predizione,  e rimeflo  pofeia 
in  libertà  trovofli  con  Tito  all’  affedio  di  Gerufalemtne  , di  cui 
deferiffe  la  Storia.  Venuto  finalmente  a Roma  vi  fece  ffabil  di- 
mora fino  alla  fua  morte,  che  pare  non  avveniffe  fii  non  dopo 
il  decimo  terzo  anno  di  Domiziano  , caro  Tempre  agli  Imperado. 
ri,  e a Vefpafiano  fingolarmente,  da  cui  ebbe  il  diritto  della 
Cittadinanza  Romana  , alcune  terre  della  Giudea,  e il  fuo  pro- 
prio nome,  onde  poi  egli  fu  detto  Flavio  Giufeppe . Anzi  narra 
Suida  [1],  ch’egli  ebbe  ancora  l’onore  di  una  Statua  innalzata- 
gli in  Roma  . Io  paffo  leggermente  fu  quelli  due  benché  illu'tri 
Scrittori,  perchè  effi  non  appartengono  le  non  indirettamente  al 
mio  argomento . Di  effi  parlano  piò  ampiamente  , oltre  tutti  gli 
Autori  di  Storie  e di  Biblioteche  Ecclefialtiche,  il  Tillemont  [2], 
il  Fabricio  [3],  il  Brucherò  [4] , e molti  altri  Autori  da  elfi 
allegati. 

III.  Due  altri  Scrittori  ftranieri  celebri  lìngolar mente  per 
cpere  a Storia  appartenenti  vitìfero  a quelli  tempi,  Filone  Biblio 
detto  ancora  Erennio  Filone,  e Flegonte  nativo  di  Traile  e Li- 
berto di  Adriano.  Del  primo  non  Tappiamo  la  patria;  ma  di 
lui  ci  narra  Suida  [5] , che  fu  circa  a’  tempi  di  Nerone , e che 
viffe  affai  lungamente.  Lo  fteffo  Suida  annovera  i molti  libri  da 
lui  compoffi,  uno  della  Storia  di  Adriano,  dodici  fulla  feelta  de’ 
libri , altri  lugli  uomini  illuffri , che  in  ciafcheduna  Città  erano 
nati  . Ma  forfè  maggior  vantaggio  recò  egli  alle  feienze  col  trasla- 
tare  dalla  lingua  Fenicia  nella  Greca  1’  antichìffìma  Storia  di 
Sanconiatone  [d]  ; e a lui  perciò  noi  dobbiamo  in  parte  i fram- 
menti, che  ce  ne  fono  ximaiti,  confervatici  da  Eufebio  . Veg- 
li k 2 ganfi 


(iì  Tn  Lexie.  (4)  Hift.  Crit.  Phil.  t.  II.  p.  708.  & 

(i)  Hill,  des  Empor.  tom.  II.  Ruine  797. 
de.  Juifs.  Art.  XXII I.  LXXIX.  &c.  (<)  In  Lexic. 

(?)  Bibl.  Gra:c.  t.  HI.  p.  105.  & p,  (6)  Porphyr.  1.  IV.  in  Chrift. 
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ganh  il  Vclfio  [1]  e il  Fabricio  [2],  che  altre  opere  ancora 
rammentano  da  lui  compolb.  Molte  ancora  ne  fcrifle  Flegonte, 
e un'opera  Cronologica  fingolarmente  divifa  per  Olimpiadi,  in 
cui  eli  ogni  cofa  avvenuta  legnava  efattamente  il  tempo.  Adria- 
no avendo  ferina  la  fua  propria  vita  la  pubblicò  fotto  il  nome 
di  Flegonte  [3].  il  che  ci  la  conofcere,  ch’egli  avea  fama  di 
colto  ed  elegante  Scrittore.  A lui  ancora  dobbiamo  il  te. limo- 
nio , ch’egli  ci  ha  lafciato  della  Ecclilli  avvenuta  nella  morte 
di  Cri  Ito  [4]  . ,,  Molti  altri  Gramatici  e Retori  Greci  ancora 
furono  di  quelli  tempi  in  Roma,  tra*  quali  Suida  rammenta  Ze- 
nobio  a’  tempi  di  Adriano,  di  cui,  oltre  alcune  altre  Opere,  ri- 
corda una  traduzione,  che  fece  in  Greco  delle  Storie  di  Sallu- 
fìio  ; Eraclide  Pontico  rivale  di  Apro  a’  tempi  di  Claudio  e di 
Nerone , e autore  di  molti  Poemi  Epici  e di  altre  Opere  ; Pa- 
iamone da  Mitilene  Profeffore  di  Eloquenza  a’  tempi  di  Tiberio , 
di  cui  narra  lo  (leffo  Suida  , che  volendo  Potamone  tornare  in 
Grecia  Tiberio  accompagnollo  con  una  lettera , nella  quale  mi- 
nacciava guerra  a chiunque  lo  oltraggiafse  ; Apollonio  Alefsan» 
drino  detto  anche  Anterio  Gramatico  in  Rema  a tempi  di  Clau- 
dio ed  altri . „ . 

IV.  Ma  de’  Fiiofofi  ftranieri  principalmente  ebbevi  in  Ro- 
ma grandiflìmo  numero.  I Greci,  che  vi  avevano  introdotti  dap- 
prima i Filofofici  lludj,  pare  che  voleffero  conferì  are  gelofamen- 
te  il  diritto  di  mantenerveii  . La  Storia  della  Filofofia  di  quelli 
tempi  da  noi  efpofta  poc’  anzi  ne  è chiara  pruova  ; poiché  ab- 
biamo veduto,  che  affai  maggiore  fu  il  numero  de’  Filcfofi  ffra» 
nieri  che  non  de’ Romani.  E noi  nondimeno  non  ne  abbiamo  no- 
minati che  i più  illuffri . Affai  piò  fe  ne  potrebbero  aggiugnere, 
erme  Anaflìlao  di  Larifla  [5],  Aleffandro  Egeo  ^6],  Cheremone 
Egiziano  [7],  Eufrate  Aleffandrino  [8],  e molriflimi  altri,  che 
viffero  almeno  alcun  tempo  in  Roma,  e che  da  Seneca,  da  Plu- 
tarco , da’  due  Plhiii , e da  altri  Scrittori  di  quelli  tempi  fi  an- 
co- 


(’)  De  Hift.  Grare.  L.  II.  c.  X. 

(2!  Bibl.  Gwc.  r.  MI.  p.  no, 
Spartian.  in  Hadr. 

1V>  V.  Vofr.  de  Hift.  Crac.  L H.  c. 
XI.  Fabrrc.  Bibl.  Grarc.  f.  MI.  p.  597. 
Tiiiemout  Hill,  des  Emper.  t.  il.  A- 


Aie».  Art.  xvirr. 

(5)  Brucker.  t.  II.  p.  &S, 

(6)  Ib.  p.  474. 

(7)  Ib.  p.  54?. 

(8)  Ib.  p.  5ÓJ. 
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noverano.  Ma  badi  il  detto  fin  qui  a conofcere,  quanto  grande 
fofle  la  copia  degli  flranieri  Filofofi , che  venivano  da  ogni  par- 
te del  mondo  o a coltivare , o a render  celebre  il  loro  ingegno 
in  Roma. 

V.  Agli  Eruditi  flranieri  fin  qui  nominati  aggiugniamone 
ancora  un  folo  , cioè  Eiiano  autore  di  un’  Operetta  Greca,  che 
ci  e rimafla,  De  injìruendis  aciebus  ■ Si  è comunemente  creduto 
per  lungo  tempo,  che  fcffe  un  folo  l’Autore  di  quell’  Opera, 
e di  due  altre,  che  pur  vanno  fiotto  il  medefimo  nome,  intito- 
late 1 una  della  Natura  degli  Animali , l’altra  Storia  Varia.  Ma 
Jacopo  Perizon  con  argomenti  a mio  parere  fortiflimi  ha  dimo- 
iato (1)  doverli  difiinguere  due  Eiiani , uno  Scrittor  di  Arte 
Militare , 1’  altro  delle  altre  due  Opere  fopraccennate , Greco  il 
primo,  Romano  il  fecondo,  benché  pure  fcriveffe  in  Greco;  que- 
gli vivuto  a’ rem  pi  di  Adriano,  quelli  affai  più  tardi.  Del  fecon- 
do noi  ragioneremo  nell’  Epoca  fiuffeguente  . Qui  balli  1’  accen- 
nare, che  lo  Scmtcre  dell’  Operetta  lull’  ordinare  le  fchiere  fu 
certamente  Greco,  cerne  ricavali  manifellamente  dalla  fua  Prefa- 
zione medelima  ; e che  viffe  almeno  per  alcun  tempo  in  Italia 
a quella  e:k  appunto , di  cui  trattiamo  ; perciocché  nella  fleffa 
Prelazione  egli  indirizza  e confiacra  la  fua  Opera  ad  Adriano,  e 
dice  di  aver  veduto  in  Formie  Trajano  di  lui  padre  adottivo,  o 
creduto  almen  tale  ; e di  avere  innoltre  parlato  con  Frontino , 
cui  chiama  uomo  illullre  tra’  Confolari,  e per  la  feienza  dell’ 
Arte  Militare  falito  a gran  fama.  Intorno  a quello  Eiiano  e ad 
altre  opere  da  lui  compofle  ves  gafi  1’  erudito  Catalogo  de’  Codi- 
ci Greci  della  Biblioteca  Laurenziana  del  Ch.  Canonico  Ban- 
dini (2). 


CA- 


CO V.  Pnfat.  ad  iEliani  HifL  Var.  (i)  Voi.  IL 
« Edit.  Gronov. 


V. 

Notizie  di 
Eiiano. 
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i. 

Invidi)  di 
Tiberio  verfo 
gli  liloRti  Ar- 
tilii  ad  eli! 

datinola . 


CAPO  XI. 

Arti  Liberali, 

I.  Uel  medefimo  umor  capricciofo  e crudele , che  molti 
degli  Imperadon  de’  tempi,  di  cui  parliamo,  condufle  s 
non  avere  in  alcun  pregio  le  feienze  e gli  uomini  dot* 
ti,  fu  cagione  ancora,  che  il  loro  Impero  fofli  comunemente  fu. 
nello  alle  Arti  Liberali,  e a coloro,  che  le  profilavano  (a). 
Al  principio  di  quello  libro  abbiamo  accennato  ciò  , che  narra 
Dione  edere  avvenuo  ad  un  famofo  architetto,  di  cui,  egli  di- 
ce  (i),  non  ci  è giunto  a notizia  il  nome,  perchè  i' invidio fo 
Tiberio  ordinò,  che  non  fe  ne  facefle  memoria  alcuna  ne’  libri. 
Uno  de’  più  arnpj  poitici  di  Roma  erali  incurvato  e ripiegato  fu 
un  fianco.  Quando  un  Architetto  accintoli  alla  difficile  imprefa 
di  raddrizzarlo  tanto  adoperofli  con  legare  e llringere  da  ogni 
parte  le  colonne , e con  macchine  ed  argani  a tal  fine  opporrà* 
dì  , che  vennegli  finalmente  fatto  di  follevarlo  e rimetterlo  in- 
teramente all’  antico  equilibrio.  Speravane  egli, ricompm fa  ugua- 
le all’  ingegnolo  e felice  fuo  ritrovamento  . Ma  Tiberio,  che 
non  potè  a meno  di  non  iltupirne,  ma  a un  tempo  medefimo 
ne  ebbe  invidia,  diegli  infieme  non  fo  quanto  denaro,  e inde- 
nne il  cacciò  in  efilio . L’  infelice  Architetto  ardi  di  nuovo  di 
farfi  innanzi  a Tiberio,  e diè  faggio  di  un’  altra  fua  bella  feo- 
perta  ■ perciocché  gittato  a terra  ed  infranto  un  vafo  di  vetro , 

che 


(«1  II  Sig.  Lindi  nelle  note  aggiunte 
al  Compendio  Francete  delia  mia  Scoria 
afferma , che  in  quello  Capo  ei  fi  è in. 
teramenre  allontanato  dal  mio  tentimen- 
to , e che  i fatti , eh’  io  reco  a provare 
il  decadimento  dell’  Arti,  provano  anzi, 
che  effe  finivano  felicemente,  e che  cib 
provafi  anche  meelio  da  altri  fatti  da 
lui  aegiunti  ( T.  I.  p.  ?*?.)•  Qyefti  fo 
no  aff  li  pochi , per  quanto  a me  ne  pa- 
re, e io  lafcio,  che  i Lettori  decidano, 

(i)  Lib.  LVIL 


fe  dalle  cote  da  me  e anche  da  lui  nar- 
rare fi  cavi  altra  confeguenza  da  quella, 
eh’  io  pure  ho  ({abilita;  cioè  che  alcuni 
degli  Imperadori  di  quella  età  furon  po- 
co amici  delle  Arti , che  altri  le  pro- 
teffe'o  ; che  da  alcuni  di  effi  furono  in- 
nalzati magnifici  edifici , che  vi  ebbero 
ancota  Pittori , Scultori , Architetti  ilìu- 
llri  ; ma  che  ciò  non  oliarne  vedefi  ge- 
neralmente parlando  un  grande  decadi- 
mento nelle  Arti. 


I 
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che  avea  traile  mani , pofcia  il  riprefe , e ne  ricompofe  i pezzi 
per  modo,  che  fu  intero  come  dianzi.  Ma  troppo  gli  andaron 
fallite  le  lire  fperanze  ; poiché  Tiberio  accefo  d’  invidia  maggio- 
re dannollo  a morte . Cesi  narra  il  fatto  Dione  ; ed  è il  fulo 
tra  gli  antichi  Storici,  che  lo  narri,  in  ciò  che  appartiene  al 
portico  raddrizzato  . Quello  filenzio  medefimo  degli  altri  Scritto- 
ri fu  un  fatto  per  altro  cosi  prodigiofo  non  potrebbe  egli  muo- 
vere qualche  difficoltà  intorno  ad  effo?  E’  egli  veramente  poffi- 
bile  il  raddrizzare  con  argani  un  portico  inclinato?  Io  ne  lafcio" 
la  decilìone  a’  valoroft  Meccanici . Ma  la  feconda  parte  del  fatto 
trovafi  rammentata  da  altri  antichi  in  tal  maniera  però , che 
anch’  efTa  ci  li  rende  fofpetta  affai  . Petronio  Arbitro  raccon- 
ta (i),  che  un  fabbro  avendo  lavorata  una  tazza  di  vetro,  che 
non  rompeva!! , venuto  innanzi  a Cefare  ( ei  non  efprime  il  no- 
me dell’ Imperadore  ),  e a lui  mofìratala,  girtolla  in  terra,  e 
quindi  prefala  in  mano , fece  offervare  , eh’  era  ammaccata  up*  • 
punto  come  fe  foffe  Hata  di  bronzo  ; e prefo  un  piccol  martello 
la  ritondò  di  bel  movo;  e che  egli  fu  fatto  uccider  da  Cefare, 
perchè  altrimenti,  diffe  , 1’  oro  farebbe  divenuto  vile  al  par  del 
fango.  PIìdìo  il  vecchio  ancora  ci  narra  (z),  che  a’  tempi  di 
Tiberio  trovoffi  1’  arte  di  render  fleffibile  il  vetro  ; e che  perciò 
la  bottega  dell’  artefice  inventore  fu  interamente  rovinata  , per- 
chè non  fi  feemaffe  di  troppo  il  prezzo  degli  altri  metalli.  Égli 
aggiugne  però,  che  di  tal  fatto  corfe  bensì  voce  fra  molti  , ma 
non  abbaltanza  ficura . Abbiam  dunque  tre  antichi  autori  , uno 
de’ quali  afferma,  che  i pezzi  di  vetro  furon  tra  lor  riuniti,  l’al- 
tro, che  il  vetro  fu  renduto  duro  e refifiente,  il  terzo,  eli’  effo  fu 
renduto  Udibile.  Ma  i Filici  negano  comunemente,  che  alcuna 
di  tali  cole  f:a  peffibile  ; e io  penfo,  che  miglior  coniglio  fu 
attenerfi  a Plinio , che  non  ci  racconta  tal  cofa  fe  non  come  una 
popolar  voce , che  allora  corfe . 

II.  Il  conlenfo  però  degli  antichi  Scrittori  nel  rapprefentarci  II. 
Tiberio  vilmente  invidiofo  della  gloria  de’  più  illustri  Artefici  ci  dirono1» 
fa  conofcere,  quanto  poco  favorevole  alle  Arti  foffe  il  fuo  Im  tenni  alcuni 

* __  S ultori  Ìli». 

r5  (tri. 


(0  Sat.  e.  LI. 


(2)  Lib.  XXXVI.  c.  XXVI. 
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pero  (VJ.  Oltreché  egli  Principe  avaro  non  era  punto  curante  di 
una  Regia  munificenza  (t);  e perciò  i profeffori  delle  Arti  non 
potevano  fperare  nè  efercizio  nè  ricompeufa  del  lor  valore.  Av- 
vi nondimeno  qualche  monumento  di  quelti  tempi,  che  ci  fa  co- 
ncfcere , che  eranvi  ancora  in  Roma  Scultori  illuttri , e il  Wia- 
ckelmaun  rammenta  (2)  una  Statua  di  Germanico  fatta  da  Cieo- 
mene  Ateniefe  , che  era  prima  in  Roma,  e pofcia  fu  trafportata 
a Verfailies,  la  quale  eg.i  due,  che  può  edere  coofiderata  come 
un  bel  monumento  dell’  Arre  di  quello  tempo  ; innoltre  la  teda 
delio  Hello  Germanico,  che  lerbafi  nel  Campidoglio,  e che  è, 
die’  egli,  una  delle  più  belle  tette  Imperiali  E innoltre,  fe  Ti- 
berio mal  volentieri  lodava  gii  Artefici  valorofi,  godeva  nondi- 
meno di  avere  llatue  e pitture  fatte  per  mano  di  antichi  Pittori 
e Scultori,  che  più  non  potevano  etìergli  oggetto  d’  invidia  e di 
geloha.  Cori  avendo  egli  veduta  una  beliiilima  (tatua  di  bronzo 
latta  per  man  di  Lifippo,  e pjlta  alle  termi  dì  Agrippa,  traf- 
portolla  nel  fuo  gabinetto , e un’  altra  ve  ne  ripofe  . Ma  ii  po- 
polo, che  ancor  ferbava  qualche  parte  dell’  antica  fila  libertà, 
avendo  ad  alta  voce  gridato  nel  pubblico  Teatro,  che  vi  rimet- 
teffe  la  Statua,  Tiberio,  benché  fuo  malgrado,  ve  la  fe  riporta- 
re (3).  E un  quadro  parimente  aliai  pregiato  di  Antidoto,  che 
Auguito  avea  da  Alellandria  portato  a Roma,  egli  folennemente 
ripofe  nel  tempio,  che  allo  Iteflo  Auguito  fece  innalzare  (4). 

III.  Ma  Caligola  fucceflor  di  Tiberio  fu  ancor  più  funedo 
L’Impeto  dì  alle  belle  Arti;  che  non  fidamente  egli  non  le  fo.tenne,  nè  le 
Caligola  fata-  avvivò  colla  fua  protezione,  ma  di  molti  bei  monumenti,  eh* 
i« alle  Am.  eranQ  jn  Roma ^ fece  un  orribile  guado.  Perciocché  volle,  che 
fodero  atterrate  tutte  le  Itatue  de’  grandi  uomini,  che  Augufto 
avea  fatte  innalzare  nel  campo  di  Marte  (5),  e innoltre  fatte 
trafportar  dalla  Grecia  quante  potè  trovare  itatue  degl’  iddìi , ope-; 

re 


(a)  Intorno  allo  Stato  delle  Arti  lot- 
to P Ini oe^o  di  Tiberio , e de’Succeflò- 
ri-di  e(To  fino  alle  invalimi  de’  Barbari 
11  polTon  vedere  notizie  ancor  più  copio- 

(1)  Svet.  in  Tìber.  c.  XLVrf. 

(2)  Hift.  de  P Art.  t.  IL  p.  280. 

(*)  Pan.  l.  XXXIV.  c.  Vili. 


fe  nella  nuova  Romana  edizione  della 
Beffa  Storia  del  Winckelmann  ( T.  II. 
p.  337.  tc.  349.  tc.  375.  CC.J 

(4)  ib.  1.  xxxv.  c.  xr. 

<j)  Svet.  in  Cai.  c.  XXXlV. 
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re  de’  pìh  famofi  artefici,  fece  a tutte  troncare  il  capo,  perchè  il 
fuo  vi  fcffe  foftituito  (1).  Tra  quelle  a sì  pazzo  ufo  da  lui  de- 
ltinste  era  ancora  la  ftztua  di  Giove  Olimpio,  lavoro  del  divino 
Fidia;  ma  gli  Architetti  col  perfuadere  a Memmio  Regolo,  il 
quale  aveane  avuto  il  comando,  che  non  era  pofiibile  il  trafpor- 
tarla  fai  va  ed  intera  a Roma,  ottennero  finalmente,  ch’ella  non 
fofi'e  rimofia.  La  fola  opera,  che  troviam  da  Caligola  intraprefa, 
fi  è i’erezion  di  un  Obeiifco  nel  Circo,  di  cui  parla  Plinio  (2), 
rra  in  modo  che  fembra , che  1’  opera  folle  bensì  da  Caligola  co- 
minciata, ma  finita  fol  da  Nerone. 

IV.  Il  Winckelmann  annovera  ancor  Claudio  tragli  Impera- 
dori  rimici  delle  belle  Arti  (3).  E certo  1’  ordine  da  lux  dato 
di  cancellare  da  due  famofi  quadri  di  A pelle,  che  vedevanfi  in 
Roma,  la  tella  di  Alefiandro,  per  folìituirvi  quella  di  Augufto 
(4),  fa  chiaramente  conofcere,  quanto  infelice  ellimatore  eglifof- 
lè  di  tai  lavori.  Noi  veggiam  nondimeno,  che  molte  pregevoli 
fatue  fece  ei  trafportare  a Roma,  come  alcune  di  un  cotal  por- 
fido rolfeggiante,  cui  Vitrafio  Pollione  fuo  Procuratore  gli  mandò 
dall’  Egitto  (5).  Così  pure  fi  rammenta  da  Plinio  il  Coloflò  di 
Giove,  eh’  egli  fece  innalzare  nel  campo  di  Marte  ( '6 ).  Ma  An- 
golarmente a tenere  in  fiore  le  belle  Arti  non  poco  dovettero 
contribuire  le  magnifiche  opere  da  lui  intraprefe,  e condotte  con 
più  felice  fucceffo , che  non  doveffe  da  lui  afpettarfi  ; come  il 
porto  di  Odia , 1’  afeiugamento  del  Lago  Fucino , e acquedotti , 
e canali,  ed  altre  opere  di  regia  magnificenza  {7),  che  fenza  va- 
lorofi  Architetti  non  potevanfi  certamente  efeguire . 

V.  Rema  fu  debitrice  a Nerone  di  molte  pregevoliffime  Ra- 
me, eh’  egli  vi  fe  trafportar  dalla  Grecia  per  ornare  il  fuo  ce- 
lebre palazzo  d’  oro,  ma  con  tal  violenza  , che  fi  rendette  a tut- 
ti efecrabile . Cinquecento  fatue  di  bronzo  dal  folo  tempio  di 
Apolline  in  Delfo  furono  trafportate  a Roma  (8),  Fra  quelle  pen- 
fa  il  Winckelmann,  che  follerò  probabilmente  le  due  celebri  fta- 

T om.  IL  Li  tue 


(<$)  L.  xxxrv.  e.  Vtf. 

(7)  Sm.  in  Cl.  c.  XX.  PliRri.XXXVf. 
e.  XV.  Dio  1.  LX. 

C8)  Paufan.  t.  X. 
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(1)  Ibid.  c.  XXIt. 

(1)  !..  XXXVI.  c.  X. 

(?)  Hill,  de  1’  Art  t,  II.  p.  181. 

(4)  Plin.  1.  XXXV.  c.  XVUC. 

(5)  Id.  1.  XXXVI.  c.  VII. 


IV. 

Condona  ri- 
guardo ad  effe 
tenuta  dada*, 
dio. 


V. 

Nerone  le  fa- 
vorifee  : E fa- 
me di  un  ce- 
lebre palio  di 
Plinto  . 
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tse,  che  ancor  li  veggono,  di  Apolline  a Belvedere,  e del  Gla- 
diatore nella  villa  Borghefi  v delle  quali , e della  prima  fingolar- 
mente,  egli  parla  con  tale  entufiafmo,  che  fembra  rapita  fuor  di 
fe  fteffo  nel  contemplarla  [<*}-  Nè  folo  volle  Nerone  ornare  di 
ftraniere  ftatue  Roma;  ma  ancora  un  tal  monumento  innalzare 
alla  fua  gloria  , che  ne  rendeffe  a*  poderi  eterno  il  nome.  Era 
a que’  tempi  nelle  Gallie  Zenodoro  Scultore  mfigne,  di  cui  nar- 
ra Plinio  (i),  che  nella  Città  d’  Auvergne  avea  con  un  lavoro 
di  dieci  anni  fatta  una  ftatua  di  Mercurio  di  si  gran  pregio,  che 
fu  venduta  per  quaranta  milioni  di  federa)  ,,  che  corrifpondono 
circa  ad  un  milione  di  feudi  Romani . Or  quelli  chiamato  a Ro- 
ma ebbe  ordine  da  Nerone  di  fare  un  Coioffo  alto  cento  dieci 
piedi,  o,  come  dice  Svetonio  (2),  cerna  venti;:  e il  fece  poi  col- 
locare innanzi  al  fuo  palazzo  d’  oro.  Fu  dunque  Zenodoro  _e8r®' 
gio  Scultore  di  quelli  tempi , e io  non  fo,  fe  altri  allora  vi  fof- 
fe  che  in  quell’  arte  aveffe  ottenuta  fama . Anzi  il  vedere,  che 
fecefi  perciò  dalle  Gallie  venir  Zenodoro , moftra , che  Nerone  non 
credeva,  che  fofle  in  Roma  altro  Scultore , a cui  una  tal  opera  fi  pa- 
telle affidare.  Ma  degne  fono  d’  offervazione  le  parole  , che  dopo 
aver  parlato  di  quello  Coloflo,  loggiugne  Plinia.  Ea  ftatua  indicavir 
interiijfe  fundendi  srit  feientiam , cum  & Nero  largiri  aurum  tir- 
gentumque  paratus  effety  & Zeno  dotta  fetenti a fingenti  calandtqtte 
nulli  veterum  pojìponcrctur . E dopo  avere  narrato  di  due  tazze  di 
bronzo  da  lui  formate  in  modo, che  nulla  li  diilinguevano  da  due 
antiche  fatte  per  mano  di  Calamide  Scultore  illuftre , conchiuie: 
quantoque  major  in  Zenodoro  prxfìantia  fitit , tanto  maga  depreben 
di  tris  obliterarlo  potejl . Che  mai  ha  egli  pretefo  Plinio^  di  dir- 
ci con  tai  parole?  Io  confeffo  finceramente-,  che  non  1 intendo. 
E’  evideate,  eh’  egli  afferma,  che-  allor  fi  vide  e ffar  perita  1 ar- 
te di  fondere  il  bronzo.  Ma  come  ciò?  Non  era  ella  di  bronzò 
la.  ftatua  di  Nerone?  Alcuni  citati  dal  Winckelmana  (j)  ne  han 


(a)  Del  palazzo  d’  oro  di  Nerone, di 
cui  furono  Architetti-  Celere  e Severo , 
veggafi  la  definizione che  feguendo  gii 


antichi  Scrittori  ci  ha.  data  il  Sii».  Fran- 
cefco  Milizia  ( Memor.  degli  Architetti 
T.  I.  p.  59.  tdbt,  Ba[fan. } 


(1)  L.  XXXIV.  e.  VII.  (j)  Hifl.  de  PArt  i-Hf.  *?*• 

(a)  In  Ner.  c.  XXXI. 
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dubitato,  e han  creduto,  eh’  eflà  fofle  di  marmo.  Ma  ilconteflo 
di  PJinio  contraddice  a ciò  troppo  apertamente . In  quello  luogo 
J fi  non  parla  che  di  lavori  di  bronzo  ; de’  marmi  ragiona  altro- 

t ve.  Or  fe  era  di  bronzo,  non  fi  dovette  egli  fondere  il  metallo 

per  fare  si  grande  (la tua  ? Come  dunque  era  perita  l’ arte  del  fon- 
dere? Il  Winckelmann  fpiega  quefte  parole  (i),come  fe  Plinio  vo- 
lefle  dire,  che  Zenodoro  con  rutta  la  fua  abilità  non  vi  potè  ri  ti- 
fo tre  . Ma  in  che  non  riufci  egli?  Nel  fondere  il  hronzo?  Ma 
egli  ne  avea  fufo  altre  volte,  perchè  oltre  altri  lavori  avea  fat- 
ta la  mentovata  (tatua  di  Mercurio . Nel  fonderlo  a dovere  e fe- 
condo le  giufle  leggi?  Ma  le  egli  era  si  felicemente  riufcito  nel- 
la (tatua  di  Mercurio  , ne  fapea  dunque  1’  arte;  e ancorché  ilCo- 
leflo  gli  fofle  mal  riufcito,  non  poteva  Plinio  a ragione  inferir- 
ne, che  perita  fofle  1’  arte  di  fondere  il  bronzo.  Potrebbe  diri* 
per  avventura,  che  Plinio  volefle  folo  indicare,  eh’  era  perita  in 
Roma  1'  .arte  del  fondere;  e che  perciò  convenne  chiamar  dalle 
Gallie  Zenodoro.  Ma  anche  quello  fenfo  non  può  ammetterfi . 
Plinio  dice  efpreflamente, -che  l’  arte  del  fondere  il  bronzo  era 
perita , eflendo  pur  Zenodoro  si  eccellente  Scultore  : interiijfe  fun- 
ìdcndi  (tris  feientiam  , c«»i'  ...  Zenodorus  feientia  fingendi  calati- 
dique  nulli  vtrerum  pojlponeretur . Io  non  trovo  tra  gli  interpreti 
di  Plinio.,  chi  faccia  rifleflìone  alcuna  fu  quella  difficoltà . La  fo- 
la fpiegazicne,  che  a quelte  parole  fi  pofla  dare  con  qualche  pro- 
babilità, fi  è quella,  che  il  valorofo  Signor  Carlo  Bianconi  Bo- 
lognefe,  nella  (tarla  al  pari  che  nella  faenza  delle  belle  Arti  ver- 
latiflimo,  mi  ha  in  una  fua  lettera  fuggerito;  cioè  che  Plinio  vo- 
glia dire,  che  la  grandezza  di  quello  Coloflò,  la  difficoltà  dell' 
opera,  e in  confeguenza  1’  eccellenza  di  Zenodoro,  è Hata  I’  ul- 
timo termine  di  perfezione,  a cui  -giugnefle  1’  arte  di  fondere  il 
metallo;  poiché  eficndovi  qui  congiunte  due  cofe  troppo  difficili 
a ritrovarfi,  cicè  un  Imperadore  pronto  a qualunque  (pela,  e un 
Artefice  di  una  fomma  eccellenza , ne  era  quindi  riufeira  la  piò 
grande  opera,  che  fofle  mai;  e perciò  era  ad  afpeuarfi.,  che  quell’ 
atte  giunta  a)  fornaio  ricadeffe  quindi,  come  fuole  avvenire,  e 
tornafle  al  nulla.  In  fomigliante  maniera  dice  il  Vafari,  che  i* 
eccellenza,  a cui  le  Arti  erano  al  fuo  tempo  arrivate,  era  indi- 

Il  x ciò 
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ciò  della  vicina  lor  decadenza.  Se  egli  avefle  detto  in  vece.,  che 
il  valore  di  Michelangelo  e di  Rafaello  moftravano , che  l’Arte 
periva,  avrebbe  parlato  più  ofcuramente,  ma  avrebbe  detto  ap- 
punto-ciò,  che  fembra  intendere  Plinio  colle  allegate  parole.  Che 
fe  ad  altri  fembra,  che  altra  fpiegazione  fi  polla  più  felicemente 
dare  alle  recate  parole,  io  ben  volentieri  1*  abbraccerò,  e goderò 
in  veder  finalmente  illuftrato  quello  sì  ofcuro  paffo  di  Plinio  (*). 


(*)  Io  mi  compiaccio , che  quello  paf- 
fo della  mia  Storia  ha  eccitati  alcuni  in- 
gegni Italiani  ad  efaminare  più  attenta- 
mente che  non  fi  folle  fatto  quello  paf- 
fo di  Plinio  fulla  decadenza  dell’ Arte  di 
fondere , Il  primo  a comunicarmi  fu  ciò 
1’  ingegnofe  fue  riflertìoni  fu  il  P.  Eu- 
flachio  Michele  d’  Afflitto  dell’  Ordi- 
ne de’  Predicatori  , ora  Cuilode  della 
Reai  Biblioteca  di  Napoli  , il  quale 
con  fua  lettera  fcritra  da  Napoli  agli 
8.  d’  Agolìo  del  1775.  mi  foce  riflettere, 
che  lo  J colpire  in  bronzo,  e il  fondere-  il 
bronzo , fono  duo  cofe  di/iinte , e che  Pli- 
nio loda  fempre  Zenodoro  per  la  Scultu- 
ra , e rileva  tempre  la  perdita  dell'  arte 
rie!  fondere  il  bronzo  , aggiugnendo  , che 
il  bronzo  nafce  più  perfetto  dalla  più 
perfetta  compohzion  de’  metalli , ficchi 
non  balli  1’  ulare  i metalli  preziofi , ma 
convenga  fapcrli  unire , e comporre  con 
quella  proporzione , che  forma  il  bronzo 
perfetto , e che  perciò  Plinio  oflerva , 
che  Nerone  era  pronto  a dare  argento  ed 
oro,  quanto  folle  bi fogno , per  farci  co- 
nofcere , che  fe  il  bronzo  non  tiufcì  per- 
fetto , ciò  non  fu  per  mancanza  di  que’ 
metalli,  onde  elfer  dovea  comporto,  ma 
perchè  1’  artefice  non  fu  abbaflanza  fper- 
to  neL  far  quella  compofìzione , e che 
Plinio  perciò  ebbe  ragion  di  affermare 
inteniffe  fundendi  or  ir  feienriam . Dopo 
ciò  il  Sig.  Ab.  Gian  Girolamo  Carli  Se- 
gretario della  Reale  Accademia  di  Man- 
tova in  due  fue  lettere  de’  6.  e de’  17. 
di  Gennajo  del  1777.  mi  diede  avvilo, 
che  in  una  DifTerta/ione  da  lui  recitata 
in  Mantova  nel  Giugno  del  1775  , e 
prima  ancora , benché  più  in  compendio, 
detta  in  Siena  nella  Primavera  del  1774. 


ne  avea  recata  a un  diprelTo  la  mcdefima 
fpiegazione . Più  a lungo  fi  è ftefo  nel 
rifchiarar  quello  punto , e nel  comprovar 
maggiormente  la  medefima  fpiegazione  il 
Sig.  Ab.  Tomrnafo  Puccini  in  una  tua 
lettera  fermami  da  Roma  a’  25-  di 
glio  de!  1778.,  eh.’  io  (limo  di  far  cofa 
grata  a’  Lettori  col  riportare  qui  lieta- 
mente . ,,  Voi  lo  avete  detto  nel  Dsf- 
„ corfo  Preliminare  alla  dottilfima  Sto- 
„ ria  tanto  decorofa  alla  Letteratura  Ita- 
„ liana , che  anzi  che  fdegnarvi  contro 
„ chi  vt  additafle  le  inefattezae,  e gli 
„ tbagli  corfi  nella  vollra  opera , gliene 
„ faprelle  buon  grado . Profitto  della  li- 
„ berti , che  avete  fatta  comune  a tut- 
„ ti  , e vi  prego  a rialfumer  meco  per 
„ un  momento  ciò,  che  nel  libro  i.to- 
,,  mo  2.  pag.  z 3 1.  232.  avete  ferino  fu 
„ quel  parto  di  Plinio  Hill.  Nat.  lib.  34. 
„ cap.  7.  allufivo  al  Colobo  di  bron20, 
„ che  Nerone  fe  innalzare  alle  lue  glo- 
,,  rie , mediante  1’  opera , e 1’  indullria 
,,  di  Zenodoro  chiamato  a quello  effetto 
,,  dalle  Gallie  in  Roma , come  il  più 
„ abile  Artiila , che  fiorilfe  a quel  tfm- 
„ po . Ecco  le  precife  parole,  onde  la 
„ quilliotre  ha  origine  „ : Ea  [tatua  in- 
dicavi t peri i[] e fundendi  arii  fettntiant  , 
cum  & Nero  larghi  aurum  argentumque 
parami  tfftt  , & Zrnodorm  feientia  fin- 
grndi , ctlandique  nulli  veterum  pc/ipo- 
neretur  ; e più  folto  : Quantoque  major  in 
Zenodoro  praftantia  fuir , eo  magie  depre- 
Bendi  tcrtf  obliterano  potefì . ,,  Che  mai , 
„ dite  voi,  ha  voluto  intender  Plinio 
,,  con  quelle  parole?  Come  porca  alfe- 
„ rire  efler  perita  l’ arte  di  fondere  il  bron- 
„ 7.0 , quando  Zenodoro  in  fiire  Statue 
„ di  quello  metallo  era  tanto  eccellente 
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VI.  Or  tornardo  a Nerone , fe  egli  era  avido  ricercatore  de’ 
lavori  deli’  arte,  non  erane  Tempre  buon  giudice;  e ben  diello  a Novitj  5n. 
vedere , quando  ordinò , che  foffe  dorata  una  (tatua  di  Aleffandro  tradotte  nella 
fatta  per  man  di  Lifippo  (1);  beschè  pofcia  conofeendo  egli  pu*  Plttlt*‘ 

re. 


„ da  non  effer  pofpodo  agli  antichi  di 
„ maggior  fama  ì Quindi , rigettate  fa- 
„ vilmente  le  dravaganti  opinioni  di 
,,  molti  intigni  Letterati , la  fola  fpiega- 
„ zione  protobile  trovate  effer  quella, 
„ che  in  una  fua  lettera  vi  comunicò  il 
„ Signor  Carlo  Bianconi  degno  Segreta- 
„ rio  dell’  Accademia  delle  belle  Arti  in 
„ Milano,  vollro  e mio  intimo  amico  ; 
„ cioè  che  abbia  voluto  dir  Plinio  della 
„ eccellenza  di  Zenodoro  ciò , che  di  Mi- 
,,  chelangelo  e di  Rafaello  dice  il  Va- 
„ fari , i quali  eflcndo  arrivati  all’  ulti- 
,>  mo  termine  di  perfezione  nelle  arti , 
„ per  la  natura  delle  umane  cofe  tutte  , 
„ che  giunte. al  loro  apice  declinano, 
„ dierono  fìcuro  indizio  deila-  vicina  lor 
„ decadenza  . Perdonatemi , gentiliffimo 
lr  Sig.  Tirabofchi  : 1’  interpretazione  del 
„ dotto  Bolognele  è ingegnofa , e degna 
„ della  fua  profonda  cognizione  nella 
„ Storia  delle  arri , e tale  certamente  da 
„ effer  preferita  a quella  deh’  Ab.  Winc- 
„ kelmann  , e degli  altri  Autori  da  lui 
„ citati  ; ma  in  quanto  a me  ella  è po~ 
„ co  probabile,  e meno  vera  . Se  Plinio 
,,  avelie  ufato  di  quella  efpreffìone  par- 
„ landò  di  una  Statua  di  Lifippo  , il  qua- 
„ le  forfè  portò  qtiefl’  arte  all’  ultimo 
,,  grado  di  perfezione , farei  mc-n  dlffici- 
„ le  a convenire  in  urr  tal  fenrimento; 
yy  ma  parlando  di  Zenodoro  , ri  qu.ve  per 
„ quanto  folle  eccellente  ad  uguagliare 
„ gli  antichi,  ed  anche  Lifippo  ifteffo, 
„ pure  fioriva  in  un  fecolo , in  cui  le 
„ arti  aveano  perduto  tanto  della  loro 
n primaria  bellezza  , non  bene  avrebbe 
„ il  Romano  Filofofo  aflerito  delle  di 
„ lui  opere , effer  elleno  tanto  fquifitc 
„ e perfètte  da  annunziare  la  proibirti 
„ decadenza  dell’Arte.  Infarti  fe  al  pre- 
„ fente  ci  folle  un  Genio  privilegiato  di 

(0  Plin.  1.  XXXIV.  e.  Vili. 


„ nulla  inferiore  a!  gran  Rafaello , ne 
„ ir.fèrirefle  forfè  piuttofbo  la  decadenza 
„ dell’  Arri , che  il  loro  riforgiraento  2 
„ Voi,  che  ficuramenre  dovete  aver  l’ 

„ occhio  formato  al  Bello,  conofcerete 
„ meglio  di  me , che  purtroppo  hanno 
„ effe  anticipato  quello  paffo  fatale.  Sa 
u bene,  che  le  Arti  dopo  il  fecolo  for- 
„ tunato  d’  Aleffandro , perfeguitate  in 
,,  Egitto  dalla  crudeltà  del  Tiranno  To» 

„ iomeo  Fifcone  fi  ricovrarono  in  Gre- 
„ eia,  dove  fiorirono  di  nwrnr  affidi  te 
„ da!  favor  dei  Romani,  che  1’  aveano 
„ dicharata  libera  ; ma  gii  Artidi  di  que- 
„ fla  Epoca  non  hnn  maggior  pregio  dei 
„ Caracci  con  la  loro  fcuola  numerala , 

,,  i quali  benché  deffero  una  nuova  vita 
alla  Pittura  piena  di  licenza  c d’  af- 
„ fettazione  nel  pennello  di  Giufeppe 
„ d’  Arpino , ignobile  e groffolana  m 
„ Michelangelo  da  Caravaggio , pure  non 
)y  giunfero  mai  ( febbene  ivi  miraffero  ) 

„ a quella  eflrerra  eccellenza , che  tanto 
„ dagli  alrri  dilKngue  Rafaello , ficchè 
„ non  polla  dirli  con  verità , che  anche 
„ nelle  loro  opere  piò  fub'imi  fcorgefà 
„ Tempre  la  decadenza  dell'  Arte  . E 
,,  quando  il  paragone  dei  Caracci  con  gli 
„ Arridi  di  quel  rempo , per  la  mancati-  s 
„ za- di  ficuri  documenti , non  vi  perlua- 
,,  deffe  pienamente , rammentatevi  le  Ihra- 
„ gi  e la  defolazione , che  portò  Siila  :a 
„ tutta  la  Grecia , per  aver  protette  !e 
„ parti  di  Mitridate,  e allora  tocchere- 
„ te  con  mano,  che  poco  dopo  il  loro 
„ rillabilimento , cioè  nella  centelìma  lèt- 
,,  ruagefima  quinta  Olimpiade  , furono  le 
„ arti  quafi  affatto  didrutte.  Panni,  che 
„ oueda  rifk-ffione  efcluda  affitto  il  fen- 
„ rimento  del  nodro  ingegnofiffìmo  In- 
„ rerprete , quando  non  fi  voglia  acca- 
„ far  Plinio  o di  poca  perizia  nella  Sta- 
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re,  che  1’  oro  rendevala  più  preziofa  sì  ma  men  bella,  gliel  fe 
toglier  d'  intorno.  Anche  di  pitture  fi  compiaceva  Nerone,  e il 
fuo  pazzo  capriccio  diè  occafione  a un  nuovo  ritrovato  per  mag- 
giormente jperfezionarla . Egli  voile  efler  dipinto  in  gigantefca  i ta- 
tù 


,,  ria  delle  arti , o di  troppa-  incocrenza 
„ nelle  fue  illazioni , il  che  non  credo , 
,,  che  polla  dirli  Lenza  fare  oltraggio  ad 
„ nno  de’  pili  inlìgni  Letterati  dell’  An- 
„ tichità.  Ma  quello,  che  piti  mi  con- 
,,  ferma  nella  mia  opinione,  è il  fenlo 
,,  limpido  e netto , che  feorgo  in  quello 
„ palio  di  Plinio , dopo  aver  letto  ciò  f 
„ eh’  egli  naedelìmo  fcrive  al  cap.  a.  di 
,,  quello  iltelfo  lib.  34.  Sentite  di  gra- 
,,  zia,  che  bravo  interprete  di  fe  cnede- 
„ lìmo  .è  il  nollro  Autore  . Quondam 
*s  confufum  auro  argtntoqut  mifcebatur , 
& tamen  ars  pretiofior  irat  ; nunc  iucer- 
tum  tjl  pejor  hxc  fit , an  materia , mi- 
rumque,  cum  ad  infinitum  Optra»!  pretta 
crevtrint  , aucloritar  artis  extintla  tfl . 
Quaflus  caufa  tnim  ut  omnia  extreeri  ca- 
pta , qua  gloria  foltbant . Ideo  iti  am  Deo- 
rum  ad/cripta  Operi , cum  Proctite  Gtn- 
tium  claritattm  & hac  via  quertrtnt  ,• 
adtoque  txolevit  fundendi  arie  prttiofi  ra- 
tio , ut  jamdiu  ne  fortuna  quidem  in  art 
pus  artis  habeat  „ . Dunque  fiam  piena- 
,,  mente  informati  da  quello  palio  di  Pli- 
„ nio , che  al  fuo  tempo  ( e in  confe- 
,,  guenza  anche  fotto  i’  impero  di  Ne- 
,,  rone,  perché  non  vi  corte  di  mezzo, 
„ che  un  breviffimo  fpazio  di  anni , ed 
„ egli  parla , come  ,di  una  cofa  accaduta 
,,  qualche  fecolo  innanzi  ) lìamo  infor- 
,,  mati , io  dilli , che,  per  la  troppa  avi- 
„ diti  del  guadagno  orali  già  deteriorati 
,,  la  qualità  del  bronzo  .e  in  Roma  e 
„ altrove , perchè  altrimenti  Nerone  dif- 
„ pollo  a profondere  oro  ed  argento  per 
,,  ben  riufeire  in  un’  opera,  che  tanto 
„ lufingava  la  Tua  vanità , lo  avrebbe 
„ tratto  da  qualunque  parte  del  mondo 
„ la  più  remota . Ma  perchè , dite  voi , 
„ non  Io  cercò  egli  nelle  .Gallie , giac- 
„ chè  il  Mercurio  era  ivi  riufcito.cosi  fe- 
,,  licemenre , come  ce  ne  fanno  fede  il 
„ prezzo,  e la  fama,  che  indi  ne  traffe 


„ il  fuo  Autore?  Chi  fa?  Forfè  tutti  rn- 
„ fieme  i Cittadini  d’  Auvergne  interef- 
„ fati  per  la  gloria  della  Patria  ottenne- 
,,  ro  con  le  aifidue  loro  premure  ciò, 
„ che  non  poterono  ottenere  1*  Impera- 
„ tore  e 1’  Artefice  ; .forfè , che  eglino  lì 
„ fervirono  di  bronzo  già  preparato , 
„ quando  1’  arte  di  fonderlo  era  anche 
„ in  fiore , e non  pollo  in  ufo , o im- 
„ piegato  in  opere  di  niun  conto  ; forfè 
„ che  quel  Coloffo  fu  anch’  elTo  di  baf- 
„ fo  metallo,  e di  eccellente  lavoro. 
„ Par  .che  le  parole  di  Plinio  favorilca- 
„ no  quella  mia  ultima  opinione,  poi- 
„ chè  parlando  delle  due  razze  fatte  a 
„ imitazione  delle  due  celebri  .di  Cala- 
„ mide,  .conchiude  egli  „ ut  vix  ulla 
differtntia  tffrt  utrtis  „ quali  che  coll’ 
„ averci  individuata  la  fomiglianza  del 
„ lavoro,  ci  abbia  voluto  fignificare  la 
„ differenza  del  metallo  inferiore  in  bon- 
tà , quando  al  contrario  fui  propolito 
„ della  gara  fra  Mirone  e Policlete  al 
cap.  i.  di  quello  illeffo  libro  34.  ef- 
„ preffe  chiaramente  1’  emulazione, dì  que- 
,,  Ili  due  condifcepoli , non  tanto  nell’ 
„ arte , che  nella  materia  ,,  Emulati* 
Ut  & in  materia  fuit . „ Se  quella  ri- 
„ flellione  è Tana,  anche  la  Statua  coloC- 
„ fale  del  Mercurio  , perchè  lavorata  con- 
„ temporaneamente  alle  due  razze  , non 
„ dovea  effere  di  pre/jofo  merallo . Qual 
„ contraddizione  dunque  trovate  voi  in 
,,  Plinio , quando  afferifee  effer  perita  1* 
„ arte  di  fondere  il  bronzo,  offendo  Ne- 
„ rone  preparato  a qualunque  fpefa , e 
,,  Zenodoro  a niun  degli  antichi  fecondo 
„ in  modellare,  e in  cefellare  ?Contrad- 
„ dizione  ci  troverei  quando  1’  efprellio- 
„ ne  „ fundendi  tris  feientiam  „ dovef- 
„ fe  neceffariamentc  lignificare  la  perdita 
„ totale  di  fare  il  getto  delle  Statue  in 
„ bronzo,  intanto  che  Zenodoro  neavea 
,,  eleguita  una  di  tanta  difficoltà.  Ma 
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tura  di  cento  venti  piedi  v cioè  della  fteffa  mi  fura  a un  dipreffo, 
di  cui  volle  che  folle  ancora  il  Coloifo.  Convenne  dunque  , poi- 
ché non  era  poflìbile  aver  tavole  di  si  enorme  grandezza , ufare  a 
ul  fine  di  tele,,  cofa,.  dice  Plinio  (1),.  finallor  non  ufata . Nè 

que- 


n no  T era  accaduto  nel  bronzo  quel  che- 
li nelle  arti  tutte  vediamo  non  di  rado 
» accadere  , le  quali  fé  fmontano  dal  pri- 
» n»  grado  di  perfezione , qualunque  ne 
„ fia  la  caufa  , vanno  infenfibilmente  a 
h cadere  in  uno  flato  di  corruttela,  dal 
» quale  è quali  importabile , che  riforga- 
» no;,  perchè  non  evvi  più  alcuno- che 
>v  conofca , ed  efeguifca  quelle  regole  tan- 
» to  ben  conofciute,  ma  non  efeguitedai 
» primi  Autori  della  lor  decadenza.  Co- 
w.  si  è:  era  perduta  1’  arte-  di  preparare, 
„ temperare , e mefcere  inlìeme  il  me- 
li ^11°  > ficchè  ne  rifulrafle  un  ottimo 
>i  bronzo  capace  di  preflarfi  docile  alle 
„ intenzioni  dell’  artefice  Statuario , il 
,,  quale  ir.  quella  preparazione  ,.  tempe- 
» ra , e miflura  non  avea  parte  alcuna 

eflendo  un-  meftiero  totalmente  diver- 
>1  fo,  e che  altre  volte  avea  fatta  la  gio- 
ii ria  di.  poche  Città'  della  Grecia,  come- 
„ parlando  del  bronzo  Eginetico  fi  efpri- 
» me  il  noflro  Autore-  al  medèfimo  cap; 
>v  *•  di  quello  libro  „JPra»ima  laut  JEg't- 
mx'uo  futi  : infida  & ipfa  , ne  e ss  gi- 
gntns  y.ftd  officinarum  temperature?  nobi- 
litata. „ Certamente-  o che  1’"  /fola  d’’ 
» Egjna  fu  Tempre  la  fede  degli-  Statua- 
li rj  in  metallo ,.  il  che  non  ho  mai  nè' 
» udito,  né  letto,  o che  il  fondere  il' 
,,  bronzo  era  un’  arte  affatto  dillinta  dal 
„ gettare  e cefellare  le- Statue-.  Ne  per- 
ii dimoftrare  all*'  ultima  evidenza  la  per- 
ii diu  di  quell’  arto  poteva  egli  darei  p ii 
,,  ficuro  rifcontro-,  ciré- 1’  intervento-  del- 
j,  le  due  circofianze  , di  un>  Imperator 
» prodigo  , e di  un  Attilla  eccellente-. 
n L’  avidità  del'  guadagno-  indurt’e-  i pri- 
vi ttii  fonditori  a deteriorare  la  qualità: 
i,  del  bronzo  ; eppure-  per  qualunque  più- 
„ ampia  mercede  non  fu'  poflìbile  a Ne- 
ll tane  di  averlo  per  il  fuo  CoIoifo , qua- 

(0  L.  XXXV.  c,  vir. 


„ le  in  origine , forbito  e perfetto  : tan- 
„ . to  di  forbirlo,  e perfezionarlo  erafi 
„ perduta  ogni  Scienza  . Gli  Attilliamo- 
li to  più  fono  eccellenti  nella  profeflio- 
„ ne,  che- efercitano  , tanto  meglio  fan 
,,  celare  i difetti ,.  che  nella  materia  s’ 
„ incontrano , e tanto  più  fono  folleciti 
„ della  feelta  della  medefima  , il  che  mol- 
,,  to  contribuire  a render  più  belle  e 
„ più  durevoli  le  opere  loro . La  gara 
„ fra  Mirone  e Polidere  conferma  ab- 
„ baflanza  ciò  , che-  abbiamo  rutti  i gior- 
„ ni  fotto  i noiìri  occhi , che  vediamo 
„ le  opere  di  quei  pochi  Pittori , i qua- 
,,  li  più  che  al  guadagno  afpirano  aita 
„ gloria , da  capo  a fondo  ricoperte  di 
„ colori  più  llagionati  e più  fitfi , men- 
„ tre  gir  Statuari  animati  dal  medefimo 
„ defiderio  fi  fdegnano  per  qualunque 
macchia  più  leggera  fi  feoopra  nei  mar- 
„ mi , che  con  (bramo  Audio  fra  mille 
„ altri  fi  eleflèro:  e ciò  non  oliarne  la 
„ (ingoiare  abilità  e le  premure  di  Ze- 
,r  nodoro  ( le  quali  dovettero  eflere  al 
fommo  diligenti , perchè  dalla  bontà 
„ e-  ricchezza  del  bronzo  non-  ne  rilen- 
„ tiva  difpendio  alcuno  ) non  ebbero  più 
„ felice  fuccelfo  della  prodigalità  di  un 
,r  Imperadore.  E’  egli  poflìbile  d’  iraa- 
,,.  gin.-ure,  che-  fianfi  mai  combinate  in- 
„ fieme  due  riprove  più  certe , e più  at- 
B te  a perfmdère  la  perdita  di  qualun- 
„ que  arte  o feienza  , che  fia  Hata  una 
„ volta  net  più  florido-  flato- di  perfezio- 
„ ne  ?.  Né'  punto  difeorda  dalla  mia  in- 
„ terpretazione , anzi  con-  ella  combina 
„ a meraviglia  ciò,  che  in  ultimo  luo- 
„ go  riflette  Plinio  ,.  cioè’  che  tanto  più 
„ fi  refe  evidente  la  dimenticanza  di  fott- 
ìi dere  il'  bronzo , quanto-  fu  maggiore 
„ in  Zenodòro  la  perizia  nell’ arte.  In- 
„ fatti , fe  Zenodoro  non  fofle  flato  che. 
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«juefto  fu  il  folo  progreflò,  che  la  pittura  facefle  di  quelli  tempi 
io  Roma . Sotto  1’  Impero  di  Claudio , dice  il  medelimo  Plinio 
(i),  li  trovò  1’  arte  di  dipinger  fui  marmo,  e fotto  quel  di  Ne- 
rone fi  prete  ancora  a contraffare  le  macchie  de*  marmi  (tallì , ag- 
gi u- 


p un  mediocre  artefice,  quali  erano  per 
„ la  mafflma  parte  i Tuoi  contemporanei, 
,,  niuno  forfè  farebbe  dato  accorto  a ri- 
,,  levare  la  pefiima  qualità  del  metallo, 
,,  come  impiegato  in  opera  di  poca  eili- 
„ magione  ; ma  eficndo  egli  di  tanta  ec- 
,,  ceilenza  da  andar  del  pari  con  gli  an- 
„ tichi  di  maggior  fama , ed  avendo  pcr- 
,,  ciò  ten  modellato  e cefeliaro  il  fuo 
„ ColofTo , è da  credere,  clic  niuno  vi 
„ fofle  in  Roma , al  quale  non  riufciife- 
„ ro  molto  fcnfibili  i difetti  della  mate- 
„ ria  di  gran  lunga  inferiore  alle  fi  tic/ - 
„ ze  dell’Arte;  ramo  più  che  a qud 
„ tempo  vi  era  ( dirò  così  ) un  popolo 
„ di  Statue  tratte  dalla  Grecia  in  metal- 
„ lo  il  più  preziofo  e più  fino  . Ecco 
,,  la  mia  interpretazione  . Certamente  , 
„ o che  io  prendo  un  groffo  sbaglio,  o 
,,  che  ella  £ chianllima.  Vi  prego  di 
„ efaminarla,  e comunicarmi,  fe  vi  pia- 
,,  ce,  il  vedrò  fornimento,  aflicurando- 
„ vi , che  non  fono  sì  tenace  delle  mie 
„ opinioni  da  non  facrifìcarle  di  buona 
„ voglia  alla  verità . Sono  certo , che 
„ Bianconi  r.on  fi  offenderà,  che  altri  dif- 
„ fenta  dai  Tuoi  peafieri , Io  lo  cono- 
„ feo  ; egli  £ troppo  docile,  e troppo  vir- 
„ tuofo . La  gloria  £ per  lui  un  forte 
„ incentivo  a coltivare  gli  fiudj  ; ma  fa 
„ bene  eh’  egli  £ anche  gloriofo  il  ccn- 
„ feflare  gli  errori,  onde  dalle  proprie 
„ meditazioni  non  ne  derivi  altrui  in- 
„ ganno  ed  ignoranza,  come  faviamen* 
„ te  riflette  Celfo  lib.  8.  cap.  4.  Ma- 
gno ingoilo , multaque  nibilominus  bal'i- 
turo  conferii I elioni  fimpiex  veri  erroris 
cnnfejjìo  &c.  ne  qui  decipiantur  (.idem  ca- 
tione , qua  quii  ante  dteeptus  e/i . Egli 
„ di  più  farà  animato  a feguire  1’  efem- 
„ pio  volito , che  in  molti  luoghi  della 
„ voitra  Storia , ma  in  quello  calò  pre- 

(0  Ih.  c.  I, 


„ cifamente , avete  prometto  al  Pubblico 
„ di  abbracciare  ben  volentieri  qualnn- 
„ que  altra  più  confacente  interpretazio- 
„ ne , godendo  di  vedere  finalmente  il- 
„ lulirato  quello  sì  ofeuro  pafiò  di  Pli- 
„ nio.  „ Io  volli  comunicar  quella  let- 
tera allo  fleflò  Sic.  Carlo  Bianconi  ora 
Segretario  della  Reale  Accademia  delle 
Belle  Ani  in  Milano;  ed  egli,  lardan- 
do 1’  antica  fua  fpiegazione,  e non  pa- 
rendogli abb.nlanza  probabile  quella  con 
molto  ingegno  follenuta  dall’  Ab.  Puc- 
cini , un’  altra  me  ne  propofe  alquanto 
diveda . Ecco  la  lettera , che  fu  ciò  egli 
mi  fcriffe  da  Milano  a’  12.  di  Decem- 
bre  1779.  „ Ho  ricevuto  giorni  fono  la 
„ gentililfima  volita  detti  ti.  corrente, 
„ che  di  nuovo  ricerca  il  mio  parere  fo- 
,,  pra  la  lettera  fermavi  dal  Sig.  Abate 
„ Puccini  in  ifpiegazione  del  noto  pafiò 
,,  di  Plinio,  ove  parla  di  Zenodoro  ec. 
„ lettera,  che  mi  mandafìe  tanto  tempo 
„ fa  allo  flelfo  oggetto , da  me  non  mai 
„ adempito . Eccomi  alla  fine  ad  obbe- 
„ dirvi.  Non  incolpate  di  mia  ikaordi- 
„ naria  tardanza  i favori  e le  grazie  che 
„ ricevo  da  quelli  Mitanefi  Signori,  cre- 
„ dendomi  da  etti  troppo  diftratto , ma 
„ pie rt olio  la  renitenza , che  provavo  a 
„ fcrivere  qualche  cofa  contro  il  fenti- 
„ mento  < giacché  non  mi  accordo  inte- 
„ rarrente  con  lui  ) di  chi  amo  e (limo 
„ fomniamente . Mi  ha  determinato  al- 
„ la  fine  il  reiterai  chieder  volito , ed 
„ il  riflettere,  che  Puccini  , Tempre  aman- 
,,  te  del  vero , non  s’  offenderà  , che , 
„ cercandolo  anch’  io , in  qualche  modo 
„ me  gli  opponga . Si  venga  adunque  a 
„ ciò  che  volete.  Per  farlo  con  chiarez- 
„ za , lafciaremi  traferivere  il  pafiò  di 
„ Plinio,  fu  cui  $’  aggira  la  quiflione, 
„ poiché,  quantunque  a voi  nstiffimo, 
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giugnendo  a quelle,  eh’  eran  lor  naturali,  altre  diverfe  macchie 
di  altri  marmi.  Così  il  ludo,  e,  dito  ancora,  il  capriccio  degli 
Ini  pe  rado  ri , giovava  ad  aggiugnere  nuova  perfezione  alle  arti, 
poiché  fembrava  ornai,  che  non  potefie  piacere  fe  non  ciò  che 
era  nuovo . 

Tom.  II.  M m VII. 


„ non  è che  bene  1’  averlo  prefente  . 
Verutn  omnem  ampìitudinem  Statuarum 
bujus  generis  ( colorale  ) vide  etite  no- 
fbra  Zcnodorus  Mercurio  fati  a in  Civita- 
tt  Galli a Arvernìt  per  annoi  deeem  H.  S. 
CCCC.  menu  predo  . Po/ìquam  fatit  ibi 
ertem  approùaverat , Romam  accitus  eji  a 
Nerone , ubi  defiinatum  illius  Principìs 
fìmulacrum  coloffum  fede  CX.  pedum  lon- 
gitudine . ...  Ea  Statua  indicavi i in- 
teriiffe  fundendi  iris  /tieni  iam  , curri  & 
Nero  largiti  aurum  argentumque  paratus 
ejjet , & Zcnodorus  fcientia  fi  agende  eoe- 
landique  nulli  veterum  pojiponerttur  . Sta- 
tua m Arvemorum  curri  faceret  ...... 

duo  pocula  Calamidit  manu  calata  .... 

emulatili  eji , ut  vi x ulta  differenti  a ef- 
fet  artis . Quantoque  major  in  Zenodoro 
pr.cflantia  fuit , tanto  magis  deprehendi 
iris  obliteratio  potefi  „ Uh.  34.  7. 

„ Se  Zenodoro  ha  fatto  di  bronzo  que- 
,,  (lo  Colofiò  di  Nerone,  come  può  dir- 
,,  fi , che  con  quella  (tatua  fi  fia  icoper- 
„ to  lo  fmarrimento  dell’  arte  o fcien- 
,,  za  di  fondere  il  bronzo  ? Voi  fapete, 
„ che  qualcheduno  ha  penfato , che  Ze- 
,,  nodoro  non  facelfe  altrimenti  di  bron- 
„ zo  il  Neroniano  Colofiò,  ma  di  faf- 
„ fo , e così  è fiata  tolta  la  difficolti  ; 
,,  fe  con  ragione , o no  , io  vedremo  fui 
„ fine  di  quella  , e intanto  veniamo  al 
„ Sig.  Puccini , che  dopo  avere  di  mol- 
„ tiplice  erudizione  l'parfa  la  lettera  fua, 
,,  cerca  di  togliere  la  fuppofia  contrad- 
,,  dizione  offerendo , che  1’  arre  Imarri- 
„ fa , indicata  da  Plinio , non  era  quel- 
„ la  di  fondere  femplieemente  il  bronzo, 
„ ma  „ di  preparare,  temperare , e mif- 
chiere  infieme  il  metallo , ficchi  ne  tiful- 
ta{Je  un  ottimo  bronzo  capace  di  prejìarfi 
docile  alt ’ intenzione  del V Artefice  e Sta- 
tuario „ fue  parole. 


„ Per  coaofcere , fe  ciò  regga , vi  pre- 
„ go  a riflettere,  clic  fi  feopre  lo  fmar- 
„ rimento  fopra  indicato  nel  fare  un 
„ Coloffo  , e nel  farli  da  Zenodoro . 

„ Quelle  due  particolarità  tolgono  a mio 
„ giudizio  la  forza  al  pendere  del  Sig. 

„ Puccini  ; pere  hi  fe  v’  è mai  occafio- 
„ ne,  in  cui  s’  abbia  poco  bifogno  di 
„ docilità  n;l  metallo , è nel  rinettare, 

„ e cifeilare  il  gettito  d’ un  Coloffo . Le 
„ parti  grandiofiffime  di  fimili  gigantef- 
„ che  moli  non  richiedano  che  pochif- 
„ firae  finezze  , eilendo  fuperflua  ogni 
„ cura  ulteriore.  Ma  figuriamoci  anco- 
„ ta , che  Nerone  avelie  voluto  finitez- 
,,  za  fomma  nel  luo  Coloffo , e però 
„ folle  fiata  vantaggiosi  la  docilità  del 
„ metallo . Lo  ltnammento  di  ella  non 
,,  fi  farebbe  Icoperro  certamente  in  Ze- 
„ nodoro,  giacché  avrebbe  potuto  fini- 
„ re  il  Colofiò  come  una  Statuina  da 
„ gabinetto  anche  fenza  la  docilità  non 
„ ritrovata . Ballava , che  lo  finifie  co- 
„ me  le  due  giare  o vali  da  bere , che 
„ in  Francia  avea  fatte  ad  imitazione 
„ di  due  travagliate  da  Calamide  Sculto- 
,,  re  eccellentiUimo  ; le  quali  riunirono 
„ tali  ut  vix  ulta  differenti  a efiet  ar- 
ti! . E poi  non  era  Zenodoro  Maellro 
„ fommo  nel  cifeilare,  e nello  lcolpire 
„ quanto  qualunque  de’  pafi'ati  ì Et  Zt- 
noderus  fetentia  fingendi  calandique  nul- 
li veterum  pojìpontbatur  . Ma  vi  i dì 
„ piò.  Come  fiarà  mai-,  che  dall’  efiere 
,,  Zenodoro  Maeltro  eccellente  fi  polla 
„ (coprire , che  era  perduta  la  compofi- 
„ zione  di  cotefio  docile  metallo?  Zeno- 
„ doro  efiendo  bravifiimo  porea  bensì  oc- 
„ cullare  e facilmente  i difèrri'  dellar 
,,  materia , ma  perché  egli  é valorofilfi-,  • 
„ mo,  che  fi  abbiano  a farli  pai  eli  ì que- 
n fio,  Abate  Veneratifl'uno,  non  può 
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VII.  VII.  Vefpafìano  e Tito  come  alle  lettere  cosi  alle  arti  an- 

pmdoriVono  cora  accordarono  protezione  e favore.  Del  primo  Angolarmente 
etti  pure  favo-  narra  Svetonio  (i),  che  foleva  comperar  egli  (teflo  per  poi  libe- 
Artf.1  *lle  rar^  co^or  tra  fchiavi  j che  in  qualche  arte  erano  eccellenti  ; 

che 


„ (lare  in  conto  veruno . E pure  Plinio 
„ parta  chiaro  . Qjantoqut  maior  in 
Zenodoro  prcflamia  fuit , tanto  magia  dt- 
prtbendi  aria  obliterai  io  fottìi . Aggiu- 
,,  gnere  alla  fine,  che  il  metallo  ca- 
,,  pace  di  predarli  docile  all’  intenzione 
,,  dell’  Artefice  Statuario  era  a quel  tem- 
,,  po  conofciutirtimo  . Plinio  ci  dà  il  mo- 
„ do , onde  comporre  la  lega  del  metal- 
„ lo,  che  gli  Artefici  ufavano  per  leS-a- 
„ tue,  il  anale  fe  era  tanto  in  ufo  ( lo 
„ era  moltifiìmo  in  que’  giorni  il  fare 
„ Statue  di  bronzo),  dovea  avere  le qua- 
„ liti  necedan'e  per  efTere  rinettato  be- 
„ ne , e cifellato  finamente , e perciò  do- 
„ veva  avere  la  docilità . Eccovi  le  pa- 
„ rote  di  Plinio  al  lib.  34.  cap.  9. 
Stquent  temperatura  Statuaria  tft  . . ... 
hoc  modo  .•  Malfa  prnflitur  in  prt'mit  ; max 
in  profìatum  additar  tenia  fottio  aria  coi- 
lecianti  . Mi/centur  &c.  ,,  Sicché  permet- 
,,  tetemi  che  io  dica  con  qualche  afieve- 
„ rama,  che  la  qualità  nel  bronzo  ri- 
„ cercata , di  cut  fi  conobbe  Zenodoro 
„ ignorante,  non  potea  riguardare  la  do- 
„ eilìrà  o altro,  che  rendette  l’opera  piu 
,,  fina  ed  ifquitìta  in  genere  di  trava- 
u glio,  ma  dovea  e iter  e in  genere  di  le- 
„ ga  inrrinfecamente  pregiata,  ed  avuta 
„ in  edimacione.  Vediamo,  fe  quella 
„ propoli/ ione  fi  pofTa  provare  bailevol- 
„ mente. 

„ Per  far  quedo  riflettete  , che  ve  ne 
}>  prego,  chi  era  Nerone  in  genere  di 
„ gudo,  e-acch'*  per  effo,  e d’ordine 
,,  fuo  è farro  mrlto  Co  otto  da  Zenodo- 
„ ro.  Non  v' i (lato,  credo  io,  Princi- 
„ pe  di  loi  niò  amarne  dell’ultimo  grado 
„ di  rmgr.  ficf  nza  , dì  grandiofità  , e di 
,,  fincata.  Agitato  da  quella  in  lui  sfre- 
,»  nata  paflione  arrivò  alla  convulfione 
» ed  al  furore , onde  bruciò  un  pezzo 

. (1)  In  Vefp.  e.  XVIII. 


„ di  Roma  non  ad  altro  fine,  che  per 
,,  allargare  la  Tua  immenfa  Cala,  e for- 
,,  do  divenendo  al  pianto  ed  alle  Ibrida 
„ d’infinite  vittime,  giunfe  ad  un  gra- 
„ do  di  barbarie  e crudeltà  non  piò  iti- 
„ tefa.  Chi  è,  direi  quali,  che  non  fen- 
„ ta  ancora  fra  il  rumoreggiar  delle  fiam- 
„ me,  e il  gemito  de’  Romani  il  confi- 
„ glio  di  cedere  1’  intera  Roma  a chi 
„ moilrava  volere  per  fua  abitazione  $1 
„ valla  Città  ? tralafcio  adunque  rutto 
„ quedo , ma  non  poifo  lalciar  d’ indi- 
,,  carvi  la  poetica  cfprdTìone  di  Plinio 
„ fu  di  e da  Cafa  che  le  dà  1*  epiteto. 
Aurea  Domus  Urbtm  ambienti r . Non 
„ meno  poi  cerea  quedo  forfennato  ama- 
„ tore  dei  bello  che  ricca  fia  la  fua  abi- 
„ fazione  di  quello  fode  edefa  . Domus 
aurea  per  ciò  fu  nominata  non  fola 
„ da  Plinio,  ma  da  chiunque,  come  è 
„ notiffimo,  e ciò  quando  le  Cafe  de’ 
„ privati  andavano  d’oro  pompofamente 
„ veilite.  Non  credelie,  che  efagerad» 
„ con  quell’  ultimo  detto  . Sentite  Pli- 
„ nio  tellimonio  di  vida  . Laqueario , 
qua  nunc  & in  privaris  damibus  auro  te- 
guntur , pofì  Carthaginem  evtrfam  pri- 
mo inaurata  funi  in  Capitello  Ctnfura  L. 
Mummii . Inde  tranfitre  in  Cameras  quo- 
que , atque  parietet  , qui  jam  & ipfi 
tanquam  va  fa  inaurantur  » Vuol  far 
„ vedere  Nerone  a Tiridate  Re  d’  Ar- 
,,  menia  il  Teatro  di  Pompeo  : lo  fa 
,,  coprir  d’  oro  . Pompe ji  Theatrum  (co- 
sì Tempre  Plinio)  optruit  auro  in  unum 
dietn  , quod  Tiridati  Regi  Armenia  njìen- 
dtret . S’  innamora  della  Statua  di  bron- 
„ zo  rapprefentante  Aleffandro  fatta  da 
,,  Lifìppo  ; la  fa  dorare , come  fe  per 
„ avere  1’  ingreflo  al  fuo  appartamento 
,,  non  le  bailafle  l’ edere  produzione  d’  u- 
,,  no  de’ primi  Scultori  che  vantali  e la 
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che  r artefice,  che  rifece  il  coloflo  di  Nerone,  cioè  che  alla  te- 
da di  quello  odiato  lmperadore  foftituì  l’ immagin  del  Sole,  come 
narra  Plinio  (x),  fu  da  lui  magnificamente  ricompenfato  ; e che 
ad  ua  vaiorofo  Meccanico  , che  fi  ofFerfe  a follevare  ai  Campi- 

M m 2 do- 


„ Grecia  : Ftcit  Lyfppus  & Altxan- 
drum  magnum,  quarti  Statuam  inaurar! 
juffit  Ntro  Princtps  dtUBatus  admodum 
illa  . Da  ciò  e da  molt’  altro  che  tra- 
„ laido  argomentate,  le  Nerone  potea 
„ volere  di  bronzo  comune  P immagine 
„ fua  CololTale  da  porfi  nel  Veftibolo 
„ della  fudderta  Aurea  fua  Cafa,ove  da 
„ Tranquillo  fappiam  che  fu  porta.  La 
„ dovea  volere  fenza  dubbio  d’  un  bron- 
„ zo  pregevolirtimo  . Ma  che  rto  io  cer- 
,,  cando  ragioni  per  perfuadervi  d’  una 
,,  cola  già  indicatavi  dallo  rtelfo  parto 
,,  Pliniano } Che  vogliono  dire  fe  non 
,,  quello  le  parole  : rum  & Ntro  lar- 
giti eurum  argtmumque  paratut  tfl'ct  . 
,,  Nel  bronzo  uluale  nè  ora  nè  a’ tempi 
„ di  Plinio  v’  entrava  oro  o argento . 
„ Quell’Autore  parlando  della  decaden- 
,,  za  dell’  Arte  della  Scultura  dice  : 
Quondam  as  oonfufum  auro  trgtnuqut 
mtfctbatur  , & tamtn  ars  pretiijìor  trac  ; 
nunc  inctrtum  rfl  pt/or  hac  fit , an  ma 
uria , „ Cofa  che  non  potrebbe  dire,  fe 
,,  la  mia  proporzione  non  reggette . f*3r- 
„ leremo  più  avanti , perchè  gli  antichi 
„ mifchiavano  quelli  metalli  preziofi  nel 
,,  bronzo . Se  il  defiderio  poi  di  Nerone 
,,  non  rellò  foddisfatto  , benché  dette,  o 
„ fulfe  pronto  a dare  tutto  1’  oro  e P ar- 
„ cento,  che  averte  bramato  Zenodoro , 
„ infogna  dire,  che  per  fare  il  bronzo 
„ richiello  da  quello  lmperadore  non  era- 
„ no  necettfar;  folo  quelli  preziofi  ingre 
„ dienti,  ma  vi  volea  ancora  cognizio- 
,,  ne  e fapere  non  ordinario  per  for- 
„ marlo , e per  quella  ragione  avrà  Pli- 
„ nio  dato  il  tìtolo  di  Scienza  alla  com- 
,,  pofizione  dì  farlo  ••  JEris  fundtndi 
fcicntiam  . Parmi  adunque  dimoflrato , 
>,  che  la  qualità  del  bronzo  richiedo  da 

(«)  L.  XXXIV.  c.  VII. 


„ Nerone  pel  fuoColorto,  e di  cui  non 
„ era  al  fatto  Zenodoro  , era  in  genere 
„ di  lega  inrrin  Cecamente  pregiata  e ra- 
„ ra.  Forte  così  facile  a conofcerfi  la 
„ qualità  preci  1.1  di  elfo,  giacché  molti 
„ erano  i bronzi,  che  da’  Romani  aveanfi 
,,  in  ellimazione  . Segui  emi  un  altro  po- 
„ co,  che  con  la  fcorra  di  Plinio  vo’ 
,,  cercarlo . Quell’  Autore  braviffimo  al 
„ principio  del  lib  34.  dopo  aver  par- 
„ Iato  dei  metalli  non  comporti  parta  a 
„ di  (correre  dei  comporti , cioè  di  quelli  , 
,,  che  con  varj  metalli  fi  formano  , e 
„ della  ellimazione  che  aveano . A quat- 
„ tro  fi  riducono  i più  accreditati.  AI 
„ Deliaco  , all’  Eginetico  , al  Corintio , 
,,  ed  all’  Hepati/on . In  Deio  fu  nobili- 
„ tato  il  bronzo  prima  d’  ogni  altro, 
„ egli  ci  dice;  ivi  ftima  grande,  e il 
„ nome  di  Deliaco  acquillortì.  In  fegui- 
„ to  fi  apprezzò  I’  Eginerico  così  detto 
„ dall’  Ifola  Egina,  che  famofa  per  que- 
„ flo  divenne.  Nel  Foro  boario  fi  ve- 
„ dea  un  Bue  d’  Eginetico  bronzo.  Ma 
„ più  delle  indicate  due  forti  di  bronzo 
„ pregiava!!  il  Corintio,  che  dalla  mif- 
„ chianza  accidentale  (come  ognuno  fa) 
„ nell’  incendio  di  Corinto  ebbe  nome, 
,,  e l’efler  fuo  totale.  Un  altro  bronzo 
„ eravi  poi  di  grande  ellimazione  dal  co- 
„ lore,  che  avea  di  fegato , chiamato  Ht- 
,,  patizon.  Non  arrivava  in  pregio  al 
„ Corintio  ? ma  fu  potava  il  Deliaco  e 
„ 1’  Eginetico.  Il  Corintio  non  potea 
„ comporli  da  veruno,  non  così  i due 
„ lunnominati  Eginetico  e Deliaco  , 
„ Dell’  Hepatizon  poi  quantunque  forte 
,,  inventore  il  cafo , come  lo  è llato  del- 
,,  le  più  inrerelfanti  fcoperte,  pure  non 
„ avea  mancato  l’umana  fagacità  di  giu- 
„ gnervi  benché  di  rado  , Se  Nerone , 
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doglio  eoa  piccola  fpefa  ampie  colonne , diede  per  T ingegnofo 
fuo  ritrovato  ampia  mercede  ; ma  infieme  difle  , che  volea  ufare 
de’  volgari  ed  ordinar)  Artefici , perchè  poteffero  procacciarfi  il 
vitto  (a) . Ma  Trajano  Angolarmente  ed  Adriano  forpaflàrono  io 

ciò 


„ come  abbiamo  veduto,  dovea  volere  i! 
„ fuo  Coloffo  tf  un  bronzo  in  eilima- 
„ zione , uno  di  quelli  quattro  dovea 
„ bramare . Refla  ora  a vedere,  quale  po- 
,,  tea  effere. 

„ E’  dimortrabile , ebe  non  potea  vo- 
,,  lere  il  Corintio , giacché  nè  fi  cono- 
„ fcea  il  modo  di  comporlo , come  fi  è 
,,  derto,  e quello,  che  elìdeva,  era  tutto 

impiegato.  Non  vi  porro  i partì  di 
,,  tutte  quelle  mie  propofiziont  per  non 
„ accrefcere  lunghezza  a lunghezza-  Re- 
„ (lavano  folo  le  tre  altre  qualità,  De- 
„ liaco  , Eginerico  , ed  Hepatizon  . Mi 
„ pare  molto  giudo  il  credere  , che  di 
„ quefP  ultimo  Nerone  volerte  1’  imma- 
,,  gine  fua  Coloflea.  Troppi  pregi  s’  u- 
,,  nivano  in  quello  bronzo  per  folterca- 
„ re  il  genio  d’Imperadore  così  trafpor- 
„ taro  per  il  pili  raro,  come  abbiamo 
,,  veduto,  piti  llimato  del  Deliaco,  e dell’ 
„ Eginetico  per  il  fuo  colore  di  fega- 
„ to , e però  ofeuro , non  fogeerto  alle 
„ alterazioni  corre  gli  altri  bronzi  a ca- 
„ gione  de’le  ingiurie  e mutazioni  delle 
„ (Iac  oni , e poi  più  raro , perchè  diffi- 
3,  cili/fimo  a comporfi . Quantunque  non 
,,  fia  che  una  conghietrura , non  vi  fo 
„ negare , che  mi  fa  fmpreffinne  e non 
„ piccola . Che  nella  fiia  compofizlone 
„ vi  entrarti  oro  ed  argento , non  porti» 
„ dirlo  artéverantemente , ma  ho  gran 
„ ragtom?  dì  fofpettarlo , giacché  (e , co- 
„ me  abbiamo  per  altra  ragione  vedu- 
,,  to  , Quondam  , >s  confuTum  auro  ar- 
gtninque  mifrcèatur , $ da  oenfare  che 
,,  ciò  fuccederte  ne' più  ffiraati , fra’qua- 

(«)  Non  dove-fi  tacere , che  Domi- 
ziano fu  amante  di  magnifiche  fàbbriche , 
benché  in  erte  talvolta  eo'lringcrte  eli  Ar- 
chitetti a fecondare  più  che  le  resole  dell’ 
Avhitetmra  i fuoi  pazzi  capricci.  Vegu 


„ li  certamente  era  I’  Hepatizon , onde 
„ la  difpofizione  di  Nerone  di  dare  oro 
„ e argento  li  trova  ragionevole , e giu- 
„ Ilo  il  rilevarla  di  Plinio . 

„ Dopo  tutte  quelle  cofe,  ditemi,  fe 
„ v*  è , o elfer  pub  contraddizione  in 
„ Plinio?  Zenodoro  di  finirtìmo  ingegno 
„ con  tutti  i poflìbili  prezioli  metalli 
„ non  arriva  a fare  il  bronzo  che  vuole 
„ Nerone,  e però  con  ragione  fi  dice-: 
Éa  Statua  indicavit  ( perchè  per  mezzo 
di  quello  coloflb  fi  feoperfe  ) intrriijft 
funarndi  arii  Seitntiam  . Giallamente 
„ poi  fi  rileva  : Quantoqut  major  in 

Zenodoro  pra/ìantia  fuit , tanto  magli  dr- 
prchtndì  arii  obli  tirai  io  pitefl  , perchè 
„ quanto  più  era  >1  talento  di  Zenodo* 
,,  ro,  tanto  p:ù  lì  conobbe,  che  non  po- 
„ tea  fperarfi  , che  alcuno  arrivafle  a 
„ quello,  a cui  erto  non  giugneva  . \ 
„ me  pare  la  cofa  tanto  chiara  , che 
„ niente  più . 

,,  Re(h  ora  a mortrarvi , che  non  reg- 
„ ge  il  fen  imemo  di  chi  dice,  che  Ze- 
„ nodoro  non  fece  il  Coloflb  di  bron- 
„ zo , ma  d’  altra  materia.  Se  parto  ora 
„ a quello , non  è per  vaghezza  di  dh- 
„ re , ma  per  togliere  un  patere , che 
„ quantunque  non  furtiilente  potrebbe 
„ apprerto  di  alcuni  avere  forza  per  l’au'- 
„ torità  della  perfona  , che  F ha  (larru- 
» pa-r>  ■ 

.,  ET  certo  , che  Nerone  volea  di 
„ bronzo  il  fuo  Colorto , perchè  parlarr- 
„ do  della  materia  da  darli  per  elfo  no» 
„ fi  menzionano  che  metalli . Nero  au- 
mm  argtntumqut  largiti  patatai  tffit  . 

gali  ciS,  che  ne  narra  il  Sig.  Francefco 
Milizia  parlando  dell’Archiretto  Rabirio, 
di  cui  ITngolarmente  lì  valfe  ( Mrmor.  de- 
gli Arcbit . T.l.p,  6i.  Ediz.  Bajfan . 


I 
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ciò  tutti  i loro  anteceffori . Egli  è vero.,  che  la  ridicolofa  gelo- 
sa di  Adriano  di  non  avere  alcuno  a fe  fuperiore  in  qualunque 
arte  o fetenza  fi  folle  gli  fece  ufare  di  crudeltà  contro  alcuni 
de’  più  valorofi  artefici,  e fingolarmente  contro  il  celebre  Archi- 
tetto Apollodoro,  come  fi  è detto.  Ma  ciò  non  oliarne  le  Opere 
magnifiche  da  lui  (*),  e prima  di  lui  da  Trajano  intraprele,  gli 
archi , le  colonne  , gli  acquedotti , i tempi , i ponti , le  ville  ed 
altre  di  fomigliante  natura,  e gli  onori  ed  i premj  accordati 

agli 


„ E’  certo , che  fi  chiama  Zenodoro  dì  „ fatto  fi  laici , fe  così  non  vi  (piace . 
„ Francia  per  quello,  giacché  ha  dato  „ Sarò  ben  contento,  fe  la  mia  fpiegi- 
„ abballar!.! a pruove  per  efler  chiamato r ,,  zione  incontrerà  ap predò  di  Voi,  an- 
Pofiquam  fatti  artem  ibi  (in  Francia)  ,,  zi  farà  foio  allora,  che  1 approverò. 
approbaverat  , Romani  accinti  efl  a Ni-  ,,  Voi  conolcere  troppo  bene  gli  anticol 
tene.  ,,  Dunque  in  Francia  Zenodoro  ,,  Autori,  e il  loro  linguaggio,  ed  io 
„ avea  fatto  qualche  cofa  di  grande  in  „ non  fono  che  oziofo  veneratore  delle 
„ bronzo  , altrimenti  non  avrebbe  dato  finezze  de’  loro  talenti , ed  ammira'o- 
„ prove  baftevoli , onde  efler  chiamato  „ re  riverente  delle  produzioni  fublimi, 
B per  far  un  Coloffo  di  bronzo  chi  ha  „ che  le  belle  Ani  da  efli  trattate  «1 
„ fatto  folo  opere  grandi  di  marmo,  che  ,,  fanno  godere  a difpetto  della  barbarie- 
}>  farebbe  ridicola  colà  . Se  ha  fat'o  qual-  „ e della  voracità  de’  fecoli  trarcorli  . 
„ che  cofa  di  grande  in  bronzo,  é il  „ Amate  chi  v’  ama  e liima,  ed  ame- 
„ Mercurio,  di  cui  parla  Plinio,  e che  „ rete  me  naohiflimo.  Sono  immutabil- 
„ realmente  era  un  Coloffo  anzi  ben  „ mente  ee. 

„ grande  . Omntm  amplitudirum  Sta-  Così  pare  ornai  ilIulTraro  quello  d:ffi- 

tuarum  hujttt  qeiurìt  ( Coloflale  ) vidi  cil  paflo,  e farebbe  a bramare,  che  col. a 
stati  nofira  Ztmdorus  Alt  r curii  fafto  in  fteffa  diligenza  fi  prendertelo  a efam  nare 
Civitatt  jìntmis . Ma  fe  ha  fatte  nn  altri  partì  non  meno  ofeuri  « Piinio , 
,,  Coloffo  di  bronzo  in  Francia , perché  fu’  quali  i Cementatori  non  hanno  fino- 
„ non  Io  deve  faper  fare  a Roma  , ob-  ra  avuto  coraggio  di  trattenerli . 

„ bedendo  a Nerone  Impera  do  re  l Non  y II  Sig.  Ah.  Fea  dopo  aa_er  accenna- 

„ fo  come  leggendo  attentamente  Pii-  te  le  diverfe  opinioni  di  quelli  ingegno» 
,,  nio , e riflettendovi  l'opra , fi  porta  df-  Scrittori  qui  da  me  riportare , fembra  che 
„ re  d-verfamente  Ma  fe  non  furtìilen-  voglia  egli  darci  in  poche  parola  una  nuo- 
,,  te  ì il  parere,  che  finifeo  di  confiti  va  e non  più  ud  ii  fpiegazione , cioè, 
,»  re  , è infuffiilente  pure  la  (pronazione,  che  ai  tempi  di  Nerone  piti  non  fi  fape- 
,,  eh’  io  diedi  anni  fono  al  medefimo  Tuo-  va  fare  /furila  bella  tjualra  di  brenta 
„ go . Ha  ben  ragione  Puccini  di  efiia-  ron  leqa  i'  oro  e rP  argento , come  fi  fa- 
te maria  tale,  e le  cofe  dette  Io  debbo-  etra  in  altri  tempi  ( IVtnckcìmann  S aria 
„ no  dimnilrarc  chiaramente.  dell' Art'  T If  V.  ?14*)  quella  in 

,,  Se  tòno  faro  più-  lungo  dì  quello  fiamma  i fa  fui  coazione  medefima  del-  Sig. 
,,  «vedevate,  artìruratevr  che  io  pure  non  Ab.  Bianconi,  come  ognuno  leggendone 
,,  volevo  eflerlo  tanto.  Ma  già  che  è la  lettera  può  oflervare.  ,» 

(a)  Adriarro  nelle  lue  fàbbriche  fi  vaf-  cono  fa  Mole  di  Adri  no,  e if  Ponte 
fe  molto  dell’opera  dell’  Architetto  De  detto  oggi  S.  Angelo.  {Malizia  L.  f. 
Dia  no , e a lui  (ingoiai mente  fi  attribuii-  p,  6j.  ) 
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ragione . 


378  Storia  della  Letteratura  Italiana» 

agli  Artefici  più  illuftri,  erano  certamente  valevoli  a rifvegliare 
1’  ardore  nel  colnvamento  delle  belle  Arti,  e il  rifvegliarono  di 
fatto.  Ma  ciò  rcn  oltante  le  Arti  dicaddero,  e vennero  come  le 
fcienze  fenapre  più  degenerando  dall’antico  loro  fpiendore  , come 
fra  poco  vedremo . 

Vili.  Rimane  per  ultimo,  che  fi  annoverino  alcuni  de’  pit- 
tori, che  in  quelto  tempo  furono  in  Roma.  Un  Doroteo  vien 
nominato  da  Plinio  £1]  a’ tempi  di  Nerone,  benché  non  ci  dica, 
di  qual  valore  egli  itile  nella  lua  arte.  Egli  fa  più  diffima  men- 
zione di  Amulio  £a],  di  cui  abbiam  favellato  nel  primo  Tomo. 
A lui  dice  che  fuccedcrono  nella  fama  di  valenti  Pittori  Corne- 
lio Pino  e Accio  Prifco,  i qua'i  dipinfero  il  Tempio  dell’  Ono. 
re  e della  Virtù  riedificato  per  opera  di  Vefpafiano , tra  elfi  pe- 
lò , per  teftimonio  di  Plinio  , Accio  Prifco  più  dell’  altro  raflo- 
migliavafi  agli  antichi . Finalmente  nomina  Plinio  tra’  Pittori 
anche  Antiitio  Labeone  £3]  morto  di  frefeo,  egli  dice,  in  dire- 
ma  vecchiezza , dopo  eflere  Rato  Pretore  e Procot.fole  ancora 
nella  Gallia  Narbonefe.  Egli  dilettavafi  di  dipingere  piccoli  qua- 
dri ; ma  anzi  che  riceverne  onore  ne  era  deprezzato  e derifo. 
Così  Plinio.  Il  P.  Harduino  penfa  (4Ì,  che  quello  Antiftio  La- 
beone Ga  il  Giureconfulto,  di  cui  altrove  abbiam  parlato;  ma 
s’ egli  era  morto  poco  prima  che  Plinio  fcriveffe,  extinttus  »upert 
per  quanto  lunga  foffe  fiata  la  fua  vecchiezza  , parmi  diffìcile, 
ch’egli  foffe  vifluto  anche  parecchi  anni  fotto  Augufto,  a’  cui 
tempi  era  certamente  vifluto  il  Giureconfulto,  e in  tale  età,  che, 
come  fi  è detto,  avrebbe  potuto  eflere  innalzato  al  Confolato. 
Comunque  fia,  a lui  poco  onorevole  fu  la  pittura,  o perchè  noti 
vi  riufcifle  molto  felicemente , o perchè  non  fi  ftimaffe  cofa  con- 
veniente a un  uomo  autorevole  ed  efercitato  ne’  Magiftrati  l’oc- 
cuparfì  in  tal  arte  . 

IX.  Le  lodi , che  Plinio  dù  ad  alcuni  de’  mentovati  Pittori , 
potrebbono  periuaderci , che  queff’  arte  foffe  allora  nella  fua  per- 
fezione in  Roma.  Ma  egli  medefimo  troppo  chiaramente  ci  mo- 
ftra  il  contrario.  Perciocché  dopo  aver  parlato  dell’onore,  che 
alcuni  Imperadori  renderono  a certe  più  egregie  pitture , dice  : 

Ha- 


(1)  L.  XXXV.  c.  IH.  (i)  Tb. 

(1)  Ib.  (4)  I»  Indice  Aufìor,  poli  I.  lib.  Pilo. 
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HaRenus  diRum  ftr  de  dignirare  artis  morientis  [1]:  parole,  che 
in  altro  fenfo  non  fi  poflono  a mio  parete  intendere  fe  non  in 
quello,  che  la  pittura  era  decaduta  per  modo,  che  fembrava 
ornai  vicina  a perdetene  interamente  l‘arte.  Di  quello  decadi- 
mento  naedefimo  doleafi  fin  da’  fuoi  tempi  anche  Vitruvio  [2]  ; 
e nel  precedente  volume  abbiamo  offervato , che  in  qualche  edi- 
ficio, che  ci  rimane  de’  tempi  d’Augufto,  vedeli  l’Architettura 
medefima  allontanarfi  dalla  fua  bella  e maeliofa  femplicitk.  Lo 
Hello  offerva  il  Winckelmann  [3]  nelle  fculture,  che  ci  fono  ri- 
malle  fingolarmente  de*  tempi  di  Trajano  e di  Adriano.  Ma  non 
parmi  probabile  la  ragione,  ch’egli  ne  adduce.  Forfè , egli  dice, 
fe  ne  dee  indicar  la  cagione  nelC  impero  della  fuper (licione  dijlrut- 
ro,  e nella  propagazione  del  Criftianeftma . La  Religion  Criltiana 
non  era  a quelli  tempi  così  diffufa,  che  il  maggior  numero  non 
folle  di  Idolatri.  E innoltre,  fe  non  ottante  la  Religion  Criftia- 
na  vi  ebbe , come  vi  eboe  di  fatto , gran  copia  di  Scultori , di 
Pittori,  di  Architetti,  perchè  non  furon  elfi  eccellenti  è Le  ra- 
gioni medefime  , che  nella  Differtazion  preliminare  abbiamo  arre- 
cato a fpiegare  il  decadimento  delle  icienze,  debbonfi  arrecare 
qui  ancora:  mancanza  di  (limoli,  e amore  di  novità..  Quella  di- 
ttolfe  molti  dall’ applicarli  a coltivar  le  bell’ arti;  e quindi,  co- 
me allor  quando  moltifiìmi  le  coltivavano , folo  alcuni  pochi 
furono  eccellenti,  così  fcemandofi  il  numero  de*  coltivatori,  ap- 
pena trovolfi  , chi  in  effe  fi  acquiftaffe  gran  fama . Quello  invo- 
gliando coloro,  che  pur  coltivavano  l’Arti,  di  fuperare  in  glo- 
ria gli  antichi  Maeftri  , etti  invece  di  feguirne  gli  efempj , lì 
aprirono  nuove  ttrade,  e per  divenir  pii*  eccellenti  divenner  vi- 
ziofi.  Così  al  medelimo  tempo  e per  la  ragion  medefima  le 
Scienze  e l’ Arti  cominciarono  a decadere  in  Roma , e vennero 
pofcia  a flato  fempre  peggiore,  come  or  ora  vedremo. 


LI - 


(!)  lib.  XXXV.  c.  V.  (3)  Kilt  de  l’Art.  t.  ir.  p.  30?. 

U)  Lib.  VII.  c.  V. 


Digitized  by  Google 


1 

t 

*80  Storia  della  Letteratura  Italiana* 
LIBRO  ir. 

Letteratura  de  Romani  dalla  morte  di  Adriano  fino  à principi 

di  Cefi  amino. 

QUando  mori  Adriano,  era  corfo  poco  oltre  ad  un  fecolo 
dopo  la  morte  d’Augulto.  E nondimeno  qual  cambiamen- 
to era  già  avvenuto  nella  Romana  Letteratura  ! Se  quello 
Imperadore  avelie  potuto  levar  dalla  tomba  il  capo,  avrebbe  egli 
più  riconofciuta  la  Tua  Roma;  Muova  maniera  di  penfare,  d’im- 
maginare, di  feri  vere;  nuove  idee  intorno  la  Poefia,  e la  Elo- 
quenza; nuove  parole,  e nuovo  Itile  (*),  che  in  qualche  parte 
ei  non  avrebbe  forfè  più  intefo.  Tutto  in  fomma  io  flato  della 
Letteratura  interamente  cambiato.  Ciò  non  oliarne  il  fervor  de- 
gli Itudj  non  era  ancora  ellinto;  e fe  elfi.  erano  in  un  fui  elio 
decadimento , ciò  dovcafi  anzi  al  cattivo  gufto  che  alla  fcarfezza 
o alla  negligenza  de'  loro  coltivatori.  Ma  poiché  la  civile  e po- 
litica collituzion  dell’  Impero  fi  fe  tempre  peggiore , e le  interne 
difeordie  e i vizj  de’  Regnanti  e l’uni vertale  co  ruzmn  del  co- 
ftume  crebbero  vie  maggiormente  , quello  ardoie  medefimo  lì 
venne  fucce  Ulva  mente  feemando,  e gii  itudj  quali  del  tutto  turo- 
no  dimenticati  e {prezzati . Le  rifìelEoai , che  già  abbiam  fatte 
nella  Dilatazione  preliminare  premeffa  a quello  volume,  ci 
difpenfano  dall’entrare  fu  quello  punto  a lungo  ragionamento;  e 
le  cofe,  che  in  quell’ Epoca  dobbiam  narrare,  ferviranoo  a con- 
fermare coll’ efperienza  ciò,  che  allora  abbiamo  affermato. 


C A- 


(*)  I.’ Ab.  Lampillas  fi  è atramente 
fcandalezzaro  del  ritratto,  ch’io  ho  fatto 
dell’  infelice  dato  della  Letteratura  Ro- 
mana al  tempo  della  morte  di  Adriano 
( t.  II.  p.  05.  ec  ),  e per  provare, che 
non  è vero , che  allora  folle  nuova  ma- 
niera di  penfare , cC  immaginare  , di  J cri- 
vere  , nuove  idee  intorno  la  Poefia  e f E- 
loquenxje  , nuove  parole  , e nuovo  Jìile  , mi 
ricorda , perchè  forfè  ha  creduto  eh’  io 


noi  fapelfi,  che  in  quel  tempo  la  Storia 
naturale , la  Filofofia  morale , la  Geogra- 
fia ec.  furono  egregiamente  illullratc  da 
Plinio,  da  Seneca,  daCoiumeila  ec.  Cib 
parmi  lo  fieli» , che  fe  ad  uno  , che  af- 
fermaflie , che  un  corale  è zoppo , fi  def- 
fe  una  mentirà  dicendo , che  ciò  è fàlfo, 
perchè  egli  ha  molte  migliaja  di  feudi 
d’ entrata  . 
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CAPO  L 

Idea  generale  dello  Stato  Civile  e Letterario 
di  quefiì  tempi . 

L r ■ ' Ito  Antonino  foprarmomato  il  Pio,  che  l’anno  138. 

1 fuccedette  nell’  Impero  ad  Adriano , fu  uno  de’  più  faggi 
Principi,  che  falrfler  fui  trono.  Se  fe  ne  tragga  la  pudicizia,  di 
cui  per  confezione  ancora  di  Marco  Aurelio  fuo  fucceffore,  che 
di  lui  parla  con  grandi  elogi,  egli  non  fu  troppo  fevero  culto- 
de  [1],  non  vi  ebbe  virtù,  di  cui  egli  non  delle  luminofi  efem- 
pj.  Perfuafo  di  non  efier  Sovrano  fe  noi  per  giovare  a tutti,  a 
ciò  rivolfe  Angolarmente  le  fue  mire  . Annullare  le  leggi  ingio- 
ile, punire  i turbatori  della  pubblica  tranquillità,  fov venire  li- 
beralmente a’  bhognofi  d’ ogni  maniera  , provvedere  in  fomma 
con  aflètto  da  Fadre  e con  vigor  da  Sovrano  a tutte  le  neceflìtà 
dello  Stato;  quelle  furono  le  più  dolci  e le  più  ordinarie  fue  oc- 
cupazioni. Le  Scienze  ebbero  anch’effe  parte  nelle  provvide  cure 
di  quello  ottimo  Iinperadore  . Vefpafiano,  come  fi  è detto  nel  li- 
bro primo,  avea  a’  Profeflori  di  Rettorica  affegnato  annuo  Ili- 
pendio,  e forfè  fin  d’ allora  erafi  quella  legge  Itela  anche  a’  Pre- 
feffori  dell’ altre  fcienze  in  Roma;  ma  Antonino  ampliolla  an- 
cor maggiormente,  perciocché  , come  narra  Giulio  Capitolino  [2], 
a’  Retori  ed  a’  Filoiòfi  non  folo  in  Roma  ma  in  tutte  ancor  le 
Provincie  dell’Impero  egli  concedette  liberalmente  e onori  e fti- 
pendj  ; ma  con  difcernere  faggiamente  que’ , che  ne  fodero  me- 
ritevoli ; perciocché  lo  fteflò  Autore  racconta  [3] , che  a un  cer- 
to Mofamede  Poeta  Lirico  Greco  ( di  cui  il  Salmafio  recita  [4] 
alcuni  verfi  ) egli  fmimù  lo  fiipendio , di  cui  godeva,  forfè  per- 
chè gli  parve,  che  folle  maggior  di  quello,  che  gli  conveniva. 
Molti  privilegi  ancora  accordò  loro  Antonino,  e fingolarmente 
l’efenzione  da’  varj  pubblici  impieghi;  e ftabilt  innoitre,  qual  nu- 
mero di  Profeflori  in  ciafcheduna  fcienza  aver  dovdfero  le  Cit- 
tà; cioè  che  le  minori  aveffero  cinque  Medici,  tre  Sofifti,  oflì* 
Tom.  11.  N n Re- 


CO  De  rebus  fuis  1.  T.  c XIIL  Ci)  C.  VII. 

CO  la  Antonia.  c.  XI,  (4)  la  Noe.  ad  'faune  loc. 


T. 

Elogio  dati* 
!m?  Antoni- 
no .e  protezio- 
ne da  Ini  accor- 
data tlleScieo* 
ae. 
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Retori,  e tre  Gra  «latici , che  godeffero  delle  fuddette  immunità; 
le  maggiori  fette  Medici,  quattro  Retori,  ed  altrettanti  Grama- 
tici; le  maliime  dieci  Medici,  cinque  Retori,  ed  altrettanti  Gra- 
nduci. Le  lleffe  immunità  accordate  furono  a’  Filofofi,  de’  qua- 
li però  non  fu  Affato  numero  determinato  , e a’  Profefsori  di 
Legge,  che  aveano  fcuola  in  Roma.  Tutù  quelli  privilegi  con-, 
fervutici  dall’  antico  Giureconfulto  Modellino  fono  flati  diligente- 
mente raccolti  ed  illullrati  dal  celebre  Antonio  Agollino  [1]. 
Egli  ancora  fu  uomo  di  eccellente  ingegno , di  colta  Letteratura , 
e di  J\ ingoiare  eloquenza  [2]  . Quello  è il  lolo  elogio,  che  degli 
ftudj  di  Antonino  ci  fa  lo  Scrittor  della  fua  vita,  ed  è un  elo- 
gio afsai  gloriofo  ad  un  Sovrano,  a cui  il  pefo  de'  pubblici  af- 
fari non  permette  di  dar  molto  tempo  agli  ameni  fludj.  Ma 
1’  Abate  Longchamps  non  è pago  di  quello  elogio , ed  altre  più 
pellegrine  notizie  ci  fomminillra  (3)  del  fapere  di  Antonino; 
giacché  a lui , e prima  agli  Autori  della  Storia  Letteraria  di 
Francia  [4],  è fembrato  di  dovergli  dar  luogo  tra’  Franceft  il- 
luttri  in  dottrina;  nè  li  può  negare,  che  con  qualche  ragione 
non  l’abbian  fatto,  affermando  Capitolino:  parentum  genus  e 
Calila  Tran] alpina,  Ncmaufenfe  fcilicet  (5).  Ór  l’Abate  Long- 
champs, oltre  aver  affermato  dopo  i fuddetti  Autori,  non  folo 
ch’egli  era  originario  della  Città  di  Nimes,  il  che  da  noi  loro 
non  li  contraila,  ma  che  ancora  il  Padre  e l’avolo  di  Antonino 
vi  eran  nati,  il  che  non  fo,  come  efli  poffan  provare,  cosi  ci 
parla  degli  iludj  da  lui  fatti  : Nella  fua  gioventù  ci  poti'  fenz 
altra  guida  che  il  fuo  proprio  genio  innoltrarft  nella  carriera , cui 
bajlava  mofìrargli  • talchi  ft  può  dire , che  a fe  me  de  fimo  et  do- 
vette la  gloria  di  ejfere  uno  de'  piu  dotti  uomini  del  fuo  tempo  . 
Avea  un  erudizion  prodigiofa  fino  da  quell' età,  che  non  fuol  ejfer 
capace  che  de'  primi  Elementi.  Poiché  fu  bajìantemente  nudriro 
della  lettura  degli  Autori  Greci  e Latini , pensò  effere  ornai  tem- 
po di  ufare  de'  materiali , che  avea  raccolti.  L'  attività  della  fua 
immaginazione  non  lafciavagli  quaft  luogo  ad  altra  feelta  che  della 
Eloquenza  0 della  Poefta.  Ei  ft  volfe  alla  prima  • e la  gloria , 


(1)  Ad  Modelìinum  Lib. . Singuiaris  (3)  Tableau  des  Gens  de  Lettres  t.  I. 
pag  141.  &c.  p.  13/S. 

(.0  Capitoiin.  c.  II.  (4)  T.  I.  pag.  *77. 

(5)  C.  I. 
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che  acquijìojp  in  quefta  luminofa  carriera , è fondata  fu  dìverfe 
Opere , di  cui  Capitolino  fa  grandijftmi  encomj . L’elogio  non  può 
effere  più  eloquente.  Ma  il  valorofo  Autor  mi  perdoni  , fé  io 
mi  fo  a chiedergli  con  rifpetto,  quali  pruove  egli  polla  arrecare 
di  si  gloriofe  afferzioni . Ove  ha  egli  trovato  , che  Antonino 
fenza  guida  alcuna  apprendeffe  le  fcienze?  Ove,  che  ei  folle  un 
de’  più  dotti  uomini  del  Tuo  tempo?  Ove,  che  ancor  giovinetto 
avefle  un’erudizion  prodigiofa?  Ove,  che  ei  faceffe  profdfione  di 
Eloquenza?  In  qual  edizione  finalmente  di  Capitolino  ha  egli 
trovato,  che  quefto  Aurore  faccia  encomj  dell’Opere  di  Antoni- 
no, o almen  le  accenni?  Io  certo  nulla  vi  veggo  di  tutto  ciò, 
nè  in  alcun  antico  Autore  incontro  ombra  o vefiigio  di  quelle 
s'i  grandi  cofe , che  quefto  Scrittor  ci  racconta . Anzi  Giulio  Ca- 
pitolino afferma,  che  alcune  orazioni,  che  correvano  fotto  il 
nome  di  quefto  Principe,  credeva!!  comunemente  che  foffero  al- 
trui lavoro;  benché  Mario  Maflìmo  fofteneffe,  ch’egli  erane  ve- 
ramente autore  [i].  Come  dunque  e con  qual  fondamento  l’Aba- 
te Longchamps  ha  potuto  formare  ad  Antonino  un  si  magnifico 
elogio?  Ma  rimettiamoci  in  fenderò. 

II.  Nulla  meno  felice  alle  lettere  fu  l’Impero  di  Marco 
Aurelio  foprannomato  il  Filofofo  e di  Lucio  Vero,  che  adottad 
da  Antonino  per  voler  di  Adriano  gli  fuccederon  nel  trono  l’an- 
no idi.,  non  giù  che  il  fecondo  di  eftì  recaffe  loro  ornamento 
0 onore  alcuno  ; eh’  egli , benché  avelie  a Maeftri  i più  valenti 
Gramatici , Retori , e Filofofi  cosi  Greci  come  Latini , che  allo- 
ra erano  in  Roma,  e benché  avelie  continuamente  al  fianco  mol- 
ti uomini  eruditi,  poca  difpofizion  nondimeno  agli  ftudj  ricevuta 
avea  dalla  natura;  e perciò  trattine  alcuni  verfi,  e pofeia  alcune 
orazioni  , che  giovinetto  egli  fcriffe , e non  troppo  felicemente 
( feppure  egli  Hello  le  fcriffe  , e non  altri  per  lui , come  da  al- 
cuni fi  fofpettava,  ) egli  non  fece  nelle  fcienze  progrefso  alcu- 
no [2]  ; e molto  meno  allor  quando  falito  all’  Impero  abbando- 
noflì  liberamente  a’  più  deteftabili  vizj . Ma  Marco  Aurelio  de- 
gno fucceffor  d’Antonino,  e nelle  virtù  Filofofiche  migliore  an- 
cora del  fuo  predeceffore , feppe  impedire  il  danno , che  dalla 

N n 2 dif- 


(1)  Cap.  XI. 


(a)  Capitoliti,  in  ejus  Vita  c,  II. 


IT. 

Elogio  di  M. 
Aurelio. 
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d floiutezza  del  fuo  Collega  venir  poteva  all’ Impero.  Io  non  fo, 
fe  in  tutta  1’ antichità  profana  vi  abbia  un  uomo,  che  polla,  con 
lui  venire  a confronto.  Tutte  le  virtù  di  un  privato  furono  in 
lui  congiunte  a tutte  le  virtù  di  un  Sovrano.  Modello  nella 
grandezza,  fubrio  nelle  delicie,  callo  in  mezzo  a’  piaceri,  aulte- 
ro  in  mezzo  agli  agi  fino  a dormire  fui  terren  nudo , fu  al  tem- 
po medefimo  guerrier  valorofo,  giudice  incorrotto,  padre  aman» 
nffimo  de’  fuoi  fudditi , e liberale  rifloratore  delle  pubbliche  e 
delle  private  calamità.  La  Setta  Stoica,  di  cui  volle  ellère  ri- 
gorofo  feguace , trasfufe  in  lui  ancora  alquanto  di  quell’  orgoglio- 
io  fallo,  che  a cotali  Filofofi  era  comune;  e effetto  di  eflo  pro- 
babilmente fi  fu  il  rammentar  ne’  fuoi  libri,  de’  quali  or  ora 
favelleremo , alcune  cofe  in  fua  lode , come  di  non  aver  fatta 
cofa,  di  cui  avefle  a pentirli , di  non  efserfì  mai  foctratto  dal 

foccorrere  a’  poveri  coll’ «fato  pretello  di  non  avere  denaro  (i), 
ed  altre  sì  fatte  cofe , eh’  egli  attribuire  a beneficio  degli  Iddj , 
ma  che  miglior  coniglio  farebbe  (lato  tacere  modefìamente . Egli 
nondimeno , come  afferma  Galeno  [a] , che  era  di  que’  tempi  io 
Roma,  egli  ben  conofceva,  quanto  pochi  vi  fodero  veri  Filofo» 
fi,  e la  fpcrienza  gli  avea  fatto  cooolcere,  che  la  più  parte  era- 
no uomini  avari  e fuperbi , e che  altro  non  curavano  che  la 
lor  gloria  e il  loro  interefse.  Ma  troppo  è difficile  all’  uomo 
feorto  dalla  fola  ragione  guardarfi  da  que’  difetti  medefìmi , 
eh’ ei  ravvila  e riprende  in  altrui.  Ciò  non  oliarne  ei  fu  certa- 
mente il  più  faggio  tra  tutti  gli  Imperadori  Idolatri . Per  ciò 

che  appartiene  a’  Crifliani  ei  ne  fu  ofiinato  perfecutore  ; e il 

miracolo  celebre  della  pioggia  al  fuo  efercito  ottenuta  dalle  pre- 

ghiere de’  foidati  Crifliani  fcfpefe  bensì  per  alcun  tempo  la  fpa- 
da  fopra  elfi  levata,  ma  non  eflinfe  l’odio,  che  contro  di  efli 
avea  Marco  Aurelio  ; il  quale  per  ciò  appunto  che  era  per  falfa 
pietà  adoratore  fuperftkiofo  de’  fuoi  Iddj,  credeva  di  dover  afpra- 
mente  punir  coloro,  che  ricufavan  di  riconofcerli  e di  adorarli. 
Non  è qui  luogo  di  parlar  ampiamente  di  tali  cofe,  che  potran- 
nofi  vedere  diligentemente  eliminate  dagli  Scrittori  della  Storia 
Eccls  baltica . 

III. 


CO  Li b.  I.  de  Rebus  Ciis.  (i)  Lib.  de  PrognoiL 
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III.  Or  un  si  faggio  Principe  fu  coltivatore  indefeflò  ad  un 
tempo  e fomentator  generofo  de’  buoni  ftudj.  Egli  avea  fpeffo  in  QUant0  éicol- 
bocca  il  detto  celebre  di  Platone,  che  allor  fiorite  farebbono  le  tiviffe,  e f o- 
Città,  quando  o regnaffero  i Filofofi , o i Regnanti  filofofaffero  8,1 

[1].  Quindi  con  ogni  cura  attefe  e a coltivare  egli  fteflb  le  fcien- 
ze,  e ad  eccitarne  al  colti  vamento  i fuoi  Romani.'  Molti  egli  eb- 
be chiariflìmi  uomini  di  quel  tempo  desinati  ad  iftruirlo  negli 
anni  fuoi  giovanili , i cui  nomi  fi  poffon  vedere  predo  Giulio 
Capitolino  (2),  anzi  egli  fteflb  ne  ha  fatta  ne’  fuoi  libri  onore- 
vol  menzione  (3).  I più  celebri  tra  efii  furono  Erode  Attico, 

Cornelio  Frontone,  Procolo,  Giunio  Ruflico,  Sefto  di  Cherona 
nipote  di  Plutarco , e Apollonio'  di  Calcide  tanto  da  lui  onorato, 
che  non  fi  arrofsi  di  frequentarne  la  cafa  anche  fmperadore  (4). 

A’  fuoi  Maefiri  moftrofli  egli  grato  fingolarmente  ; a Frontone 
innalzò  una  ftatua  nel  Senato;  Procolo  fu  da  lui  fatto  Proconfo- 
le  ; e per  Giunio  Ruftico  aveva  egli  si  grande  ftima  ed  affetto  , 
che  oltre  1’  averlo  continuamente  a fuo  confidante,  e 1’  innalzar- 
lo due  volte  all*  onore  del  Confolato,  egli  folea  baciarlo  pubbli- 
camente innanzi  a’ Prefetti  del  Pretorio;  e poiché  fu  morto,  chie- 
fb  al  Sanato,  che  gli  fi  ergeflero  ftatue.  Di  tutti  finalmente  ei  te* 

Beva  le  immagini  in  oro  tra  quelle  de’  Dei  Penati , e dopo  lor 
morte  offeriva  al  loro  fepolcro  vittime  e fagrificj  (5).  Ma  ben- 
ché a tutte  le  fcienze  egli  fi  applicafle,  preffo  nondimeno  abban- 
donò 1’  Eloquenza,  la  Poefìa , e le  belle  lettere,  per  applicarli 
unicamente  alla  Filofòfia  ; e tra’  benefici  > di  cui  e^i  rent*e  gra* 
zie  agli  Idd; , annovera  quello  di  averlo  prontamente  diftolto  da 
tali  fìudi  (d),  che  a lui  doveano  per  avventura  fembrare  leggie- 
ri troppo  e puerili.  Tutto  dunque  ingolfatoli  nella  fua  Stoica  Fi- 
lofofia  lafcionne  ancora  a’  pofteri  un  pregevole  monumento  ne 
dodici  libri  da  lui  fcritri  in  Greco,  e intitolati  Delle  cofe  fus , 
ne’  quali  egli  altro  non  la  , che  efporre  i penfieri , le  rifleflìoni, 
le  muffirne,  che  egli  Ceco  fteflb  andava  meditando.  Alcuni,  e rin- 
goiar mente  ii  Boe  clero  [7],  taccian  quell’  opera  come  mancante 


fi)  Capirci,  in  ejus  vita  c.  XXVII. 
(1)  C.  II. 

(ì)  Lib.  I.  de  Rebus  fui*. 

(4)  Capito!,  t.  IV. 


ib.  «.  11.  ni.  rv. 

(6)  lib.  I.  de  Rebus  fuis. 

(7)  Bibliograph.  Cline. 
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te la  Lettera- 
tura tempre 
più  illangui- 
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di  ordine  e di  conne filone  ; ma  ella  è cofa  leggiadra  il  cercare 
ordine  e conneflìone,  ove  l’Autore  non  ha  voluto  ufarla.  Marco 
Aurelio  feguito  pofcia  da  più  famofi  Scrittori  ha  voluto  darci  una 
raccolta  de’  fuoi  penfieri  così,  come  gli  venivano  alla  mente;  nè 
ha  mai  pretefo  di  fare  Differtazioni  e Trattati . Con  qual  diritto 
adunque  fi  pretende  da  lui  un  ben  ordinato  e feguito  ragionamen- 
to ? Più  giuftamente  gli  fi  può  dare  1’  accufa  di  fuperbia  e di  fa- 
tto, eh’  egli  non  feppe  ne’  fuoi  libri  abbattanza  diflimulare.  Nel 
che  però  parmi , che  affai  meno  di  Seneca  ei  fia  degno  di  ripren- 
fione.  Di  Marco  Aurelio  ha  trattato  affai  lungamente  e non  me- 
no eruditamente  il  Bruckero  (i).  Gli  eruditi,  pe’  quali  io  feri- 
vo, non  hanno  bifogno  di  efferè  da  me  avvititi,  che  1’  opera 
fotto  il  nome  di  Marco  Aurelio  pubblicata  dallo  Spagnuolo  Gue- 
vara  col  titolo  di  Orologio  de  Principi  è una  mera  finzione. 

IV.  Gli  onori  e i premj,  co’  quali  Antonino  e Marco  Au- 
relio ricom pentirono  gli  uomini  dotti  de’ loro  tempi,  fembra  che 
ravvivare  dovettero  il  fervor  de’  Romani  nel  coltivare  le  feien- 
ze.  E nondimeno  sì  poco  numero  abbiamo  d’  uomini  a quefta 
età  celebri  per  fapere , fe  fe  ne  traggano  i Filofofi , e quefti  an- 
cora per  la  più  parte  ttranieri.  A dir  vero,  benché  quefti  due 
Principi  a tutti  i coltivatori  di  qualunque  genere  di  Letteratura 
fi  mofìrafsero  favorevoli  e liberali , chiaramente  vedevafi  nondi- 
meno, che  etti,  e Marco  Aurelio  (ingolarmente , fopra  tutti  avean 
in  pregio  i Filofofi.  Quindi  non  è maraviglia,  fe,  abbandonati 
gli  altri  ftudj,  i più  fi  volgeffero  alla  Filofofia,o  almen  moftraf- 
fero  di  coltivarla  per  far  co  fa  grata  a’  Sovrani . E così  avvenne 
di  fatto;  poiché  accenna  Giulio  Capitolino  (2),  che  molti  al 
tempo  di  Marco  Aurelio  credendo  di  potere  fotto  il  ftlofofico  pal- 
lio nafeondere  ogni  loro  delitto , turbavano  e fconvolgevano  la 
Repubblica,  e perciò  fu  d’  uopo  all’  Imperadore  di  ufar  diligen- 
za per  conofcerli  e punirli.  Come  poi  il  coftume  andavafi  ognor 
più  corrompendo  in  Roma,  e 1’  ardor  concepito  ne’  tempi  ad- 
dietro  pel  coltivamento  degli  ftudj  erafi  coli’  andar  del  tempo  per 
le  ragioni  altre  volte  accennate  rattepidito  affai,  perciò  1’  impe- 
gno di  quefti  due  Imperadori  nel  fomentare  le  feienze  non  ebbe 
gran  forza  fe  non  tra’  Greci , i quali , venendo  a Roma  fingolar- 

men- 


(1)  Hift.  Crii.  Phil.  t.  II.  p.  578.  (z)  C.  XXIII. 
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mente  per  farvi  pompa  del  lor  fapere,  godevano  volentieri  di  sì 
opportuna  occafione  per  falire  agli  onori,  e per  radunar  le  ric- 
chezze, a cui  afpiravano.  Nondimeno  fe  gli  altri  Imperadori, 
che  venner  dopo,  aveffer  feguite  le  veftigia  di  quelli  due  glori ti- 
fi loro  predeceffori  , Roma  forfè  fi  farebbe  rifcofla,  e come  nel- 
lo Stato  Civile  così  ancor  nel  Letterario  fi  farebbono  rinnovati 
i lieti  tempi  d’  Augufto.  Ma  Marco  Aurelio  ebbe  la  fventura  di 
avere  un  figlio  e un  fucceffore  troppo  da  fe  diverfo . 

V.  Fu  quelli  Comodo,  che  l'anno  180.  fucceduto  nell’ Im- 
pero a Marco  Aurelio  fuo  Padre  ( Lucio  Vero  era  già  morto  d’  v. 
apoplefia  1*  anno  1 Ò9.  ) rinnovò  gli  orrori  de’  Tiberii , de’  Ne- 
roni , e de’  Domiziani,  de’  quali  uguagliò  e fuperò  forfè  ancora  pertinace, ’«  dì 
la  crudeltà  non  meno  che  le  brutali  difoneflà . Marco  Aurelio  fuo  dmìo^gìu|U- 
padre  aveagli  pollo  al  fianco  per  illruirlo  nelle  lettere  alcuni  de’  revolTa’dotti* 
più  dotti  uomini,  che  follerò  in  Roma;  ma  tutti  quelli  Maelìri, 
dice  Lampridio  (i),  non  gli  giovarono  punto;  nè  egli  di  altro 
occupofli  giammai  che  del  libero  sfogo  di  tutte  le  lue  pafiioni . 

Ei  lu  uccifo  1’  anno  193.,  per  congiura  de’  fuoi  più  fidi, poiché 
elfi  fi  avvidero,  che  egli  rifoluta  avea  ancora  la  loro  morte. Gli 
fuccedette  Elvio  Pertinace  uomo  di  vii  condizione,  perciocché  fi- 
glio di  un  venditore  di  legna . Qual  luogo  fia  la  Villa  di  Marte 
full’  Apennino,  in  cui  egli  nacque,  e fe  appartenga  al  Monfer- 
rato o alla  Liguria,  non  è cofa  agevole  a diffinire,nè  è di  quell’ 
opera  1’  efamjnarlo.  Egli  non  oliarne  la  battezza  della  fua  nafci- 
ta  apprefe  i primi  elementi  e 1’  Aritmetica , e quindi  la  lingua 
Greca  ancora  e i precetti  dell’  Eloquenza.  Anzi  egli  fletto  per 
alcun  tempo  tenne  fcuola  di  Gramatica  in  Roma  (2)  • Ma  fem- 
brandogli  quello  efercizio  lìerile  e infruttuofo,  gittati  i libri  fi 
diè  all’  armi;  e dopo  varie  vicende  fatto  Prefetto  di  Roma, ven- 
ne quindi  innalzato  all’  Imperiale  dignità.  Un  Gramatico divenu- 
to lmperadore  farebbe  flato  probabilmente  favorevole  alia  Lette- 
ratura . Ma  la  gìufla  feverità  del  fuo  Impero  irritò  i Pretoriani 
avvezzi  a non  {offrir  legge  alcuna;  e fu  da  elfi  uccifo  dopo  tre 
non  interi  mefi  di  Regno.  Di  pochi  giorni  più  lungo  fu  l’Impe- 
ro di  Didio  Giuliano  Milanefe  di  patria , e pronipote  del  cele- 
bre Giureconfulto  Salvio  Giuliano,  di  cui  altrove  abbiam  favel- 


li) In  Commodo  c.  h 


(j)  Capitoliti,  in  Pertinace  c.  I. 
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Iato.  Ei  comperò  V Impero  da’  Pretoriani;  ma  allora  fa,  che  co- 
minciarono a vederli  quelle  follevazioni  or  in  una  or  in  altra 
provincia,  che  furon  pofeia  quali  continue,  forgeudo  da  ogni  par- 
te ucmioi  arabiziofi  dell’  Imperiale  corona,  che  formandoli  un 
numerefo  partito  lì  volgevano  contro  de’  lor  rivali  , e colle  ftra- 
gi  fi  difputavan  lo  feettro.  A me  non  appartiene  il  far  menzione 
di  tutti;  ma  barterammi  1’  accennar  quelli,  a cui  venne  fatto  di 
lìabilirfi  fui  trono. 

VI.  Settimio  Severo  fu  il  fucceffor  di  Giuliano  uccifo  dopo 
tre  mefi  e fei  giorni  d’  impero.  Era  egli  nato  in  Lepti  Citò  del- 
la Libia.  Dione  dice  (i),  eh’  egli  era  oriondo  delle  Gallie;  Spar- 
ziano  (z),  che  i luoi  maggiori  erano  Cavalieri  Romani.  Chec- 
ché ne  forte,  egli  fu  diligentemente  iftruito  nella  Greca  e nella 
Latina  Letteratura;  e in  età  di  diciotto  anni  cominciò  a decla- 
mare pubblicamente  [3].  Quindi  fen  venne  a Roma  per  attende- 
re più  facilmente  agli  itudj  [4];  e dopo  aver  fofienute  in  più 
provincie  onorevoli  cariche,  viaggiò  ad  Atene  fmgolarmente  per 
acquilìar  nuove  cognizioni , e per  vedere  i monumenti  d’  Anti- 
chità, di  cui  -quella  Città  era  adorna  (5).  A tutti  in  Comma  gli 
ftudj  ei  fi  rivolfe  con  non  ordinario  fervore  ; benché  Dione  affer- 
mi, eh’  egli  avea  più  paifione  che  talento  per  coltivarli  (6). 
Avea  egli  fieffo  comporta  la  Storia  della  fua  vita,  che  da  Dio- 
ne [7]  e da  Sparziano  [d]  talvolta  viene  citata,  ma  di  erti  non 
ci  è rimafto  pure  un  frammento.  Il  fuo  Impero  avrebbe  potuto 
alle  feienze  recare  vantaggio  e luftro,  fe  un’  indomabile  crudeltà 
non  lo  avertè  renduto  oggetto  di  orrore  a tutti,  e ofcuraco  Io 
fplendore  delle  molte  e non  ordinarie  virtù,  che  in  lui  fi  vede- 
vano. Giulia  Donna  fua  moglie,  ì cui  cortumi  non  eran  troppo 
lodevoli , volle  almeno  farfi  gran  nome  col  proteggere  i dotti . 
Quindi  ella  avea  fempre  al  fianco  Filofofi , Sofifti,  Geometri, 
«d  altri  uomini  eruditi  d’  ogni  maniera  (p);  ed  a lei  Angolar- 
mente debbiamo  la  famofa  Storia  offa  il  Romanzo  dell’  lmpo- 

fto- 


Ci?  In  Excerptis. 
(2)  In  Severo  c.  I. 
(?)  Spartian.  ib. 

(4)  Ib. 

(5)  Ib.  c.  IIL 


(■6)  In  Excerptis. 

(7)  L.  LXXV. 

(Ì3)  In  Severo  c.  III. 

(9)  Philollrat,  in  Vii.  Aj>ollon.  1.  I. 
c.  III. 
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flore  Apollonio  Tianeo , che  a fua  ifianza  ferina  fa  da  Filoftra- 
to  uno  de’  Filofofi  da  lei  favoriti . 

Vii.  Benché  la  crudeltà  di  Settimio  Severo  lo  avefle  fatto 
efecrabile  a’  Tuoi  Romani , poiché  ei  nondimeno  fu  morto  l’ anno 
ili.,  e fu  levato  fui  trono  Bafliano  Caracalla  di  «lui  figliuolo, 
ognuno  avrebbe  voluto,  che  egli  ancora  viveffe  ; tanto  più  cru- 
dele del  Padre  moftroflì  il  figlio  fenza  avere  alcuna  di  quelle  vir- 
tù, che  in  qualche  maniera  temperavano  la  crudeltà  di  Severo. 
I primi  faggi,  ch’egli  ne  diede,  furono  1’ uccifione  di  Plautilla 
fua  moglie,  di  Plauzio  fuo  cognato,  e del  fuo  fratello  e colle- 
ga Geta  . Quindi  è facile  a conghietturare,  qual  folle  contro  gli 
altri,  chi  era  si  brutale  verfo  de’ fuoi . Il  fuo  Regno  non  fu  che 
un  conrinuo  efercizio  della  più  barbara  crudeltà,  che  non  ebbe  ri- 
guardo a’  più  celebri  perfonaggi  di  quel  tempo  ; poiché  nel  nu- 
mero degli  uccifi  fi  vide  ancora  il  famofo  Giureconfulto  Papinia- 
«o . Il  folo,  di  cui  fi  legga,  che  folle  da  Caracalla  onorato  e ri- 
corri penfato -pel  fuo  fa  pere , è Oppiano  Poeca  Greco  di  Anazarbo 
nella  Cilicia  autore  de’ due  Poemi,  che  ancor  ci  rimangono,  del- 
la Pefca  e della  Caccia . Quelti  avendo  feguito  fuo  Padre , che 
da  Settimio  Severo  era  fiato  rilegato  nell’  Ifola  di  Malta , o in 
quella  di  Meleda,  come  altri  vogliono,  venuto  pofeia  a Roma 
offerì  a Caracalla  le  fue  Poefie,  delle  quali  moftrò  egli  gradimen- 
to si  grande , che  non  folo  gli  permife  di  tornarfene  alla  fua  Pa- 
tria col  padre,  ma  quanti  erano  i verfi,  di  tante  monete  di  oro 
gli  fece  dono.  Cosi  fi  narra  in  un’  antica  vita  di  Oppiano,  che 
fuoi  pi  emetterli  a’  fuoi  Poemi,  da  Suida,  e da  qualche  altro  Sto- 
rico ncn  motto  antico  ; 1’  autorità  de’  quali  non  Co  Ce  baffi  a per- 
vaderci di  un  fatto,  che  dall’  indole  di  Caracalla  fi  rende  poco 
probabile.  Ma  ancorché  ciòfoffe  veramente  avvenuto , un  tal  efem- 
pio  poco  giovar  poteva  ad  avvivare  gli  ttudj  in  mezzo  a tanti 
altri  efempj  di  crudeltà  e di  barbarie , che  fotto  l’ impero  di  Ca- 
racalla fi  videro  in  Roma.  Molto  più  ch’egli,  benché  Severo  lo 
aveffe  fatto  diligentemente  iftruir  nelle  feienze,  non  mai  però  eia- 
fi  ad  tffe  applicato  (i).  Anzi  comro  i Filofofi  feguaci  di  Arifto- 
tele  egli  era  fdegnato  per  modo , che  tolte  loro  quanti  luoghi  di 
radunanze  aveano  in  Aiefiandria,  e avrebbe  voluto  dare  alle  fìam- 

Totn.  II.  Oo  me 


(i)  Dio  1.  LXXVII. 
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me  i libri  tutti  di  quel  famofo  Filofofo,  perchè  pazzamente  dice- 
va, che  della  morte  di  Aieffandro  egli  era  fiato  colpevole  [i]. 
M aerino  ucci  (ere  e fucceflore  di  Caracalla  1’  anno  217.  avrebbe 
forfè  ancor  più  di  lui  travagliato  1’  Impero;  ma  ucci  fo  dopo  cir- 
ca un  anno  4i  Regno  lafciò  il  trono  ad  Antonino  Eliogabalo  o 
Elagabalo  nipote  di  Settimio  Severo  per  parte  di  Giulia  Soemia 
fua  Madre  tiglia  di  Giulia  Mefa,  che  era  forella  di  Giulia  Don- 
na moglie  del  detto  Imperadore.  Principe  più  diffolutonon  occu- 
pò giammai  il  trono  de’  Cefari  ; e la  crudehh  non  ne  fu  punto  in- 
feriore a quella  de’  più  crudeli  Imperadori.  Ma  non  molto  tem- 
po ebbe  a sfogarla,  uccifo  1’  anno  222.  dopo  quali  quattro  anni 
a Impero  contandone  egli  foli  diciotto  di  etk. 

Vili.  Era  ornai  tempo,  che  faliffe  fui  trono  un  Principe , da 
cui  Roma  fperar  potefle  finalmente  ficurezza  e pace.  E tale  fu  il 
giovane  Aleiiandro  Severo.  Era  egli  figlio  della  celebre  Giulia 
Mammea  forella  della  Madre  di  Eliogabalo , che  da  molti  Autori 
fi  crede  con  affai  probabile  fondamento  , che  fofTe  Criftiana  (2). 
L’  educazione, che  ella  diede  ad  Aieflandro, fu  la  più  faggia,  che 
una  Madre  poffa  dare  ad  un  figlio  desinato  a regnare  ; e il  frut- 
to, che  Aletfandro  ne  traffe , corrifpofe  perfettamente  all’  inten- 
zione e al  defiderio  dell’  ottima  Madre.  Salito  al  trono  in  eth  di 
tredici  anni , fotto  la  direzione  di  Mammea  e di  Mefa  fua  Avo- 
la e di  tre  Configlieri  di  fomma  prudenza , reffe  l’ Impero  per  tal 
maniera,  eh’  ei  parve  dal  Ciel  mandato  a rifiorarne  i paffati  dan- 
ni. Le  virtù  di  Tito,  di  Trajano,  di  Antonino,  di  Marco  Au- 
relio fi  vìder  rivivere  in  Aieflandro  con  tanto  maggior  fuo  ono- 
re, quanto  egli  era  di  elfi  più  giovane  affai.  Ma  le  feienze  An- 
golarmente trovarono  in  lui  un  coltivator  diligente  e un  magna- 
mmo Protettore.  I Maefìri,  che  in  effe  egli  ebbe,  furono  i più 
dotti  uomini  che  allor  foffero  in  Roma,  e da  elfi  venne  ifiruito 
nella  Greca  e nella  Latina  Letteratura.  Egli  però  nella  prima 
fece  più  felici  progreffi  che  nella  feconda  (5).  Ma  tatti  i dotti  di 
qualunque  nazione  foffero  aveva  cari,  renevali  di  continuo  al  fian- 
co, e rendeva  loro  non  ordinar;  onori,  anche  perchè,  dice  Latti- 


co Ibìd.  Vie  d’ Alexandre. 

(2)  V.  Tilleecont.  Meta.  ctes  Emper.  {3)  Lamprid.  in  Alex.  c.  III. 
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pridio  [t],  egli  temeva,  eh’  effi  ne’  loro  libri  non  inferiffero  al- 
cuna cofa  contro  il  Tuo  nome.  Il  lor  parere  voleva  egli  intende- 
re, quando  li  ave/Te  a decidere  di  a dar  rilevante;  e in  occafione 
di  guerre  trattenevafi  volentieri  co’  vecchj  foldati  e cogli  uomini 
verfati  nelle  antiche  Storie,  per  fapere  da  eflì,  qual  foffe  /lata  in 
fomiglianti  occafioni  la  condotta  de’  più  celebri  Generali  (2).  In 
guerra  ugualmente  che  in  pace  avea  desinate  alcune  ore  del  gior- 
no alla  lettura  iìngolarmente  de’  libri  Greci,  fra’  quali  /òpra  tut- 
ti piacevagli  la  Repubblica  di  Platone:  talvolta  pe.ò  faceva  ufo 
ancor  degli  Oratori  e de’  Poeti  Latini,  e fingolarmented?ile  Poe- 
lie  di  Sereno  Santonico,  cui  egli  avea  conofciuto  ed  amato  aflai, 
e di  Orazio  (3).  Anzi  alla  menfa  ancora  egli  o teneva  feco  al- 
cun libro,  e univa  al  cibo  io  (hidio,  o almeno  voleva,  che  uo- 
mini dotti  gli  affifteffero,  e gli  teDeffero  eruditi  ragionamenti  (4). 
Di  Virgilio  ancora  e di  Cicerone  avea  sì  grande  /lima,  che  ne 
teneva  le  immagini  tra  quelle  de’  più  famofi  Eroi  (5).' Egli  ftef- 
fo  efercitoffi  nella  Poefia,  e alcune  vite  de’  migliori  Imperadoti 
fcriffe  in  verfi  [<J] . Nè  folo  le  umane  lettere , ma  le  fetenze  an- 
cora e le  Arti  tutte  furon  da  lui  coltivate . Egli  era  ver/ato  nel- 
la Geometria,  nella  Pittura,  nella  Mufica,  e in  tutti  gli  efercì- 
zj  Cavailerefchi,  e nel  canto  e nel  fuono  di  molti  //romena  era 
eccellente,  benché,  lontano  dall’  imitare  la  capricciofa  leggerez- 
za di  Nerone , egli  non  ne  ufalfe  giammai  fé  non  co’  Tuoi  pag- 
gi (7).  Non  pago  di  iflruirfi  nelle  Scienze  e nell’ Arti  cercava  di 
rifvegliarne  negli  altri  deliderio  e /lima.  Quindi  udiva  fpeflb  gli 
Oratori  e i Poeti,  non  gik  fe  alcun  Panegirico  aveller  voluto  fa- 
re in  fua  lode,  che  egli  noi  fofferiva,  ma  quando  recitavano  le 
loro  Orazioni  o i lor  Poemi,  fingolarmente  fe  ad  argomento  di 
effi  prendeano  la  Storia  d’ Aleflandro  il  Macedone,  o le  azioni  di 
alcuno  de’  più  virtuofi  Imperadori  ; e a tal  fine  recavafi  egli  fpef- 
fo  or  al  pubblico  Ateneo,  ove  i Retori  e i Poeti  Greci  e Lati- 
ni recitavano  i loro  componimenti,  or  al  Foro, ove  fi  tratta vaa 
le  caufe  (8) . Finalmente  aprendo  a vantaggio  delle  feienze  il  fuo 

O o 2 Era- 


fi)  lina. 

(i)  Id.  C.  XVT. 

(?)  ld.  c.  XXX. 

(4)  ld.  c.  XXXIV. 


(5)  ld.  e.  XXXI. 

(6)  td  c.  XXVIL 

(7)  Ibid. 

(87  ld.  c.  XXXV. 
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Erario  egli  con  regia  munificenza  nuove  fcuole  fondò  di  Rettori- 
ca , di  Medicina,  di  Meccanica,  d’ Architettura  ; e affegnò  ftipen- 
dj  non  folo  a’  Profeffori  di  tutte  quelle  Arti,  ma  ancora  a’  fan- 
ciulli poveri  di  onefta  condizione,  perchè  poteffero  apprenderle, 
e agli  Avvocati  nelle  Provincie,  i quali  trattaflero  gratuitamente 
le  caufe  (i).  Cosi  tra  le  fcienze  da  fe  coltivate  e protette  non 
aveffe  egli  dato  luogo  ancora  all’  Aftrologia  Giudiciaria  ! Ma  era 
quello  un  errore  troppo  allor  radicato  negli  animi  de’  Romani  ; 
ed  era  troppo  difficile  il  tenerli  lontan  da  uno  fcoglio , a cui  qua- 
li tutti  urtavano  anche  i più  dotti  uomini  di  quel  tempo. 

IX.  Era  egli  a temerli , che  un  si  faggio  e si  amabile  Prin- 
cipe nel  più  bel  fiore  della  fua  vita  doveffe  rimaner  trucidato 
barbaramente?  E nondimeno  tal  fu  1’  infelice  forte  di  AlelTandro 
Severo  uccifo  nel  fuo  campo  preffo  Magonza  da’  fuoi  foldati  im- 
pazienti della  militar  difciplina , a cui  egli  volea  foggettarli,  in 
età  di  foli  ventifei  anni  infieme  con  Mammea  fua  Madre  l’anno 
*35.  Maffimino,  che  fu  da’  foldati  tumultuofameate  levato  al  tro- 
no , fu  il  principale  autore  di  si  barbaro  attentato  . Era  egli  di 
viliffima  nafcita , ed  avea  per  più  anni  condotte  al  pafcolo  le  pe- 
core. Pofcia  entrato  nella  milizia  era  fucceffivamente  faiito  alle 
primarie  cariche  dell’ Impero.  Egli  lo  reffe  appunto,  come  pote- 
va afpettarfi  da  un  pecora jo.  Feroce,  crudele,  avaro  fu  l’ogget- 
to dell’  odio  e del  difprezzo  di  tutti . Quindi  congiure  e fclleva- 
zioni  da  ogni  parte . 1 due  Gordiani  Padre  e Figlio  proclamati 
Imperadori  in  Africa,  ma  poco  dopo  uccifi , il  fecondo  in  batta- 
glia,  il  primo  per  difperazione  da  fe  medefimo  : Puppieno  Malli- 
mo  e Celio  Balbino  ( che  da  Giulio  Capitolino  vien  detto  (2)  il 
miglior  Poeta  de’  tempi  fuoi)  follevati  al  medefimo  tempo  ali’ 
Imperiai  dignità  dal  Senato,  e ad  effi  per  voIct  del  popolo  ag- 
giunto col  nome  di  Celare  il  terzo  Gordiano  : uccifo  pofcia  da1 
lor  foldati  1’  anno  238.  Maffimino-  infieme  con  fuo  figliuolo  del- 
lo Beffo  nome , e uccifi  pure  nello  Beffo  anno  da’  foldati  Preto- 
riani I due  Imperadori  Maffimo  e Balbino , rimafe  finalmente  fo- 
lo lui  trono  il  giovane  Gordiano.  Era  egli, fecondo  alcuni , figlio 
del  fecondo  Gordiano , fecondo  altri , figlio  di  una  figlia  del  pri- 
mo. Comunque  folle,  fu  egli  Principe  amabile,  e che  fotto  la 
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condotta  di  Mifiteo  Tuo  zio  refle  lodevolmente  1'  I ai  pero . Avea 
egli  coltivate  felicemente  le  feienze  [1],  ed  è probabile,  eh’  ei 
forte  di  ciò  debitore  agli  altri  due  Gordiani;  poiché  del  primo 
Tappiamo,  eh’  era  uomo  di  continuo  Audio,  e che  molte  Poelie 
da  lui  compofte  aveanfi  in  pregio,  e Angolarmente  un  Poema  in 
trenta  libri  in  lode  di  Antonino  e di  Marco  Aurelio  (2),  e del 
fecondo  ancora  Tappiamo,  che  grande  fama  ottenne  negli  lludj  d’ 
ogni  maniera  (3  ) , e che  da  Sereno  Santonico  il  giovane  gii  fu 
per  teftamento  lafciata  la  Biblioteca  di  feflantaduemila  volumi, 
che  egli  da  fuo  Padre  avea  ricevuta  (4).  Capitolino  rammenta 
ancora  alcuni  componimenti  in  profa  e in  verfi  da  lui  comporti, 
tali,  egli  dice  (5),  che  appajon  d’  uomo  ingegnofo , ma  troppo 
libero , e che  non  fegue  il  fuo  proprio  ingegno . 

X.  Gordiano  terzo  ebbe  egli  pur  breve  regno  uccifo  da’  fol- 
1 dati  1*  anno  244.  per  fuggeftion  di  Filippo  Prefetto  del  Pretorio 
in  età  di  foli  diciannove  anni.  Filippo,  che  coll’ ucci  Aon  di  Gor- 
diano fi  apri  la  rtrada  all’  Impero,  era , fecondo  il  parer  di  mol- 
ti, Crirtiano  (6).  Ma  fe  così  fu  veramente,  la  Tua  condotta  non 
fu  certo  conforme  alla  fua  Religione.  Non  troviamo,  che  cofa 
alcuna  ei  facefle  a prò  delle  lettere;  arzi  una  fua  legge  fi  cita 
nel  Codice  di  Giuftiniano  (7),  in  cui  comanda,  che  a’  Poeti  non 
debbafi  concedere  immunità  di  forte  alcuna.  Egli  ancora  però  eb- 
be fomigliante  forte  a quella , che  per  lui  avea  incontrata  Gor- 
diano, perciocché  effendofi  Decio  contro  di  lui  follevato  1’  anno 
24$».  venuti  i due  partiti  a battaglia  predo  Verona,  Filippo  vi 
fu  feonfitto  ed  uccifo.  Due  anni  foli  potè  Decio  godere  dell’  ufur- 
pato  Impero  ; e benché  alcuni  antichi  Scrittori  ci  parlin  di  lui , 
come  di  Principe  ornato  di  non  ordinarie  virtù , certo  è nondi- 
meno, che  la  fanguinofa  perfecuzione  da  lui  morta  contro  de’ Cri- 
ftiani  cel  moftra  uont  trafportaco  e crudele.  Egli  moiì  1’  anno 
251.  combattendo  contro  de’  Goti,  o da  effi  uccifo,  o,  come  al- 
tri fcrivono , affogato  in  una  palude.  Due  anni  foli  parimente  oc- 
cupò 1’  Imperiai  trono  Treboniano  Gallo  uccifo  col  fuo  figliaci 

. ' Va. 
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Volu (ìano  da’  Tuoi  foldati  medefimi,  dacché  Emiliano  fi  fu  con- 
tro di  lui  follevato,  u:cifo  egli  ancor  poco  dopo  da’  Tuoi  ftelli 
foldati,  che  amaron  meglio  di  foggettarfi  a Valeriano.  Quelli  do- 
po avere  per  lette  anni  governato  non  troppo  felicemente  1’  Im- 
pero, diede  finalmente  1’  anno  2<So.  in  fe  fteflò  un  funefto  fpet- 
tacolo,  e non  più  ancora  veduto  al  mondo,  cioè  un  Jmperador 
Romano  fatto  fchiavo  da’  Perliani  , carico  di  catene,  condotto 
per  ogni  parte  in  trionfo,  e collretto  a fervir  di  fgabelloal  vin- 
citor  Sapore,  quando  filli  va  fui  cocchio  o a cavallo.  Gallieno  fuo 
figlio,  e da  lui  dichiarato  giù  fuo  Collega,  parve  rimirare  con 
una  fnaturata  indolenza  un  oggetto  si  vergognofo  a lui  e a tutto 
1’  Impero , e nulla  curarli  di  rif.attare  1’  infelice  fuo  Padre , che 
in  quello  (Iato  d’  obbrobrio  e di  confufione  durò  fecondo  la  Cro- 
naca Aleflandrina  fino  all’  anno  269.  quando  i Perfiani  finirono 
«li  infiltrarlo  col  dargli  morte. 

XI.  Qual  folle  il  tumulto  e lo  feon volgimento  di  tutto  il 
mondo  in  tante  e si  frequenti  e si  fanguinofe  rivoluzioni , è fa- 
cile l’immaginarlo.  Ma  peggiore  ancora  e più  turbolento  di  af- 
fai fu  l’Impero  di  Gallieno.  Se  altro  in  iut  non  avelfimo  a 
confiderare , che  l’uom  di  lettere,  egli  dovrebbe  averli  in  conto 
di  un  de’  migliori  Imperadori.  Fu  egli  , come  dice  Trebellio 
Pollione  [i],  e per  eloquenza  e per  poetìa  e per  tutte  le  beile 
arti  affai  illuflre  ; e molti  componimenti  in  profa  e in  verfi  da 
lui  compolli  erano  allora  in  gran  pregio  ; fra’  quali  tre  verfi  re- 
cita il  fuddetto  Scrittore  da  lui  fatti  nelle  nozze  de’  fuoi  Nipoti, 
mentre  tutti  gli  altri  Poeti  Latini  recitavano  a gara  Epitalami 
in  loro  lode.  Ma,  come  foggiugne  il  mentovato  Storico,  altre 
virtù  ridbieegonfi  in  un  Oratore  e in  un  Poeta,  altre  in  un  Im- 
peradore.  Trattone  il  valore  nell’ armi,  quando  era  collretto  a 
combattere,  non  videi!  in  lui  alcuna  delle  virtù,  che  rendono  un 
Sovrano  amabile  e rifpettabile  agli  occhj  de’  fudditi.  Vile  e in- 
dolente pareva  non  efler  falito  fui  trono,  che  per  giacerli  in  un 
vergognolo  ozio,  e l’onor  fuo  fteffo  non  che  quel  dell’  impero 
non  avea  baltante  forza  a rifcuoterlo.  Quindi , mentre  egli  vivea 
abbandonato  a’  fuoi  piaceri,  viderfi  tutte  quafi  le  Provincie  feon- 
volte,  faccheggiate,  e piene  di  rovine  e di  itragi,  o da'  barba- 
ci 
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ri,  che  da  ogni  parte  le  correvano  fitriofamente,  o da’  Romani 
Generali  medelimi,che  valendoli  dell’indolenza  di  Gallieno  fi 
facevano  dalle  lor  truppe  acclamare  Imperadori.  Fu  quello  il 
tempo,  che  rimafe  celebre  nelle  Storie  Lotto  il  nome  de’  trenta 
Tiranni , perchè  tanti  a un  dipreffo  furon  coloro  ( contando  an- 
cor gli  acni,  in  cui  Gallieno  regnò  con  fuo  Padre),  che  fi  ufur- 
parono  fcettro  e corona.  L’Impero  ne  fu  fcoflb  per  modo,  che 
piò  non  riforfe  all’ antica  grandezza  , e le  Lettere  ancora  ne  eb- 
bero sì  gran  danno,  che  non  potè  piò  ripararfi. 

XII.  Claudio  fecondo,  che  l’anno  2<S8.  fuccedette  a Gallie-  xfr. 
no  uccifo  da’  fuoi  foldati  mcdefimi,  fu  uno  de’ migliori  Principi, 
che  fedeffer  fui  trono,  e forfè  avrebbe  egli  rifiorato  almen  in  cTJadio  u'.fit 
parte  l’Impero  da’  foflèrti  danni,  fe  piò  lungamente  aveffe  re-  m>»Piob». 
gnato;  ma  dopo  due  foli  anni  egli  morì  di  pelle.  Piò  felice  fu 
il  Regno  di  Aureliano,  celebre  per  le  vittorie  riportate  fopra  i 
barbari,  e (ìngolarmente  pel  trionfo  delia  famo&  Zenobia,  ma 
indente  odiato  da’  fuoi  per  l’ecceffiva  feveritk,  che  il  fece  fem-  , 
brar  crudele.  Uccifo  da’  fuoi  foldati  l’anno  275.  ebbe  a fuccet 
fore  M.  Claudio  Tacito,  che  trovò  l’Impero  pel  valor  di  Au- 
reliano rimeffo  finalmente  in  calma  . Era  quelli  uomo  aflài  ver- 
fato  negli  fiudj,  e traile  acclamazioni  a lui  fatte  in  Senato,  che 
riferifconfi  da  Vcpifco  (1),  vedefi  a lui  dato  il  nome  d’uom 
letterato:  Et  quii  melius  quam  litcratus  imperati  Niuna  notte, 
dice  lo  flelfo  Storico  [2],  foleva  pillare  Lenza  leggere  o fcrivere 
qualche  colà,  e di  Cornelio  Tacito  fingolarmente,  da  cui  diceva 
egli  di  difendere,  avea  sì  grande  Ilima,  che  fece  legge,  che  fe 
ne  aveffe  copia  in  tutte  le  Biblioteche,  e che  ogni  anno  fe  ne 
feceffero  dieci  nuovi  dèmplari  (3).  Principe  innoltre  faggio,  pru- 
dente, amabile  di  molto  giovamento  farebbe  fiato  allTmpero,  fe 
depo  Lei  foli  meli  d’ impero  ei  non  aveffe  perduta  la  vita  o per 
malattìa,  come  fcrivono  alcuni,  o uccifo  da’  fuoi  foldati,  come 
piò  comunemente  fi  crede.  Floriano  fratello  uterino  di  Tacito, 
e Probo,  che  comandava  in  Oriente,  furono  cìaf-heduno  da’ lor 
foldati  follevatt  all  Impero;  ma  Floriano  abbandonato  prefto  ed 
uccilò  dagli  fteflì  foldati  lafciò  libero  il  trono  a Probo,  Principe 


(0  Tn  Tacito  c.  IV.  Ib.  c.  X. 
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degniamo  d’ occuparlo,  e che  ne’  Tei  anni,  che  reffe  l’ Impero, 
Teppe  tenere  in  freno  e domare  cosi  i barbari  invafori  delle  pro- 
vincie,  come  gli  ambiziofi  ufurpatori  della  corona.  Vopifco  gran- 
di cole  ci  narra  delle  virtù-  di  cui  egli  era  adorno;  e dopo 
averne  narrata  la  morte;  Oh  Dei , efclama,  qual  si  grande  de- 
litto ba  ella  cammuffo  la  Rimana  Repubblica , perchè  voi  doveflc 
toglierle  un  tal  Sovrano  [x]?  Il  fol  difetto,  che  da  alcuni  in  lui 
lì  riprende,  li  è un’  eccelli  va  feveritk  co’  faldati,  i quali  già  da 
molti  anni  avvezzi  a ricufare  ogni  giogo  contro  di  lux  rivoltili 
1’ ucci  fero  l’anno  282. 

X Ili  Uguale  a Probo  in  virtù  e in  coraggio  era  Marco 
Aurelio  Caro,  che  gli  fu  dato  a fucceflbre;  ma  ancor  più  breve 
impero  egli  ebbe,  uccifo  l’anno  feguente  dal  fulmine  Tulle  fpon- 
de  del  Tigri . Carino  e Nu  neriano  figli  e fuccellori  di  Caro  fra 
non  molto  gli  tenner  dietro,  uccifo  il  fecoudo  a tradimento  do- 
po un  folo  anno  di  regno  da  Arno  Apro  Tuo  Zio,  il  primo  do- 
po due  anni  uccifo  in  una  battaglia  contro  Diocleziano , accla- 
mato dalle  truppe  Imperadore , che  rimale  così  folo  e pacifico 
poflelfore  del  Trono.  Erano  quelti  fratelli  dandole  e di  collumi 
troppo  l’un  dall’altro  diverfi.  Carino  abbandonato  a*  vizj  e alle 
diflolutezze  ; Numeriano  giovane  faggio,  e,  ciò  che  da  noi  dee 
fngolarmente  olìervarb,  amantiffimo  degli  Itudj.  Avea  egli,  co- 
me narra  Vopifco  [2],  coltivata  affai  l’eloquenza,  e declamato 
ancor  in  pubblico  fpelle  volte;  e corfero  per  qualche  tempo  trai- 
le mani  de’  dotti  alcune  fue  Orazioni , più  confacenti  però , dice 
lo  Hello  Storico,  allo  Itile  di  declamatore,  che  a quel  di  Tul- 
lio. In  Poefia  poi  egli  fu  sì  eccellente,  che  tutti  vinfe  i Poeti 
del  fuo  tempo;  perciocché  ei  venne  poetando  a contendere  con 
Oiimpio  Nemeiiaro  Poeta  celebre  di  quella  etk , e of.u-ò  di  mol- 
to la  gloria  di  Aurelio  Apollinare  Poeta  elfo  ancora  farmfc r. 
Un’Orazione  da  lui  mandata  al  Senato  dicefi  che  foffe  di  tanta 
forza,  che  fi  fece  decreto  per  innalzargli  nella  Biblioteca  di  Tra- 
ino una  (tatua,  non  cerne  a Ce  fa  re , ma  come  ad  Oratore  con 
quelta  gloriola  lfcrizione  : Numeriano  Ce f art  Oratori  ttmporibus 
Jais  potenv jjìmo.  Tutto  ciò  da  Vopifco.  Delfino  veramente  infe- 
lice di  Roma,  che  gli  ottimi  Principi,  eh’ efla  ebbe  di  quelli 
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tempi,  e da*  quali  lo  flato  e le  fcienze  avrcbbon  potuto  trovar 
rittoro  agli  antichi  lor  danni,  tutti  le  foffer  rapiti  da  prefla  mor- 
te; e che  perciò  per  mancanza  di  opportuni  rimedj  il  male  fi 
facefle  ognora  peggiore,  e fi  rendefle  troppo  difficile,  c quafi 
imponìbile  il  rimediarvi. 

XIV.  Dìocieziano  nato  di  baffa  ftirpe  nella  Dalmazia,  ebbe 
nondimeno  virtù  e talenti  fiiperiori  alia  fua  condizione  ; e in  ciò  fino»  co* 
fingolarmente,  che  appartiene  a prudenza  e a valor  militare,  pò  fummo, 
tè  andare  del  pari  co’  più  famofi  Guerrieri . Il  fallo  e 1’  avarizia 
però,  e molto  più  la  crudelilfima  perfecuzione  moffa  contro  de’ 

Criltiani,  ofcurarono  molto  si  grandi  pregi.  Di  quella  nondime- 
no il  principale  autore  non  fu  egli,  ma  Maffimiano  Galero,  di 
cui  or  parleremo,  che  non  cefsò  d’importunare  Diocleziano,  fin- 
ché non  ne  ebbe  ottenuto  il  fatale  editto  di  morte  contro  i fe- 
guaci  di  Crilto . Diocleziano  nel  fecondo  anno  del  fuo  Impero 
eleffe  a fuo  Collega  Maffimiano  foprannomato  Erculeo , uomo 
coraggiofo  eflo  pure,  ma  del  rimanente  rozzo,  crudele  e mal 
coflumato . Quindi  1’  anno  2p2.  per  le  turbolenze,  ond’ era  fcon- 
volto  l’Impeio,  convennero  inlìeme  i due  Imperadori  di  nomi- 
nare altri  due  loro  Colieghi  col  nome  di  Cefari,  e Diocleziano 
adottò  a tal  fine  Maffimiano  Galero  figliuolo  di  un  Bifolco  della 
Dacia,  com’ ei  ben  dava  a vedere  ne’  fuoi  coflumi  e nel  fuo 
portamento,  Maffimiano  Erculeo  adottò  Coftanzo  Cloro  proni- 
pote dell’ Imperador  Claudio  fecondo,  Principe  di  borni»  e di  cle- 
menza non  ordinaria,  e degno  di  aver  per  figlio  il  gran  Co* 
flantino.  Effi  divifero  in  quattro  parti  l’Impero,  cofa  non  ancor 
veduta;  ma  Diocleziano  tenne  fempre  un  grado  d’ autorità  fupe- 
riore  agli  altri.  Fu  mirabile  per  molti  anni  la  fcambievole  unio- 
ne, che  ftrinfe  inlìeme  i quattro  Sovrani.  Ma  l’anno  305.  Maf- 
fimiano Galero  coflrinfe  minacciofamente  i due  Auguflt  Diocle- 
ziano e Maffimiano  Erculeo  a rinunciare  l’Impero.  Galero  e 
Coftanzo  luron  dunque  riconofciuti  Augulti  ; e il  nome  di  Cefa- 
re  fu  dato  a Severo  uomo  da  nulla, e a Maffimino  Daza  figliuo- 
lo di  una  Sorella  di  Galero.  Diocleziano  ville  pofcia  privata- 
mente  a Solona  in  Dalmazia,  ove  morì  l’anno  313.  Maffimiano 
Erculeo  al  contrario  ripigliò  lo  fcettro  nello  fconvolgi mento,  in 
cui  tro volsi  l’Impero  alla  morte  di  Coftanzo  Cloro.  Io  non  trat- 
terrommi  a raccontarne  le  varie  e funefte  vicende.  Balli  il  dire, 
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che  fi  videro  quafi  al  mede  fimo  tempo  otto  Imperadori  , Mafsi- 
miano  Galero,  Severo,  Mafsimino,  Coftandno  il  Grande,  dopo 
la  morte  di  fuo  Padre  Cofianzo  levato  da’  Soldati  alla  dignità 
Imperiale,  Maflenzio  figliuolo  di  Mafsimiano  Erculeo,  che  da  fe 
medefimo  ufurpolla  in  Roma,  lo  fieffo  Mafiìmiano  Erculeo,  che 
ad  ifianza  del  figlio  di  nuovo  la  prefe  lo  ftefio  anno  306.  , Li- 
cinio dichiarato  Imperadore  l’anno  feguente  da  Mafiìmiano  Gale- 
ro, e Aleflandro,  che  fi  ufurpò  l’Impero  in  Cartagine  l’anno  308. 
Ciafchedun  di  efii  collegato  or  con  gli  uni  or  cogli  altri  fi  dis- 
putarono lungamente  l’impero;  ma  tutti  un  dopo  l’altro  caddero 
vittima  della  loro  ambizione,  e finalmente  l’anno  313.  Coftanti- 
no  e Licinio  foli  ne  rimafer  padroni  ; il  fecondo  però  troppo 
inferiore  così  in  merito  come  in  autorità  al  primo  , con  cui 
perchè  volle  pofcia  contendere,  perdette  l’anno  323.  e l’ Impero 
e la  vita . 

XV.  XV.  Di  tutti  quelli  Imperadori , che  abbiam  veduti  in  que- 

q^m^uitUnf*  uh'1™  anni  falir  lui  trono,  niuno  ve  n’ebbe,  da  cui  le  lea> 

imperaHori  tere  riceveficro  protezione  e favore.  Uomini  per  la  più  parte  o 
aer  o ic Lette-  natj  balla  itirpe  , o allevati  fin  da  fanciulli  fiali’ armi,  appena 
le  conofcevan  per  nome  ; e le  guerre,  che  di  continuo  doveano 
fofienere  o contro  i domefiici  o contro  gli  firanieri  nimici,  tene- 
vano i lor  penfieri  a tutt’  altro  rivolti  che  alle  feienze.  Egli  è 
vero,  che  Eumenio  nell’Orazione  detta  in  Autun  l’anno  2 96. 
per  indurre  il  Prefetto  delle  Galiie  a riftorare  in  quella  Città  le 
pubbliche  fcuole,  ci  rapprefenta  i due  Imperadori  Diocleziano  e 
Mafiìmiano  (1)  come  folleciti  pel  coltivamento  degli  fiudj  nulla 
meno  che  pel  buon  ordine  delle  lor  truppe  , e di  Mafiìmiano 
fingolarmente  afferma  (2),  ch’egli  ben  periùafo,  le  feienze  edere 
il  fondamento  delle  virtù  tutte , credeva  di  dover  provvedere 
ugualmente  all’  arte  di  ben  parlare  che  a quella  di  vivere  faggio 
mente.  Ma  cgnun  vede,  che  poco  conto  vuol  farfi  di  tali  tefii- 
monianze , nelle  quali  troppo  gran  parte  fuole  avere  1’  adulazio- 
ne . L’ unica  cofa  , che  da  efsi  veggiamo  fatta  a vantaggio  delle 
feienze,  fi  è la  legge  riferita  nel  Codice  di  Giuftiniano  ; con  cui 
fi  vieta,  che  a niuno  debbanfi  accordare  le  immunità,  trattine  i 
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fi) Eumeni'  Orario  prò  re/hur.  Scfiolis  (2)  Ib.  p.  151. 
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Prnfeflbri  delle  Arti  Liberali,  e i Medici  [i]  ; con  alcune  altre 
leggi  di  fomigliante  tenore.  Ma  quanto  a Mafsimiano  Galero, 
Lattanzio  ce  ne  parla,  come  di  nemico  implacabile  d’ ogni  Let- 
teratura. L' Eloquenza,  die*  egli  (2),  fu  ejlmta  ’ tolti  di  mezza 
i C au fidici  ; i Giureconfulti  0 rilegati  0 ucci  fi . Le  Lettere  aveauft 
in  conto  di  arti  malvagie,  e que' , eòe  in  effe  eran  ver  fati , furo- 
no come  ntmici  abbattuti  e opprejjì . Nel  che  peiò  è probabile,  che 
ne’  Crilliani  Angolarmente  odiaile  Mafsimiano  le  Lettere  e gli 
lludj  d’ogni  maniera. 

XVI.  Tal  fu  lo  flato  dell’Impero  Romano  dall’anno  138. 
in  cui  mori  Adriano,  fico  al  principio  del  quarto  fecolo  ; e l a 
verlo  brevemente  deferitto  baita  a farci  comprendere,  quanto  fu- 
nelti  follerò  a’  buoni  lludj  i tempi,  di  cui  parliamo.  Ciò  che 
ora  dovremo  dire  in  particolare  di  ciafcheduno  di  efsi,  il  con- 
fermerai maggiormente. 

CAPO  II. 

Poefa . « 

I.  \ Nche  in  quell’ Epoca  vi  ebber  Poeti,  ma  in  numero  e 
Jf\  in  valore  troppo  inferiori  non  folo  a quelli  del  fecolo 
di  Augullo,  rra  a quelli  ancora,  che  vifl'ero  nel  fecol  che  gli 
venne  apprelTo.  Abbiam  veduto,  che  Aleflandro  Severo  folea  re 
carfi  fpelìo  al  pubblico  Ateneo  ad  udirvi  i Poeti  Latini  e Gre- 
ci, che  recitavano  i loro  componimenti;  de’  quali  perciò  con- 
vien  dire,  che  vi  avefle  buon  numero  in  Roma;  e di  Gallieno 
ancora  fi  è detto , che  gareggiò  co’  Poeti  in  un  Epitalamio  fili- 
le nozze  de’  fuoi  Nipoti . Anzi  Trebellio  Pollione  ci  dice  , che 
cento  furono  allora  i Poeti,  che  a quella  occafion  verlèggtarono: 
Epitbalamium , quod  inter  centum  Poetar  prxcipuum  fuit  (3).  Del 
mentovato  Aleflandro  Severo  racconta  ancora  Lampridio , che 
sfgoni  preefedir  (4),  colle  quali  parole  fembra  ch’egli  ìndichi  i 
Giunchi  Capitolini  altrove  da  noi  rammentati,  che  ogni  cinque 
anni  fole  vanii  celebrare;  e ne’  quali  i Poeti  e gli  Oratori  veni- 

P p 2 va- 


Ci)  Lib.  X.  Tit.  XLVI  I.ex.  I.  (3)  In  Gallieno  c.  XI. 

(1)  De  Mort.  Perlec.  e.  XXU.  (4}  in  Alex.  Sev.  c.  XXXV. 
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vano  a disfida  d’ ingegno  per  riportarne  la  corona  al  vincitor 
deflinata.  Quelli  durarono  per  molto  tempo,  poiché  Genforino, 
che  fcriffe  il  Tuo  libro  del  Dì  Natalizio  l’anno  238.  in  cui  fu 
uccifo  Mafsimino  primo,  come  offerva  il  P.  Petavio  [1],  dice, 
che  in  quell’  anno  appunto  eranfi  i detti  giuochi  celebrati  la 
trentefima  nona  volta  (2).  Fino  a quando  fi  continuaffe  a cele- 
brarli, non  fi  può  facilmente  determinare.  Il  Pitifco  penfa  con- 
getturando (3),  che  duraffero  ancora  ne’  più  bafsi  fecoli  ; ma 
parmi  poco  probabile,  che  nello  fconvolgimento , in  cui  giraro- 
no Roma  le  invafioni  de’  barbari , fi  poteffe  ancora  penlare  a 
gareggiar  poetando.  Forfè  ancor  prima  di  effe  lo  ftabilimento 
della  Religion  Criftiana  li  fé  ceffare  , per  toglier  così  ogni  occa- 
fione  di  altri  giuochi  profani  e facrileghi.  Ma  benché  a’  tempi  , 
de’  quali  ora  trattiamo,  fi  celebraffero  cotali  giuochi,  e benché 
veggiam  nominati  Poeti,  che  recitavano  nell’Ateneo,  e che  com- 
ponevano Epitalamj  in  occasione  di  nozze,  e quelli  ancora  fino 
al  numero  di  cento,  certo  è nondimeno,  che  affai  minore  fu  il 
numero  de’  Poeti,  di  quel  che  folle  in  addietro.  In  fatti  in  tut- 
to quello  fpazio  di  tempo  tre  foli  ne  pofsiamo  additare , le  cui 
Poelìe  fiano  a noi  pervenute;  e di  quelli  ancora  , di  cui  fappia. 
sio,  che  efercitaronfi  in  verfeggiare,  vedremo  che  fu  fcarfo  il 
numero.  E forfè  a quel  tempo  vi  eran  parecchi,  che  folo  in 
qualche  occafione  prendevan  traile  mani  la  cetra,  ma  fuor  di 
effa  non  fi  curavano  di  coltivare  uno  lludio,  che  non  era  più  in 
gran  pregio . 

II.  Il  primo  de’  tre  accennati  Poeti  ( fe  pur  gli  può  conve- 
nire un  tal  nome)  è Quinto  Sereno  Samonico,  di  cui  abbiamo 
un  Poema  Didafcalico , o,  a dir  meglio,  molti  verfi  intorno  alla 
Medicina  , che  non  fono  i più  eleganti  del  Mondo,  e che  punto 
non  hanno  di  brio  e di  vigore  poetico . Di  qual  patria , e di 
qual  condizione  egli  foffe,  noi  polliamo  raccogliere.  Alcuni  han- 
no affermato,  che  e’  foffe  Spagnuolo,  ma  quella  opinione  è com- 
battuta anche  dall’  Amore  della  Biblioteca  Spagnuola , cioè  dai 
celebre  Nicolò  Antonio  (4) . Sappiamo  , eh’  egli  era  uomo  affai 


f t''  De  Doftr.  Tcmp.  Iib,  XI.  cap.  (j')  Lexic.  Antiq.  Rom.  V.  A goti, 
XXI.  , (4)  BibL  Hifp.  Veu  L I.  c.  XX. 

<z)  De  Die  Nat.  «.  VI, 
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dotto  J è tale  il  dice  Macrobio  (i),  che  reca  un  palio  di  non  fo 
quale  fui  Opera  fcritta  ad  Antonino  Caracalla . Da  quello  palio 
medefimo  nondimeno  noi  raccogliamo  , che  cominciava!!  allora 
a non  avere  molta  perizia  nella  (iella  Storia  del  fecolo  preceden- 
te ; perciocché  Sereno  citando  un  detto  di  Plinio  il  vecchio  di- 
ce , che  quelli  ville  fino  a’  tempi  di  Trajano  , confondendo  cosi 
inlìeme  i due  Plinj  . Un  altro  frammento  tratto  da  non  fo  qual 
altra  di  lui  Opera , ove  parla  della  legge  Fannia  contro  il  luffo 
delle  menfe,  ci  ha  confervato  lo  (leffo  Macrobio  (2);  il  quale 
innoltre  fa  menzione  (3)  del  quinto  libro  delle  Cofe  Recondite 
dello  fieffo  Samonico,  e da  effo  trae  le  due  folenni  gravilhme 
formole , con  cui  gli  antichi  Romani  folevan  talvolta  fopra  le 
nemiche  CitA  chiamare  lo  fdegno  de’  loro  Dii  ; le  quali  forino- 
le dicevanfi  1 una  Evocare  Deos , 1’  altra  Devovere  Diis.  Altri 
frammenti  ancor  di  Samonico  fi  citano  da  Arnobio  (4)  e da 
Servio  (5);  e altrove  abbiam  detto  de’  Diflici  di  Catone,  di  cui 
vuolfi  da  alcuni , eh’  egli  fia  autore  ( 6 ) . Fu  egli  affai  caro  a 
Geta  fratello  di  Caracalla,  di  cui  narra  Sparziano , che  foleva 
leggere  fpeffo  i libri  di  Samonico  indirizzati  a fuo  fratello  (7), 
che  eran  forfè  quell’  Opera  fleffa,  che  abbiam  veduta  rammentarli 
da  Macrobio  . Cosi  pure  di  Aleffandro  Severo  narra  Lampri- 
dio  (8) , che  avendo  affai  amato  in  vita  Samonico  , con  piacere 
leggevane  i libri . Egli  finalmente  aveva  una  copiofifiìma  Biblio- 
teca di  feffantaduemila  Volumi,  che  effendo  pofeia  pallata  alle 
mani  di  Sereno  Samocico  fuo  figlio , quelli  morendo  ne  fe  do», 
no  al  fecondo  de’  tre  Gordiani,  di  cui  era  fiato  Maeftro  (p). 
Ma  quello  valentuomo  ebbe  un  fine  troppo  diverfo  da  quello, 
eh  ei  meritava.  Perciocché  dandoli  alla  cena  inlìeme  con  Cara- 
calla  , fu  da  lui  per  qual  che  fi  foffe  ragione  barbaramente  ucci- 
fo  (io).  Sparziano  dopo  averne  narrata  la  morte  dice,  che  molti 
eruditi  libri  da  lui  ferini  confervavanfi  ancora  ; ma  trattone  il 
Poema  di  fopra  accennato,  per  cui  1’  abbiam  porto  kfiem  co? 

Poe- 


(1)  Scruni  r.  IT.  e.  Xtt. 
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(4)  L.  VT.  adv.  Genres. 
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Poeti , niun’  altra  Opera  di  lui  ci  è rimala  . Intorno  a Santoni- 
co hanno  ferino  con  particolar  diligenza  Roberto  Keuchenio  (1) 
e il  celebre  Giam  bautta  Morgagni  (2).  Diverfo  da’  due  Santoni- 
ci padre  e figlio  Lmbra  che  folle  quell’  Aulo  Sereno  Poeta  Liri- 
co, che  da  alcuni  vico  nominato,  come  dimollrano  i due  men- 
tovati Scrittori . 

III.  Gli  altri  due  Poeti  viflero  al  medefimo  tempo,  cioè 
folto  Caro  e fotto  Carino  e Numeriano  di  lui  figliuoli,  e nel 
medefimo  genere  di  Poefia  fi  efercitarono . Furono  eili  M.  Aure- 
lio Olimpio  Nemefiano  e Tito  Caìpurnio.  11  primo  tu  di  patria 
Cartaginefe  ; ma  fembra  eh?  avelie  almeno  per  qualche  tempo 
dimora  (tabiìe  in  Roma;  perciocché  egli  è quii  medefimo,  con 
cui  vedemmo  poc’  anzi,  che  Numeriano  foleva  gareggiar  verfeg- 
giando,  e di  cui  dice  Vop  feo  13),  che  fcrip  it  Halieutica,  Cine- 
getica , & Nautica , cioè  tre  Poemi  fu! la  p La,  fulla  caccia,  e 
fulla  Nautica . Di  quelti  folo  il  fecondo  ci  è rimalto  da  lui  de- 
dicato a’  due  fuddetti  fratelli  Carino  e Numeriano  dopo  la  mor- 
te di  Caro  lor  Padre,  a cui  egli  pereti  dii  il  nome  di  Divaj 
Divi  fortijjìma  pignora  Cari  (4.) . Un  paffo  però  di  quefto  Poema 
fa  nafeere  qualche  dubbio  intorno  al  foggiorno  di  Nemeliano  in 
Roma.  Egli  parlando  a’ due  fratelli  Imperadori  cosi  dice  (5): 
Jfitc  vobis  no  fi,- ce  libabunt  carmina  Mufa , 

Cum  primum  vulttts  facros , bona  nummo  terra , 
Contigerit  vidijfc  nubi  : 

E poco  dopo  : 

Videore] ue  inibì  jam  cernere  fratrum 
Jltigufìos  habitus , Romam  , ctartonque  Senatum . 

Non  è ella  quefla  maniera  di  parlare  propria  di  chi  non  abbia 
mai  veduti  nè  gli  Imperadori  nè  Roma  ì Come  dunque  fi  può 
dire,  ch’egli  vivelfe  in  Roma,  e che  Numeriano  con  lui  con- 
tendefle  in  Poefia  prima  di  effere  follevato  all’  Impero  è giacché 
dopo  ei  noi  potè  certamente,  u:c>fo,  mentre  dalla  guerra  di  Per- 
ita fen  tornava  a Roma.  Alcuni  interpreti  ne  eLon  col  dire, 
che  Nemefiano  era  fiato  prima  in  Roma,  che  pofeia  o fe  n’  era 

ri 


(1'  Prolegom  ad  Q.  Ser.  Samonicnm 
(1)  Epilt.  ad  Jo.  ,\nr.  Vulpium  ante 
Santonici  Edir.  Comin.  172*, 


(})  In  Caro  &c.  c.  XI, 
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ritornato  a Cartagine,  0 erafi  ritirato  in  qualche  luogo  fuori  di 
Roma,  ove  penfava  di  nuovamente  recarfi . Può  effe  re  , che  tale 
veramente  lia  il  fenfo  «di  Nemelìano  ; ma  a dir,  vero  le  fue  pa- 
role parmi  che  indichin  piutrollo  una  prima  che  una  feconda  ve- 
nuta a Roma;  nel  quel  calò  io  non  faprei,  come  accordarle  col 
racconto,  che  fa  Vopifco.  Checché  ne  fia,  il  Poema,  che  ci  è 
rimafto , di  Nemefiano , è colto  ed  elegante  per  riguardo  a’  tem- 

{>i,  in  cui  fu  fcritto.  Egli  certo  non  ha  alcuno  de’  vizj  del  feco- 
o precedente  ; e ove  fe  ne  tragga  la  non  Tempre  pura  efpreffo 
ne,  effetto  del  corromperfi  che  faceva  il  latino  idioma,  e una 
foverchia  prolifftà  lingolarmente  nell’  introduzione , in  cui  egli 
occupa  quafi  una  terza  parte  del  Tuo  Poema  , egli  può  a ragione 
effere  annoverato  tra’  migliori  Poeti  dopo  il  fecol  d’  Augullo. 

IV.  A lui  pure  comunemente  fi  attribuifcon  quattro  Eglo- 
ghe , che  fi  fogliono  aggiugnere  al  fuo  Poema  fopra  la  Caccia . 
Ma  Giano  Uiizio  feguito  ancora  da  Pier  Burmanno  e da  altri 
penfa  (1),  che  effe  fiano  di  Tito  Calpurnio  offa  Calfurnio  Sici- 
liano , di  cui  fon  certamente  altre  fette  Egloghe . Le  ragioni , 
eh’  egli  ne  arreca,  fono  la  fomigiianza  dello  itile,  alcuni  verfi, 
che  quafi  colle  iieffe  parole  fi  incontrano  nelle  une  e nelle  altre, 
qualche  efpreffione  , da  cui  par  che  raccolgati , che  1’  Autor  di 
erte  foffe  Siciliano,  l’autorità  delia  prima  edizione  di  quelle  Eglo- 
ghe , in  cui  tutte  fi  attribuifeono  a Calpurnio  , ed  altri  si  fatti 
argomenti , che  hapno  qualche  forza  , ma  che  non  rendono  ab» 
baftanza  certa  quella  opinione.  Calpurnio  fu  Siciliano,  e affai 
povero  di  foitanze,  come  da  varii  palli  de’ fuoi  verli  medefimi  lì 
raccoglie  (2).  Viffe  al  tempo  medelimo  di  Nemefiano,  a cui  an- 
che dedicò  le  fue  Egloghe.  Quelle  o fiano  tutte  di  Calpurnio, 
o altre  fiano  di  lui , altre  di  Nemefiano , hanno  eleganza  e foa- 
vità  fuperiore  a quella  degli  altri  Scrittori  di  quelli  tempi  . 
L’  Abate  Quadrio  accula  il  Fontenelle  di  averle  antiporte  a quel- 
le ancor  di  Virgilio  (3);  ma  nè  egli  cita,  nè  io  trovo,  in  qual 
luogo  abbia  egli  recato  un  .si  travolto  giudizio;  e parmi  tirano, 
eh’  ei  1’  abbia  recato,  perchè  in  un  luogo  egli  dice  apertamente, 

che  ' 
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che  Calpurnio  non  ha  il  merito  di  Virgilio  [i]  , benché  in  tia 
tal  palio,  di  cui  ragiona,  creda  che  Caipurnio  Ha  flato  più  di 
Virgilio  felice  non  già  neli’efpreflìone , ma  nel  penderò.  Calpur- 
rtio  fu  in  si  gran  pregio  in  alcune  deile  età  trapalate  , che  ve- 
niva nelle  pubbliche  fcuole  propello  ad  efemplare  di  Poefia.  Co- 
si afferma  il  Giraldi,  il  quale  però  faggiamente  non  ne  reca  si 
favorevtl  giudizio:  Bucolica  bie  fcripftr , qux  extant  , O*  a miti- 
tis  leguntur  probanrurque . Ego  certe  in  eo  facilitatavi  & fermonis 
•volubilitatem  , fed  panon  interdum  nervi  UT  concinnitatis  offendi . 
Fuìt  quidem,  etnn  ego  eas  omnes  feptem  Eclogat  avidijjtme  lese- 
rem  ; nam  & me  puero  magni  quidam  prof  Jfores , ut  rune  erant 
tempora , cas  eiiam  pubhce  prxlegcbant  [2].  il  qual  fentimento  fi 
può  ugualmente  'adattare  a Nemdiano  ancora. 

V.  Alcuni  altri  Poeti  troviam  nominati  preffo  gli  antichi 
Altri ^ Poeti  Autori;  de’  quali  però  non  ci  è rimalta  cola  alcuna;  nè  io  cre- 
di quell  età.  cjig  a(3j,jarn0  a dolercene  molto.  Gellio  rammenta  un  An- 
niano  [3]  Poeta,  com’egli  dice,  di  leggiadro  ingegno,  e nelle 
antichità  erudito,  e dotato  innoltre  di  una  maravigliofa  facilità 
di  parlare  ; e un  Giulio  Paolo , cui  dice  uomo  a fui  memoria 
dottiffimo  [4] , e uom  dabbene  e nella  antica  Letteratura  verfa- 
to  aliai  [5].  Toffozio  Senatore  della  famiglia  degli  Antonini  vi- 
vea  al  tempo  di  Maffimino  primo,  e alcuni  Poemi  avea  compo- 
ni, che  al  tempo  di  Giulio  Capitolino  ancora  fi  confervava- 
no [6].  Abbiam  già  fatta  menzione  di  Aurelio  Apollinare,  che 
da  Vopifco  fi  dice  fcrittor  di  Jambi  [7]  , e autore  di  una  vita 
dell’  lmperador  Caro,  la  qual  però  non  Tappiamo,  fe  fcritta  fof- 
fe  in  verfi  o in  profa  . Aggiunganfi  quelli  tra  gli  Imperadori, 
da’  quali  abbiam  detto  che  fu  coltivata  la  Ppefia  , come  Lucio 
Vero,  Aleflandro  Severo,  i Gordiani,  Gallieno,  e Numeriano  . 
Fuor  di  quelli  e di  qualche  altro,  che  venga  per  avventura  ac- 
cennato dagli  antichi  Scrittori,  io  non  faprei,  quali  altri  Poeti 
additare  di  quelli  tempi.  Il  che  dee  farci  conofcere,  che  e po- 
chi coltivatori  ebbe  allora  la  Poefia , trattene  alcune  rare  occa- 

fio- 


j (1)  Difcours  far  la  Nature  del’Egtog. 
t.  IV.Oeuvr  Edir  de  Paris  1742.  p.  148. 
(2)  De  Poe'.  Hiilor.  Dial.  IV. 

„ (3)  L.  VU.  c.  VII. 
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(7)  In  Caro  òtc.  c.  XI. 
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Soni,  In  cui  era  onorevole  e vantaggiofo  1”  effer  Poeta,  o,  fe 
ebbene  molti,  quelti  non  furon  troppo  felici  nel  poetare,  e i ìor 
verfi  perciò  vennero  predo  dimenticati . 

VI.  Ciò  che  mi  fembra  più  Urano  iì  è,  che  anche  di  Poc- 
he Teatrali  appena  trovali  in  quell1  Epoca  autore  alcuno.  Io  veg- 
go fol  nominato  da  Giulio  Capitolino  (1)  un  Marnilo  Scrittor 
di  Mimi , di  cui  egli  racconta  , che  foleva  co’  mordaci  Tuoi  fcher- 
ci  pungere  i -due  Imperadori  Marco  Aurelio  e Lucio  Vero,  e 
che  quelli  dieder  pruova  della  loro  manfuetudine  col  non  farne 
rifentimento.  Di  lui  parla  ancora  Servio  [2]  dicendo,  che  nel 
comporre  egli  poneva  mente  a foilazzare  il  popolo  anzi  che  a 
fcrivere  corretramente . Nè  io  lo , le  alcun  altro  Scrittore  o di 
Tragedie  o di  Commedie  a quelli  tempi  fi  trovi  edere  vifluto. 
E nondimeno  i teatrali  fpettacoli  ufavanfi  ancora,  benché  nella 
Storia  di  quell’  età  non  fembri  eh’  eili  fodero  nè  $4  frequenti  nè 
sì  magnifici  come  in  addietro  . Certo  io  non  trovo  menzione  di 
Teatri  o riliorati , o nuovamente  edificati , fuorché  di  quel  di 
Marcello,  di  cui  fi  Barra,  che  Aleffandro  Severo  pensò  di  rifab- 
bricarlo [3] , benché  non  fi  dica,  fe  conducelfe  ad  effètto  il  fuo 
difegno.  Sembra  dunque , che  cominciane  allora  a curarli  poco 
il  Teatro,  e quindi  non  è maraviglia,  che  pochi  fodero  gli  Au- 
tori di  Teatrali  Poefie,  potendoli  ufare,  ove  ne  venidè  occafio- 
ne , di  quelle , che  da’  Poeti  dell’  età  precedenti  erano  fiate  com- 
pofie. 


capo  ire.  - 

Eloquenza . 

L XT  UU*  meno  infelice  fu  a quelli  tempi  la  fotte  dell’Eloquen- 
za . Il  cambiamento  delia  Repubblica  in  Monarchia  ave- 
va giù  feemato  di  molto  il  numero  degli  Oratori,  perciocché 
più  poche  eran  le  caufe,  che  li  dovefier  da  elfi  trattare,  come 
altrove  fi  è detto . E come  il  poter  degli  Imperadori  coll’  andar 
de’ tempi  fi  fece  Tempre  maggiore,  così  minore  dovette  ognor 
Tom.  11.  Q_q  di- 
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(1)  Ad  Eoi.  VII.  Virg. 
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divenire  il  lor  numero.  Abbiamo  veduto  parlando  de’  tempi 
d’  Augulfo,  che  alcuni  Gramatici  e alcuni  Retori  erano  talvolta 
paiTati  al  foro  a perorare  le  caufe  ; il  che  allor  rimirava!!  come 
cofa  rara  ed  infolita.  Ma  quello  coflume  cominciò  ad  edere  affai 
più  frequente,  quando  mancando  gli  Oratori,  la  profefTtone  de’ 
quali  non  era  più  onorevole  nè  vantaggiofa  come  io  addietro , 
convenne  fpeffo  trovare  chi  fottenrraffe  alle  lor  veci.  E a quello 
tempo  Angolarmente,  di  cui  ora  parliamo,  io  non  fo  fé  polla 
additarci  uno,  che  foffe  Oratore  di  ProfelEone . Erano  appunto 
o Gramatici,  o più  fpeflò  Retori,  quelli,  che  all’occafione  tratta- 
van  le  caufe,  e a fare  la  ltoria  dell’Eloquenza  di  quell’ età,  egli 
è neceffario  il  raccoglier  le  notizie  di  quelli , di  cui  ci  vien  det- 
to che  o furono  per  arte  di  ben  ragionare  illuftri  e chiari,  o 
1*  arte  medefìma  infegnarono  ad  altri . E in  quello’  ancora  con- 
verrà, che  feguiam  ciecamente  il  parere  degli  antichi  Scrittori , 
e che  crediamo , che  alcuni  furono  eloquenti , perchè  eflì  ce  na 
fan  fede  j perciocché  di  quello  fpazio  di  tempo , che  nella  pre- 
fente  Epoca  abbiam  racchiufo  , non  ci  è rimalta  nè  orazione  nè 
altro  qualunque  componimento  di  Autore  Italiano  appartenente  a 
Eloquenza.  Dico  di  Autore  Italiano,  perciocché  Claudio  Mamer- 
tino  ed  Eumenio , di  cui  abbiamo  alcune  Orazioni  e Panegirici, 
appartengono  alla  Storia  Letteraria  delle  Gallie,  di  cui  elG  furo- 
no nativi,  nè  a noi  fi  fpetta  il  parlarne,  fe  non  vogliamo  in- 
correre nel  difetto,  che  abbiam  riprefo  in  altri,  di  ufurparci  ciò, 
che  non  è di  noltro  diritto. 

II.  Quegli , che  maggior  fama  per  avventura  ouenefle  in 
quell’  arte , fu  Frontone  Cornelio , di  cui  parla  Gellio  con  gran- 
diffimi  elogi.  Ed  in , dice  [1],  ejjendo  ancor  giovinetto^  prima  di 
traf portarmi  di  Roma  in  Atene , nelle  ore , che  mi  rimanevan  li- 
bere dalla  fcuola , me  n andava  a vifttar  Frontone  Cornelio,  e go- 
deva de'  di/corfi  eie  ganti JJtmi  e pieni  d'  erudizione , che  da  lui  ft 
tenevano  ; nè  avvenne  mai  a me  0 ad  altri  di  udirlo , fenxachè  ne 
tornajjimo  ptU  tjìruiti  0 più  dotti . Un’  altra  volta  ce  lo  defcri- 
ve  [aj  circondato  da  una  turba  d’  uomini  per  dottrina , per  na- 
fcita,  e per  ricchezze  ragguardevoli,  concorfi  per  udirne  gli  eru- 
diti ragionamenti.  Dioue  lo  chiama  uomo  di  fomma  autorità,  e 

che 
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che  più  di  tutti  era  in  pregio  nel  trattare  le  caufe  [1].  Nella 
Cronaca  Eufebìana  ancora  egli  è detto  chiarimmo  Oratore  [2] . 
Sembra  nondimeno , eh’  egli  efercitafie  la  profeffione  di  Retore  , 
poiché  fu  dato  a Maefìro  a M.  Aurelio  e a Lucio  Vero  [3], 
e Capitolino  di  ciò  parlando  una  volta  gli  dà  il  nome  di  Ora- 
tore, 1’  altra  quello  di  Retore.  Anzi  i difeorfi  , che  Gellio  gli 
fa  tenere  [4] , e alcuni  precetti,  che  di  lui  ci  fono  rimalli,  fulla 
proprietà  delle  parole , e che  fi  veggono  nelle  edizioni  degli  an- 
tichi Gramatici , ci  potrebbero  di  leggieri  far  credere , eh’  egli 
fofle  Gramatico . Ma  qualunque  folle  la  profeffione  da  lui  eferei- 
tata,  egli  ottenne  colla  fua  eloquenza  applaufi  e onori  non  ordi- 
nar j.  Marco  Aurelio,  che  loda  i fàggi  avvertimenti,  che  avea 
da  lui  ricevuti,  il  fe  follevare  all’onore  del  Confolato  (5),  e 
innoltre  chiefe  al  Senato,  che  gli  fofle  innalzata  una  ftatua  (d). 
Nè  la  gloria  di  Frontone  Cornelio  ebbe  fine  colla  fua  vita.  La 
fua  eloquenza  rimale  illullre  tra’  poderi  piò  fecoli  dopo  la  fua 
morte,  anzi  ei  fu  confiderato  come  Capo  di  una  nuova  Setta  , 
per  cosi  dir , di  Eloquenza . In  fatti  Macrobio , che  viveva  a’ 
tempi  di  Teodofio  il  Grande , volendo  parlare  di  • diverfi  generi 
d’  eloquenza,  cosi  li  divide  e li  diffinifee  : Quatuor  funt  genera 
dicendi  ; eopiofuw,  in  quo  Cicero  dominatur  ; breve , in  quo  Sal- 
luftius  regnat;  ficcum  , quod  Frontoni  ad f cubi  tur  ; pingue  & fio- 
ridum , in  quo  Plinius  Sectindus  quondam , nunc  nullo  veterum  mi- 
nor nojìer  Symmacus  luxuriatur  (7) . E Sidonio  Apollinare  anco- 
ra, che  fiori  nel  quinto  fecolo,  fa  menzione  de’  Fromoniani  (8) , 
cioè  di  quelli,  che  anche  allora  feguir  volevano  1’  eloquenza  di 
Frontone,  e della  gravità  Frontoniana  (9),  e fcrivendo  a un  cer- 
to Leone,  che  contava  Frontone  tra’  fuoi  maggiori,  gli  dice, 
che  non  è maraviglia , eh’  ei  fia  eloquente,  «ffendofi  in  lui  tras- 
fufa  l’eloquenza  di  si  grande  Oratore  (to).  Egli  ricorda  Angolar- 
mente un’  Orazion  di  Frontone  contro  di  Pelope  , dicendo,  che 
nelle  altre  egli  aveva  fuperad  gli  altri  Oratori,  in  quella  fe  flef- 

Q_q  2 fo 


(1)  Lib.  LXIX. 

(2)  Ad  An.  Ch.  163. 
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fo  (1) . Ma  nel  lodare  Frontone  più  di  tutti  fi  è innoltrato,  ben- 
ché con  poche  parole , Euraenio  Oratore  del  quarto  fecolo , il 
qual  rammentando  un  Panegirico  da  lui  fatto  all’  Imperadore  An- 
tonino , lo  chiama  Romana  eloquenti*  non  fetundum  fed  alterunt 
decus  (2);  colle  quali  parole  fembra  eh’  egli  il  metta  del  paro 
con  Cicerone.  Quelli  si  grandi  elogj,  che  veggiam  fatti  di  Fron- 
tone, ci  fan  bramare  dì  avere 'alcuao  de’  Tuoi  componimenti,  da 
cui  conefceme  lo  itile  e 1’  eloquenza- . Ma  trattine  i precetti  men- 
tovati di  fopra  e qualche  parola  , che  fe  ne  vede  citata  da  Sofi- 
patro  Carifio,  nulla  ce  n’ è «mallo. 

III.  Ma  noi  parliam  di  Frontone*,  come  fe  foflfe  noftro ; e 
i Franteli  fe  ne  dorranno  per  avventura , poiché  afferma'no , che 
Frontone  deefi  porre  nel  numero  de’ loro  uomini  illuiìri.  Alcuni, 
dicono  i ciotti  Autori  della  Storia  Letteraria  di  Francia  (3)  , il 
fan  nativo  d’  Al  verni  a , alcuni  altri  di  Perigoni,  altri  indetermi- 
natamente dell’  Aquitmìia . Quando  efiì  ne  recheranno  le  pruove , 
ci  rallegreremo  con  loro  di  quello  onore.  Checchi  ne  fta , conti- 
nuano gli  (tedi  Autori,  pare  che  non  ft  pojfa  dubitare , eh’ et  foffe 
Gallo  di  nafeita.  E’  certo , che  alla  fine  del  quarto  fecolo  e al 
principio  del  quinto  vi  avea  ht  Cl'crmont  neh’  Alvemia  una  fami- 
glia del  nome  del  nofiro  Autore , e che  S.  Sidonio  ( Apollinare  ) 
io  annovera  tra  gii  Antenati  del  dotto  Leone , che  era  di  Narbona 
e Minifìro  del  Re  Enrico.  Ecco  tutte  le  pruove,  che  da’  Francefi 
fi  poffono  arrecare  in  conferma  della  loro  opinione  . Ma  la  fa- 
miglia de’  Frontoni  , che  era  in  Alvemia  al  fine  del  quarto  fe- 
colo, era  ella  la  fletta  che  la  famiglia  del  noftro  Frontone  Cor- 
nelio? E Leon  di  Narbona  non  potea  egli  difeendere  da  Fronto- 
ne per  canto  di  Madre;  ed  effer  perciò  di  famiglia  e di  patria 
diverfa  dal  noftro  Oratore  ? Ma  diali  ancora , che  e il  Frontone 
mentovato  da  Sidonio  difeendeffe  dal  noftro,  e dal  noftro  pur 
difceudeflfe  per  canto  di  Padre  Leon  di  Narbona  ; che  argomento 
è quello  mai?  La  famiglia  de’  Frontoni  era  io  Alvernia  al  fine 
del  quarto  fecolo:  dunque  1’ Orator  Frontone,  che  viffe  circa  la 
metà  dei  fecondo'  fecolo  era  nativo  d-’  Alvernia . Non  poteva  ella 
cfler  pattata  dall’  Italia  in  Francia  ? E-  quelle  trafmigrazioni  non 

era- 
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erano  effe  frequenti  in  quelli  fecoli  ? Par  dunque,  che  fi  poffa  an- 
cor dubitare  , fe  Frontone  foffe  nativo  delie  Gallie.  Ciò  non 
©(fante  i’  Abate  Longchamps  non  vuol  dubitarne . Confeffa , che 
gli  argomenti  addotti  da’  Maurini  non  fono  che  congetture  [1}, 
e poi  foggiugne  : Cri  che  vi  ha  di  certo  ft  è , che  Frontone  fu 
nativo  delle  Gallie.  Ne  ha  egli  qualche  altro  argomento?  Ei  non 
fi  degna  di  farcene  parte . E noi  perciò  ci  atterremo  al  noftro 
coftume  di  non  credere  fe  non  ciò , che  veggiamo  con  buone  ra- 
gioni provarli.  Ma  abbiam  noi  ragione  di  dirlo  Italiano?  Se  vo- 
lsfiimo  feguir  1’ efempio  de’ mentovati  Scrittori,  troveremmo  noi 
pure  de’  Frontoni  Italiani,  e potremmo  trarne  per  confeguenza, 
che  Italiano  fu  ancora  quello  Oratore.  Anzi  l’ Ifcrizione  in  ono- 
re di  M.  Aufidio  Frontone  pronipote  del  noflro  Oratore , che 
ancor  conferva!!  in  Pefaro  [2],  non  ci  darebbe  ella  probabile  ar- 
gomento per  affermare,  eh’ ei  fu  Italiano?  Noi  però  non  abbiam 
bifogno  di  quelle  congetture . Frontone  vilTe  lungamente , e forfè 
la  piò  parte  della  fua  vita  in  Roma , come  dalle  cofe  dette  è 
manifelto.  E quello  ci  balla,  perchè  in  quell’  opera  gli  dobbia- 
mo dar  luogo. 

IV.  Antonio  Giuliano  fu  egli  pure  a quelli  tempi  famofo 
per  l’eloquenza,  e per  la  profeffione  di  Retore  da  lui  efercita- 
ta.  Ne  debbiam  la  notizia  a Gellio,  che  eragli  confidente  ami- 
co , e che  racconta  parecchi  eruditi  difeorfr  con  lui  tenuti , e 
rammenta  un  viaggio  con  lui  fatto  a Napoli  [y],  e alcuni  gior- 
ni di  lieta  ed  erudita  villeggiatura  con  lui  e con  più  altri  gio- 
vani pacati  ia  Pozzuolo  [4] . Or  quelli  era  Spagnuolo  di  nafer* 
ta  , come  chiaramente  afferma  lo  fteflb  Autore  [5],  che  lo  dice 
uomo  di  leggiadra  eloquenza , e nell’  antica  Letteratura  affai  eru- 
dito; e altrove  ne  loda  Angolarmente  la  diligenza,  con  cui  efa- 
minava  i libri  degli  antichi  Autori,  e i pregi  e i difetti  tutti  ne 
rilevava  con  giullo  e faggio  difternimento  [d] . Ufava  egli  fpeflb 
di  declamare  pubblicamente,  e leggevanfi  pofeia  in  Roma  le  De- 
clamazioni da  lui  com polle , nelle  quali  Tempre  feorgevafi  il  va- 
lorofo  uomo,  6h'  egli  era,  e di  fingplare  eloquenza,  benché  non 

mt- 
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tutte  fodero  ugualmente  felici  [1].  Leggiadro  è il  fatto,  che  di 
lui  narra  io  dello  Gellio  [a] . In  un  convito , a cui  con  molti 
giovani  Greci  erano  intervenuti  anche  Gellio  e Antonio  Giulia- 
no, reciraronft  alcuni  eleganti  verfi  di  Anacreonte  ; uditi  i quali 
fi  rivollero  i Greci  ad  Antonio  Giuliano , e fcherzando  prefero 
a motteggiarlo,  come  uom  barbaro  e rozzo,  poiché  era  natio  di 
Spagna,  aggiugntendo,  ch’egli  era  mero  declamatore  , e di  una 
rabbiofa  e contenziofa  eloquenza  ; e innoltre , che  efercitava  i fuoi 
difcepoli  in  una  lingua , che  non  avea  vezzi  rè  grazie  di  forta 
alcuna,  e sfidavanio  a produr  cofa  alcuna  de’  Latini  Poeti  , che 
a’  verfi  d’  Anacreonte  fi  poteffe  paragonare.  Un  tal  motteggio 
punfe  alquanto  il  valorofo  Retore;  e,  sì  certo,  riprefe  in  tuono 
idegnoto,  era  ben  conveniente,  che  voi,  i quali  nei  ludo  e nella 
mollezza  ci  avete  vinti , in  quede  tenere  cantilene  ancora  ci  fu- 
perade . Ma  perchè  non  penfiate  , che  noi  Latini  damo  in  tutto 
privi  di  venulià  e di  eleganza,  mi  permettete  di  grazia,  eh’  io 
avvolgami  il  pallio  al  capo , come  gik  fece  Socrate  codretto  a 
tenere  un  non  troppo  onedo  ragionamento  ; e apprendete  , che  i 
nodri  più  antichi  Poeti  ancora  feppero  amoreggiando  verdeggiar, 
dolcemente . E cosi  detto  abbaflandofi  e coprendoli  il  capo  con 
foavidìma  voce  recitò  alcuni  Epigrammi  amatorj  de’  più  antichi 
Poeti  Latini,  modrando  loro  per  tal  maniera,  che  e la  lingua 
Latina  era  anch’  eda  dolce  e vezzofa , e eh’  egli , benché  Spa- 
gnuolo,  fapeva  nondimeno  conofcere  ed  efprimere  recitando  la 
dolcezza  de’ fentimenti  e delle  efpreflìoni.  Minuzio  Felice  fa  men- 
zione di  una  Storia  fcritta  da  Antonio  Giuliano  [3],  in  cui  trat- 
ta vali  ancora  delle  /venture  de’  Giudei,  ed  è probabile,  che  foffe 
lo  deffo,  di  cui  parliamo. 

V.  Con  lode  nulla  minore  parla  lo  deffo  Gellio  di  Tito  Ca- 
ftrizio  Retore  egli  pure , dì  cui  dice  [4] , che  fu  un  uomo  di 
gravità  e di  autorità  non  ordinaria , e che  a’  fuoi  tempi  nell’  in- 
legnare e nel  declamare  fuperò  tutti . Fu  egli  Maedro  dello  def- 
fo Gellio;  eda  Adriano  Imperadore,  a’  cui  tempi  cominciò  a 
renderli  celebre,  venne  pe’  fuoi  codumi  non  meno  che  pel  fuo 


fi)  L.  XV.  c.  I.  (?)  In  Oflavio. 

(1)  L.  XIX.  e.  IX.  (4)  L.  XIII.  e.  XX. 
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fapere  onorato  affai . Ma  quai  foffero  quelli  onori , e fin  a quan- 
do ei  viveffe , noi  polliamo  fapere  ; poiché  di  lui  da  niun  altro 
Scrittor  li  parla  fuorché  da  Gellio.  Più  fcarfe  ancora  fon  le  no- 
tizie, che  abbiamo  di  Attejo  Santo,,  che  iftrui  nell’  Eloquenza 
Comodo  [1],  di  Silvino  Retore  Maeflro  di  Aleffandro  Severo, 
crudelmente  uccifo  da  Eliogabalo' [2],  e di  Giulio  Frontino , for- 
fè figliuolo  dell’  altro  Frontino  da  noi  mentovato  nel  libro  pre- 
cedente , di  Bebio  Macrino  e di  Giulio  Gradano  Retori  efli  pu- 
re e maeftri  del  medelìmo  Aleffandro  (3)  ; poiché  noti  ne  trovia- 
mo che  il  mero  nome  mentovato  nella  Storia  Augufta  ♦ Solo  di 
Gradano  aggiugne  Lampridio,  che  leggevanfi  ancora  a’ fuoi  tem- 
pi le  declamazioni  da  ld  compofte  . Lo  fteffo  Autore  nomina  un 
Claudio  Venato  Oratore  cbiarijfìmo  a’  tempi  dello  fteffo  Aieflin- 
dro  [4]  . Un  Meifala  fu  parimenti  a que’  tempi  Orator  potentijjì- 
mo  e dotùjjìmo  uomo , a cui  ebbe  qualche  penderò  Aleflàndro  di 
dar  in  moglie  la  fua  forella  Teoclia  [5] . Ma  poco  giova  il  fa- 
pere  i femplici  nomi  de’  Retori  e degliOratori  r fe  più  certe  no- 
tizie non  polliamo  trovare  intorno  al  genere  di  eloquenza  da  efli 
feguito . 

VI.  Più  frequente  menzione  troviamo  preffo  gli  antichi  Scrit- 
tori di  Giulio  Tiziano.  Giulio  Capicolino  parlando  del  giovane 
Maflimino  figliuolo  dell’  Imperadore  dello  fteffo  nome , tra’  Mae- 
ftri, eh’  egli  ebbe,  annovera  ancor  Taziano  (che  cosi  fi  legge 
nelle  edizioni  di  quello  Autore,  invece  di  Tiziano , come  è evi- 
dente doverli  leggere):  Uftts  £■/?*_.  Oratore  Tatiano  fUioTatia - 
ni  fenioris , qui  Provinciarum  librai  puleberrimos  fcripfit , & qui 
diéius  ejì  fimi  a temporii  fui  y quoti  cuti  Eia  imi  tatui  ejfet  [dj . Vi 
ebber  dunque  a quelt’  epoca  due  Tiziani,  padre  e hglio,  e quelli 
fu  il  Maeltro  di  Malfimino . Ma  ciÙ  che  poi  fi  foggiugne  : qui 
Provinciarum  librai  &c.  a chi  de’  due  appartiene,  ai  padre,  o al 
figlio?  Le  parole  non  fono  abbalbnza  chiare y perchè  effe  ballino 
a determinarne  il  fenfo.  I Maurini  Autori  della  Storia  Lettera- 
ria di  Francia  offervano  (7),  che  fecondo  la  coftruzione  ordina- 
ria 


(1)  Lamprid.  in  Comm-  c.  I. 

(1)  Lamprid.  in  Heliog.  c.  XVI. 
($)  Idem  in  Alex.  c.  III. 

(4)  Ib.  c.  LXVIIl. 


(5)  Julius  Capito!,  in  Maxitnino  Jan. 
c.  III. 

(«)  Ib. 

(7)  T.  L P.  ir.  pag.  401- 
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ria  effe  dovrebbono  intenderti  del  Padre , ma  dte  lo  fcopo  di  Ca- 
pitolino effendo  di  parlare  del  figlio,  a lui  fi  deve  attribuire  ciò, 
ch’ei  ne  dice;  e quindi  di  Tiziano  il  figlio  effi  voglion , che  lia- 
no  tutte  le  opere,  che  ad  un  Tiziano  fi  veggono  atuibuite  dagli 
antichi  autori,  e aggiungono,  che  tale  è il  fentimento  di  Elia 
Vineto  e del  P.  Sirmondo.  Io 'non  ho  potuto  vedere  i conien- 
ti del  Vineto  Tulle  opero  di  Aufonio , in  cui  egli  parla  di  Tizia- 
no ; ma  il  P.  Sirmondo  è certamente  di  contrario  parere , per- 
ciocché ove  Sidonio  nomina  le  Lettere  di  Tiziano , egli  comen- 
ta  [i]:  Titianus  fenior , pater  Ti  tieni  alterna  , quo  megijlro  uftts 
efl  flint  Maximini  Aug. , e fiegue  annoverando  le  altre  opere  da 
lui  compofte,  e fingolarmsnte  i libri  delle  Provincie . Tale  è an- 
cora il  fentimento  d'  lfacco  Cafaubono  [2].  i Maurini  aggiungo- 
no, che  il  loro  fentimento  fembra  ancor  confermarfi  da  ciò , che 
Aufonio  dice  di  Tiziano.  Or  che  ne  dice  egli?  Dice  [3],  che 
Tiziano  fu  dal  fao  difcepolo  follevato  all’  onore  del  Confolato; 
e che  egli  pofcia  reggendo  la  (cuoia  ora  in  Befanzone  ora  in  Lio- 
ne invecchiò  in  quello  non  molto  onorevole  impiego.  Quello  dee 
intenderfi  certamente  del  figlio,  ma  qui  di  opere  non  fi  fa  mot- 
to . Due  altre  volte  ei  fa  menzion  di  Tiziano , e di  alcune  fa- 
vole da  lui  compolte,  e lo  chiama  Fondi  Titianus  Arttfex  [43. 
E quelle  ancora  è probabile  che  foffero  opera  del  figlio,  come  fi 
rende  verifimile  dall’  aggiunto,  con  cui  Aufonio  lo  chiama  : fen- 
di erti  fax  ; e dal  vedere,  eh’  egli  non  diflmgue  il  Tiziano,  di 
cui  qui  ragiona , dal  Tiziano  Maeftro  di  Maffimino , di  cui  par- 
la altrove.  Ma  che  a Tiziano  il  Padre  fi  debba  attribuir  tutto 
ciò,  che  di  un  Tiziano  fi  legge  negli  antichi  Scrittori , come  mai 
raccogliefi  da  Aufonio  ? Non  vi  ha  dunque  a mio  credere  moti- 
vo ballevole  a dipartirci  dal  Ietterai  (ènfo  di  Giulio  Capitolino, 
che  fembra  parlar  del  padre;  e di  lui  pare,  che  intender  fi  deb- 
òa ciò,  eh’  ei  racconta,  che  fcriffe  egregii  libri  fulie  Provincie 
dell’  Impero  Romano;  i quali  credefi,  che  fieno  que’  medefimi, 
che  da  altri  col  titol  di  Corografia  vengon  citati  [5] . Che  a lui 


{»)  Ad  Sidon.  ErSft.  I.  i.  f.  ad  eund. 

fi)  In  notis  ad  Capi'ol.  loc.  cit.  (5  - V.  Fshric.  Bibl.  Lat.  tona.  I.  psg. 

(j;  Gradar.  Aft.  ad  Grari?n.  410,  Edit.  Ven. 

(4)  Epift.  X VI.  ad  Frdbum  & Carni. 
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ftffe  dato  il  foprannome  dì  Scimia,  perchè  affettava  di  imitarlo 
itile  degli  antichi  Scrittori,  confermali  ancor  da  Sidonio  [i],  il 
qual  rammenta  le  lettere  da,  Tiziano  ferine  fotto  il  nome  oi  al- 
cune celebri  Donne  a imirazion  dello  itile  di  Tullio,  nei  che  pe- 
rò , egli  dice,  non  era  troppo  felicemente  riufeito.  S.  Ifidoro  di 
Siviglia  annovera  Tiziano  tra  quelli,  che  cercarono  di  far  fiori- 
re tra’  Romani  la  vera  eloquenza  (a),  il  che  pare,  che  del  Pa- 
dre fi  debba  intender  più  facilmente  che  del  figlio.  Qualche  trat- 
tato d’  agricoltura  fi  attribuifee  ancora  a Tiziano,  come  oflerva 
il  P.  Sirmondo  {3);  ma  di  quello  non  vi  è ragione,  per  cui  cre- 
derne autore  uno  a preferenza  dell’  altro.  Intorno  alle  opere  di 
Tiziano,  chiunque  egli  fia,  vegganfi  ancora  i fuddetti  Autori  del- 
la Storia  Letteraria  di  Francia  . Ma  perchè  gli  hanno  eflì  dato 
luogo  tra  gli  Scrittori  Francefi  ? Elfi  confelfano , che  dagli  Auto- 
ri antichi  non  fi  trae  argomento  a provare,  eh’  ei  foffe  natio  del- 
le Gallie;  ma  tutti  i moderai,  dicono  elfi,  credono,  che  egli, 
come  pure  altri  Tiziani , de’  quali  fi  vede  fatta  menzione,  foffe- 
ro  Galli.  Elfi  però  non  citano  che  il  Vineto;  e io  non  fo,  chi 
fiano  tutti  quelli  moderni  Autori,  che  feguono  ia  loro  opinione. 
Oltre  che  chiunque  efli  fiano,  fe  non  ci  additano  qualche  fonda- 
mento del  lor  parere  negli  Autori  antichi,  noi  gii  pregheremo  a 
permetterci  di  dubitarne  ancora . Efli  potrebbono  addurre  un  pii 
ficuro  argomento  del  lor  diritto  di  porre  Tiziano  Maeftro  dì  Maf- 
fitnino  non  tra’  loro  Concittadini , ma  tra'  lor  Profeflori , per  la 
fcuola  da  lui  avuta  in  Befanzone  e in  Lione,  come  noi  abbiarn 
diritto  a annoverarlo  tra’  noltri , fe  non  per  ia  patria , di  che  an- 
che noi  non  abbiam  pruova  ballante,  almeno  pel  lungo  foggior- 
no  in  Roma. 

VII.  Finalmente  dì  Afpafio  nativo  di  Ravenna  ci  ha  lafcìa- 
ta  diftinta  memoria  Filoflrato  (4),  che  rammenta  Angolarmente  , 
come  egli  fu  nell’  Arte  Rettorica  iflruito  da  Demetriano  fuo  pa- 
dre , uomo  egli  pure  verfatiflìmo  in  quell’  arte che  tu  uomo 
dottiffimo;  ohe  viaggiò  per  molte  Provincie  or  coll’  Imperadore 
Aleffandro,  or  con  altri;  e che  fu  a lui  confidata  la  Romana  Cat- 
tedra, cioè,  come  pare  che  intender  fi  debba,  1’  impiego  di  in- 

Tom.  IL  R r fe- 


(1)  L.  I.  epift.  I.  (j)  Loe.  ert. 

(a)  Grigi n.  I.  II.  c.  II»  (+)  Vit.  Sophift.  I.  Il,  c.  XXXI. 
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fegnar  la  Rettorica  nel  Romano  Ateneo.  Altre  notizie  a lui  at- 
tinenti fi  poflòn  vedere  preflò  il  mentovato  Scrittore , e preffo  1* 
eruditiffimo  P.  Abate  Ginanni  [1]. 

Vili.  Ed  ecco  tutto  ciò,  che  della  Romana  eloquenza  di  que- 
lli tempi  ho  potuto  a grande  dento  raccogliere;  giacché  più  ol- 
tre non  ci  fomminidrano  le  Storie  e i Monumenti  antichi.  Solo 
ci  conviene  qui  aggiugnere  alcuna  codi  de’  Greci  Solidi,  che  per 
eloquenza  li  renderono  illudri  in  Roma  ; de’  quali  era  proprio 
fingolarmente  il  parlare  fenza  apparecchio  di  qualunque  argomen- 
to venide  loro  propodo.  Tra  ellì  il  più  famofo  fu  Tiberio  Clau- 
dio Attico  Erode  Atenielè  di  patria,  e Maedro  nell’  Eloquenza 
Greca  di  Marco  Aurelio  e di  Lucio  Vero  (2) . Egli  dall’  Impe- 
rador  Antonino  fu  in  ricompenfa  follevato  all’  onore  del  Confo- 
rto Tanno  143.  Filodrato  ne  parla  affiti  lungamente , e con  mol- 
te lodi  (3),  e narra  fralle  altre  cofe,  che  amava  meglio  la  glo- 
ria di  fare  all*  improvvifo  un  ragionamento  eloquente,  che  qua- 
lunque altro  ancor  grandidìmo  onore;  e che  avendone  fatto  uno 
in  etk  giovanile  innanzi  ad  Adriano,  conofcendo  di  non  effervi 
ben  riufcito,  fe  ne  affliffe  per  modo,  che  fu  vicino  a gittarfi  dis- 
peratamente entro  il  Danubio . Nè  folo  tenne  egli  fcuola  d’  elo- 
quenza a’  due  mentovati  Imperadori,  ma  infegnolla  ancora  pub- 
blicamente in  Roma.  Edendo  in  Atene,  ove  pofcia  fi  trasferi, 
ebbe  T onore  di  alloggiar  in  Aia  cafa  T Imperador  Lucio  Vero. 
Convien  dire,  che  il  fuo  fapere  medefimo  lo  rendede  orgogliofo 
ed  altero;  poiché  ebbe  ardire  di  declamare  pubblicamente  contro 
di  M.  AureAo  in  prefenza  di  lui  medefimo  per  tal  maniera,  che 
pareva  che  a vede  ad  afpettarne  la  morte . Ma  il  manfueto  Impe- 
radore  didimulò  T audacia  del  temerario  Sofida;  ed  anzi  avendo 

ri  quelli  avuto  coraggio  di  fcrivergli,  dolendofi,  che  più  non 
onorade,  come  era  folito  , di  fue  lettere,  T Imperadore  gli  fe- 
ce una  si  amichevol  rifpoda , che  fembrava  non  aver  mai  rice- 
vuta da  lui  offéfà  di  forte  alcuna.  Di  Erode  Attico  parla  ancora 
più  volte  Aulo  Gelilo  (4),  che  il  conobbe,  e con  lui  conversò 

fpef- 


(i)  Memor.  degli  Scritt.  Ravenn.  t.  L (3)  Vir.  Sophift.  1.  IT.  c-  I. 

p.  <So.  (4)  LI.  c.  II.  I. IX.  e. IL  LXVIIL 

• (1)  Jul.  Capitolili,  in  M.  AureL  c.  II.  «.  X.  1.  XIX.  c.  XII. 

& in  Vero  c.  II. 
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fpeflo  in  Atene,  e ne  loda  1’  ingegno  e il  Papere,  e rammenta 
la  bella  e ameniffima  cafa  di  campagna,  ch’egli  avea  predo  Ate- 
ne , detta  Ceffiìa . 

IX.  Molti  altri  Sofifti  Greci  viffuti  a quello  tempo  medefi- 
mo  quai  più  quai  meno  in  Roma  trovanfi  nominati  predo  Filo- 
(Irato,  come  Aledandro  di  Seleucia  (1),  Adriano  di  Tiro  (a),  « generai  loto 
Paufania  di  Cefarea  (3),  Erodiano  di  Smirne  (4)  [4],  Antipatro  • 

di  Jerapoli  (5),  Eliodoro  (d),  ed  altri.  Ma  io  non  penfo  di  do- 
vermi trattenere  a parlarne  più  lungamente,  $\  perchè  elfi  non 
furono  Italiani,  e molti  ancora  di  loro  non  molto  tempo  fi  fer- 
marono in  Roma,  si  perchè  a parlare  finceramente  io  non  credo 
di  dovermi  troppo  affidare  alla  narrazion  di  Filollrato,  fcrittore, 
che  parmi  affai  impegnato  ad  efaltare  i Puoi  Sofifti,  e che  di  elfi 
ci  narra  talvolta  cole,  che  difficilmente  poffooo  ottener  fede;  co- 
me a cagion  d’efempio,  ciò  ch’ei  racconta  del  fopraddetto  Ad  ria- 
no, che  quando  ne’  giorni  de’  più  folenni  giuochi  ei  mandava  al 
teatro  1’  avvifo,  eh’  egli  avrebbe  declamato  nel  pubblico  Ateneo, 
vedevanfi  tofto  e Senatori  e Cavalieri  ed  uomini  di  qualunque 
condizione , e quelli  ancora  che  non  fapevan  di  Greco , levarli 
frettolofamente,  e dal  Teatro  correr  con  impeto,  e urtandoli  l’un 
l’altro,  ove  gli  attendea  1’  eloquente  Soffila  ; cola,  che  non  par- 
mi  credibile  al  tempo,  di  cui  trattiamo,  in  cui  non  eran  certo  i 
Romani  trafportati  tanto  dall’  amor  degli  lludj , che  con  $1  gran- 
de furore  voleffero  dal  Teatro  volartene  all’Ateneo.  Così  pure  io 
non  farò  che  accennare  Annio  Marco,  Caninio  Celere,  Apollo- 
nio, che  fi  annoverano  da  Giulio  Capitolino  tra’  Greci  Maeftri 
di  Marco  Aurelio  e di  Lucio  Vero  nell’  Eloquenza  (7),  e Sera- 
pione  Maeftro  pur  di  Eloquenza  ad  Aleffandro  Severo  (8),  ed 
Eugamio  Maeftro  del  giovane  Maffimino  [p] , ed  altri  che  fi  po- 
trebbono  nominare  ; ma  de’  quali  poco  più  Tappiamo  comunemen- 

R r 2 * . te 


(a)  Sembra  divedo  da  Erodiano  di  Smir- 
ne quell’  altro  Erodiano  AleJTandrino  pa- 
li). Vit.  Soph.  L IL  c.  VI. 

(z)  Ib.  c.  X. 

(?)  Ib.  c.  XIII. 

(4)  Ib.  c.  XVI. 

(?)  Ib.  e.  XXIV. 
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te  che  il  mero  nome.  Il  vedere  però  si  gran  numero  di  Retori 
e Sodili  Greci  in  confronto  di  si  icario  numero  de’  Latini  ci  fa 
ccnofcere,  quanto  fodero  allora  tra’  Romani  illanguiditi  gli  du- 
dj.  Etti  fe  ne  (lavano  fpettatori  tranquilli  e oziofi  ammiratori  de* 
Greci  ; ma  non  avendo  motivo  alcuna  , che  gli  ipingefle  ad  imi- 
tarne 1’  eiempio, appena  fi  curavano  Hi  volgerfi  a quegli  dudj, 
che  lodavano  in  altrui . 

X.  Io  patterò  ancor  leggermente  fu  diverfi  Filoflrati,  che  fio- 
rirono di  quelli  tempi.  E’  incerto,  quanti  eflx  fodero , e quali  fiati 
le  opere  di  ciafcheduno.  Vegganfi  i diverfi  pareri  di  Suida,  del 
Volilo,  del  Meurfio,  del  Jonfio,  del  Tillemont,  del  Fabricio rac- 
colti indente  da  Godredo  Oleario  nella  magnifica  edizione  delle 
opere  de'  Filoflrati  da  lui  pubblicata  in  Lipfia  f anno  170P.  A 
me  fembra  più  di  tutte  probabile  i’  opinion  dello  (ledo  Oleario, 
che  tre  Filodrati  riconofce  : il  primo  figliuol  di  Vero,  So  fi  da  in 
Atene,  e autor  di  più  opere,  che  rammentanfi  da  Suida,  ma  tut- 
te ora  fmarrite . 11  fecondo  figliuol  del  primo,  che  vide  lungo 
tempo  in  Rema  regnando  Settimio  Severo , e entrato  nella  gra- 
zia di  Giulia  Donna  moglie  dell’  Imperadore,la  quale  volea  mo- 
ftrarfi  fomentatrice  e coltivatrice  de’  Filofoftci  ftudj,  per  coman- 
do da  eda  avutone  fcride  in  otto  libri  la  vita  di  Apollonio  dx 
Tiana,  della  quale  già  abbiamo  veduto  qual  conto  fi  debba  fare. 
Egli  Icride  innoltre  le  Vite  de’  Sofidi , delle  quali  abbiamo  fatto 
ufo  in  quefio  Capo  medefimo;  alcuni  Dialogi  da  lui  intitolati 
Eroici , ne’  quali  all’  occafion  di  parlare  degli  Eroi  da  Omero 
mentovati  fa  una  fevera  critica  di  quedo  illudre  Poeta  ; due  li- 
bri intitolati  le  Immagini , in  cui  deferive  le  pitture,  che  a fua 
tempo  vedevanfi  in  un  Portico  di  Napoli,  e molte  lettere;  le 
quali  opere  tutte  ancor  ci  rimangono.  Il  terzo  Filoftrato  final- 
mente figliuolo  di  una  forella  del  fecondo , che  ad  imitazione  del 
Juq  Zio  materno  fcride  egli  pure  un  libro  di  Immagini.  QuefU 
fembra  che  almeno  per  qualche  tempo  fi  defife  in  Roma,  poiché 
il  materno  fuo  Zio  racconta  (i),  che  effendo  egli  in  età  di  24. 
anni , e avendo  declamato  innanzi  a Caracalla , quedi  per  ricotti- 
penfa  il  dichiarò  immune  da’  pubhlici  impieghi.  Ma  tutti  quedi 
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Filofirati  non  appartengono  fé  non  affai  di  lontano  al  noftro  ar- 
gomento; poiché  non  furono  noltri , e folo  per  qualche  tempo  fi 
trattenner  fra  noi;  e quindi  contento  di  averne  accennata  alcuna 
cofa  lafccrò  che  chi  è bramofo  di  faperne  più  oltre  confulti  gli 
Autori  or  or  mentovati . 

XI.  Ma  una  rifleffione  non  vuolfi  omettere  intorno  a tutti 
quelli  Soffiti  Greci,  de’  quali  abbiamo  parlato.  Io  penfo,chead  scfiifi  de*. 
efTì  debbafi  attribuire  in  gran  parte  il  totale  decadimento  della  ti  attribuire  in 
Latina  Eloquenza.  Erano  effi  uomini  comunemente,  il  cui  pre-  “Scadlmentò 
gio  maggiore  era  una  fingolar  faciliti  di  parlare,  e una  profon  deli’ Eletto, 
tuofa  audacia  di  rifpondere  improvvifamente  a qualunque  queflio-  M‘ 
ne  lor  fi  facelfe.  Erano  perciò  uditi  con  maraviglia;  e 1’  orgo- 
glio, di  cui  erano  gonfi,  faceva,  che  qualunque  cofa  diceffero,  fi 
pronunciali  da  etti  in  un  tuono  autorevole  d’  impoflura  , che  for- 
prendeva  ed  abbagliava  non  folo  il  volgo  ignorante,  ma  quelli 
ancora,  che  erano  mediocremente  colti.  Quindi  al  vedere  uomi- 
ni, che  fenza  grande  (tudio  dicevano  nondimeno  cofe  maraviglio- 
fe  tanto  e fubiimi , fpargevafi  una  cotal  opinione , che  non  era 
poi  neceffario  1’  affaticarli  tanto  fu  libri  per  divenire  uomo  elo- 
quente ; e i buoni  ftudj  venivan  perciò  dimenticati  e negletti . Ag- 
giungali, che  coiìoro  di  ogni  altra  fcienza,  che  non  foffe  quella 
di  ben  parlare,  ragionavano  con  difprezzo,  di  che  li  riprende  as- 
pramente Galeno  (1);  e quindi  a chi  gli  udiva  e gli  ammirava 
perfuadevano  facilmente  di  non  curarfi  punto  di  qualunque  altra 
Letteratura.  Il  che  aggiunto  alle  altre  circoflanze,  in  cui  trova- 
vanft  i Romani , affrettò  maggiormente  tra  effi  il  dicadimento  to- 
tale di  tutte  le  faenze. 
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Uakhe  maggior  numero  di  coltivatori  ebbe  a quefio  tenv- 
po  la  Storia  , o almeno  hanno  effiL.  avuto  più  felice  de- 
lfino, poiché  alcuni  de’ loro  libri,  benché  in  piccolo  nu-  d*|le.  s,ori« 
fi  fono  fino  a noi  tramandati.  Ma  quefio  Audio  ancora 
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foggiacque  alle  vicende  degli  altri  in  ciò,  che  è eleganza  di  feri- 
vere.  Ar.z;  la  cotifufione  e il  difordine,  in  cui  era  il  Romano 
Impero,  pare  che  agli  Storici  ancora  li  comunicalfe,  e difordina- 
te  e confufe  rendefle  le  loro  Storie . Di  ciò  appunto  fi  duole  uno 
di  eflTt , cioè  Giulio  Capitolino,  inoltrando,  che,  benché  elTt  feri- 
vefler  di  cofe  feguite  quafi  a’  lor  tempi , aveanle  nondimeno  feon- 
volte  per  modo , che  molti  oltre  altri  errori  eran  giunti  perfino 
a fare  di  Maflimo  e di  Balbino,  che  regnarono  infieme,  un  fo- 
lo  lmperadore  [1].  E Trebellio  Pollione  ancora  dimoltra,  quan- 
to diverte  e contrarie  cofe  avellerò  fcritte  intorno  a’  trenta  Ti- 
ranni [2];  e que’  medefimi , che  coA  fi  dolgono  degli  altri,  non 
ci  hanno  comunemente  lafciate  Storie  di  tal  natura , che  non  ab- 
biamo a defiderare  in  elfi  parimenti  un  ordine  e una  chiarezza 
maggiore . Cominciamo  da  quelli , de’  quali  ancor  ci  rimangoa 
le  Storie,  e pofeia  ragionerem  di  coloro,  le  cui  opere  fono  pe- 
rite. 

II.  Giuftino,  che  in  qualche  Codice  fi  chiama  Marco  Giu- 
niano  Giultino,  in  qualche  altro  Gtuftino  Frontino  (3) , credefi 
comunemente,  che  vi  velie  a’  tempi  di  Antonino  Pio;  e il  moti- 
vo di  crederlo  fon  le  parole,  che  ieggonfi  in  alcune  antiche  edi- 
zioni di  quello  Autore , colle  quali  egli  gl’  indirizza  la  fua  Sto- 
ria . Altri  però  affermano , che  le  accennate  parole  non  veggonfi 
in  alcuno  de’  Codici  a penna , che  ancor  fi  confervano  ; e certa- 
mente in  due  di  eflì  aliai  belli,  che  ne  ha  quella  celebre  Biblio- 
teca Eltenfe , effe  non  fi  ritrovano,  nè  fi  può  quindi  ftabilire  que- 
lla opinione  con  tal  certezza,  che  non  rimanga  ancor  luogo  a du- 
bitarne. Egli  riduffe  in  compendio  latino  le  ampie  Storie  fcritte 
gik  nella  he  (fa  lingua  da  Trogo  Pompeo,  di  cui  abbiamo  parla- 
to tra  gli  Storici  del  fecol  d'  Auguffo;  Storie,  che  comincian  da 
Nino,  e giungono  fino  a’  tempi  del  medefimo  Auguflo;  e che  da 
lui  furono  inumiate  Filippiche , perchè  fingolarmente  fi  (tendeva- 
no nel  racconto  delle  cofe  appartenenti  all’  Impero  de’  Macedo- 
ni . Qualche  Scrittore  de’  balli  fecoli  ha  confufo  Giultino  lo  Sto- 
rico Latino  col  Martire  Greco;  errore,  che  da  fe  medefimo  chia- 
ramente fi  manifelta.  Egli  ha  uno  Itile,  per  riguardo  a’ tempi  in 


(1)  In  Maximo  le  Balbin.  c.  XV.  f?)  V.  Vofs.  deHirt.  Lat.  1. 1.  C.XXXIL 
(*)  In  Trig.  Tyrana.  e.  I.  & l abi.  Bibl  Lat.  1.  111.  t.  HI. 
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cui  viffe , colto  ed  elegante , ma  in  poco  pregio  ne  è la  (lorica 
fedeltà,  ia  ciò  fingolarmente  che  appartiene  alla  Cronologia.  Veg- 
gafi  intorno  a Giuflino  la  bella  Prefazione  premeffa  dall’  Abate 
Favier  alla  traduzione  Francefe  di  quello  Storico,  eh’  egli  ha 
pubblicata  in  Parigi  1’  anno  1737. 

III.  Dopo  Giuflino , fuppofto  eh’  egli  fioriffe  a’  tempi  di 
Antonino  Pio,  un  grande  voto  incontriamo  nella  Storia  Ro- 
mana ; perciocché  non  ne  abbiamo  Scrittore  alcuno  fino  a’  tempi 
di  Diocleziano,  cioè  per  oltre  ad  un  fecolo.  Nè  è già  che  non 
vi  foffero  allora  alcuni,  che  fcrivefler  la  fioria  de’  tempi  loro. 
Ne  vedremo  frappoco  i nomi.  Ma  convien  dire,  che  poco  con- 
to fi  faceffe  delle  loro  fatiche;  poiché  fembra  impofsibile,  come 
offerva  il  Vofsio  [1],  che,  fe  effe  foffero  fiate  in  pregio,  alcune 
almeno  non  fi  doveffero  confervare.  L’unico  Scrittor  di  quelli 
tempi,  che  ancor  abbiamo,  e che  in  qualche  modo  appartiene 
agli  Scrittori  di  Storia,  è Cenforino,  il  quale  nella  fua  operetta 
de  Die  Natali  molte  quifiioni  ha  trattato , che  a rifehiarare  la 
Cronologia  e la  Storia  giovano  mirabilmente,  e che  perciò  dal 
P.  Petavio  vien  detto  (2)  aulì  or  omnium  judicio  probatijjìmut  ac 
diligenti JJlmus  in  egregio  nec  unquam  fatis  laudato  opere  de  Die 
Natali  &c.  Viveva  egli  e fcriveva  il  fuo  libro , come  attella 
egli  fieffo  [3],  l’anno  di  Roma  991.,  olsia  dell’ Era  Criftiana 
238.  regnando  il  terzo  Gordiano.  Sembra,  che  egli  a qualche 
onorevole  dignità  foffe  folle vato  in  Roma;  perciocché  indiriz- 
zando il  fuo  libro  a Q.  Cerellio,  confeffa  di  effere  a lui  debi- 
tore della  dignità,  dell’onore,  e di  tutti  gli  agì  , di  cui  godeva. 
Di  luì  parla  ancora  con  lode  Prifciano,  e il  chiama  uomo  dot- 
tiamo in  Cromatica  [4],  e ne  rammenta  ancora  un  libro  fopra 
gli  Accenti,  di  cui  pur  fa  menzione  il  celebre  Calsiodoro  [5]. 
Lo  fìile  peiò  di  Cenforino  è qual  conveniva  all’età,  in  cui 
fcriffe,  lontano  affai  dall’antica  eleganza,  e fparfo  di  parole  nuo- 
ve e non  piò  ufate,  effetto  dell’affollato  concorrere,  che  faceva- 
no a Roma  gli  ftranieri  d’ogni  nazione,  che  i lor  coftumi  e la 
lox  lingua  comunicavano  a’  Romani.  Io  aggiugnerò  qui  ancora 

Giu- 
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Giulio  Oofequituc  autore  di  un  libro  de’  Prodigj  avvenuti  io 
Roma  e altrove,  ch’egli  raccoife  Angolarmente  da  Livio,  ufan- 
do  fpeffo  ancora  delle  Iteffe  parole.  Non  fi  fa  precifamente,  a 
qual  età  ei  vivelse,  e divedi  fono  fu  ciò  i pareri  degli  Eruditi. 
Io  credo  di  doverlo  porre  a quelli  tempi,  poiché  lo  Itile,  di  cui 
egli  ufa,  non  panni  convenire  a’  fecoli  polteriori . Non  tutto 
però  quello  libro,  ma  una  patte  fola  ce  ni  pervenuta. 

IV.  Gli  ulcimi  Storici  di  quella  etk  vifsuti  a un  di  prefio 
al  tempo  medefimo  , e efercitatili  nel  medefimo  argomento,  fono 
gli  Scrittori  della  Storia  Augulta.  Con  quello  nome  fi  chiama 
una  Raccolta  di  vite  degl’ imperadori , cominciando  da  Adriano 
fino  a Carino  e a Numeriano  , fcritte  da  divedi  Autori  , ma 
tutte  nel  medefimo  Itile  malto  comunemente  e fenza  ornamento 
o eleganza  di  forta  alcuna  ; talché  trattene  le  notizie , che  vi  li 
contengono,  ed  efse  ancora  ncn  fempre  efatte,  e fpefso  difordinate 
e confufe,  non  trovali  in  effe  cofa,che  le  renda  pregevoli.  Digli 
Autori  ltefsi  poco  piò  fappiamo  che  i nomi,  e l’ età  a cui  videro. 
Efsi  fono  Elio  Sparziano , Giulio  Capitolino,  Elio  Lampridio, 
Vulcazio  Gallicano,  Trebeliio  Pollione , e Flavio  Vopifco  di 
patria  SiracufaDo,  che  è il  meno  incolto  di  tutti  gli  altri.  Anzi 
alcuni  lofpettano,  che  quattro  foli  debbanfi  riconoscere  Autori  di 
quelle  Vite.  Perciocché  di  Vulcazio  Gallicano,  dicono  efsi,  non 
abbjam  che  la  Vita  di  Avidio  Cafsio,  che  ufurpofsi  il  trono 
per  qualche  tempo  regnando  M.  Aurelio.  Or  quella  vita  in  al- 
tri Codici  fi  attribuire  a Sparziano,  e molte  ragioni  fembrano 
render  probabile  quella  opinione.  Inooltre  Elio  Lampridio  credei! 
da  alcuni,  che  non  ha  duerfo  da  Sparziano,  il  cui  nome  vo- 
glioo  che  folle  Elio  Lampridio  Sparziano  ; e recano  elfi  pure  a 
ptuova  del  lor  fornimento  l’ autorità  di  alcuni  Codici , ne’  quali 
le  Vite,  che  foglionfi  attribuire  a Lampridio,  attribuite  fi  veg- 
gono a Sparziano.  Molto  ancor  fi  contende  tra  gli  emditi  nel 
dividere  fra’  diverfi  Autori  le  diverfe  Vite,  e non  fon  molte 
quelle , in  cui  tutti  convengano  in  riconolcerne  per  Autore  uno 
a preferenza  degli  altri.  Ma  io  mi  afferrò  dall’ enrrare  in  quelle 
aride  e fpinofe  quiltioni,  in  cui  dopo  avere  lungamente  annoiati 
ì Lettori  altro  finalmente  non  potrei  fare,  che  conchiudere,  non 
poterfi  intorno  ad  effe  determinare  cofa  alcuna  di  certo.  Ciò  che 
con  piò  hcurezza  fi  può  affermare  fi  è,  che  ellì  vallerò  a’  tempi 
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di  Diocleziano,  e ancora  di  Collantino,  perciocché  Sparziano  e 
Vulcazio  e Lampridio  ( fé  furono  da  lui  divertì  ),  e Giulio  Ca- 
pitolino dedicarono  parte  a Diocleziano , parte  a Coltantino  le 
l-oro  Vite"  Trebellio  Pollione  fcriffe  regnando  Collanzo  Cioro , e 
al  tempo  medefimo  0 poco  appreffo  fcriffe  ancora  Vopifco.  In- 
torno a tutte  quelle  quifticoi,  che  da  noi  li  fono  brevemente  ac- 
cennate, vegganfi  i Cementatori  della  Storia  Augnila,  e Ango- 
larmente il  Salmalio  e il  Cafaubono,  il  Voflìo  (t)  e il  Fabri- 
zio (2),  il  quale  ancora  ha  diligentemente  raccolti  i fentimenti 
degli  eruditi  intorno  a quelli  Scrittori,  e il  Tillemont  (3). 

V.  Afsai  maggiore  è il  numero  degli  Scrittori,  da  cui  fap-  AtnJW 
piamo,  che  furon  compolle  Storie  ora  interamente  perite;  ma  stanche  per- 
nuli’  altro  comunemente  Tappiamo  fuorché  quello  fteffo,  che  elfi  <*““• 
(enfierò ,-  perchè  li  veggiamo  citati  da’  polleriori  Scrittori  ; anzi 
non  troviam  pure  non  poche  volte,  di  qual  patria  effi  «fofsero, 
e in  qual  lingua  fcrivefsero  le  loro  Storie.  Già  abbiam  parlato 
di  Giulio  Tiziano,  che  ferirti  avea  alcuni  libri  Tulle  Provincie 
dell’ impero,  da’  quali  probabilmente  avrebbonfi  potuti  raccoglie- 
re molti  lumi  per  la  fioria  di  que’  tempi;  e detto  abbiam  pari- 
menti  dell’Opera  Tulle  Cofc  recondite  compofia  da  Samonico  il 
padre.  Così  pure  abbiam  rammentato  e la  Vita,  che  di  fe  me- 
defimo  avea  fcritta  Settimio  Severo,  e gli  elogj  de’  migliori 
Principi  compolli  da  Alefsandro  Severo.  Altri  molti  fe  ne  veg- 
gon  citati  dagli  Scrittori  della  Storia  Augslla,  come  Elio  Mau- 
ro Liberto  di  Flegonte,  Liberto  cfso  pure  di  Adriano,  il  quale 
qualche  cofa  avea  fcritta  appartenente  alla  Vita  di  Settimio  Se- 
vero (4) , Lollio  Urbico,  che  aveva  fcritta  la  (loria  de’  fuoì 
tempi,  cioè  del  Regno  di  Severo  e de’  fucceffori  (5),  Aurelio 
Filippo  ed  Encolpio  e Settimio  ed  Acolio  che  fcriffero  la  vita 
di  Aleffandro  Severo  {d],  Gargilio  Marziale,  che  oltre  la  Vita 
del  medefimo  Imperadore  (7)  avea  fcritti  ancora  alcuni  libri 
fella  cultura  degli  orti  [8],  (eppure  non  fon  quelli  due  Scrittori 

T om.  IL  Ss  di- 


(0  De  Hift.  Lat.  !.  II.  cap.  V.  VI. 
VII. 

(2)  Biblioth.  lar.  J.  TU.  c.  VI. 

(jl  In  Dicci.  Art.  XXVI  & XXVII. 

(4)  Spart.  in  Severo  c.  XX. 


(5)  Lamprid.  m Anton.  Diadum.  c. IX. 

(6)  Id.  in  Alex.  Sever.  cap.  IH.  & 
XLVIII. 

(7)  Ih.  c.  XXXVII. 
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diverfi;  e Mario  Maflimo  e Elio  ovver  Giunio  Cordo,  che  di 
molti  Imperadori  aveano  ferina  la  vita,  e fpeflò  perciò  vengono 
rammentati  nella  Storia  Augufta;  ma  riprelì  amendue  di  avere 
ufata  foverebia  proiilìith,  e di  avere  nelle  loro  Storie  inferiti 
racconti  favolofi,  inutili,  e puerili  (i),  e molti  altri,  che  io 
potrei  qui  rammentare,  fe  volerti  teffere  una  lunga  e nojofa  fe- 
rie di  nomi . Ma  veggafi  il  Voflio , che  gli  ha  gih  diligentemen- 
te raccolti  (2). 

VI.  Prima  d’ «inoltrarmi  a parlar  degli  Storici  Greci,  che 
fiorirono,  e fcriflero  in  Roma , vuoili  qui  fare  alquanto  di  ri- 
flertìone  fui  carattere  degli  Scrittori  della  Storia  Augufta , de’  qua- 
li abbiam  oror  favellato.  Svernalo,  che  fu  il  primo  a fcriver 
fe  paratamente  le  vite  de’Cefari,  tenne,  come  a fuo  luogo  abbia- 
mo ofiervato , un  cotal  fuo  modo  di  fcrivere , per  cui  parve  , 
che  voleffe  anzi  tramandarci  la  domertica  che  la  pubblica  Storia 
di  quegl’  Imperadori , e maggior  diligenza  usò  comunemente  nel 
defcriverci  il  privato  tenore  della  lor  vita  , che  le  guerre  e le 
altre  vicende  del  loro  Impero.  Or  come  i primi  eferap;  fi  fe- 
guono  facilmente,  il  metodo  di  Svetonio  fu  abbracciato  e fegui- 
to  da  quegli  Scrittori,  che  ne  continuarono  l’argomento  collo 
fcriver  le  vite  degli  Imperadori  feguenti , poiché  anch’  erti  furo- 
no comunemente  minuti  troppo,  e,  direi  quafi,  fuperftiziofi  nel 
defcriverci  il  portamento,  le  collumanze,  l’abito,  il  vitto  ed  al- 
tre fimili  circofianze  di  non  molto  pefo  della  vita  de'  loro  Prin- 
cipi. Abbiamo  accennato,  che  quefto  difetto  rimproveravafi  fin- 
golarmente  a Giunio  Cordo.  Noi  non  abbiam  voluto , dice  Giulio 
Capitolino  [3],  narrare  alcune  cofe , che  Giunio  Cordo  ridicolo/ a- 
mente  e /ciaccamente  ba  raccolte  dintorno  a dome/lici  piaceri  e ad 
altri  piìt  vili  oggetti.  Chi  fojfe  avido  di  faperne , leggo  lo  fl'ff0 
Cordo , il  quale  racconta  ancora , quali  /chiavi  e quali  amici  avej/e 
ognuno  de’  Principi,  e quante  vefìi  ; la  /dentea  delle  quali  co/c  non 
giova  punto.  E altrove  [4].*  Giunio  Cordo  ba  voluto  /crivcr  le 
Vite  di  quegl'  Imperadori , cui  vedeva  ej/ere  men  /a  no/t  ; ma  in 
ciò  non  è /lato  molto  felice  j perciocché  poche  co/e  potè  rinvenire , 

e quel- 


(1)  Vopifeus  in  Firmo  &c.  c.  I,  Ca-  IV-  V. 
pttolin.  in  Gordian.  e.  XXI.  &c.  In  Gordian.  «.  XXI. 

(a)  De  Hut.  Lat.  1.  II.  c.  i.  IL  III.  (4)  In  Opiiio  Masrino  c.  I. 
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f quelle  ancora  non  degne  ef  off  ere  raccontate , e/fendoji  egli  non- 
dimeno prefi/fo  di  voler  ricercare  le  più  piccole  co/e , come  fe  mol- 
to importar  ci  dove/fe  il  faper  di  Trapano , di  Antonino  Pio , e 
di  Alano  Aurelio,  quante  volte  ufciffer  di  e afa,  come  variaffe- 
ro  i ubi  , quando  cambiajfer  le  vejìi  , e chi  promovejfero  e 
quando  ; le  quali  cofe  avendo  egli  volute  narrare , ha  riempi- 
te le  fue  Storie  di  favolo/  racconti  , Ma  lo  Hello  Giulio 
Capitolino , che  riprende  Cordo  di  un  tal  difetto  , non  ha 
faputo  andarne  efente  egli  fieffo.  Balla  leggere  alcune  delie  Vite 
da  lui  e dagli  altri  Autori  della  Storia  Augufla  defcritte  per  ri- 
coDofcere,  come  elfi  ancora,  contenti  di  accennare  in  breve  le 
pubbliche  rivoluzioni,  fi  perdono  inutilmente  in  racconti  dome- 
ilici  di  tali  cofe,  che  a chi  vive  lìngolarmente  lontan  da  que’ 
tempi  non  recano  nè  utile  nè  piacere  alcuno.  Cosi  1’  efempio  di 
Svetonio  fu  dagli  altri  imitato;  e cesi  avviene  fpeffo,  che  uno 
Scrittore,  lingolarmente  fe  fia  uomo  di  qualche  fama,  balli 
ad  infettare  col  fuo  efempio  tutta  una  Città  e anche  una  intera 
Provincia. 

VII.  Or  venendo  a parlare  degli  Storici  Greci,  che  viffero 
almen  qualche  tempo  in  Roma,  e le  cui  Storie  ci  fon  rimafle , 
giacché  di  elfi  foli  farem  menzione,  i più  antichi  di  quell’ Epoca 
fono  Appiano  Aleffatcdrino  e Arriano  di  Nicomedia . Il  primo 
feri  ve  va  la  fua  Storia,  com’egli  He  flo  afferma  [1],  circa  ducent’ 
anni  dopo  il  cominciamento  delia  Monarchia  di  Cefare , cioè 
circa  la  metà  del  fecondo  fecolo  Grifiiano.  Egli  erafi  per  qual- 
che tempo  efercitato  nel  trattar  le  caufe  nel  Foro  ; pofeia  gli 
fu  dagli  Imperadori  affidata  1’ amminifirazione  de’  loro  beni,  co- 
me dalla  fua  fleffa  Prefazion  fi  raccoglie . Prefe  egli  a trattare  un 
argomento,  che  giù  da  molti  altri  Scrittori  era  fiato  illufirato, 
cioè  la  Storia  Romana  ; ma  per  dare  alla  fua  Opera  un  nuovo 
afpetto,  in  vece  di  feguir  1’  ordine  Cronologico,  come  gli  altri 
avean  fatto,  fcriffe  feparatamente  di  ciafcheduna  delle  Nazioni , 
che  da’  Romani  erano  Hate  foggiogate,  e delle  guerre,  eh’ elfi 
perciò  aveano  fofienute . Quindi  fcriffe  ancora  la  Storia  delle  fu- 
nefie  guerre  Civili,  che  per  tanti  anni  travagliata  aveano  la 
Repubblica.  Sette  interi  libri  delle  guerre  Hraniere,  e cinque 
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delle  civili  ci  fon  rimarti,  oltre  qualche  frammento.  Ma  affai 
più  aveane  egli  fcritto,  come  raccogliefi  e da  lui  iteflb,  che  cita 
alcuni  Tuoi  libri,  che  or  più  non  abbiamo,  e da  Fozio,  che  ne 
annovera  ventiquattro  (i).  Lo  ftile , fecondo  ii  parere  dello  ftef- 
fo  Fozio,  ne  è femplice,  ma  è fincero  il  racconto,  e affai  op- 
portuno ad  iffruire  chi  il  legge  nell’  arte  militare . Egli  è però 
liprefo  da  alcuni  di  efferfi  fatto  bello  delle  fatiche  altrui,  e di 
aver  prefo  molto  da  Polibio  e da  Plutarco  (2).  Il  fecondo,  cioè 
Arriano  di  Nicomedia,  fu,  come  altrove  s’è  accennato,  discepo- 
lo di  Epitteto,  di  cui  fcriffe  la  Vita,  e raccolte  i fentimenti  e 
le  maffime.  Fozio  dice  (3),  che  ei  fu  chiamato  il  fecondo  Se- 
nofonte, e che  ebbe  ancor  l’onore  del  Cònfolato.  Ei  vide  fe- 
condo Suida  (4)  a’  tempi  di  Adriano,  di  Antonino  e di  M.  Au- 
relio. Di  lui  abbiamo  più  Opere  elegantemente  fcritte , cioè 
quattro  libri  de’  Difcorfi  di  Epitteto,  fette  libri  delle  Spedizioni 
di  Aleffandro  il  Grande , la  defcrizione  delle  Code  del  Ponto 
E ufi  no,  un  libro  intorno  all’ ordinare  le  fchiere,  oltre  altre  Ope- 
re, che  fon  perite,  delle  quali  veggafi  il  Fabricio  [5].  Paufania 
forfè  ancora  vuol  qui  rammentarli , di  cui  abbiamo  i dieci  libri 
della  defcrizion  della  Grecia,  la  quale,  benché  contenga  de’  fa- 
volofi  racconti  , è nondimeno  una  delle  Opere  più  importanti 
per  lo  fludio  delle  Antichità  e per  la  Storia  delle  Arti.  Egli 
dee  aver  luogo  nella  Storia  dell’Italiana  Letteratura,  quando  fia 
vera  l’opinione  del  Voffio  (d),  che  quelli  fia  quel  Paufania  So- 
filta  e difcepolo  di  Erode  Attico,  di  cui  parla  Filoflrato  [7],  e 
di  cui  racconta , che  declamò  non  folo  ia  Atene  ma  in  Roma 
ancora , e che  in  quella  Città  invecchiato  finì  i fuoi  giorni . Ma 
a dir  vero  non  facendo  Filoflrato  menzione  alcuna  di  quell’  ope- 
ra fcritta  dal  fuo  Paufania , il  che  fembra  eh’  ei  non  avrebbe 
dovuto  tacere,  parmi  più  verifimile  l’opinione  delTillemont  [8], 
che  inclina  a credere,  che  il  Sortila  Paufania  diverfo  fia  dallo 
Storico,  viffuti  però  al  tempo  raedefimo. 


Vili. 
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Vili.  Con  più  certezza  e per  affai  migliore  ragion®  dob- 
biamo  a quello  luogo  parlare  del  celebre  Storico  Dione  Caffio  Nothie‘  & 
detto  ancor  Cocce jano.  Egli  ebbe  a Padre  Aproniano , che  fu  Dione  Caffio . 
Governatore  della  Cilicia  (1)  e della  Pannonia  [2] , e che  è 
perciò  probabile,  che  gran  parte  della  fua  vita  paffaffe  in  Roma. 

Dione  nondimeno  dicefi  nativo  di  Nicea  nella  Bitinia  ; ma  certo 
egli  era  già  in  Roma  a’  tempi  di  Commodo;  poiché  venendo  a 
raccontare  le  crudeltà  da  lui  ufate  dice  di  narrar  cofe  , che  avea 
vedute  egli  (leffo  [3]  ; anzi  era  egli  allora  già  Senatore , e ram- 
menta il  conliglio  eh’  ei  diede  ad  alcuni  de’  Tuoi  Colleghi , di 
porli  in  bocca  una  foglia  d’alloro  per  frenare  le  rifa,allor  quan- 
do Commodo  in  pien  Senato  vantava  ridicolofamente  le  fue  pro- 
dezze (4) . Pertinace  fucceffore  di  Commodo  avealo  nominato 
alla  dignità  di  Pretore  [5];  ma  pare,  che  la  morte  dello  fleffo 
Imperatore  gli  impediffe  il  confeguirla  ; molto  più  che  Giuliano 
fucceffore  di  Pertinace  non  eragli  molto  amico , poiché , avendo 
Dione  trattate  talvolta  contro  di  lui  alcune  caule  nel  Foro, 
avealo  tacciato  d’ingiufto  [d] . Pare,  ch’egli  foffe  Confole  la  pri- 
ma volta  fono  Settimio  Severo  [7]  . Di  molte  Provincie  ebbe 
egli  pofeia  il  governo  ; di  Pergamo  e di  Smirr.e  dall’  linperado- 
re  Macrino  [8];  e da’  feguenti  Imperatori  della  Bitinia,  dell’ 

Egitto,  e della  Pannonia  lupericre  (p).  Aleffandro  Severo  gli 
fé  l’onore  di  nominarlo  feco  Confole  per  la  feconda  volta  l’atv 
no  22p,  Ma  egli,  che  fapeva  di  aver  incorfo  l’odio  de’  Preto- 
riani, perchè  era  efattor  rigorofo  della  militar  difciplina , temè, 
come  egli  fteffo  racconta  [io],  che,  quando  il  vedeffero  rivelino 
delle  Confolari  infegne,  non  lo  uccideffero.  Aleffandro  perciò 
cornandogli , che  in  tempo  di  quello  fuo  Confolato  fe  ne  fteffe 
fuori  di  Roma  in  qualche  Città  d’Italia.  Il  che  avendo  egli 
fatto , tornoffene  pofeia  a Roma , e quindi  recofft  ad  Aleffandro-, 
che  ltavafi  in  Terra  di  Lavoro;  e trattenutoli  alcuni  giorni  con 
lui,  ottenne  per  cagione  di  non  fò  quale  infermità,  che  foffriva 
ne’  piedi , di  tornarfene  alla  fua  patria  per  paffarvi  tranquilla- 
mente ciò,  che  gli  rimaneva  di  vita- 
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TX-  IX.  Scriffe  egli  in  ottanta  libri  un’  intera  Storia  Romana 

del?»  7iu*Sto-  dalla  venuta  di  Enea  in  Italia  fino  a*  tempi  di  Aleflandro  Seve- 
ri». ro.  Confefla  egli  fteffo  di  avere  impiegati  dieci  anni  [i]  a rac- 

coglier le  notizie  per  ciò  opportune,  e dodici  anni  a difender  la 
Storia  fino  alla  morte  di  Commodo,  a cui  pofcia  aggiunfe  ciò, 
che  apparteneva  agli  altri  Imperadori  . Ma  i primi  trentaquatcro 
libri  e una  gran  parte  del  XXXV.  fi  fon  perduti.  Abbiamo  i 
venticinque  feguenti  ; benché  alcuni  credano,  che  tra  quelli  gli 
ultimi  fei  fi  ano  tronchi  ed  imperfetti.  Ma  dopo  il  LX.  libro  tut- 
ti gli  altri  fono  perduti  ; e lolo  ci  è fortunatamente  rimallo  il 
compendio , che  di  Dione  ha  fatto  Giovanni  Sifilino  nipote  di 
un  Patriarca  di  Cofiaminopoli  dello  lìeffo  nome  nell’  undecimo 
fccolo , che  comincia  dal  XXXV.  libro , e giunge  fino  ali’  ulti- 
mo, trattone  il  fettantefimo  libro,  che  era  fmarrito  fin  da’  tem- 
pi di  Sifilino,  e a cui  perciò  egli  altro  non  potè  fare,  che  fo- 
llituire  un  brevtflimo  fupplemento  . Dione  in  ciò  che  appartiene 
allo  ftile  è uno  de’ più  colti  Scrittori,  che  abbia  la  lingua  Gre- 
ca ; ma  in  ciò  che  appartiene  a fedeltà  di  Storico , molti  in  lui 
la  vorrebbon  maggiore;  ed  oltre  i prodigi,  eh’  egli  feguendo  il 
comun  pregiudizio  ciecamente  adotta,  le  accufe  , con  cui  egli  ha 
cercato  di  ofeurar  la  fama  di  Cicerone , di  Calilo , di  Seneca  e 
di  altri  avuti  fra’ Romani  in  grandiflima  fiima,  pare  che  cel  di- 
moftrino  o bugiardo  calunniatore,  o fcrittore  non  bene  informato. 
Non  è qui  luogo  a cercare,  fe  i mentovati  perfonaggi  foffer  rei 
di  que’  delitti , eh’  ei  loro  oppone , e quanto  a Seneca  , abbiam 
già  moftrato  di  fopra , eh’  ei  non  era  certo  quel  faDtiffimo  uo- 
mo, che  da  alcuni  fi  è creduto.  Ma  checchefia  di  ciò,  egli  è 
verifimile,  che  Dione  feguiffe  fcrivendo  le  voci,  che  vedeva  al- 
lora più  comunemente  fparfe  e ricevute  in  Roma;  e perciò  fe  ru- 
bra, che,  fe  egli  fcrilfe  il  falfo,  debba  dirti  Scrittore  credulo 
anziché  maligno  calunniatore.  JE  a dir  vero  gli  onorevoli  im- 
pieghi da  Dione  foftenuti  anche  a tempo  di  ottimi  Imperadori , 
e fingolarmente  di  Alefiandro,  fono  argomento  della  fiima,  in  cui 
dovea  egli  effere  d’  uom  faggio  e onefto . Suida  rammenta  [2] 
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alcune  altre  Opere  di  Dione , che  fono  interamente  perite , delle 
quali , e di  tutto  ciò , che  appartiene  a quello  Scrittore  , veggafi 
il  Fabricio  (1). 

X.  Erodiano,  di  cui  abbiamo  otto  libri  in  Greco  della  Sto-  x. 
ria  Romana  dalla  morte  di  Marco  Aurelio  fino  al  regno  de’ 
Gordiani,  fiorì  egli  pure  a quelli  tempi.  Egli  dice  di  narrar  co- 
te , eh’  egli  Hello  avea  vedute  e udite  , e in  molte  delle  quali 
aveva  avuto  parte,  perciocché  era  flato  adoperato  in  pubblici 
ragguardevoli  impieghi  (2).  Ma  di  lui  nuli’ altro  fappiamo . Fo- 
zio  ne  loda  aliai. 1’  eleganza  dello  Itile  (3)  , ma  la  maniera  non 
troppo  favorevole,  con  cui  egli  parla  di  AleffanJro  Severo,  e 
le  lodi,  che  dà  al  crudele  Malfimino,  rendono  a molti  fofpetta 
la  fua  fincerità  (4).  Per  ultimo  non  deefi  qui  tacer  di  Eliano , 
e tanto  più,  che  credei!  comunemente,  eh'  ei  folle  Romano  di 
patria.  Abbiamo  altrove  parlato  di  un  Eliano  Greco  autore  di 
un’  Opera  intorno  all’  ordinare  le  fchiere  , che  ville  a’  tempi  di 
Adriano , e abbiamo  ivi  accennato  1’  opinione  di  Jacopo  Peri- 
zon  appoggiata  ad  affai  forti  ragioni , che  non  fia  già  egli  1’  au- 
tore di  due  altre  Opere,  che  fotto  il  nome  di  Eliano  ancor  ci 
rimangono,  una  intitolata  Storia  Varia , l’altra  della  Natura  de- 
gli Animali  ; ma  che  fia  un  altro  Eliano  diverfo  dal  primo.  Fi- 
loftrato  parla  (5)  di  un  Eliano  Sofifta  nato  in  Palelirina , ma 
così  erudito  nella  lingua  Greca,  che  in  effa  efprunevafi  fcrivea- 
do  e parlando  non  altrimenti  che  fe  foffe  Ateniefe;  e di  lui  rac- 
conta, che  dopo  efferfa  efi  rcitato  per  alcun  tempo  nel  declama- 
re, fecondo  il  cofiume  ordinario  de’  Soli  iti , non  reggendogli  a 
ciò  le  forze,  fi  volfe  a fcrivere.  Di  lui  parla  ancora  Snida  w, 
e dice  con  parole  tropno  genera'i,  che  dopo  i tempi  di  Adriano 
infegnò  Rettorica  in  R^ma  . Or  il  Perizon  dimoltra  con  ottimi 
argomenti  (7),  che  que iti  non  potè  vivere  che  a’ tempi  di  Alef- 
fandro  Severo,  e che  perciò  non  può  effere  quell’  Eliano  medeG- 
mo , che  fcriffe  fotto  Adriano.  Oltrecchè  queiti  era,  come  fi  è 
già  veduto,  Greco  di  patria;  quegli,  di  cui  ora  parliamo,  era 


(|)  Btbl.  Gnrc.  1.  IV.  c.  X. 
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di  Palertrina . Fin  qui  il  difcorfo  del  Perizon  non  foffre  difficol- 
ta. Ma  non  parmi,  ch’egli  pruovi  abbartanza,  che  1’  Filano,  di 
cui  parlano  Filoitrato  e Sutiia , fia  1’  autore  delle  due  Opere  di 
fcpra  mentovate.  E due  difficoltà  (ingolarmeate  io  vi  veggo,  al. 
le  quali  non  fo,  che  cola  potrebbe  rirpondere  quello  dotto  Scrit- 
tore . Se  egli  avertè  comporte  le  dette  Opere  , Filoitrato  e Suida 
ce  avrebbono  probabilmente  fatta  parola . Or  Filoitrato  aitro  non 
dice,  fe  non  che  ei  lì  rivolfe  a fcrivere  fenza  accennar  quali  Ca- 
pere ; e,  ciò  che  è più,  Snida,  il  qual  £uole  comunemente  recar 
i titoli  delle  Opere  ferine  da  quelli , di  cui  ragiona , non  fa 
motto  di  libro  alcuno  comporto  da  Eiiano.  Innoltre  Filoitrato 
narra,  che  ii  Sofirta  Eiiano  foleva  dire,  di  non  aver  giammai 
porto  piede  fuori  d’ Italia  , nè  di  aver  mai  veduto  il  mare . Or 
l’autore  de’  libri  della  natura  degli  Animali  paria  (i)  di  un  bue, 
cui  dice  d'aver  veduto  egli  iteflfo  in  Aleflandria.  Se  dunque  Fi- 
loft  rato , che  fu  contemporaneo  al  Sofirta  Eiiano,  ci  ha  detto  il 
vero,  quando  ha  affermato,  che  Eiiano  non  ufci  mai  dall’Ita- 
lia, quelli  non  fu  certamente  l’autore  de’ libri  della  natura  d.  gli 
Animali . Quelle  riflertìoni  mi  fan  fofpettare  , che  a quello  tem- 
po medefimo  vi  foflèro  due  Ebani , uno  Sofirta,  di  cui  parlano 
Suida  e Filortrato , 1*  altro  autore  delle  due  Opere  mentovate . 
Quando  però  fi  dia  qualche  probabile  fpiegazione  alle  accennate 
difficoltà , 1’  opinione  del  Perizon  potrà  allora  ammetterli  fenza 
perieoi  di  errore.  Pare  nondimeno,  che  1’ Eiiano  Scrittore  della 
Storia  Varia  forte  certamente  Romano , perciocché  in  ua  antico 
Codice  di  erta,  che  confervafi  nella  Biblioteca  Laurenziana  , e di 
cui  fa  menzione  reruditilfimo  Cammeo  Bandini  Bibliotecario 
della  medefima,  nel  titolo  fi  legge:  ^Elioni  Romani  (z). 

XI.  Io  non  parlo  qui  nè  di  Diogene  Laerzio  autor  delle 
Vite  de’  Filofofi  antichi , nè  di  Polieno  Scrittore  di  otto  libri 
degli  Stratagemmi  de’  gran  Capitani , nè  di  alcuni  altri  men 
celebri  Storici  Greci,  che  viflèro  a quelli  tempi  medefimi  ; per- 
ciocché io  non  uovo  fondamento  baitevole  ad  affrmare,  eh  eflì 
vivertero  in  Roma.  Conchiuderò  durque  ciò,  che  appartiene  agli 
Storici  di  quella  età,  riflettendo,  che  m quello  Rodio  ancora  i 

Gre- 
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Greci , eh*  erano  in  Roma  , andarono  innanzi  a’  Latini  ; percioc- 
ché di  quelli,  fe  fe  ne  tragga  Giurino,  di  cui  non  è ancora  ben 
certo,  le  viveffe  di  quelli  tempi,  non  vi  è Storico  alcuno,  che 
per  eleganza  di  llile  o per  arte  di  narrazione  fu  degno  di  mol- 
ta lode.  Tra’  Greci  al  contrario  quafi  tutti  que’  , che  abbiara 
nominati,  lì  hanno  in  pregio  di  Storici  eleganti  e colti.  Nè  è a 
lìupirne . Quelli  venivano  a Roma  Angolarmente  per  acquetarvi 
fama  co’  loro  lìudj , e a quelli  perciò  fi  applicavano  feriamente; 
e fcrivevano  in  un  linguaggio,  che,  non  effendo  in  Roma  il  lin- 
guaggio del  volgo,  non  foffriva  quelle  vicende  e que’ danni,  che 
il  mifcuglio  di  tante  genti  llraniere  recava  alla  lingua  Latina . 
I Romani  al  contrario  avviliti  dalla  tirannia  di  tanti  pelfimi 
Imperadori,  ammolliti  dal  lulfo,  e guaiti  dal  comune  libertinag- 
gio sfuggivan  gli  Itudj,  che  fenza  noja  e fatica  non  polfono  col- 
tivarfi  , e quegli  ancora,  che  li  coltivavano,  tifando  d’ una  lin- 
gua , che  per  la  ragione  accennata  venivafi  vieppiù  corrompendo 
ogni  giorno,  recavano  nel  loro 'Itile  quella  rozzezza  medeAma , 
che  ne’  famigliari  ragionamenti  erafi  introdotta.  Cosi  e pochi 
erano  quelli , che  A volgeffero  con  ardore  agli  ftudj , e quegli 
ancora,  che  in  elfi  A efercìtavano , il  facevano  comunemente  eoa 
pcco  felice  fucceflo . Ma  dell’  indolenza  de’  Romani  di  quelli  tem- 
pi nel  coltivare  gli  Itudj  avremo  pruove  ancora  più  chiare  nel 
capo  feguente . 


CAPO  V. 

Filofofia. 

I.  O E il  favor  de’  Principi  fofTe  ballante  a far  rifiorire  gli  lla- 
1 l dj,  quello  della  FilofoAa  Angolarmente  dovea  a quello 
tempo  riforgere  tra’  Romani . Antonino  e Marco  Aurelio  ed  al- 
tri degli  Imperadori , che  faiiron  fui  trono , furon  ammiratori  a 
protettori  e premiator  de’  FilofoA  ; e lèmbra  perciò , che  gran 
numero  di  Romani  valorofi  Filofofi  ci  A dovrebbe  offerire  in 
quell’  Epoca , e fomminiltrarci  copiolò  argomento  a ragionarne . 
Gik  abbiam  veduto,  in  qual  pregio  gii  aveffero  i mentovati  Im- 
peradori,  e gli  onori  e* gli  llipendj  , di  cui  gli  arricchirono.  E 
nondimeno  in  tutto  quello  ipazio  di  tempo  appena  troviam  tra’ 
Tom.  li.  Tt  Ro- 
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Romani,  che  fi  rendeffe  illuftre  ne’ Filofofici  ftudj,  mentre  al  me- 
defimo  tempo  i Greci  e in  Roma  e in  Aleffandria  e in  Atene 
e altrove  davano  in  elfi  non  ordinarie  pruove  del  lor  fapere. 
Troviamo  bensì  in  Galeno  (i),  che  tutti  coloro,  che  in  Roma 
attendevano  allo  fiudio  della  Logica  , folevano  ogni  giorno  adu- 
nar fi  nel  Tempio  della  Pace  a udirvi  i lor  Maellri,  e a depu- 
tare tra  loro;  ma  non  fappiamo , fe  foffer  tra  elfi  molti  Roma- 
ni; e dalle  cofe,  che  or  dobbiam  rammentare,  fi  vedrà  chiara- 
mente, che  elfi  poco  comunemente  curavanfi  di  tali  fiudj. 

II-  II.  Di  Filofofi  Romani , che  ci  abbian  lafciato  ne’  loro 

fr>io°tr*^m  di  dritti  qualche  monumento  de’  loro  ftudj , un  folo  polfiam  nomi- 
qiukhc nome,  nare,  cioè  C.  Giulio  Solino,  il  quale  anche  appena  merita  di 
aver  luogo  tra’ Filofofi  ; e noi  qui  ne  parliamo  folo,  perchè  al- 
tro quali  ei  non  ha  fatto  nel  fuo  Polifìore  offia  Trattato  della  fi- 
liazione e delle  cofe  maravigliofe  del  mondo  , che  compendiare 
non  troppo  felicemente  Plinio  il  vecchio,  a cui  abbiam  pari- 
menti  tra’  Filofofi  dato  luogo . Del  rimanente  nulla  di  lui  fap- 
piamo , fe  non  che  ei  dovette  probabilmente  vivere  circa  quelli 
tempi.  Prifciano  e S.  Girolamo  ne  fanno  menzione.  Penfano  al- 
cuni, eh’ ei  fia  quel  Solino  medefimo  detto  da  altri  Solone  Se- 
nator  Romano , che  fu  uccifo  da  Settimio  Severo  (2) . Ma  co- 
me non  vi  è ragion , che  balli  a negarlo , cosi  non  vi  è pure 
fondamento  valevole  ad  affermarlo.  Intorno  a Solino  fi  pofion 
vedere  le  Efercitazioni  Pliniane  del  Salmafio , il  Voflìo  (3) , e 
il  Fabricio  (4). 

IH.  III.  Uomini  ancora  verfati  ne'  Filofofici  ftudj  doveano  ef- 

Aìconì aftri  fere  i quattro  Maellri,  che  in  effi  ebbe  Marco  Aurelio,  che  al 
Filofofi  Uri-  nome  fera[,ran  Latini,  cioè  Giunio  Ruftico,  Claudio  Malfimo  , 
Cinna  Catullo  nella  Filofofia  Stoica  , e Claudio  Severo  nella 
Peripatetica  (5).  E Giunio  Ruftico  fingolarmente  era  da  lui  avu- 
to in  si  grande  (lima,  che  foleva  chiamarlo  a parte  di  tutti  i 
fuoi  configlj  così  ne’  pubblici  come  ne’  privati  affari  ; e gli  ren- 
dette fingolarilfimi  onori , come  altrove  abbiamo  offervato.  Di 
lui  e ancora  di  Maffimo  ci  ha  egli  lafciato  ne  fuoi  libri  onore- 

/ vo- 


ti) De  Lifaris  prop.  {4)  Bibl.  Lat.  f.  II.  c.  XIIF. 

(z)  Dio  1.  LXXIV.  (5)  Capitol.  in  M.  Aurei,  c.  Ili, 

(3)  De  Hifk  Lat.  L IH. 
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voli  encomj  (1),  rammentando  le  faggie  rifleffioni , eh’  elfi  gli 
aveano  ifpirate,  e di  Mafiimo  fingolarmente  dice,  che  egli  era 
uomo  di  tal  coflume,  che  ben  conofcevalì , che  le  Tue  parole 
eran  conformi  a’  fuoi  fentimenti , e che  in  ogni  cofa  operava 
con  retto  fine.  Ma  anche  di  quelli  invano  ci  affaticheremmo  a 
ricercare  altre  notizie  ; e negli  Scrittori  Latini  di  quella  età  dif- 
ficilmente troveraflì  fatta  menzione  di  altri  Romani , che  pel 
coltivamento  della  Filofofia  fi  acquillaffer  gran  nome. 

IV.  Ma  mentre  quelli  fiudj  illanguidivano  in  tal  maniera  IV 
preffo  i Romani , i Greci  erano  ad  elfi  rivolti  con  tal  fervore , Filofofi  Gre- 
che  parevan  rinnovarfi  eli  antichi  tempi  di  Pittagora  e di  Pia-  c}  ,in.  * 
toiae  . Potamone,  Ammonio,  Plotino,  Porfirio,  Luciana,  Seito  se(re  la  Seti* 
di  Cherona,  Maffimo  Tirio,  e molti  altri  furono  a’  tempi,  di  Eclettica, 
cui  parliamo.  La  Setta  Eclettica,  a cui  Potamone  prima  diede 
principio,  e che  fu  pofeia  da  Ammonio  /labilità  meglio  ed  il- 
luflrata , nacque  a quella  medefima  età , cioè  verfo  il  fin  del  fe- 
condo o verfo  il  principio  del  terzo  fecolo , fetta , che  non  fa- 
cendofi  fchiava  di  alcuno  degli  antichi  Filofofi  Capi  delle  varie 
Sette,  raccoglieva  da  ciafcheduna  di  effe  ciò,  che  pareva  piò  fa- 
migliarne al  vero  e più  ragionevole  . Intorno  a quella  Setta  fi  è 
in  quelli  ultimi  anni  difputato  affai,  fingolarmente  per  la  manie- 
ra, con  cui  dal  Bruckero  (2)  e più  ancora  dagli  Enciclopedi- 
fti  (3),  fe  n’ è favellato,  che  è fembrata  a ragione  ingiuriofa  al- 
la Religion  Criftiana , e che  perciò  è fiata  diligentemente  efami- 
nata  e confutata  oltre  altri  Scrittori  dall’  Anonimo  Autor  Fran- 
cefe  della  Storia  dell’  Eclettifmo . A me  non  appartiene  i'  entrare 
in  tali  cofe.  La  Setta  Eclettica  nacque,  e crebbe,  e dilatolfi  am- 
piamente in  AleffaDdria,  e Alefiàndrini  furono  Potamone  ed  Am- 
monio , nè  infegnarono  altrove , che  nella  Ior  patria . Se  Ploti- 
no e Amelio  e alcuni  altri  Filofofi  la  recarono  a Roma  , ella 
non  vi  gittò  profonde  radici,  e al  partire  di  elfi  effa  ancora  fva- 
ni.  Sembra,  che  i Romani  non  foffero  di  lor  natura  molto  in- 
clinati alle  fattili  fpeculazioni  ; poiché  di  fatti  veggiamo,  che 
niuna  nuova  fetta  nacque  ed  allignò  tra  effi  : anzi  ella  è riflef- 
fione  , che  facilmente  fi  offre  a chi  legge  la  Storia  Ecclefiaflica, 

Tt  a che 


(1)  De  Rebus  fuis  l.  I.  * " (3)  Art.  „ Edeélifme. 

(x)  Hill.  Crit.  PhiloC  t.  II.  p.  1 89.  &c. 
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che  delle  antiche  Erefie , che  aggira vanfi  intorno  ad  aftrufe  e fpe- 
culative  qui  Rioni , quali  niuna  ebbe  origine  nella  Chiefa  Latina, 
ma  nacquer  comunemente  tra’  Greci , benché  pofcia  i loro  Auto» 
ri  le  recaffer  talvolta  a Roma  , e ne  infettaffer  l’ Italia  . Io  non 
debbo  dunque  trattenermi  a difputare  di  ciò  , a che  i Romani 
non  ebbero  che  piccoliflima  parte . 

V.  Egli  è vero  però,  che,  fe  doveffimo  credere  a tutto 
ciò,  che  Porfirio  raccontane  di  Plotino  uno  de’  più  fa  moli  difce- 
poli  di  Ammonio,  e dopo  lui  il  più  fermo  foftcgno  dell’  Eclet- 
tifmo,  converrebbe  concepir  de’  Romani  un’  idea  affai  più  van- 
taggiofa  di  quella , che  noi  or  ora  ne  abbiam  formato . Raccon- 
ta egli  (1),  che  Plotino  dopo  efferfi  per  più  anni  iftruito  nella 
fcuola  di  Ammonio  fen  venne  a Roma , mentre  regnava  Filip- 
po , eflendo  egli  allora  in  età  di  quarant’  anni  ; che  per  alcuni 
anni  non  fe  palefi  ad  alcuno  i fegreti  della  Filofofia  del  fuo 
Maeflro,  come  tra’  di fce poli  di  effò  erafi  convenuto;  ma  che 
veggendo  altri  non  mantenere  la  data  fede  , ruppe  anch’  egli  il 
filenzio , e cominciò  ad  infegnare  pubblicamente.  Non  eran  mol- 
ti , dice  Porfirio , que’ , che  accorrevano  ad  udirlo  ; ma  tra  eflì 
contavanfi  alcuni  de’  più  illufiri  Romani , come  Caftricio  Fer- 
mo, e Marcello  Oronzio,  Sabinillo  , e Rogaziano  Senatori,  i 
quali  con  grande  ardore  fi  volfero  a’  Filofofici  ftudj;  e Rogazia» 
co  fingolarmente  erane  cosi  trafportato , che  più  non  ebbe  pen- 
fiero  alcuno  de’  Tuoi  beni,  cacciò  tutti  gli  fchiavi  di  cafa,  riget- 
tò gli  onori , ed  eflendo  Pretore  non  prendeva!!  alcuna  cura  de* 
fuoi  doveri;  anzi  nemmeno  abitava  nella  propia  fua  cafa,  ma 
cenava  e dormiva  con  alcuni  de’  fuoi  amici  ; col  qual  difprezzo 
della  fua  vita,  continua  Porfirio,  egli  ottenne  di  liberarti  dalla 
podagra,  che  il  moleftava  (2).  Quindi  venne  Plotino  in  si  gran- 
de ftima , che  ne’  ventifei  anni , che  e’  viffe  in  Roma , fu  fcelt» 
ad  arbitro  di  molte  liti  ; e ciò  non  oftante  non  ebbe  mai  chi  gli 
foffe  nimico,  ma  tutti  gareggiavano  in  amarlo  ed  in  onorarlo  (3). 
Anzi  1’  Imperador  Gallieno  e Salonina  di  lui  moglie  1’  ebbero 
caro  per  modo , che  avendogli  Plotino  pregati  a voler  rifabbri- 
care una  Città  rovinata  in  Terra  di  Lavoro  , e a permettere  a 


(1)  In  vita  Plotini.  (3)  Ib.  c.  IX. 

(1)  Vit.  Plot.  c.  VII. 
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coloro , che  1’  abitaffero , tra’  quali  farebbe  flato  egli  fteffo  co’ 
fuoi  amici , di  vivere  colle  leggi  della  Repubblica  di  Platone  , 
e che  alla  Città  medefima  deffe  il  nome  di  Platonopoli,  avreb- 
be egli  probabilmente  ottenuto  ciò,  che  bramava,  fe  i Configlie- 
li di  Gallieno  non  1*  aveffero  impedito  (1).  Ma  in  corali  glo- 
riofi  raccolti  chi  è che  non  conofca  la  sfacciata  impoflura  del 
menzognero  Porfirio , che  ardendo  d’  odio  implacabile  contro  de’ 

Criftiani  ufava  d’  ogni  arte  per  ofcurare  le  glorie  del  Divino  lo- 
ro Autore , e degli  antichi  e de’  moderni  Filofofi  faceva  a tal 
fine  uomini  maravigliofi , e operatori  di  ftrani  prodigi , che  a 
quelli  di  Crifto  raffomigliaffero  ? Nel  che  egli  giunfe  a fegno  tal 
d’impudenza,  che  ardi  ancor  di  affermare,  che,  mentre  Plotino 
follevavafi  una  volta  col  penfiero , e tutto  immergevafi  in  Dio , 

Dio  fiefTo  gli  apparve  non  avente  forma  nè  idea  alcuna,  ma  fo- 
pra  ogni  umano  intendimento  confidente  in  fe  fteffo  (2).  Qual 
conto  poffiam  dunque  noi  fare  di  un  si  ardito  impoftore  ? Sareb- 
be a bramare,  che  di  Plotino  e dello  flato  della  Filofofia  in  Ro- 
ma di  quefti  tempi  qualche  altro  Scrittore  ci  aveffe  lafciata  pii» 
lineerà  contezza  ; ma  invano  la  cerchiamo  altrove  fuorché  preffo 
Porfirio , e gli  altri , che  ne  adottarono  i racconti . Morì  Ploti- 
no, fecondo  lo  fteffo  Po|§rio , in  Terra  di  Lavoro,  ove  erafi 
ritirato , effendo  in  età  di  66.  anni  1’  anno  dell’  Era  Criftia^ 
na  270. 

VI.  Fra’  più  famofi  difcepoli  di  Plotino  uno  ne  rammenta  v*- 
Porfirio,  che  di  buona  ragione  appartiene  a noi,  cioè  Amelio  Eren^todnuì 
Tofcano  di  nafeita , come  afferma  lo  fteffo  Porfirio,  che  con  lui  difcepoli. 
viffe  (3),  e non  di  Apamea,  come  ha  ferino  Suida  (4).  Fu 
egli  uno  de’  più  fidi  difcepoli  di  Plotino , e per  ventiquattro  an- 
ni irdivilìbil  compagno,  finché  ritiratofi  Plotino,  come  già  fi  è 
detto,  da  Roma,  Amelio  ancora  andoffene  ad  Apamea  in  Siria, 
dove  lembra , che  egli  paffaffe  il  rimanente  della  fua  vita . Il 
diligente  ed  erudito  Bruikero  ha  raccolto  tutto  ciò,  che  da  Por- 
firio e da  altri  antichi  Scrittori  fi  è ferino  intorno  a quello  il- 
luftre  Filofofo , e intorno  a molti  libri  da  lui  pubblicati , fra’ 
quali  rammentanti  cento  libri  di  offervazioni  diverfe  tratte  dalle 

le - 


(il  Tb.  c.  Xrr.  (*)  Vi».  Piotili,  c.  VIL 

(2)  Ib.  c.  XXIII.  (4)  In  Lexic. 
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lezioni  e dalle  difpute  di  Plotino,  un  libro  intorno  alla  diverfi- 
ù , che  paflava  tra  la  dottrina  del  detto  Plotino  e quella  di  Nu- 
menio , e quaranta  libri  contro  un  libro  apocrifo  di  un  cotal 
Zoftriano , ed  altri , de’  quali  e di  tmto  ciò , che  a lui  appartie- 
ne, veggafi  il  lodato  Bruckero  (1)  e il  Ch.  Conte  Mazzucchelli 
ne  Tuoi  Scrittori  Italiani . Romano  ancora  o Italiano  per  avven- 
tura fu  Erennio,  che  dal  Bruckero  fi  annovera  (z)  tra’ piò  fami- 
gliati difcepoli  di  Plotino.  Ma  non  abbiamo  altra  ragione  per 
crederlo,  che  il  nome  fteflò  di  Erennio,  che  fembra  Italiano, 
benché  per  altro  fi  trovi  ancor  qualche  Greco  del  niedefimo 
nome . 

VII.  Porfirio  nato  o in  Tiro  o almen  certo  nella  Fenicia, 
difcepolo  egli  pur  di  Plotino , ville  parecchi  anni  ora  in  Roma , 
ora  in  Sicilia,  anzi  vuolfi  da  alcuni,  che  in  Sicilia  feri  vede  egli 
i fuoi  libri  contro  la  Religion  Cnftiana  (3).  Ma  noi  non  veg- 
giamo , che  avelie  tra  gli  Italiani  molti  ammiratori  e feguaci  ; 
nè  che  i libri  da  lui  pubblicati  fofsero  molto  celebri  in  quelle 
noltre  provincie,  in  cui,  come  abbiamo  ofservato,  le  fiottili  fpe- 
culazioni  non  avevano,  fingolarmente  a quelli  tempi,  gran  plau- 
fo . E innoltre  noi  non  avremmo  a vantarci  molto  di  un  ule 
Scrittore,  che,  benché  al  dir  di  Eufebio  (4),  debba  annoverarli 
tra’  più  illullri  Filofofi  della  Grecia,  trafportato  nondimeno  da 
un  fanatifmo  sfrenato  troppo  abusò  del  luo  ingegno , non  fol 
combattendo  afpramente  la  Religion  Criltiana , il  che  in  un  Pa- 
gano Filofofo.  farebbe  degno  di  feufa,  ma  ufando  ancora  della 
piò  audace  impollura  nel  fìngere  e nel  raccontare  i fognati  ma* 
raviglioli  prodigi,  ch’egli  attribuifee  a Pittagora  e a Plotino;  il 
che  a faggio  Scrittore,  di  qualunque  Setta  egli  fia,  troppo  mal 
fi  conviene.  Di  quelle  impollure  e di  tutto  ciò,  che  appartiene  a 
Porfirio , parla  lungamente  il  Bruckero  (5) , prefso  il  quale  po- 
trannofi  veder  citati  altri  autori,  che  di  lui  hanno  fcritto.  Mori 
al  principio  del  quarto  fecolo  ; ma  è difficile  flabilire , in  qual 
anno  ciò  accadere  precifamente . Il  Mongitore  appoggiato  fingo- 


(1)  T.  ir.  p.  ijj. 

(z)  Ib  p.  2IÓ. 

(3)  V.  Brucker.  t.  II.  p.  14*. 


(4)  Prjepar.  Evang.  I.  IlL  C.  L 

(5)  T.  II.  p.  236.  &e. 
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lartnente  a un  teflo  di  S.  Agoftino  [1],  in  cui  egli  prendendo  a 
fciogliere  alcune  difficoltà  contro  la  Religion  Criftiana,  che  fi 
dicevano  prefe  dagli  ferità  del  Filofofo  Porfirio , fcrive , che  ei 
penfa  non  efser  quelli  quel  Porfirio  Filofofo  Siciliano , di  cui  s\ 
grande  era  la  fama,  appoggiato,  dico,  il  Mongitore  a quello  te- 
fto  crede  [2],  che  un  altro  Porfirio  vi  fofse  celebre  Filofofo,  e 
Siciliano  di  patria  diverfo  da  quello,  di  cui  abbiami  ora  parlato. 
Ma  ei  non  ne  porta  ragion  che  balli  a provarlo.  Egli  e certo, 
che  un  fol  Porfirio  Filofofo  illultre  troviamo  nominato  negli  an- 
tichi autori,  il  quale  potè  dirli  ancor  Siciliano,  perchè  vifse  più 
anni  in  Sicilia  ; e quindi  nè  il  dubbio  di  S.  Agoltino  nè  le  ra- 
gioni addotte  dal  Mongitore  non  fon  fufficienti  a llabilir  1’  efi- 
ftenza  di  un  altro  Porfirio.  Molto  meno  dobbiam  noi  qui  parla- 
re nè  del  faraofo  Luciano  ardito  dileggiatore  non  folo  della  Re- 
ligion  Crilliana  , ma  di  qualunque  altra  Setta,  il  quale  fiori  ver- 
fo  il  fine  del  fecondo  fecolo  ; perciocché  e fu  lìraniero , cioè  di 
Samofata,  e non  fappiamo,  che  egli  mai  foggiornaffe  in  Italia, 
nè  di  Apulejo  Scrittor  Launo  ( a)y  ma  nativo  di  Madaura  in 
Africa  , e che  folo  pochi  anni  fu  in  Roma  ad  apprendervi  la 
lingua  Latina,  colla  qual  occafione  egli  ancora  perorò  talvolta 
nel  foro  (3)  ; nè  finalmente  del  celebre  Aflronomo  e Geografo 
Claudio  Tolomeo,  che  a’  tempi  di  Marco  Aurelio  vide  fempre 
in  Egitto. 

Vili.  Straniero  pure,  cioè  natio  di  Cherona  nella  Beozia  e 
figliuolo  di  una  Sorella  di  Plutarco  fu  Sedo;  ma  pare,  che  tut- 
ta la  fua  vita  ei  paffalfe  in  Roma.  Certo  ei  fu  tra’  Maefiri  di 
Marco  Aurelio,  il  quale  di  lui  ragiona  con  grande  encomio,  e 
ricorda  i faggi  avvertimend,  che  da  lui  apprefe  [4}.  Se  Filoftra- 
80  folle  Scrittor  degno  di  fede  , dovremmo  credere  , che  quello 

Ina- 


la) Il  Sig.  Lindi  non  fa  intendere.  Indicata  in  quello  luogo  me  defimo  ; e le 
f>erchè  non  abbia  io  parlato  di  Apulejo,  io  I*  ho  unito  aT Greci,  ho  però  avver- 
ala ne  abbia  ragionato  fol  di  paflaggio  tifo  , eh’  egli  era  Africano  e Scrittor 
e anche  tra’  Filo  Coti  Greci.  (T.  I p.  343,)  Latino. 

La  ragione  d fiata  da  me  chiaramente 

(1)  E pi  fi.  CIL  edir.  Maur.  & Re-  C?)  V.  BrucRer.  r.  IL  p.  172. 
tradì,  lib.  II.  c.  XXXI.  (,)  De  rebus  fìris  I.  I. 

(i>  Bibiioth.  Sic.  Art.  Porphyr. 


VIIT. 

Sedo  da  C be- 
tona, ed  altri. 
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Imperadore  in  età  già  avanzata  fé  n’  andalfe  colle  tavolette  pen- 
denti dalla  cintura  come  un  fanciullo  a udir  Sello  [t];  ina  ab- 
biamo altre  volte  inoltrato,  quanto  poco  dobbiam  fidarci  all’au- 
torità di  un  tal  impofiore.  Di  lui  nuli’  altro  Tappiamo.  Solo  al- 
cuni gli  attribuifcono  le  Diflertazioni  contro  gli  Sceptici,  che  fo- 
gliono  andar  congiunte  alle  opere  di  Sedo  Erapirico.  Fu  quelli 
un  altro  Filofofo  e Medico  infieme,  di  cui  s ignora  la  patria, 
ma  certamente  llraniero  all’  Italia,  villino  verfo  quelli  tempi  me- 
defimi  in  Aleflandria,  e che  perciò  nulla  a noi  appartiene . Il  ce- 
lebre M.  Huet  ha  voluto  dimoltrare,  che  ei  non  fu  diverfo  da 
Sello  di  Cherona  (2);  ma  alle  ragioni  di  eflo  ha  lungamente  rif- 
polto  il  Bruckero  [ j] . Mafiimo  Tirio  finalmente , di  cui  abbia- 
mo ancora  molte  dillertazioni , fu  a quella  medefi ma  età;  percioc- 
ché da  alcuni  fi  dice  vilfuto  a’  tempi  di  Antonino  Pio  , da  altri 
a’  tempi  di  Comodo.  Ei  fece  qualche  viaggio  a Roma , come 
da’  Tuoi  libri  medefimi  fi  raccoglie;  ma  non  pare,  che  vi  avelie 
mai  fiabil  dimora . Il  Tillemont  [4]  e alcuni  altri  penfano , eh’ 
ei  fia  quel  medefimo  Claudio  Maltinto,  che  fu  Maeltro  di  Mar- 
co Aurelio;  ma  altri  il  negano,  e fra  elfi  il  Bruckero  [5];  per- 
ciocché Malfimo  Tirio  fu  Platonico,  e il  MalTuno  Preceuor  di 
M.  Aurelio  fi  dice  Stoico . 

IX.  Oltre  quelli  più  intigni  Filofofi  Greci,  alcuni  altri  ne 
Apollonio  troviam  nominati  nelle  Storie  di  quelli  tempi , e Angolarmente 
d*  Calcale.  Apollonio  nativo  di  Calcide  , o fecondo  altri  di  Calcedoni! , Stoi- 
co di  profeflione , il  quale  fu  da  Tito  Antonino  chiamato  a Ro- 
ma per  ifiruire  Marco  Aurelio.  Ma  egli  diede  ben  a conofcere 
la  Stoica  fua  alterigia  ; poiché  avvifato  da  Antonino  di  venirfene 
alla  Corte  per  dare  le  fue  lezioni,  fuperbamente  rifpofe,  che  il 
Maeltro  non  dovea  già  andare  al  difeepoio,  ma  sì  il  difcepoloal 
Maeltro,  a cui  forridendo  Antonino,  è fiato  dunque,  foggiunfe, 
più  facile  ad  Apollonio  il  venir  da  Calcide  a Roma,  che  ilpor- 
tarfi  dalla  fua  cafa  alla  Corte . Così  racconta  Giulio  Capitolino 
(6) , il  quale  foggiugne , che  nello  ftipendio  ebbe  ancora  Antoni- 
no 


(O  Vit.  Sopii.  I.  TI.  c.  T. 

(2)  De  laFoible/Tede  l’ Efprit  humain, 

1.  r.  c.  xiv. 

(j)  T.  II.  p.  djj. 


(4)  Tn  Aston.  Art.  XV, 
f 5)  T.  II.  p.  177. 

(ó)  la  Anton-  c.  X. 
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no  occafion  di  conofcere  la  non  troppo  Filofofica  avarizia  di  A poi- 
ionio. Marco  Aurelio  nondimeno  anche  di  quello  fuo  Maeilro 
pria  con  lode  (1)  , e da  ciò,  che  narra  altrove  Capitolino  (a), 
raccogliefi,  eh’  egli  cedette  ali’  alterigia  del  fuo  Madiro,  andan- 
do egli  Hello  alla  cafa , ove  elfo  abitava , ancor  quando  già  era 
ornato  dell’  Imperiai  dignità.  Aggiungali  un  certo  bullone  Filo- 
fofo,  che  vedeli  nominato  tra’  Maellri  di  AlefiaiHro  Severo  (3), 
e alcuni  altri , di  cui  potrebbonfi  dagli  antichi  Scrittori  raccoglie- 
re i nomi,  ma  de’  quali  è inutile  il  ragionare,  poiché  non  ne 
abbiamo  più  dipinta  contezza. 

X,  Peggiore  ancora  .fu  a quelli  tempi  lo  fiato  delia  Matema- 
tica in  Roma;  poiché  non  lappiamo  di  alcuno,  che  in  ella  lì  L,  Aftrri*- 
rendefle  illultre.  Filollrato  ci  rapprefenta  1’  lmperadrice  Giulia  già'  GiuJicia- 
Donna  moglie  di  Settimio  Severo  circondata  Tempre  da  Filofofi 
e da  Geometri  {4] . Ma  chi  Tollero  quelli  Geometri , egli  noi  di  gu'ci^c 
ce  , e parmi,  che  fi  polla  non  lenza  ragion  folpetuxe,che  i’adu 
latore  Filollrato  efageralTe  di  non  poco  le  lodi  di  quella  Augu- 
fia,  di  cui  egli  godeva  il  favore.  Se  doveffimo  Tpiegare  letteral- 
mente ciò,  che  Lampridio  racconta  di  Aleffandro  Severo,  con- 
verrebbe dire,  che  quelli  folle  egregiamente  illruito  in  tale  feiea- 
za;  perciocché  di  lui  dice,  che  nella  Matematica  egli  era  verfa- 
to  per  tal  maniera  , che  per  fuo  comando  i Matematici  tennero 
pubblica  fcuola  in  Roma  (5).  Ma  dalle  colè,  che  altrove  abbia- 
mo fu  ciò  olfervato,  è mamfefio,  che  qui  li  pria  della  Aitrolo- 
gia  Giudiciaria  , da  cui  quello  per  altro  ottimo  Principe  cieca- 
mente fi  lafciò  abbagliare,  ed  eooe  tra’  fuoi  più  llretti  amici  1* 

Altrologo  Trafibulo  (6).  Il  Tillemont  afferma  (7),  che  non  dee- 
fi  fede  a Lampridio,  quando  racconta,  che  Alefiandro  permife  e 
comandò  agli  Altrologi  d’  infegnare  pubblicamente;  e reca  un 
frammento  di  Uipiano,  in  cui  dice,  che  talvolta  s'  introduffe  in 
Roma  un  tal  coltume,  ma  più  per  ardir  degli  Altrologi  che  per 
licenza  ottenutane  i#) . Ma  10  mi  maraviglio,  che  quello  dotto 
Scrittore  non  abbia  pollo  mente  a ciò,  eh’  egli  ileffò  ferì  ve  non 
Tom.  II.  V v «nol- 


(1)  De  rebus  fuis  I.  I. 

(x)  in  M.  Aure . c.  III. 

(?)  Lamprid.  in  Alex  c.  III. 
<♦)  Vie  ApoJl.  L I.  c.  III. 


(5)  In  Alex.  e.  XXVIL 
(<5)  Ib.  c.  mi. 

(7)  In  Alex.  Arr.  XIII. 

(8)  L.  VII.  de  Oftc.  Procoaf. 
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molto  dopo  (1),  cioè  che  è probabile,  che  la  citata  opera  folle 
da  Ulpiano  comporta  innanzi  al  regno  di  Aleflandro  ; e che  per- 
ciò non  può  recarfene  1’  autorità  per  riguardo  a’  tempi,  in  cui 
quello  Imperadore  occupava  il  trono.  D’  Aleflandro  però  foggiu- 
gne  ancora  Lampridio,  che  Ceometriam  fecit ; e pare  quindi, che 
qualche  cognizione  egli  averte  di  quella  fcienza,  feppure  non  fu 
aneli’  erta  rivolta  alle  fuperrtiziofe  oflervazioni  del  Cielo.  Nè  al- 
tro monumento  abbiam  nelle  Storie  di  quelli  tempi,  che  appar- 
tenga agli  fiudj  della  Matematica;  e folo  veggiamo  in  ogni  par- 
te gli  Allrologi  impoftori  continuare  colle  lor  frodi  ad  inganna- 
re gli  uomini . Cosi  troviamo , che  gli  Allrologi  confultati  furo- 
no da  Settimio  Severo  (2);  che  erti  predirtero  un  ugual  corfo  di 

vita  ad  Antonino  figliuolo  di  M.  Aurelio  che  a Comodo  fuo  fra- 
tello, benché  polcia  Antonino  moriflè  fra  poco  tempo  (3);  che 
pronorticarono  ancor  1’  impero  a’  tre  Gordiani  (4),  ed  altre  fo- 
migliantì  fciocchezze,  che  buonamente  credevanfi  da  coloro,  a cui 
gli  Allrologi  le  imponevano,  e fpeflo  ancor  dagli  Storici , che  ne 
rammentavano  i fuccefli. 

XI.  Accennerò  qui  finalmente  i nomi  di  due  Scrittori  d’ Agri- 
XI.  coltura,  che  probabilmente  viffero  circa  quelli  tempi , benché  nul- 
Scrittori  d*  ]a  f,  porta  intorno  ad  erti  accertare,  cioè  Siculo  Fiacco,  e Agge- 

tura  1 , / / t od 

'no  Urbico . Dei  primo  abbiamo  parte  di  un’  opera  da  lui  fcrittz 
De  condìtionibus  agrorum  : del  fecondo  abbiamo  parte  de’  fuoi  Co- 
ntentar) fui  libro  attribuito  a Frontino  De  limitibus  agrorum , e 
di  un  Trattato  De  comrovcrfùs  agrorum.  Effe  fono  inferite  nelle 
Raccolte  degii  antichi  Scrittori  d’ Agricoltura  (5) . 

CAPO  VI. 

Medicina  . 

1.  I.  Q*  E le  circoffacze  de*  tempi  furono  fperto  in  quell’  epoca  fa» 
Jtato  de'la  vj  vorevoli  alla  Filofofia,  nulla  meno  il  furono  alla.  Medici» 
Heni,1.0*  lB  na,  E nondimeno,  come  ciò  non  ottante  la  Filofofia  fi  giacque 

tra’ 



■■ 

(1)  Arr.  XVII.  (4)  Capirci,  in  Gordian.  c.  XX. 

(»)  Spartian.  in  Sere r.  c.  II.  Se  IV,  (3)  V.  Fabris. Bibl.Lac.  1. 1 V.  c.  XI. 

<3)  larnprid.  in  Commoi  c.  I. 


Digitized  by  Google 


Libro  TI.  339 

tra’  Romani  abbandonata  c negletta  predo  la  maggior  parte,  così 
ancora  la  Medicina  non  ebbe  in  Roma  que’  felici  progredì , che 
afpettar  fi  potevano.  I Medici,  che  per  1’  addietro  vi  avean  fio- 
rito, erano  in  gran  parte  fiati  impolìori,  che  niun  altro  fiudio 
aveano  coltivato  e efercitato  tanto,  quanto  quel  d’  ingannare.  La 
venuta  di  Galeno  a Roma  e il  lungo  foggiorno , eh’  egli  vi  ten- 
ne , pareva  che  rifvegliare  dovefle  il  comun  fervore  nello  Itudio 
di  arte  sì  importante,  e che  molti  ei  dovefle  avere  imitatori  e 
feguaci . Ma  non  veggiamo , che  tra’  Romani  vi  fofle  alcuno , 
che  in  efla  fi  acquiltafle  gran  nome . Di  quello  celebre  Medico 
non  mi  tratterrò  io  a delcrivere  lungamente  la  vita.  Si  può  ve- 
der quella,  che  ne  ha  fcritta  il  P.  Labbe,  che  dal  Fabricio  ò fia- 
ta ancora  inferita  nella  fua  Biblioteca  Greca  (1),  la  Storia  della 
Medicina  di  Daniello  le  Clerc , che  ne  ha  trattato  ampiamente 
(2),  e il  Difcorfo  Preliminare  del  James  al  fuo  Dizionario  di 
Medicina . lo  non  farò  che  accennarne  le  cofe  piò  importanti , le 
piuove  deile  quali  fi  potranno  vedere  prefio  i mentovati  Scritto- 
ri , che  le  hanno  per  lo  piò  tratte  da’  libri  medefimi  di  Galeno, 
e Angolarmente  da  quelli , in  cui  egli  ci  ha  lanciata  memoria  del- 
le opere  da  fe  compofie. 

li.  Claudio  Galeno  figliuol  di  Nicone,  uomo  verfato  affai 
nella  Geometria , nell’  Architettura , e in  altre  parti  delle  Mate- 
matiche faenze,  nacque  a Pergamo  in  Alia  I’  anno  131.  Dopo 
avere  coltivati  diligentemente  i più  nobili  ftudj , e quello  fingo 
laimente  della  Filofofìa , e dopo  aver  viaggiato  in  diverfe  prò- 
vincie,  tutto  fi  rivolfe  alla  Medicina,  e coli’  affidua  lettura  de- 
gli antichi  Medici  e colle  attente  fue  rifleifioni  fi  acquifiò  in  ef- 
la  quel  nome,  che  prefio  tutte  le  nazioni  lo  ha  renduto  immor- 
tale. Venne  a Roma  la  prima  volta  in  eth  di  circa  33.  anni, 
ma  non  vi  fece  dimora  che  per  lo  fpazio  di  preflò  a quattro  an- 
ni ; e prefa  1’  occafione  di  una  fieriffima  pefiilenza , che  grande 
ilrage  faceva  in  Roma,  tornoffene  alla  patria.  La  ftima  però, 
ch’egli  erafi  acquifiata,  fece  sì,  che  Marco  Aurelio  e Lucio  Ve- 
xo  prefto  nel  richiamaffero,  e il  voleffer  con  loro.  Marco  Aure- 
lio fingolarmente  avea  sì  gran  fiducia  in  Galeno , che  partendo 

V v a da 


(1)  Voi.  III.  p.  joy. 


(a)  P.  III.  L III. 


ir. 

Venuta  di  Ga- 
leno a Roma 
e notizie  della 
fua  vita . 
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da  Roma  per  la  guerra  di  Germania,  e lafciandovi  Comodo  fuo 
figlio  ancora  fanciullo,  comandò,  che,  fe  quelli  cadeff;  infermo, 
fi  doveffe  in  ogni  cofa  feguire  il  parere  di  quello  celebre  Medi- 
co. D’  allora  in  poi  fembra,  che  tutto  il  rimanente  della  fua  vi- 
ta ei  paflaffe  in  Roma  ; ma  non  fi  fa  precifame  nte , fin  a qual 
tempo  vivefle.  Alcuni  moderni  Scrittori,  e fra  elfi  il  Carterio 
(1),  raccontano,  eh’  egli  nei!’  ellrema  fua  vecchiezza  ulendodeì 
gran  prodigi,  che  da’  Crilliani  facevanfi  nella  Giuiea,  fermo  di 
conofcere  e di  abbracciare  la  lor  Religione,  fi  pofe  fu  un- legno, 
e navigò  verfo  la  Palellina  ; ma  non  reggendo  a’  difagi  della  na- 
vigazione mori  nel  viaggio.  Appena  fi  può  intendere , come  trota 
ragionevole  pofTa  dar  fede  a tai  racconti  , quali  che  i Crilliani 
follerò  foto  nella  Giudea  e non  anche  in  Roma,  e qui  ancora 
aon  fi  vedelfero  allora  alle  lor  preghiere  fegnalati  prodigi 

III.  Benché  grande  folle  la  lliraa,  di  cui  Galeno  godeva  in 
Roma,  ei  fi  duol  nondimeno  di  effere  fiato  oggetto  all’  invidia, 
e al  livore  di  molti  (a) . Accufavanlo  Angolarmente  come  dif. 
prezzator  degli  antichi , perciocché  Galeno  va  ntavafi  di  non  effe- 
re  fchiavo  di  alcuno,  ma  di  feguire  quella  opinione,  che  gli  pa- 
reffe  migliore,  e feopriva  gli  errori,  che  molti  di  dii  avean  cor», 
melfi . E certo  non  fi  può  negare , che  , fe  Galeno  ufava  parlan- 
do di  quello  (lite  mede  fimo,  con  cui  fonojeritti  i fuoi  libri,  ei 
non  doveffe  naturalmente  rifvegliare  contro  di  fe  medefimo  la  ge- 
lofia  e 1’  odio  di  molti.  D.-gli  altri  Medici  ei  parla  comunemen- 
te con  quel  difprezzo,  che  è proprio  di  un  uomo,  che  fcuopre  V 
altrui  ignoranza;  ma  che  non  fi  perdona  mai  da  coloro,  che  di- 
vengon  1’  oggetto  delle  pubbliche  rifa . Di  fe  parla  troppo  fovea- 
te,  e meno  modeflamente  che  non  convenga  a chi  parla  di  fe 
medefimo.  Egli  é eloquente  e colto  nel  fuo  favellare , ma  profili 
fo  oltre  al  hi  fogno.  Tutti  quelli  difetti  però  fono  troppo  bea 
ccmpenfari  dalle  maffime,  da’  precetti,  dalle  offervazioni  uriliffi- 
me,  di  cui  i fuoi  libri  fon  pieni.  Non  giova,  eh’  io  rammenti 
gfi  elogj,  che  di  elfi  han  fatto  i Medici  piò  famofi.  Ippocrate  e 
Galeno  fon  tali,  che  non  poffon  lodarli  meglio  che  col  ibi  no- 
minarli * 

IV. 


m 


CO  Vit.  Calca,  e.  XI 7.  (2)  D«  Libi»  prop; 
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• IV.  L’  invidia,  di  cui  i Medici  ardevano  contro  di  Gale- 
so,  fu  la  ragione  probabilmente,  per  cui  egli  non  ebbe,  per  E;  „ón 
quanto  io  fappia,  difcepolo  alcuno,  che  cogli  infegnamenti  diluì  fcia  difcepoli 
gmngeffe  ad  acquiftarfi  gran  nome  in  quell’  arte  medefima . Cer-  ai  regluc‘' 
to  io  non  trovo  a quelli  tempi  alcun  altro  in  Roma  celebre  in 
Medicina . Forfè  a queft’  epoca  appartiene  Celio  Aureliano , di 
cui  ancor  ci  rimangon  alcune  opere  nella  raccolta  de’  Medici  an- 
tichi pubblica»  da  Enrico  Stefano.  Nulla  però  fi  può  affermar 
con  certezza,  poiché  altri  il  voglion  più  antico,  altri  piò  moder- 
no (1).  Nè  egli  appartiene  al  noftro  argomento,  poiché  ei  fu  Afri- 
cano nativo  di  Sicca  nella  Numidia.  Niun  altro  Scrittor  Latino 
di  Medicina  abbiamo  a quella  età , e niuna  cofa  troviamo , onde 
fi  poffa  illuftrarne  la  Storia.  Solo  leegiamo  di  Aleffandro  Seve- 
ro, che  egli  a un  folo  de’  Medici  della  Corte  accordò  un  deter- 
minato fti pendio;  gli  altri,  che  erano  fei , volle  che  foffer  paghi 
di  averne  il  vitto  il  che  fembra  indicarci,  che  non  fofiè al- 
lora in  molto  pregio  quell’  arte,  e che  non  vi  a vette  gran  co- 
pia di  Medici  valorofi  e degni  di  effere  dalia  Corte  onorati  e 
premiati . 


C A P O VII. 

1 * 

Giuri /prudenza . 

/'~'\Uefto  fu  per  avventura  P unico  Audio,  che  a’  tempi  di  j 
V^_  cui  trattiamo , aveffe  in  Roma  molti  e valorofi  coltiva-  u Gi«rffc 
tori.  Tra  etti  ancor  nondimeno  vi  ebbero  non  pochi  lira-  * '* 

nieri,  ma  che  per  avere  continuamente  foggiomato  in  Roma  pof-  cbe°a 
fono  a ragione  annoverarli  tra’  noftri.  Dopo  P Editto  perpètuo  .,eroi*' 
pubblicato  per  ordine  di  Adriano,  di  cui  abbiam  parlato  nel  pre-  ,nK"m4* 
cedente  libro,  niun  cangiamento  importante  avvenne  nella  Roma-- 
Ha  Giurifprudenza . Ognuno  degli  Imperadori  aggiunfe  alfe  anri- 
che  leggi  quelle,  che  gli  parvero  opportune;  e in  tal  maniera  il 
corpo  delle  leggi  Romane  fi  andò  fèmore  più  accrefcendo  . Lo 
fletto  Marco  Aurelio,  di  cui  racconta  Giulio  Capitolino,  che  cer- 
cò 


(1)  V-  F atrio.  Bibl.  Lat.  t,  II.  p.  jSj.  (a)  Lamprid.  io  Akx.c.  XLU, 
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cò  anzi  di  rimettere  in  vigore  le  antiche  leggi,  che  di  formarne 
altre  nuove  (i),  aggiunfe  anch’  ei  nondimeno  qualche  nuova  leg- 
ge, come  dallo  hello  Autor  fi  raccoglie  (a). Ma  aliai  vantaggio- 
so, come  dimohra  1 Hrineccio  [3],  farebbe  riunito  alla  Roma- 
na Giurifprudenza , fe  lolle  llato  efeguito,  il  uifegno  deli’  Impe- 
ladore  Opiho  Macrino . Era  egli  uomo  di  qualche  fperienza  nel- 
lo  Audio  delle  leggi,  come  narra  Giulio  Capitolino  [4],  e veg- 
gendo,  che  qua'u  ique  refcritto  fi  faceffe  ne’  cali  particolari  dagli 
Impeiadori  avea  forza  di  legge,  e che  quindi  ciò,  che  elfiavea- 
ro  talvolta  0 per  capriccio  o per  favorire  alcuno  ordinato,  iofe- 
rivafi  tolto  nel  corpo  della  Giurifprudenza,  voleva  annullare  co- 
cali  referitti,  ficchè  non  avellerò  fjrza  alcuna,  dicendo,  non  ede- 
re conveniente , che  il  volere  d’  uomini  inefperti , come  a ca- 
gion  d’  efempio  di  Comodo  e di  Caracalla , folfe  avuto  in  con- 
to di  legge,  mentre  il  faggio  Trajano  perciò  appunto  non  avea 
mai  voluto  decidere  per  ifcritto,  acciocché  non  fi  ftendeffe  a tut- 
ti ciò,  eh’  egli  voleva  folo  in  favore  di  alcuno.  Ma  il  breve 
tempo,  eh’  egli  ebbe  a regnare,  non  gli  permife  il  condurre  ai 
efecuzione  il  fuo  difegno. 

II.  Non  furono  dunque  le  novità , che  nella  Giurifprudenza 
GinJctvfai'ì  Àntfod ucelle ro , ma  le  fatiche  e l’ingegno  di  quelli,  i quali  la 
a’tfmpìd  An- coltivarono,  che  fiorir  la  fecero  a quell  Epoca , e mantenere 
tomng  -fi®  - l’onore,  in  cui  ella  era  nelle  età  precedenti.  Cinque  ne  anno- 
vera Giulio  Capitolino,  de’  quali  dice,  che  valevafi  Antonino 
Pio  nel  pubblicare  le  leggi , e fono  Vinidio  offia  Vindio  Vero, 
Salvio  Valente,  Volufio  Meciano,  Ulpio  Marcello,  e Jaboleno. 
De’  primi  due  non  abbiamo  altre  notizie,  fe  non  che  di  Vini- 
dio  fanno  qualche  volra  menzione  gli  antichi  Giureconfulti  (5), 
e Salvio  Valente  vien  nominato  da  Ulpiano,  che  cita  un  referic- 
to  a lui  indirizzato  da  Antonino  Pio  (d) . Volufio  Meciano  fu 
Maellro  nelle  leggi  di  M.  Aurelio  (7) . Ma  pofeia  effendo  Go- 
vernatore d’ Aleflàndria,  tratto  nelle  fue  parti  da  Avidio  Calfio, 
quando  ei  ribeliolfi  contro  di  M.  Aurelio,  da’  Romani  foldati  fu 

ucci- 


( ) In  M.  Aurei,  c,  XL 
Ci.'  C.  X.  & XI. 

(*  ' Hirtor.  Jur.  Rom,  iib.  I.  tap.IV. 
$.  CCCXXIV. 


<4)  In  Macrin.  e.  XtlT. 

(5)  V.  Heinece.  cit.  §.  CCCVIIl» 

(6)  L.  VII.  de  Off.  Proc. 

(7)  Capito!,  in  M.  A.  c.  IIL 
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iicciTo  (1).  Jaboleno,  ofsia  Prifco  Javoleno,  è fiato  gii  da  noi 
nominato  nell’Epoca  precedente,  in  cui  fingolarmence  egli  fiorì. 
Il  più  celebre  di  quelli  è Ulpio  Marcello , il  quale  non  fola* 
mente  nella  Giuriiprudenza , ma  nella  militare  difcipiina  ancora 
fall  a gran  fama.  Da  un’ I fcrizione  predo  il  Grutero  (2)  racco- 
gliefi,  ch’ei  fu  col  carattere  di  Legato  nella  Pannonia  inferiore. 
Ma  degno  è di  leggerfi  fingolarmente  l’ elogio  , che  di  lui  fa 
Dione.  Commodo , die’ egli  (3),  atterrito  [alla  nuova  della  folle- 
vazion  de’  Britanni  ) mandi  contro  di  cjjì  Ulpio  Marcello.  Era 
quefti  ucm  modejlo  e frugale , perciocché  per  riguardo  al  cibo  e 
all  altre  cofe  ei  vivea  come  gli  altri  Soldati;  coraggio fo  e ardito  , 
quando  era  ef  uopo  combattere  ; lontano  dal  lafciarft  corrompere  per 
avidità  di  ricchezze , ma  non  troppo  cortefe  e piacevole  cogli  altri. 
Quindi  profiegue  a dire  della  (ingoiar  vigilanza,  ch’egli  e uliva, 
ed  efigeva  dal  campo,  della  maravigliofa  fua  fubrieta  nel  vitto, 
nella  quale  però  non  fo,  fe  Dione  troverà  facilmente  chi  creda 
ciò,  ch’ei  racconta,  cioè  che  facevafi  mandare  il  pane  da  Ro- 
ma , perchè  elfendo  cosi  difeccato  foffe  coftretto  a mangiarne  af- 
fai poco.  Ei  riportò  fu  i nemici  gloriofe  vittorie;  ma  per  effe 
appunto  poco  mancò,  che  il  crudele  Imperadcre  noi  toglierle  di 
vita.  Molti  libri  legali  da  lui  comporti  fi  citano  dagli  antichi 
Giureconfulti  ; e fingolarmente  trentun  libri  di  Digefti  (4).  Mi 
nafee  però  qualche  dubbio,  le  Ulpio  Marcello  il  Guerriero  non 
debba  per  avventura  diitinguerli  da  Ulpio  Marcello  il  Giurecoo- 
fulto;  perciocché  non  par  molto  probabile  , che  un  uomo  , il 
quale  a’  tempi  di  Antonino,  che  cominciò  a regnare  l’annoi 38., 
era  già  in  età  matura  per  effere  Configgere  dell’ Imperadcre, fof- 
fe ancora  in  ifiato  d’aniare  a combattere  in  Brettagna  l’anno 
183.,  in  cui  accadde  la  mentovata  guerra.  Ma  il  poco  lume, 
che  abbiamo  dagli  Storici  di  quefti  tempi,  non  ci  permette  rac- 
certar cofa  alcuna  . 

1IL  Furono  a quefto  tempo  medefimo,  cioè  lotto  il  Regno 
di  T.  Antonino  e di  M.  Aurelio,  Serto  Cecilio  Africano,  Te- 
renzio Clemente,  Giunio  Mauriciano,  Caj'o  e Q.  Cervidio  Sce- 
sola, de”  quali  e dell”  opere  loro  diligentemente  favella  i’ Hei- 
ne c- 


(0  Vuicat.  Gali,  in  Avidio  c.  VIE.  (3)  Lib.  LXXIL 

(0  P*g-  100.  ù)  V.  Heinee,  ioc.  cit.  $.  CCCXX. 
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neccio  (1).  Sopra  tutti  però  ha  egli  voluto  illuftrare  con  una 
lunga  ed  erudita  Dirtertazione  tutto  ciò,  che  appartiene  alla  vita 
e alle  opere  del  celebre  G urecon  ’u  to  Sello  Pomponio  (2),  che 
ville  egli  pure  lìngolarm ente  a’  tempi  di  M.  Aurelio,  e molira, 
quanto  verfato  egli  folle  non  nelle  Leggi  foltanto,  ma  nella 
Storia  ancora  e nella  Filofofia  e in  altre  fcienze . Moltiffimi 
erano  i libri  da  lui  comporti  intorno  alle  Leggi  ; e molti  pure 
fono  i fammenti,  che  ce  ne  fono  rimarti.  Ma  pregevole  Ango- 
larmente è quello,  che  abbiam  ne’ Digerti,  dell  origine  del  Di • 
ritto  , che  molte  notiz.e  ci  fomminilira  intorno  alle  Leggi , a* 
Magirtrati , a'  Giurecoofuici  Romani,  che  invano  cercheremmo 
altrove , e delle  quali  ci  barn  noi  pure  in  quell’  opera  opportu- 
namente giovati . 

IV.  Nulla  meno,  e forfè  più  ancora  fecondo  di  ce'ebri  Giti- 
reconfulti  fu  ii  regno  degl’  Impera  Jori  , che  vennero  dopo  M. 
Aurelio  lino  ad  Aiedandro  Severo.  Tra  elfi  illuitre  Angolarmen- 
te A rendette  Papiniano,  che  da  Sparziano  vien  detto  aftlo  del 
Diritto , e teforo  di  legale  dottrina  (3),  e da  Caflìodoro  uomo  di 
acuti JJìmo  ingegno  [4J.  Alcuni  attenuano,  ch’egli  era  Italiano, 
appoggiati  a uo’iicrizione  del  Grutero , la  quale  petò  , come 
chiaramente  mortra  1’  Hei neccio  (5),  non  A può  creder  lineerà . 
Altri  più  precifameme  voglion  mottraine  la  patria,  cioè  Bena- 
vente , appoggiati  a certe  parole  di  una  rifporta  di  Papiniano  , 
che  ancora  ertile.  Ma  reruduilrtmo  Canonico  Giovanni  de  Vita, 
che  per  altro  natuiaimente  avrebbe  dovuto  abbracciare  quell’ opi- 
nione, confeffa,  ch’ella  non  è birtantemente  fondata  [<S].  Dice- 
vaA  da  alcuni,  come  narra  Sparziano  [7],  ch’ei  forte  parente  di 
Settimio  Severo  per  parte  di  Giulia  Donna  lua  moglie  in  fecon- 
de nozze  ; nel  qual  cafo  converrebbe  dire  , eh’  ei  forte  nativo 
della  Siria  . Ma  parlandoli  da  Sparziano  di  una  tal  parentela  r 
cerne  di  una  voce  fparfa  fra  alcuni,  non  A può  fopra  erta  fon- 
dare opinione  veiuna.  Ciò  che  è certo  A è,  che  per  fapere,  per 
probità,  per  prudenza  ei  fu  uno  de’  più  celebri  uomini  del  fuo 

rem- 


li!  Loc.  eit.  $.  CCCVI.  CCCIX. 

cccxur.  cccxvm. 

(z)  Oper.  t.  IH.  p.  66.  &C. 

(3;  In  Sever.  c,  XXL 


IO  Lib.  VI.  Variar.  V. 

(V)  loc.  cit.  <*.  CCCXXVITI. 

U)  Antiq.  Benev.  Dii!.  Vili.  p.  214. 
(7)  in  Cai  acali.  c.  Vili. 
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tempo.  Ave»  egli,  come  narra  Sparziano  (i),  apprefo  il  Civile 
Diritto  da  Carcidio  Scevola  infieme  collTmperador  Severo,  e a 
quello  era  fucceduto  nella  carica  di  Avvocato  del  Fifco.  Quindi 
Severo  morendo  a lui  Angolarmente  volle  raccomandati  1 Tuoi 
figli  Caracalla  e Geta,  e il  faggio  uomo  con  ogni  sforzo  ado- 
peroffi  a unirli  infieme  in  ifcambievole  amicizia;  e veggendo  il 
mal  animo  di  Caracalla  contro  di  fuo  fratello  cercò,  ma  inutil- 
mente, d’ impedirne  la  morte.  Ma  le  virtù  di  Papiniano  furono 
quelle  appunto,  che  contro  di  luì  irritarono  il  crudel  Caracalla, 
il  qual  gli  tolfe  dapprima  la  dignità,  di  Prefetto  del  Pretorio  (2), 
e pofcia  o comandò , o certamente  permife , che  folle  da’  Soldati 
uccifo.  Molte  Opere  Legali  aveva  egli  pubblicate,  delle  quali  fi 
citano  ne’Digefti  varj  frammenti,  ed  effe  furono  in  si  gran  pre- 
gio, che  nel  Codice  Teodofiano  fi  ordina  (3), che, ove  pari  for- 
iero i voti  de’  Giudici , prevaleffe  quell’  opinione , che  avefle  in 
fuo  favore  l’ autorità  di  Papiniano. 

— V*  A Papiniano  nella  fama  di  celebre  Giureconfulto  fucce- 
dette  Domizio  Ulpiano  nativo  di  Tiro , e nella  forte  infelice  Di  X"raìa# 
ancora  gii  fu  fomigliante . Il  diffoluto  Eliogabalo  perciò  appunto  UlpUan. 
aliontanollo  dalla  Corte,  perche  era  uomo  di  probità  incorrot- 
ta (4),  ma  non  giunfe  a privarlo  di  vita.  Aleffandro  Severo  ne 
riconobbe  il  merito,  e il  fece  ancora  Prefetto  del  Pretorio,  ben- 
ché altri  vogliano,  che  tal  dignità  avefle  già  ricevuta  da  Elio- 
gabalo  (5).  Anzi  Aleffandro  lo  ebbe  Tempre  in  conto  di  fuo  tu- 
tore, e a lui  concedeva  ciò,  che  negava  ad  ogni  altro,  cioè  di 
trattenerli  folo  a folo  con  lui  (d);  c a’  configli  di  Ulpiano  fin- 
golarmente  attribuivafi  il  prudente  e faggio  fiftema  di  governare, 
ch’egli  tenne  (7).  Ma  Ulpiano  era  uomo  d’ infiefiìbile  feverità, 
c perciò  odiato  da’  Pretoriani , che  cominciavano  allora  a non 
voler  ricevere  legge  da  alcuno.  Aleffandro  il  difefe  più  volte  dii 
ior  furore  ricoprendolo  della  fua  porpora  (8) . Ma  finalmente  lo 
fdegno  de’  Pretoriani  prevaife,edi  notte  tempo  eflì  fi  fogliarono 
fopra  l’infelice  Ulpiano,  e,  benché  egli  fuggendo  fi  fofse  rico- 
Tom.  Il,  X x ve- 


(0  Ibid. 

(1)  Dio  I.  LXXVIT. 

(3}  V.  Heinccc.  loc.  cit.  § CCCXXIX. 
(4)  Lamprid.  in  Heliog.  c.  XVI. 


(5)  Id.  in  Alex.  c.  XXVL 

( 6 ) Ib.  c.  XXXI. 

(7)  Ibid.  -c.  L L 
(Sj  Ibid. 
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verato  preffo  l’ Imperadore,  fugli  occhi  nondimeno  dello  (ledo 
Aledandro  fu  crudelmente  uccifo  (i).  Delle  moltidime  Opere 
Legali  da  lui  fcritte  (2)  ci  rimangon  frammenti  nell’  antico  Di- 
geiio  più  che  di  qualunque  altro  Giureconfulto . Quelli  come  ci 
fcuoprono  un  uom  dottiflìmo  nella  Giurifprudenza  , cosi  ancora 
cel  inoltrano,  ciò  che  alquanto  ne  ofcura  la  gloria,  nemico  fie- 
ro e implacabile  de’  Criftiani , e credefi  comunemente  lui  edere 
quel  Domizio,  di  cui  dice  Lattanzio  (3),  che  avea  raccolti  tutti 
i Referitti  da  diverti  Principi  pubblicati  contro  di  eflì. 

VI.  Vide  al  medefimo  tempo , e non  fu  meno  celebre  di 
Papiniano,  Giulio  Paolo.  Di  qual  patria  egli  fode,  non  è ben 
certo;  altri  il  vogliono  Padovano,  altri  Romano,  altri  il  fan 
nativo  di  Tiro,  altri  Greco;  ma  niuno  ne  adduce  pruova , che 
renda  abballanza  probabile  la  fua  opinione.  Fu  egli  pure  avuto 
in  gran  pregio  da  Aledandro  Severo  ; ed  ebbe  egli  ancora  la 
Prefettura  dei  Pretorio  [4].  Aurelio  Vittore  racconta,  ch’egli 
era  fiato  efiliato  da  Eliogabalo,  e che  fu  poi  richiamato  a Ro- 
ma da  Aledandro  (5);  ma  forfè  egli  ha  confufo  Giulio  Paolo 
con  Utpiano.  Egli  vien  chiamato  da  Lampridio  [ 6 ] peritijjtmo 
del  diritto  ; e autori  del  diritto  diconfi  da  Aurelio  Vittore  [7] 
egli  ed  Uipiano.  Moltidime  Opere  aveva  egli  comporta  (8)» 
delle  quali  abbiam  var;  frammenti  nell’antico  Digerto. 

VII.  Lafcio  di  parlare  di  altri  men  celebri  Giureconfulti, 
che  videro  a quelli  tempi  medefimi,  quali  furono  Tertulliano, 
che  non  vuol  confonderli  collo  Scrittor  facro  del  medefimo  no- 
me, Claudio  Trifoniano,  Callirtrato , Elio  Marciano,  Fiorenti- 
no , Emilio  Macro , e Erennio  Modellino , de’  quali  e delle 
Opere  loro  veggafi  l’Heineccio  (9),  e l’ altre  volte  citata  Stori* 
della  Giuri fpiudenza  Romana  dell’Avvocato  TerraiTon  [io],  e 
fmgolarmente  il  Trattato  di  Gio.  Niccolò  Funccio  de  vegeta  La- 
tina Lingua  f empiute  (11),  ove  egli  non  folo  parla  di  quarti  e 
di  più  altri  celebri  Giureconfulti  di  quefia  età  , ma  con  una  la- 


1 


0)  Dio  f.  LXXX. 

(i)  V.  Heinecc.I.c.§  CCCXXXIX. 
(3)  L*  V.  Diti,  fnttit.  c.  XI. 

(«)  Lamprid.  in  Ale»,  c.  XXVI. 

(<)  In  Calar,  c.  XXIV. 

(6)  Ib.  c.  LAVI  il. 


C7)  Loc.  cit. 

(8)  V.  Heinecc.I  c.5.  CCCXXXIir. 
(?)  Loc.  cit.  <S.  CCCXXXII.  &€. 
(10)  Parr.  III. 
tu)  Cap.  VI. 
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boriofiflima  diligenza  tutti  ad  un  per  uno  accenna  i frammenti , 
che  di  erti  ci  fon  rimarti  nel  Corpo  delle  Leggi  Romane.  Dopo 
la  morte  di  Aleflandro  vedefi  nella  Romana  Giurifprudenza  un 
notabile  decadimento;  e appena  G trova  fino  a’  tempi  di  Coftan- 
tino  un  fol  Giureconfulto , che  potTa  venire  a confronto  con 
quelli,  de’  quali  abbiamo  Gnor  ragionato.  Lo  fconvolgimento, 
in  cui  trovclfi  per  lungo  tempo  il  Romano  Impero,  mentre 
quali  ogni  giorno  forgevano  nuovi  Imperadori  a combatter  gli 
antichi,  ed  ogni  cofa  era  piena  di  fedizioni,  di  congiure,  e di 
tumulti,  dovette  eflere  fommamente  dannofo  a una  Scienza,  che 
non  può  aver  luogo  fra  il  rumore  dell’ armi.  Qu'ndi  per  lungo 
tratto  di  tempo  e gl’ Imperadori  furono  in  tu  t’  altro  occupati 
che  in  formar  leggi,  e i Giureconfulti  non  ebbero  occalìon  di 
far  pompa  del  loro  fa  pére  nello  fpiegarle.  Diocleziano  e Malfi- 
miano,  il  cui  impero  fu  e p'ù  lungo  e pò  tranquillo,  molte 
leggi  aggiunfero  al  Corpo  della  Romana  Giurifpru  lenza  , e que- 
lle dovettero  rifvegliare  l’impegno  nel  coltivarne  lo  ftuiio,  e 
formare  i celebri  Giureconfu'ti  , che  poi  fiorirono  lotto  il  regno 
di  Coftandno,  e de’  quali  avretn  noi  pure  a parlare  nel  quarto 
libro . 

CAPO  VIIL 

Cr  amaùc'i . 


I. 


I.  T'XElle  pubbliche  Scuole,  e degli  onori  e de’ privilegi , che 

JL J da  alcuni  Imperadori  di  quella  etU  vennero  conceduti  A ^U1,  tem. 
a’  Profelfori  delle  Scienze,  e de*  Retori  ancora,  che  per  elo-  pò  viveiTe Ao- 
quenza  lì  renderon  famofi , abbiam  già  favellato,  come  Targo-  ioGelli®* 
mento  chiedea , nel  primo  e nel  terzo  Capo  di  quefto  libro . 

Qui  dunque  altro  non  ci  rimane,  che  a trattar  de’  Granulici, 
che  a quello  tempo  medelìmo  furon  piò  illurtri.  Il  più  celebre 
tra  erti  è Gellio,  il  quale,  benché  non  Tappiamo,  eh’ ei  teneffe 
pubblica  ftuola,  per  le  materie  nondimeno,  ch’egli  ha  trattate, 
a quella  più  che  a qualunque  altra  clalfe  appartiene.  Io  Jafcerò  , 
che  i più  minuti  e oziofi  Critici  decidano  la  graa  contefa  intor- 
no al  nome  di  quello  Scrittore , cioè  fe  debba  dirfi  Agellio  o 
Aulo  Gellio . Io  penfo , che  quella  feconda  maniera  fi  debba 

X x a pre- 
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prefcegliere . Ma  fe  altri  fofse  di  contrario  parere,  io  certo  non 

10  sfiderò  perciò  a battaglia.  Più  importante  è la  queftione,  a 
qual  tempo  ei  vivefse . Alcuni  penfano,  ch’ei  fiorifse  a’  tempi 
di  Adriano,  e il  raccolgono  dall’ amicizia,  ch’egli  ebbe  ool  Fi- 
lofofo  Favorino,  di  cui  egli  fa  menzione  in  più  luoghi.  Ma  egli 
è certo,  che  Gellio  nominando  più  volte  Adriano  gli  aggiugne 

11  nome  di  Divo  (x),  il  ^he  è ficuro  argomento  a conchiudere, 
che,  quando  egli  fcriveva,  era  già  morto  Adriano.  Innoltre  ei 
chiama  col  nome  di  Confolare  Erode  Attico  (2),  e di  Erucio 
Claro  dice  (3),  che  fu  due  volte  Confole . Or  Erode  Attico  fu 
Confole  l’anno  143.,  che  era  il  fedo  di  Antonino,  e Erucio 
Claro  ebbe  la  feconda  volta  una  tal  dignità  l’anno  14.6.  nono 
dello  ftefso  Imperadore  ('4').  Dunque  dopo  quel  tempo  feri fse  cer- 
tamente Gellio;  ed  è verilimile,  che  toccafse  ancora  il  regno  di 
Marco  Aurelio;  e potè  quindi  nella  fui  gioventù  aver  conofciu- 
to  il  Filofofo  Favorino.  Ma  un  pafso  del  medefimo  Gellio  ha 
pollo  in  non  leggiero  imbarazzo  gli  eruditi . In  una  difputa  in- 
torno le  leggi  delle  XII.  tavole,  ch’egli  riporta,  feguita  tra  Fa- 
vorino e Sedo  Cecilio  [5],  quelli  cosi  dice:  trecentefimo  namque 
anno  pofì  Romam  conditavi  tabultt  comporta  fcriptxque  fune  . A 
quo  tempore  ad  hanc  diem  anni  effe  non  longe  minus  feptingenti 
•videnrur.  Afferma  egli  dunque,  che  dalla  fondazion  di  Roma 
fino  a quel  tempo  erano  corfi  poco  meno  di  mille  anni.  Or 
egli  è certo,  che  a’  tempi  dell’  Imperador  Filippo  foltanto  fi 
compierono  i mille  anni  della  fondazion  di  Roma , di  che  fi  fe- 
cero felle  folenni  l’anno  dell’Era  Criftiana  248.,  cioè  più  di  ua 
fecolo  dopo  la  morte  di  Adriano.  Ma  il  tefto  di  Gellio  non  ha 
certamente  ballevole  autorità  a diltruggere  l’opinione  di  tutti 
gli  antichi  e moderni  Cronologi  ; e perciò  convien  dire , che  il 
pafso  fia  guado  e corrotto.  E certo  fe  invece  di  feptingenti  fi 
leggefse  f excenti , allora  il  computo  riufeirebbe  ottimamente  ; poi- 
ché Adriano  regnava  appunto  verfo  la  fine  del  nono  fecolo  di 
Roma,  e morà  l’anno  8<?x.  dalla  fondazione  di  efsa.  Intorno 
all’  età  di  Gellio  veggafi  oltre  gli  altri  Scrittori  dal  Fabricio  al- 

le- 


(1)  Lib.  HI.  <r.  XX.  «È  f.  XI. «.VI. 
(*)  lib.  I.  c.  IL  ftc. 

(3)  Lib.  XIIL  c.  XVt, 


(4)  V,  Faft.  Capi  toh 

(5)  L.  XX.  c.  L 
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legati  (1)  una  erudita  Difsertazione  del  Conte  Camillo  Silveftri 
inferita  nella  Raccolta  Calogeriana  (2). 

II.  Se  Gellio  fofse  Romano,  non  fi  può  con  fìcurezza  affer-  li- 
mare, non  efsendovi,  ch’io  fappia,  pafso  alcun  de’  Tuoi  libri,  de^(VN*t- 
che  cel  dimodri.  Ma  in  Roma  ei  fece  certamente  luogo  foggior-  ti  Attuto, 
no,  ivi  attefe  giovinetto  agli  ftudj,  ivi  coltivò  l’amicizia  de* 
più  dotti  uomini  del  fuo  tempo,  ivi  ancora  fu  da’  Pretori  fcelto 
tra’  Giudici  delle  caufe  private  (3) . Fu  ancora  per  qualche  tem- 
po in  Atene , e vi  ftrinfe  amicizia  co’  più  illuftri  Filofofi , che 
allor  vi  erano.  Da  quello  fuo  foggiorno  in  Atene  ei  diede  il  no- 
me alla  fua  Opera  intitolandola  Notti  Attiche  ; perciocché  allora 
avea  cominciato  a fcrivere  di  notte  tempo  ciò,  che  o leggendo 
o converfando  cogli  altri  eragli  fembrato  degno  di  averne  me- 
moria. Di  quell’opera  diverfi  fono  i pareri  de’ diverfi  Scrittori, 
ed  altri  non  fi  faziano  in  ammirarla  e in  lodarla, come  il  Lipfio, 
che  chiama  Gellio  autore  di  purilfima  latinità  [4]  ; altri  ne  di- 
cono il  più  gran  male  del  mondo,  come  Lodovico  Vives,  che 
ne  forma  un  carattere  troppo  fpregevole  e vile  : Homo  rbapfodut 
piane , cange  fior  potius  qttam  dtgefìor , & ojìcntator  quam  peritus  ; 
loquaoulus  ftnc  eruditioneì  in  verbis  ac  Jententiis  ptttidulus  (5). 

Nei  che  a mio  parere  e gli  uni  e gli  altri  hanno  palfato  di  trop- 
po i giudi  confini.  In  Gellio  troviam  certamente  molte  offerva- 
zioni  frivole  e leggieri,  e che  poco  importava,  che  ci  veniflero 
confervate . Ma  egli  è certo  ancora , che  moltiffime  cofe  appar- 
tenenti alla  Storia,  alla  Cronologia,  a’ codumi , alle  leggi  di  tut- 
ta l’antichità  invano  altrove  fi  cercherebbero  che  predo  Gellio. 

Egli  ci  ha  confervati  i nomi  e 1 fenti  menti  di  molti  celebri  uo- 
mini della  fua  età,  e molti  frammenti  de’  più  antichi  Scrittori, 
che  fenza  lui  farebbon  periti.  In  fomma  l’opera  di  Gellio  fi 
può  chiamare  un  vado  e ben  ripieno  fondaco,  in  cui  tra  poche 
merci  di  niun  prezzo  molte  ancora  ve  n’  ha  di  non  ordinario 
valore,  che  altrove  non  fi  potrebbono  rinvenire.  Ma  in  ciò  che 
è dello  ff ile , io  non  fo,  ove  trovi  il  Lipfio  quella  puridìma  La- 
tinità, che  tanto  egli  ammira  in  Gellio.  A me  anzi  pare  di  ve- 
der- 


li) Bibl.  Lat.  1.  IH.  c,  t,  (4)  Cenrur.  IV.  Mileelf.  Epift.  57. 

C2)  T.  VI.  ' (3)  De  Tradenti.  difcipL  lib.  IH. 

O)  L.  XIV.  e.  IL 
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dervi  la  corruzìon  del  linguaggio,  che  allora  fi  faceva  Tempre 
maggiore;  talché  in  mezio  a molte  parole  e a molte  efprefsioni 
dei  buon  fecolo  molte  ancora  ve  n’  ha  di  conio  affatto  nuovo , 
e,  direi  quali,  (Laniero.  Di  effe  volea  darci  un  Gioffario  Gaf- 
pare  Barthio,  e un  (aggio  ne  ha  pubblicato  [1].  Ma  non  fo, 
che  1’  cpera  intera  fu  ufeita  a luce . Un’  opera  fomigliante  avea 
pur  difegnata  Crilliano  Fai  Itero  . Ma  di  effa  ancora  non  fo,  che 
iia  fiata  data  alle  (lampe.  Intorno  a Gellio  degno  è di  vederli 
ciò  che  fcrivono  il  Funccio  {3]  e Pier  Daniello  Longolio  nella 
Prefazione  premeffa  alia  edizione  di  Gellio  fatta  in  Haff  in  Saf- 
fonia  l’anno  1741. 

III.  Le  Notti  Attiche  di  Gellio,  di  cui  finor  abbiara  fa- 
vellato, ci  fan  conofcere  il  non  troppi  felice  (iato  della  Lettera- 
tura di  quelli  tempi.  Noi  vi  veggiamo  i piò  dotti  uomini,  che 
allora  fofsero  in  Roma,  occupati  fp.fso  in  faticofe  ricerche  in- 
torno a quiftioni  Gramaticali  di  niur.a  importanza,  e mi  par  di 
feorgere  in  elfi  un  certo  fpirito,  per  cosi  dire,  di  picciolezza  ben 
lontano  dal  penfar  grande  e fublime  degli  antichi  Romani.  Ma 
forfè  era  quello  un  effetto  di  follecitu  line  e di  zelo  per  la  con- 
fervazione  delia  Lingua  Latina . Gellio  in  fatti  fi  duole  del  di- 
cadimento,  in  cui  eila  era  a’  fuoi  tempi.  Noi  pojfìamo  ojfervare , 
egli  dice  (4'',  che  la  piU  parte  delle  parole  Latine  dal  fenfo , che 
avevano , quando  furon  j ormate , paffete  fono  ad  averne  un  altro  0 
fomigliante  0 diverfo  affai  ; e ciò  } avvenuto  per  1 ufo  e per 
f ignoranza  di  coloro , che  fenta  efame  ad  oprano  quelle  parole , di 
cui  non  hanno  apprefo  il  jenfo.  Quindi  Ò , che  si  fpefso  s’incon- 
trano prefso  lui  minutiilìme  rifldhoni  fui  vero  fenfo  di  alcune 
parole,  e fugli  abufi  nella  lingua  Latioa  introdotti.  Ma  meglio 
forfè  avrebbon  fatto  que’  valentuomini,  fe  non  tanto  nello  fìudio 
delle  parole  quanto  in  quello  de’  fentimenti  e de’  penfieri  fi  fof- 
fero  efercitati , e avefsero  procurato  di  far  rivivere,  fi  pur  era 
pcffibiie,  in  Roma  il  fervore  infieme  e il  buon  gufto  nel  colti- 
vamento  dell’Eloquenza,  della  Poefia,  e degli  altri  ftudj. 

IV.  Alcuni  degl’Iliuflri  Gramarici , che  a’ fuoi  tempi  erano 
in  Roma,  rroviam  rammentati  da  Gellio.  Tra  effi  ei  fa  mea- 

.zio- 


(1)  Adverf.  I.  VflI.  c.  XVL  ( t)  De  Vegeta  Lat.  Ling.Sene£hitec.nf« 

(a)  V.  Fabric.  (oc.  eie.  (4)  L.  XIII.  *.  XXVII. 
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zìone  di  Sulpizio  Apollinare  uomo  a Tua  memoria  dottifsimo (1), 
che  vantavafi  di  efsere  il  folo , che  intender  potefse  le  Storie  di 
Salluftio.  Egli  ebbe  l’onore  di  avere  a fuo  difcepolo  Pertinace, 
che  fu  pofcia  Imperadore;  anzi  quelli  fottentrò  per  alcun  tempo 
all’impiego  della  pubblica  fcucla , che  Sulpizio  teneva  (z),  fin- 
ché annojato  della  Gramatica  pafsò  all’ armi , e quindi  ai  trono. 
Alcuni  verfi  di  Sulpizio  Apollinare  fui  comando,  che  avea  dato 
Virgilio  di  dare  alle  fiamme  1’  Eneide , ci  fono  fiati  confervati 
da  Donato  nella  vita  da  lui  fcritta  di  quello  Poeta.  Geliio  loda 
parimenti  un  cotal  Elio  Melifso  dicendo,  ch’efso  a’  fuoi  giorni 
avea  ottenuto  tra’  Gramatici  fommo  onore  [3];  accenna  varie 
Opere  da  lui  fcritte,  ma  dice  infieme,  che  l’arroganza  era  in 
lui  maggior  del  fàpere. 

V.  La  Storia  Augufia  ancora  ci  fomminifira  il  nome  di 
alcuni  Gramatici  di  quella  età,  che  dovean  efsere  in  credito  di 
non  ordinario  fapere  , poiché  dagli  Jmperadori  furori  dati  per 
Maeftri  a’  lor  figliuoli . Marco  Aurelio  ebbe , come  narra  Capi- 
tolino (4),  a fuoi  Maeftri  negli  lludj  Giamaticali  Alefsandro  per 
la  lingua  Greca,  per  la  Latina  Trofio  Apro  Pollione,  ed  Euti- 
chio  Procolo  nativo  di  Sicca  nell’ Africa.  Ma  di  elfi  null’altro 
lappiamo,  fe  non  che  di  Procolo  aggiugne  Capitolino, che  fu  da 
Marco  Aurelio  follevato  all’onor  di  Proconfole , ma  facendolo 
efente  da  quelle  fpefe,  che  per  ciò  erano  necefsarie . Forfè  egli 
è quello  fiefso,  che  da  Trtbeilio  Pollione  fi  dice  Gramatico  dot- 
tifsimo del  fuo  tempo  [5],  e di  cui  accenna  un’Opera,  non  fap- 
piam  quale,  in  cui  parlava  di  paefi  (iranieri.  Lo  fiefso  Capito- 
lino fa  menzione  di  Scarno  Gramatico  Latino  Maefiro  di  Lucio 
Vero  (<J),  figliuolo,  egli  dice,  di  quello  Scauro,  che  fu  Grama- 
tico  a’  tempi  di  Adriano.  li  Salmafio  peiò  conghiettura  (pi- 
che debbafi  leggere  Scaurino , poiché  Lampridio  nella  Vita  di 
Alefsandro  Severo  [8]  nomina  tra’  Maeltri,  ch'egli  ebbe,  Scalt- 
rirla Maefiro  rinomar  Jfimo  fi  gl  tuoi  di  Scaurino.  Del  Gramatico 
Scarno,  che  vifse  a’  tempi  di  Adriaao,  parla  anche  Gelilo  con 

moi- 


fi)  l.  xvnr.c  iv.f.xx.c.v.&c. 

(*)  Jol.  Capitol.  in  Pertin.  c.  I. 
(j)  L.  xvnr  c VI. 

(4)  In  M.  Aurei,  c.  IL 


(5'  r»-  Emiliano. 

(6)  In  Vero. 

(7)  In  noris  ad  fiunc  loc. 

(8)  C.  III. 


V. 

AI  tri  nomi- 
nati nella  Sto- 
ria Augura. 


Digitized  by  Google 


VI. 

St.nlitì  di 
qutllo  argo- 
mento • 


352  Storia  della  Letteratura  Italiana. 

molta  lode  (1),  e abbiamo  qualche  Tua  Operetta  Gramaticale 
nella  Raccosta  degli  antichi  Gramatici . Lo  ItefTo  Vero  ebbe  pu- 
re a funi  Maeltn  neile  L.ttere  Greche  Telefo,  quello  ite ffo  pro- 
babilmente, di  cui  Suida  rammenta  parecchie  Opere,  Ef’eftione , 
che  è veriSìmilmente  l’autore  di  uq  piccol  trattato  de’ Metri, che 
abbiamo,  e Arpocrazione,  che  forfè  è quell’ Elio  Arpocrazione , 
di  cui  parla  Suida  . Parimenti  nella  Vita  di  Commodo  troviam 
nominati  de’  Gramatici  , a’  quali  però  ivi  fi  dk  il  titolo  di  Let- 
teratori  (2),  come  abbiam  detto  altrove  eflerfi  tal  volta  ufato  ; 
un  di  elfi  Greco,  cioè  Oneficrito,  l’altro  Latino  detto  Capella 
Antimio,  de’  quali  nuli’ altro  fappiamo.  Di  Maffimino  il  giova- 
ne narra  Giulio  Capitolino  [3],  che  ebbe  tra’  Tuoi  Maellri  Fabi- 
Iio  Letterator  Greco , di  cui  dice  che  ancor  leggevanfi  molti  Epi- 
grammi Greci,  e fpecialmente  alcuni  veri!  di  Virgilio  in  lingua 
Greca  da  lui  recati,  e in  oltre  Filemone  Gramatico  Latino  , di 
cui  pure  non  abbiamo  altra  più  di  Unita  notizia. 

VI.  Io  ben  vedo , che  qudta  Iterile  e ignuda  ferie  di  no- 
mi, ch’io  fon  venuto  telfeudo,  avrk  recata  non  poca  noja  a’ 
miei  lettori.  Ma  fe  un  terreno  è così  iterile,  che  non  produca 
fiori  nè  frutta  di  forra  alcuna,  non  fe  ne  dee  incolpare  il  labo- 
riofo  ma  infelice  coltivatore . Per  non  accrefcere  maggiormente 
il  tedio  a chi  legge,  io  lafcerò  di  parlare  di  altri  antichi  Gra- 
matici , de’  quali , benché  fia  incetta  i’  etk , fi  può  nondimeno 
credere  probabilmente,  che  viveflero  circa  quello  medefimo  tem- 
po, e delle  Opere  de’  quali  ci  fono  rimalti  più  o meno  ampj 
frammenti  inieriti  nelle  raccolte,  che  aboiama,  de'  loro  Scritti. 
Il  Fabricio  potrà  foddisfare  al  defiderio  di  chi  voglia  pur  rifa- 
perne  i nomi , e quelle  pochiflime  notizie , che  ce  ne  fon  perve- 
nute (4).  Io  mi  dipartirò  ancora  dal  mio  ufato  costume  di  trat- 
tare a quello  luogo  didimamente  degli  eruditi  Stranieri,  che  con- 
corfero  a Roma . Il  numero  de’  Romani  amanti  delle  Lettere  è 
flato  a quell’ Epoca  così  fcarfo,  che  a rintracciare  qual  foffe  lo 
flato  della  Letteratura  ci  è convenuto  neceflariamente  accennare 
in  ciafcheduoo  de’  precedenti  Capi  i più  illullri  tragli  Stranieri, 

che 


<«)  L.  XI.  c.  XV. 
(1)  Cap.  L 


(a)  Cap.  I.  _ 

U)  Bibl.  Lat.  L IV.  «.  VI.  & VII. 
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che  erano  in  Roma  di  quelli  tempi,  nè  perciò  ci  rimane  che 
a.?giugnere  intorno  ad  eflL 

■CAPO  IR. 

Biblioteche . 

L "I  *4  A quello  Capo  ancora  -dobbiamo  neceffariamente  fpedirci 
1 / in  poche  parole,  poiché  appena  troviamo  di  quefti  tem- 
pi , in  ciò  che  appartiene  alle  Romane  Biblioteche  , coda  alcuna, 
che  degna  fu  di  memoria.  L’  impero  di  Commodo  fo  fatale  a 
quella,  che  era  contigua  al  Tempio  della  Pace , di  cui  abbiamo 
parlato  nell’  Epoca  precedente.  Un  orribile  incendio,  che  d’ im- 
provvifo  fi  accefe,  tutto  riduffe  in  cenere  quel  vafto  Tempio, 
che,  come  dice  Erodiano  (-1),  era  il  più  magnifico  e il  più  ric- 
co che  foffe  in  Roma.  Col  Tempio  fu  incendiata  ancora  1’  an- 
cella Biblioteca.  Galeno  fi  duole,  che  in  tal  ■occafione  molti  de* 
libri  da  lui  compolti , che  ivi  fi  confervavano,  perirono  mifera- 
meote  (2),  e,  ciò  che  fu  affai  peggio,  quali  tutte  le  Scritture  ap- 
partenenti all’  Impero  furon  confunte  dal  fuoco  (3).  E forfè  al- 
tre Biblioteche  ancora  in  quella  eccafione  divennero  preda  delle 
fiamme,  poiché  Erodiano  aggiugoe,  che  effe  dal  Tempio  della 
Pace  fi  fpaifero  anche  altrove,  e molte  parti  della  Città  diftruf- 
fero  per  più  giorni.  Geno  è,  ohe  Vopifco,  il  quale  andava  dili- 
gentemente raccogliendo  quelle  notizie,  che  alla  fua  Storia  eran 
neceffarie,  di  altre  Biblioteche  non  fa  menzione  che  della  Ulpia, 
cioè  di  quella  di  Trajano  (4),  di  cui  dice,  che  a fuo  tempo  era 
nelle  Terme  di  Diocleziano  (5),  e di  quella  di  Tiberio  (6). 

II.  Quello  è ciò  folo,  che  noi  troviamo  a quell’  Epoca,  ap- 
partenente alle  pubbliche  Biblioteche.  Quanto  alle  private,  io 
credo  certo , che  molte  ve  ne  foffero  in  Roma . Ma  nelle  Storie 
non  ne  troviamo  rammentata  alcuna  fuorché  quella  del  Medico 
‘Sereno  Sammonico,  di  cui  abbiam  già  parlato,  che  era  compoftz 
di  feffantadue  mila  volumi , e che  dal  figlio  dello  lieffo  Sammo? 

Tom.  II.  Y Y ni- 


(0  Hiil  1.  I.  «.  XLIV. 
(*)  De  Libris  propria . 
(3;  Dio  1.  LXXIL 


(4)  In  Aureli»,  e.  Lia  Tacito  e.VIIL 

(5)  In  Probo  c.  IL 

(«S}  Itili. 
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rico  fu  poi  donata  al  fecondo  Gordiano.  Io  non  mi  fono  pure 
avvenuto  nè  nelle  antiche  Ifcrizioni,  nè  in  alcun  monumento,  a 
trovare  il  nome  di  talun  di  coloro,  che  in  quello  tempo  dovet- 
tero prefiedere  alle  Biblioteche.  La  fcarfezza  degli  Storici,  che 
abbiamo  di  quelle  età,  farà  forfè  cagione,  che  non  pdTiamo  ave- 
re altre  memorie  intorno  a quello  argomento.  Ma  io  credo  an- 
cora, che  lo  fcon volgimento  di  tutto  1*  Impero  e la  univerfale 
corruzion  de’  collumi  rendeffe  poco  curanti  i Romani  come  di 
ogni  Letteratura,  cosi  ancora  de’  libri,  e che  perciò  e perlifero 
molte  delle  antiche  Biblioteche,  e non  fi  penfafle,  fe  non  da  po- 
chiflìmi,  a formarne  altre  nuove.  ,,  Non  oflante  però  lo  fcarfo 
numero  delle  Biblioteche  veggiamo,  che  fin  d’  allora  penfavafi  a 
preferi  vere  il  metodo  per  la  lcelta  de’ libri,  affine  di  non  ammalia- 
re in  He  me  i buoni  co’  malvagi.  Perciocché  Suida  ci  narra  , che 
Dantofilo  villino  a’  tempi  di  Marco  Aurelio , oltre  più  altre  ope- 
re, una  ne  fcriffe  intitolata  Pbiloèiòlos , cioè  de’ libri  degni  di  ef 
fere  a.quitlati , la  quale  fu  da  lui  diretta  a Lollio  Malfimo . ,, 

CAPO  X. 

Arti  Liberali . 


I.  A Bbiamo  già  altre  volte  e fin  dal  principio  di  quell’  opera 
Sotto  il  Re-  l\.  olfervato,  che  le  Scienze  e le  Arti  fembrano  darli  vicen- 
gno  degli  An-  devoimeote  la  mano,  e che  non  polfono  le  une  o forgere  a più 
fio"! (coro fei'ce  Ulto,  o decadere  miferamente,  fenza  che  la  medefima  for- 
ìicement*.  te  incontrino  ancor  le  altre.  Ciò  che  ora  fiamo  per  dire  intorno 
allo  fiato  , in  cui  furono  a quell’  Epoca  le  Arti  Liberali , con- 
fermerà vie  maggiormente  la  noftra,  o,  a dir  meglio,  la  comune 
opinione . Le  fetenze  erano  in  un  rovinofo  decadimento  : pochi 
ne  erano  i colti vator  tra’  Romani;  e que’  medefimi,che  pure  le 
coltivavano,  parte  pel  corrompimento  della  lingua  Latina,  parte 
pel  viziofo  gulto  da’  Sofifti  Greci  introdotto  , parte  ancora  per  l’ 
infelice  condizione  de’ tempi  torbidi  e fconvolti,  noi  facevano  co- 
munemente che  con  poco  felice  fucceflò.  Non  altrimenti  avven- 
ne delle  Arti.  L’  erudito  Winckelmann  faggiamenre  riflette  (i), 

/ che 


(i)  Hiftoir*  de  l’Art  ».  II.  p.  314. 
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che  il  tempo  degli  Antonini  fu  per  )’  Arte  ciò,  che  effer  fuole 
in  una  mortai  malattia  quell’  apparente  miglioramento,  che  pre- 
cede la  morte,  o come  la  piò  viva  luce  iltantanea , che  gitta  una 
candela,  quando  è vicina  ad  eftingueifi.  In  fatti  a’  tempi  di  An- 
tonino e di  M.  Aurtlio  molte  grandiofe  fabbriche  forfero  in  Ro- 
ma e altrove  ; e alcune  Statue  ed  altri  lavori  di  quel  tem- 
po , che  fono  affai  da  pregiarfi , ancor  ci  rimangono , de’  quali  fi 
può  veder  la  definizione  preflo  il  lodato  Winckelmann  (i) . Il 
celebre  Erode  Attico,  di  cui  abbiam  ragionato  a fuo  luogo,  uo- 
mo ricco  e fplendido  fopra  ogDi  altro  de’  tempi  Tuoi,  moltiffimi 
monumenti  di  non  ordinario  pregio  fece  innalzare  in  Roma  e in 
Atene.  Filoflrato  ce  ne  ha  lafciata  la  definizione  (2),  feppur  non 
1’  ha  egli,  come  vi  ha  luogo  a fofpettare,  efagerata  di  troppo. 

Lo  (ledo  M.  Aurelio  avea  apprefa  1’  arte  della  pittura  fiotto  un 
cotal  Diogneto  (3),  di  cui  egli  però  loda  bensì  ne’  fuoi  libri  (4) 
i morali  inlegnamerti , che  n avea  ricesuti,  ma  non  accenna  al- 
cuna i finizione  avuta  nell’  arte  di  pingere , il  che  ha  fatto  fof- 
pettare al  Saìmafio  (5),  che  due  Diogneti  vi  foffero  al  tempo 
Ih  fio,  Pittore  1’  uno,  1’  altro  Filofofo  ; di  che  non  vale  la  pe- 
na di  difputar  lungamente . 

II.  Ma  quefti  famofi  Artefici,  continua  1’  erudito  Winckel- 
mann , erano  que’  medefimi,  che  folto  il  regno  di  Trajano  e di  rr- 
Adriano  fi  eran  formati  alla  fcuola  degli  altri  ancor  migliori , minano** del 
che  gli  aveano  preceduti.  Il  Regno  degli  Antonini  non  era  moi-  cader», 
to  opportuno  a produrne  de’  nuovi.  I Filofofi  e i Sofifti , de’  qua- 
li Roma  era  inondata , aveanfi  unicamente  in  pregio  ; ed  efii  de- 
prezzatoti fuperbi  di  ogni  altra  fcienza  e di  ogn’  altra  arte  non 
permettevano  che  il  merito  de’  valorofi  Artefici  foffe,come  con- 
veniva, pregiato,  e ricompenfato.  Egli  offerva  in  fatti  [d],  che 
una  iella  di  Ccmmodo , fatta  mentre  egli  era  ancor  giovane,  è 
ai-’ai  bella  ; ma  che  quelle  degli  Imperadori  feguenti  non  poffono 
venir  con  efla  al  confronto.  Molti  monumenti  di  quelli  tempi 
viene  egli  efaminando  coll’  ufata  fua  diligenza,  e così  nell’Arco 
di  Settimio  Severo,  come  in  altre  ffatue  e in  altri  baili  rilievi, 

Y y 2 che 


(1)  Ib.  & feq. 

(*)  Vit.  Soph.  1.  IL 

(3)  Jul.  Capir,  in  M*  Aurei,  c.  IV. 


(4)  De  rebus  fuis  lib.  L 
(J)  In  notis  ad  Jul.  Capitot. 
(éj  Ib.  p.  312. 
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che  ci  fono  rimafH,  moftra,  quanto  preei  pi  tofa  mente  decadefiero 
allora  le  Arti.  Aleflandro  Severo  però  fembra,  che  ufaffe  di  ogni 
sforzo  per  far  rifiorire  le  belle  Airi,  il  che  dal  Winckelmann  noa 
fi  è avvertito;  poiché  egli  fòlo  rammenta  [i]  le  llatue  degli  uo- 
mini illuftri,  che  da  ogni  parte  ei  fie  raccogliere  e collocare  nel 
Foro  di  Tra /ano.  Ma  oltre  di  ciò  non  folo  Lampridio  dice  [2], 
eh’  egli  dipingea  mirabilmente;  ma  ancora,  che  molte  rinnovò 
delle  fabbriche  de’  precedenti  Imperaderi , molte  nuove  ne  fece 
innalzare  egli  fteffo,  e traile  altre  le  Terme,  a cui  diede  il  fuo 
proprio  nome;  che  molti  coloffi  fece  ergere  in  Rom»,  chiaman- 
do perciò  da  ogni  parte  Artefici  valorofi  ; anzi  a lui  attribuire 
1’  invenzione  di  unire  e di  intarfiare  inficine  marmi  di  diverfi 
generi  [3]  ; nel  che  peiò  fe  egli  intende , che  Aleflandro  foffe  1? 
inventore  de’  lavori,  che  diciamo  a mufaice,  effi  erano  piò  an- 
tichi di  affai , come  dall’  erudita  opera  del  Cardinal  Aleffandro 
Furietti  fu  quello  argomento  raccogliefì  chiaramente,. 

J-IJ.  Se  dopo  Aleflandro  Severo  foffero  flati  tranquilli  e liu- 
ti i tempi  delia  Repubblica,  e fe  i feguenti  Imperadori  ne  avef- 
fero  imitato  1‘  efempio,  forfè  farebbono  le  Arti  ritornate  all’an- 
tico onore;  ma  le  guerre,  le  fedizioni,  e i tumulti,  che  d’ allo- 
ra in  poi  furono  sV  frequenti , le  conduffero  a un’  efirema  rovi- 
na . Una  flatua  di  Pupieno,  che  regnò  per  breve  tempo  alcuni 
anni  dopo  la  mort8  di  Aleflandro , fi  rammenta  dal  Winckel- 
mann [4],  flataa,  che,  benché  abbia  non  pochi  difetti,  è non- 
dimeno forfè  la  fòla  di  qualche  pregio;  ed  ella  fu  opera  proba- 
bilmente di  alcun  degli  Artefici,  che  da  Aleffandro  erano  fiati 
chiamati  a Roma  . Ma  fiotto  I’  Impero  di  Gallieno  Angolarmen- 
te, e ne’ torbidi  tempi,  che  venner  dopo,  le  Arti  (offrirono  gran- 
diffimo  danno.  Nè  è gik,  che  ftatue  ed  altri  lavori  non  fi  facef- 
iero  allora . Una  fiatua  d’  oro  alta  dieci  piedi  troviam  innalzata 
dai  popol  Romano  in  onore  di  Claudio  Secondo,  e un’  altra  d’ 
argento  di  mille  cinquecento  libbre  di  pefo  innalzata  a lui  pure 
nei  Foro  [5],  e tre  Statue  d’  argento  dall’  Imperador  Tacito  in- 
nalzate in  onore  di*  Aureliano  fuo  predeceffore  [d]  ; e Statue  an- 
co- 


(O  Pag-  3*7- 

(zi  In  Alai.  c.  XXVII. 

(3)  lb,  c.  XXV. 


(4I  Pag.  3Z*. 

(5)  Trebell.  Poli,  in  Claud.  e.  Ili, 
(ó)  Vopife.  in  Tacit.  c.  IX. 
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«ara  dello  ffeffb  Tacito  e del  fuo  Fratello  Floriano  (r) . Nuovi 
edificj  ancora  e nuovi  palazzi  di  graodiflìmo  luffo  fi  aggiunfero  a 
Roma  ; e la  pittura  parimenti  vi  fu  coltivata  ; poiché  fra  gli  al- 
tri  monumenti,  che  ne  abbiamo,  veggiam  nominati  da  Vopifco 
i folenni  giuochi , che  Carino  avea  dati  al  popolo  Romano , e 
eh’  egli  avea  fatto  dipingere  in  un  portico  del  fuo  palazzo  (2)» 
Ma  tutti  quali  i lavori  dell’  arte  fi  rifentivano  di  quella  barba- 
rie , che  la  condizione  de’  tempi  cominciava  a fpargere  in  Ro- 
ma. Balta  offervar  le  medaglie  degli  Imperadori  da  Gallieno  fi- 
no a Coflantine,  per  conofcer  la  rozzezza  degli  Artefici  di  que- 
lla eti  , tanto  lontana  dall’  antica  finezza  , quanto  i tempi  di  Gal- 
lieno e de’  fucceffcri  eran  diverli  da  que’  d’Auguflo. 


LIBRO  11L 

Della  Letteratura  delle  Provincie  tf  Italia , e di'  Crifìumi 
ne'  primi  tre  fecali . 

ROma  è fiata  finora  il  principale  oggetto  della  coltre  ricer- 
che. Effa  confiderà vafi  come  la  Capitale  del  Mondo  tutto: 
«fifa  era  l’ordinaria  fede  degli.  Imperadori:  ad  effa  perciò 
concorrevano  dalle  altre  parti  del  mondo  rotti  coloro , che  nei 
maneggio  de’  pubblici  affari  o nel  colti vamento  delle  Arti  9 del- 
le Scienze  bramavano  o fperavano  di  acquetarli  nome . Quindi 
non  è maraviglia,  che  i più-  famofi  Posti,  Oratori,  Filoloh , ed 
eruditi  d’  ogni  maniera  in  quello , direi  quali , centro  comune  fi 
trovaffer  raccolti  ; e che  le  altre  Provincie  d’  Italia  rìmaneffero 
in  confronto  a Roma  abbandonare  e diferte.  Cosi-  veggiamo  ac- 
cadere comunemente  in  qualunque  valto  dominio,  che  il  più  bel 
fiore  della  nazione  vada  a riunirli  infierire  nella  Capitale;  e che, 
fe  nelle  Provincie  vi  fono  uomini  o per  fenno  o per  fapere  fa- 
moli,  tutti  pmecurino,  ove  qualche  particolar  motivo  non  li  ri- 
tenga, di  procacciare  a’  lor  propj  talenti  un  più  luminolò  tea- 
tro. Nondimeno- anche  le  Provincie  d’  Italia,  non.  furono  in  tut- 
to. 


(1)  Id.  in  Floriano-  c.  Il, 


1 

(2)  In  Carin.  c.  XIX. 
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to  prive  di  letteraria  lode,  e dotti  uomini  e fcuole  e Bibliote- 
che pubbliche  fi  videro  in  effe  ancora . A render  dunque  , quan- 
to più  fi  poffa,  compita  la  Storia  dell’  Italiana  Letteratura,  di 
quella  ancora  delie  Provincie  ci  conviene  dir  qualche  cofa . Inol- 
tre i dotti  uomini,  de’  quali  abbiam  finora  parlato,  furono  tutti 
Idolatri.  Quella  era  la  Religion  dominante,  e perciò  la  più  nu- 
merofa,  la  fola  avuta  in  pregio  da’  Principi,  e fpeffo  ancora  la 
fola,  che  foffe  lecito  di  profeffare.  I Criltiani,  benché  non  pic- 
colo foffe  il  loro  numero,  cofìretti  però  fovente  a tenerli  nafeo- 
Ili,  e a fottrarfi  al  furore  de’ loro  Perfecutori,  non  aveano  per  lo 
più  nè  agio  nè  tempo  a coltivare  attentamente  gli  ftudj;  e il  lo- 
ro orrore  per  le  Gentilefche  fuperftizioni  faceva  ancora, che  mol- 
ti fi  tenefier  lontani  da  quegli  itudj,  che  potean  fembrar  Genti- 
lefchi.  Contuttociò  anche  tra  elfi  ebbe  iuogo  il  coltivamento  del- 
le feienze,  e delle  facre  fingolarmente  ; e dobbiamo  perciò  e fa  mi- 
nare ancora  ciò,  che  appartiene  alia  letteratura  de’  Cnftiani  d’ 

Italia.  Quelle  due  ricerche  formeran  1’  argomento  di  quello  li- 
bro; dopo  il  quale  non  dovrem  più  feparare  gli  llulj  di  Roma 
dagli  Itudj  delle  Provincie  d’  Italia,  nè  la  letteratura  degli  Ido- 
latri da  quella  de’  Criltiani . Roma  da’  tempi  di  Collantino  in 
poi  non  fu  più  la  llabile  ed  ordinaria  fede  de’  Cefari  ; e la  Re- 
Jigion  Crilliana  effendo  divenuta  la  Religione  del  Trono  divenne 
ancora  la  Religion  dell’  Impero;  e gli  Idolatri  tolerati  folo  an- 
cora per  qualche  tempo  non  ebber  molti,  che  per  fa  pere  fi  ren- 
defier  famofi  . Cosi  fecondo  i diverfi  tempi,  di  cui  Priviamo,  ci 
conviene  cambiar  ordine  e metodo  di  ragionare , perchè  la  Let- 
teratura italiana  ci  fi  olirà  in  quell’  afpetto,  in  cui  ella  fu  ve- 
ramente . 

CAPO  I. 

Letteratura  delle  Provincie  d’  Italia . 

L A D avere  una  giulla  idea  dello  fiato , in  cui  era  ne’  tem- 
pi  della  Repubblica  e de’  primi  lmperadori  Romani  la 
Letteratura  celle  Provincie  italiane,  ci  farebbe  d’  uopo  avere  al- 
cuni de’  loro  Storici  antichi,  che  qualche  efatta  notizia  ce  ne 
aveffer  latciau.  Ma  o effe  non  ebbero  Storici  di  Torta  alcuna , o , 

fe 

* ! \ 
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fe  ne  ebbero,  niuno  di  effi  ci  è pervenuto.  Altro  dunque  non 
poffiam  fare,  che  andar  raccogliendo  laboriofamente  ciò,  che  qua- 
li per  incidenza  ce  ne  hanno  detto  gli  Storici  Romani  e Greci, 
e ciò  che  dall’  efame  di  alcuni  antichi  monumenti  fi  può  ricava- 
re. Noi  il  faremo  con  quella  maggior  diligenza,  che  fu  poffibi- 
le , per  illuftrare  un  argomento  , che  non  fo  fe  da  alcuno  finora 
fia  (iato  efpreffamente  trattato.  Nè  io  intendo  però  di  parlare  di 
ciafcheduna  delle  Italiane  Città,  e di  efaminare,  qual  foffa  in  ef- 
fe lo  Stato  della  Letteratura.  Óltre  che  farebbe  ella  cofa  di  trop- 
po lunga  e nojofa  ricerca,  converrebbe  ancora,  che  ogni  Cirtà 
aveffe  avuti  diligenti  raccoglitori  degli  antichi  fuoi  monumenti. 
Or  benché  1’  Italia  fia  fiata  in  ciò  più  affai  eh’  ogn’  altra  Pro- 
vincia felice  pel  gran  numero  di  valentuomini,  che  Angolarmen- 
te in  quelli  ultimi  tempi  fi  fon  rivolti  a ricercare  e ad  illuftra- 
re le  antichità  della  lor  patria , vi  fono  però  ancora  Citta  e Pro- 
vincie,  che  non  hanno  avuta  tal  forte;  e nemmeuo  tutti  i libri, 
che  abbiam  moltifiimi  fu  quello  argomento , ho  io  potuti  vede- 
re. L qual  Biblioteca  vi  è mai,  che  poffa  vantarfi  d’  averli  tut- 

ti? Io  dunque  verrò  fponendo  ciò,  che  di  più  metnoiabile  mi  è 
avvenuto  di  ritrovare  in  quella  materia;  il  che  ho  voluto  avver- 
tire, perchè  non  fiavi  per  avventura  chi  penfi,  eh’  io  di  tale  o 

di  tal  altra  Città  non  abbia  parlato , perchè  1’  abbia  in  conto  di 
trafeurata  e negligente  rei  volgerfi  a coltivare  le  feienze. 

II.  E primieramente  a tutta  1’  Italia  rende  Cicerone  un’ono- 
revole teftimcr.ianza  dicendo,  che  negli  anni  fuoi  giovanili  era 
ella  con  ardore  rivolta  alla  Greca  letteratura,  e nel  Lazio  Ango- 
larmente coltivavafi  quella  con  grande  impegno,  benché  pofeia  il 
fervore  fi  feffe  rattepidito  : Erat  balta  urne  piena  Cntcarum  ar- 
t'tum  cc  difciplinarum  ; fìudiaque  bac  & in  Latto  vebewentius  co- 
leb»ntur  qv.am  rune  i'tfdcm  in  eppidit  [r ].  Ma  in  particolar  ma- 
niera ei  loda  gli  abitanti  di  Taranto,  di  Reggio  in  Calabria,  e 
di  Napoli,  perchè  ad  Archia  da  effi  conofciuta  ed  onorato  come 
«cctlknte  Poeta  aveano  per  ciò  folo  conceduta  la  Cittadinanza 
ed  altri  privilegi  (a).  Erano  quelli  in  fatti  que’ paefi  medefi mi  an- 
ticamente comprefi  nella  Magna  Grecia,  ne’  quali  quanto  felice- 
mente fiorifiero  i feij  non  meno  che  gli  ameni  ftudj,  abbiam  di- 
mo- 


io Pro  Atthia  ft.  j. 

e 


(a)  Ibid. 


II. 

Metta  Mipi« 
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moftrato  a fuo  luogo . Nè  è perciò  maraviglia , che  qualche  ve* 
fiigio  ancora  vi  rimanere  dell’  antico  fervore  nel  coltivarli  [a], 
£ in  ciò  che  appartiene  a Poefìa  Angolarmente , abbiamo  non  po- 
chi documenti  a provare,  che  effa  era  ancora  in  gran  pregio  pref- 
fo  que’  popoli.  Svetonio  fa  menzione  di  un  combattimento  in 
Napoli  iltituito  in  onor  di  Augufto , che  ogni  cinque  anni  dove*, 
fi  rinnovare  (t).  Ei  dice  folo , che  era  combattimento  di  ginn»- 
pica;  ma  da  Strabone  autore  contemporaneo  noi  raccogliamo, 
che  era  ancora  di  Mufica  (2),  e in  confeguenza  di  azion  Teatra- 
le. E veramente  lo  fteflò  Svetonio  racconta,  che  1’  Imp.’rador 
Claudio  rapprefentar  fece  in  Napoli  una  fua  Greca  Commedia, 
che  per  fentenza  de’  Giudici  desinati  a decidere  intorno  ai  vaio, 
re  de’  gareggianti  Poeti  fu  riputata  meritevole  di  corona  [3].  E 
quelli  appunto  furono  quc’  poetici  combattimenti,  ne’  quali  ab- 
biamo altrove  veduto,  che  il  Padre  di  Stazio  e pofcia  il  Poeta 
Stazio  medefimo  furon  più  volte  dichiarati  gloriofamente  vincito- 
ri [4]'.  E quefta  forfè  fu  ancor  1’  occafione,  a cui  Nerone  lalì 
in  Napoli  fui  Teatro,  a darvi  pruove  più  della  fua  tiohezza  che 
delia  tua  voce  [5].  Tali  letterarie  gare  ci  fan  conofcere,  che  uo- 
mini amanti  .dell’  amena  letteratura  erano  i Napoletani:  il  qual 
fervore  fi  mantenne  tra  lor  lungamente,  perciocché  Filoftrato an- 
cora , che  viveva  a’ tempi  di  Settimio  Severo,  dice  [ò],  che  uo- 
mini colti  elfi  erano  e nelle  lettere  Greche  affai  efercitati  (*). 

JIL 


(a)  Gii  abbiamo  altrove  avvertito  , che 
quando  la  Magna  Grecia  e la  Sicilia  ven- 
nero in  poter  de’  Romani , ia  lingua  La- 
tina cominci!)  prima  ad  eflervi  piucono- 
fciura , poi  a conttallar  colla  Greca , e 
finalmente  giunfe  quali  a vincerla  e a 
sbandirla  da  quelle  Provincie , talché  Stra- 
bone doleva!! , che  a’  fuoi  tempi  Napoli, 
Taranto  , e Reggio  eran  le  fole  Città  , 
che  tuttor  potelfero  dirli  Greche.  Gli  ono- 
ri , che  qui  fi  accennano,  renduti  in  quel- 
le Città  ad  Archi* , e la  Commedia  Gre- 
ca fatta  rapprefentar  da  Claudio  in  Na- 
poli ci  moilrano,  che  continuava  ivi  ad 

(1)  In  Aug.  c.  XCIX. 

(a)  Geogr.  1.  V. 

Cj)  In  Clau J.  c,  XL 


elfere  in  fiore  la  Greca  Letteratura.  E 
piti  altre  pruove  ne  arreca  il  Sig.  D.  Pie- 
tro Napoli  Signorelli , che  recentemente 
ha  alfai  bene  illulirato  quello  argomenro. 

( Vicende  delta  Cultura  nella  due  Sicilie 
T.  IL  p.  i.  ee.) 

(*)  A’  monumenti  qui  da  me  accen- 
nati, i quali  ci  molìrano,  che  in  Napo- 
li ne’  tempi  della  Repubblica  e de’  pri- 
mi Cefari  fiorivano  felicemente  gli  ftudj 
fe  ne  portomi  aggiugner  più  altri  prodot- 
ti dal  Sig.  Gbngiufeppe  Origlia  nei  pri- 
mo libro  della  erudita  fua  I/loria  dello 
(ìndio  di  Napoli  Rampata  in  quella  iteli» 

<4)  v.  fup.  l i.  c r. 

(;)  Svet.  in  Ner.  c.  XX. 

fé)  Pra.fi  ad  i.  L I magio. 
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III.  Nè  In  Napoli  folamente,  ma  in  altre  Città  ancora, che 
era  appartengono  al  regno  di  quello  nome,  noi  rittoviamo  non 
pochi  indicj  a provare  il  felice  (lato,  in  che  vi  eran  gli  ftudj 
lingolarmente  Poetici.  Il  Teatro,  che  nelle  rovine  di  Ercolano  li 
è (coperto,  ci  moflra , che  le  Sceniche  rapprefentazioni  vi  erano 
in  ufo;  e perciò,  come  in  Napoli  ancora,  effer  doveanvi  proba- 
bilmente Poeti,  che  le  componeflèro.  E inoltre  i bei  monumen- 
ti, che  ne  fono  (lati  difotterrati , come  ci  provano  1’  eccellenza 
di  quegli  abitanti  nelle  Arti  Liberali , cosi  poflòno  ancora  fer vi- 
te di  conghiettura  a conofcere  il  loro  impegno  nel  coltivare  gli 
(ludj , che  fogliono  aver  coll’  arti  una  medefima  forte.  E’  degna 
d’  edere  letta  fu  quello  argomento  una  Differtazione  di  Gianner- 
nello  Emanuele  Walchio  Tulle  letterarie  antichità  di  Ercolano 
flampata  in  Jena  1’  anno  1751.,  nella  quale  però  parmi  che  tal- 
volta 1’  erudito  Autore  più  alle  conghietture  li  appoggi  che  alle 
pruove.  Teatro  parimenti  era  vi  in  Pozzuoli  per  teflimonio  di 
Geliio,  il  quale  racconta  (i),  che  eravi  a fuo  tempo  un  cotale, 
che  radunato  il  popolo  fui  Teatro  foleva  ad  alta  voce  leggere 
gli  Annali  di  Ennio;  il  che  non  avrebbe  egli  fatto,  fe  gli  abi- 
tanti non  fodero  dati  vaghi  di  erudizione  e di  Poefia.  Ed  è ve- 
rifimile,  che  fomiglianti  Teatri  foder  pure  in  molte  altre  Citta 
di  quelle  Provincie  medefime . In  Capova  eravi  certamente  r.on 
fol  Teatro  [2],  ma  Anfiteatro  ancora,  di  cui  bacon  fomma  eru- 
dizione trattato  il  celebre  Canonico  Mazzocchi.  Ma  degli  Anfi- 
teatri non  è mia  intenzione  di  -qui  favellare  ; perchè  oon  eflendo 
elfi  dedinati  a letterarie  rapprefentazioni,  ma  folo  a’  giuochi  ed 
agli  fpettacoli  , non  ne  poffiam  ricavare  argomento  alcuno  a van- 
taggio della  Italiana  Letteratura. 

IV.  Olue  i Teatri,  de’  quali  abbiamo  parlato,  altri  monu- 
menti ancora  pofliam  recare  del  fiorir  che  facevano  ia  quede  prò- 
■vincie  gli  dudj  d'  ogni  maniera.  Racconta  Geltio  [3],  che  tor- 
nando egli  da  Grecia  in  Italia,  e avendo  polto  piede  a terra  in 

T om.  II.  Z z Brin- 


Città  nel  i7tj. , in  -cui  viene  di  fecoio 
in  fecoio  dimolìrando  la  continuata  fuc- 
ceffione,  che  ivi  fu  di  lcuole  non  meno 


che  d’ uomini  dotti  fino  alla  fine  del  XIL 
fecoio. 


fo  l.  xvirr.  «.  v.  P.  ccxc. 

Ca)  Murat.  Nov.  Thef.  Infcript.  t.  I.  (j)  L.  IX.  c.  IV. 


nr. 

Teatri  in  di- 
verte al  treC  it- 
ti di  quelle 
ftovincie . 


IV. 

Altri  indici 
di  colrara  nel- 
le imedelime  . 
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V. 

Nella  Sici- 
lia ancora  con- 
tinuano a fio- 
rire gli  fiudj. 
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Brindili,  vi  vide  alla  vendita  efpoflo  un  mucchio  di  libri  Greci, 
eh'  egli  torto  comperò  avidamente  ; i quali  non  fi  farebbono  ivi 
efpofti , fe  i Cittadini  non  foffero  flati  tali , che  fi  poterti  fpera- 
re  di  farne  vendita.  Una  Biblioteca  pure  veggiamo  in  Suejfa  in 
una  Ifcrizione  dell’  anno  della  noftra  Era  preflb  il  Grute- 

ro  (i).  Vegganfi  ancora  le  antichità  di  Benevento  deli’  eruditiflì- 
mo  Canonico  Giovanni  di  Vi»,  in  cui  egli  moftra  (2),  eflervi 
flati  fin  da’  più  antichi  tempi  io  quella  Città  pubbliche  fcuole , e 
fervore  nel  coltivare  gli  rtudj.  E certo  non  fblo  i frequenti  viag- 
gi , ma  il  villeggiare,  che  i Romani  facevano  in  quelle  provin- 
cie,  molto  dovea  concorrere  a mantenervi  quell’  amor  degli  ftu- 
dj  e delle  bell’  arti,  onde  fin  da’  tempi  più  antichi  erano  erte 
fiate  famofe.  Fin  a quando  durarter  le  cofe  io  si  lieto  flato, non 
fi  può  accertare;  ma  egli  è probabile,  che  quelle  medefime  tur- 
bolenze, che  a poco  a poco  eflinfero  in  Roma  1’  ardore , con  cui 
fi  coltivavan  gli  rtudj,  producefler  nelle  Provincie  ancora  lo  Hel- 
lo funerto  effetto. 

V.  Anche  la  Sicilia  non  avea  celiato  di  amar  quegli  rtudj, 
che  anticamente  sì  celebre  1’  avean  renduta.  Non  vi  eran  più  nè 
gli  Steficori  nè  i Teocriti  nè  i Mofchi;  ma  ciò  non  ortante  la 
Poefia  non  doveva  efferne  fiata  anco»  cacciata  in  bando,  poiché 
Tappiamo,  che  vi  erano  più  Teatri,  come  in  Palermo,  fecondo 
che  da  un’  antica  Ifcrizione  raccoglie  e pruova  Agortino  Inveges 
(3),  in  Siracufa,  il  cui  Teatro  rammentafi  da  Cicerone  coll'  ag- 
giunto di  Majftmo  (4),  e in  altre  Città  di  quell’  Ifola,  di  che  fi 
poflon  vedere  i recenti  Siciliani  Scrittori , che  le  antichità  della 
lor  patria  hanno  in  quelli  ultimi  anni  ricercate  e illurtrate  con 
diligenza  non  meno  che  con  erudizion  (ingoiare.  Il  lungo  fog- 
giorno,  che  fece  Porfirio,  come  abbiamo  altrove  veduto , in  Si- 
cilia, ci  fa  congetturare,  che  anche  i Filofofici  fiudj  vi  fodero 
con  ardor  coltivati;  perciocché  egli  non  avrebbe  verifimilmente 
fi  fiat  a la  fua  dimora  tra  uomini,  che  non  curartelo  punto  i fuoi 
rtudj  e le  fue  dottrine. 


VE 


(1)  T.  If.  pag.  475.  (3) Annal.Paocjmiir.  ^-raJIL  §.XXIX. 

(2)  Diflett.  Vili.  p.  11 9.  (4)  Liiv  IV.  in  Vew.  a.  53. 
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VI.  Io  non  ufcirei  facilmente  da  quello  argomento,  fe  a 
pruova  del  fiorire  che  facevan  gli  fludj  nelle  altre  Cit^  d’  Italia  TtZhnp'h 
voleffi  rammentar  tutte  quelle,  in  cui  troviamo  effervi  dato  Tea-  altre  cittì  a* 
tro.  Aveva  Padova  il  fuo;  e leggiamo  in  Tacito  (i),  che  il  ce 
lebre  Trafea  Peto,  che  era  natio  di  quella  Città , non  jfJegnò  di 
falirvi , e di  rapprefentare  un  perfonaggio  di  Tragedia.  Aveva  il 
fuo  ancor  Pefaro,  come  dimofìra  il  celebre  e tanto  benemerito 
delle  antichità  Italiane  Signor  Annibaie  degli  Abati  Oiivieri  fa). 

Un  Teatro  preffo  il  lago  di  Bolfena  vien  rammentato  in  un’  an- 
tica Ifcrizione  pubblicata  dal  Muratori  (3);  e generalmente  nella 
Tofcana  doveano  i Teatri  effere  affai  frequenti  si  per  1’  amore 
de’  Teatrali  fpettacoli , che  ne’  tempi  più  antichi  era  flato  pro- 
pio degli  Etrufchi,  si  per  la  vicinanza  con  Roma,  il  cui  efem- 
pio  avrà  facilmente  rifvegliato  nelle  confinanti  Provincie  defiderio 
d’  imitazione.  In  fatti  attefla  il  Borghini  (4),  che  in  quaft  tut- 
te le  principali  Terre  della  Tofcana  fi  veggono  rovinofi  avanzi 
di  antichi  Teatri.  Lo  fleffo  dicafi  del  Lazio,  nelle  cui  Città  c 
probabile , che  molti  foffero  i Teatri  ; perchè  ivi  ancora  erao. 
frequenti  le  villeggiature  de’  Cavalieri  Romani . Certamente  era- 
vi  Teatro  in  Anzio;  come  con  molti  argomenti  dimofìra  il  P. 

Giufeppe  Rocco  Volpi  della  Compagnia  di  Gejù  (5),  il  quale 
inoltre  opportunamente  al  nofìro  intento  riflette,  che  la  perfua- 
fione , in  cui  erano  i Remani  e gli  altri  antichi  Idolatri , che  i 
Teatrali  fpettacoli  molto  contribuiffero  a placar  lo  fdegno  degli 
Iddj,  dovette  rendere  affai  frequenti  i Teatri.  Io  ben  fo,  che  il 
vedere  in  una  Città  il  Teatro  ncn  bafla  a conchiudere,  che  vi 
fian  valorofi  Poeti.  Ciò  che  abbiati!  fotto  gli  occhj  ne’  noflri 
tempi , ci  può  fervire  di  norma  a ragionar  fu  gli  antichi . Ma 
nondimeno  egli  è certo,  e noi  appunto  il  reggiamo  colla  fperien- 
za,  che  in  una  Provincia,  in  cui  fiano  frequenti  i Teatri,  ben- 
ché fpeffo  fi  rapprefentino  in  effi  Tragedie  e Commedie  di  anti- 
chi o flranieri  Autori,  appena  però  è mai,  che  non  vi  fiano  al- 
cuni Poeti , che  moflì  dall’  occafione  e dalla  fperanza  di  farfi  no- 
me fi  volgano  a coltivare  la  Poefia  Drammatica.  Quindi  il  ve- 

Z z a der 


(1)  Ann.il.  1.  XVT.  c.  XXL  (j)  Difcorfi  t.  IT.  p.  i8j. 

(1)  Not.  ad  Marrcor.  Pifaur.  p.  ij.  (4)  Vet.  Latinm  t.  IH.  p.  143. 
fi)  Tiief.  fafer.  t.  I.p.CCCCLXXIV. 
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der  si  frequenti  i Teatri  in  Italia  a’  tempi,  di  coi  parliamo , può 
effere  fufficiente  argomento  a inferirne  1’  amor  e lo  Audio  della 
Teatral  Poefia  negli  abitanti. 

Vtr  * VII.  Di  quello  argomento  medefimo  potrei  valermi  a moi 

Plinio  ìiìfo  ^rare  *1  lieto  fato  della  Letteratura  anche  in  quelle  altre  Cità 
duce  in  Curo  e Provincie,  che  ora  fotto  il  nome  di  Lombardia  vengon  com- 

biiche!'*  PUb*  prefei  perciocché  egli  è verifimile,  che  in  effe  ancora  foffer  Tea- 

tri, e per  riguardo  ad  alcune  potremmo  ancora  aderirlo  con  pro- 
babile fondamento,  come  in  Brefcia,  dove  Ottavio  Rodi  afferma 
efillerne  ancora  i veftigi  [1].  Ma  come  ne  abbiam  altre  anche 
più  certe  pruove,  di  quelle  anzi  piacemi  a quello  luf  go  di  ufa- 
re.  E innanzi  a tutte  le  altre  Citù  vuoili  qui  far  menzione  di 

Como , perciocché  un  fuo  Cittadino  , cioè  Plinio  il  giovane , ne 

ha  renduto  colla  fua  beneficenza  celebre  ed  immortale  il  nome . 
Abbiamo  gik  altrove  accennato , com’  egli  udì  con  dolore , che 
nella  fua  patria  non  vi  eran  pubbliche  fcuole,  e che  i giovani 
eran  perciò  collretti  ad  andarfene  a Milano.  Ma  troppo  è bello 
tutto  quel  paffo  di  P inio  , perché  non  debba  effer  qui  riferito  . 
EJfendo  io  flato  di  frefco  in  patria , feri  ve  egli  alto  Storico  Ta- 
cito (2),  venne  a trovarmi  un  giovinetto  figliuolo  d’  un  mio  co?t- 
eittadino , a cui  ig,  fludj  tu , d ijflt  ? Si  certo.  E dove  ? In  Mila- 
no. Perchè  non  anzi  qui  in  patria?  Allora  il  padre , eh’  era  pre- 
fente , e che  avevami  condotto  il  giovane , perchè  qui,  dijfe , non 
abbiamo  Maelfri . E perchè  ciò?  foggiunfl  io . Voi  che  flètè  padri 
[ e opportunamente  ve  n ave  a molti  ad  udirmi  ] dovrefle  certo  buc- 
inare , che  qui  anzi  che  altrove  fludiaflfero  i vofiri  figli  ; pcrcioc - 
thè  dove  fìaranno  ejflt  più  volentieri  che  nella  lor  patria?  deve  fi  a* 
vanno  allevati  piu  oneftatnente  che  flotto  gli  occbj  de  lor  genitori  ? 
dove  mantenuti  con  minor  diflpendio  che  nella  propia  Cafla?  Che 
gran  cofla  è ella  dunque  unire  inflteme  il  denaro , e chiamare  pub- 
blici Profeflfori?  E ciò  che  voi  ora  flpendete  nelle  abitazioni , ne' 
viaggi , e nelle  cofle , che  fli  comprano  ne’  paeflt  ftranieri  [.  come  tut- 
te veramente  fli  comprano']  rivolgerlo  a loro  ftipendio?  lo  fìcfifo y 
ebe  non  ho  ancora  figliuoli , fon  pronto  a dare  per  quefla  nofllra  Re- 
pubblica , cerne  s ella  foflfls  mia  figlia , 0 anzi  mia  madre  , la  ter- 
na parte  di  quella  flomma , che  a voi  piacerà  perciò  difijflare.  Tur- 

, ta 


(0  Memor.  BrefciiO.  p.  32.  (2)  Lib»  VII.  tj.  XIIT, 
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ta  ancora  io  la  prometterei,  fe  non  temejjì , che  queflo  mio  dono 
non  ferviffe  un  giorno  di  pafcolo  alt  altrui  ambizione , come  veg- 
go accadere  in  molte  Città , ove  a fpcfe  del  pubblico  ft  fan  vfmre 
i Maeftri.  Queflo  danno  non  ft  pub  prevenire  altrimenti , che  col 
lafciare  a ' foli  genitori  il  diritto  di  fcegliere  i Profeffori , e , ob- 
bligandoli a contribuirvi  parte  delle  lor  propie  fofanze , determinar- 
li a una  faglia  elezione.  Perciocché  coloro , che  non  farebbon  forfè 
troppo  folleciti  de'  beni  altrui , faranno  certo  f olleciti  de'  loro  prò - 
pj  ; e faranno  in  modo,  che  non  ft  doni  fe  non  a chi  ne  fa  de- 
gno il  mio  denaro,  fe  il  lor  denaro  ancora  dovranno  donargli.  Rac- 
coglietevi dunque  e unitevi  infteme  in  un  medefmo  fentimento  ; e 
prendete  coraggio  ed  ej empio  da  me,  che  bramo,  che  fa  moltijpmo 
ciò,  che  a tal  fne  dovrb  impiegare . Voi  non  potete  far  cofa  né  pii* 
onefìa  pe'  vcfìri  figli,  nè  alla  patria  voflra  più  grata.  Color,  che 
qui  nafcono , qui  ancora  fiano  educati;  e fin  da  fanciulli  prendano 
ad  amar  la  lor  patria,  e ad  abitarvi.  E piaccia  al  Cielo , che  sì 
valorofi  fiano  i Macfiri  da  voi  tra/ celti,  che  le  vicine  Città  da  voi 
apprendan  le  fetenze , e come  ora  i vojìri  figliuoli  fen  vanno  tra 
gli  frani  eri,  così  gli  (ir  anteri  vengano  in  avvenire  tra  voi.  Tutto 
ciò  ho  io  penfato  di  doverti  fvolgere , o Tacito , e raccontare  difte- 
f amente , perchè  tu  intendi , quanto  mi  farà  caro , che  ti  adoperi  in 
ciò,  eh'  io  ti  chieggo.  Or  io  ti  chieggo,  e per  ( importanza  del ? 
affare  caldamente  ti  prego , che  tra  7 numero  degli  eruditi , i qua- 
li per  ammirare  il  tuo  ingegno  vengono  a vifitarti , offervi  diligen- 
temente, chi  finn  coloro , a cui  prffiamo  ricorrere  per  queflo  impie- 
go; a tal  patto  però,  eh'  io  non  dia  parola  ad  alcuno.  Tutto  debit 
ejfere  in  mano  de'  genitori.  E fi  giudichino  ; feelgano  effit  ; io  nti 
tifi erba  foltanto  il  penfiero  di  quefio  affare  e la  fpefa.  Se  alcun 
dunque  fi  troverà,  che  fi  fidi  del  fuo  J opere,  et  vada  a Como,  a 
condizione  però  eh  ei  non  porti  feco  altra  ficurezza'  di  effee  rra- 
fctlto  a Maefiro,  fe  non  la  fiducia , che  ha  nel  fuo  proprio  inge- 
gno. Qual  efito  avelie  quello  generofo  e pruderne  configlio  deli* 
ottimo  Plinio,  noi  noi  lappiamo;  ma  egli  era  troppo  amante  del- 
la fua  patria  p’r  credere,  che  noi  condo:eflfe  ad  tfftto.  Forfè  a 
quello  fine  medefimo  fu  indirizzata  una  liberal  donazione,  chea! 
ella  egli  fece,  come  egli  Iteflo  racconta  (i) . Avea  egli  prò  truf- 
fo 
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fo  cinquecento  mila  federzj , odia  dodicimila  cinquecento  feudi 
Romani  pel  mantenimento  di  fanciulli  e di  fanciulle  ingenue  ma 
ridotte  a povero  (lato.  E perchè  egli  temeva,  che,  fe  data  avef- 
fe  la  fomma  intera,  quelta  non  vernile  dilfipata  e difperfa  ,ei  do- 
rò al  Pubblico  "un  fuo  podere  di  adài  maggior  valore  ; e pofeia 
il  prefe  egli  Hello  a pigione,  obbligandoli  a pagare  ogni  anno  al 
Pubblico  llelfo  trentamila  federzj , cflia  fetteceato  cinquanta  feudi 
Romani,  li  qual  denaro,  come  abbiamo  accennato,  elfendo  indi- 
rizzato al  mantenimento  di  fanciulli  e di  fanciulle,  era  forfè  de- 
binato  inlìeme  allo  Itipendio  de*  pubblici  Profelfori.  Cosi  quello 
incomparabile  Cittadino  provvedeva  a’  vantaggi  della  fua  patria, 
e adìcurava  iclieme,  quanto  era  po/Iibile , la  durevolezza  de’ Tuoi 
medefimi  beneficj. 

Vili.  Nè  qui  lì  ridette  i*  amore  e la  beneficenza  di  Plinio 
verfo  la  fua  patria.  Di  una  pubblica  Biblioteca  ancora  egli  le  le- 
ce dono,  e perchè  la  folennità  dell’  aprimento  di  elfa  accendelfe 
maggior  defiderio  ne’  fuoi  Concittadini  di  ben  ufarne,  nel  gior- 
no, in  cui  egli  fecondo  1’  ufato  rito  la  dedicò,  fece  un*  Orazio- 
ne in  prefenza  de’  Decurioni  odia  de’  Capi  della  Repubblica , di 
cui  egli  parla  due  volte  nelle  lue  lettere  (i)  con  quella  amabile 
compiacenza,  che  è propria  delle  anime  grandi  nel  far  beneficj. 
L’  efempio  di  Plinio  fu  quello  probabilmente , che  determinò  an- 
cora altri  Comafchi  a ufare  di  fomigliante  liberalità  verfo  la  lo- 
ro patria.  Egli  rammenta  un  certo  Caninio,  che  una  fomma  di 
denaro  donata  avea  al  pubblico,  perchè  giovafle  a didribuire  al 
popolo  vittovaglie  (2).  A quelli  tempi  forfè  ancora  appartiene 
un’  Ifcrizione  pubblicata  dall’ Apiani  (3)  come  elìdente  nella  Chie- 
fa  di  S.  fedele  della  defla  Città,  e poda  in  onore  di  un  certo 
Atilio  Gramatico,  che  di  tutto  il  fuo  avere  avea  fatto  dono  a 
quel  Pubblico.  Ella  è del  feguentc  tenore  . 


P.  ATI- 


fO  l.  r.  ep.  vnr.  1. 11.  ep.  v. 

fi)  L VII.  ep.  XVIir, 


(?)  Infcriptipncs  , Sacro*  . Vetuf. 
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P.  ATILII 

P.  FILII  O.  V.  F.  ( leg.  OVF.  ) 

SEPTICIANI 
GRAMATICI  LATINI 
CVI  ORDO  COMENS 
ORNAMENTA 
DECVR.  DEGREVIT 
QVI  VNIVERSAM 
SVBSTANC1AM 
SVAM  AD  REMPVBLICAM 
PERTINERE  VOLV1T. 

10  crederei  di  non  andar  lungi  dal  vero  congetturando,  che  que- 

llo Atilio  foffe  appunto  uno  de’  Profeffori  chiamati  a Como  fe- 
condo il  configlio  di  Plinio.  Certo  non  pare,  che  un  Gramatico 
Latino  potefs’ effere  in  Como  innanzi  a’  tempi  di  Plinio;  poiché 
abbiam  veduto,  che  non  vi  erano  fcuole;  e dall’altra  parte  il 
terfo  Bile  dell’ Ifcrizione  ci  fa  credere,  ch’effa  fia  di  età  non 
molto  lontana  da  quella,  di  cui  trattiamo,  e che  perciò  quello 
fplendido  benefattor  de’  Comafchi  dall’efempio  fieno  di  Plinio 
foffe  eccitato  a ufare  di  una  fomigliante  munificenza.  Per  tal 
maniera  e per  l’amore  e per  la  liberalità  di  un  fuo  Concittadi- 
no ebbe  Como  e fcuole  pubbliche  e pubblica  Biblioteca,  e vide 
tra’  Tuoi  accefa  una  nobile  gara  nel  giovare  alla  comune  lor 
patria . j a 

IX.  Gli  Scrittori  MilaneG  ed  altri  (Iranieri  ancora  voglio- 
no , che  una  pubblica  Biblioteca  foffe  pure  in  Milano  o aperta , 
o almen  dotata  dal  medefimo  Plinio.  Il  fondamento,  a cui  fi 
appoggiano,  è una  Ifcrizione,  che  vedeva!!  in  addietro  nella 
Bafilica  di  S.  Ambrogio  fcolpita  in  un  gran  faffo,  che  copriva 

11  fepolcro  del  Re  Lottario  ; ma  che  ora  più  non  fi  vede , e , 
come  narra  il  diligentiffimo  illuftratore  delle  Antichità  Milane!! 
de’  baffi  fecoli  Conte  Giorgio  Giulini  (i),  fin  dali’aono  1612, 
il  Card.  Federigo  Borromeo  cercò  invano  di  ritrovarla.  L’ifcri- 
zione  fu  prima  d’ogni  altro  copiata  fui  faffo  fieffo  da  Triitano 

Cai- 

i . 


• ; 

(1)  Memorie  della  Città  e Camp,  di  Mil.  t.  IL  p. 


IX. 

Sean’Htra  eì 
oe  apritTe  in 
Milano . 
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Calchi,  che  la  inferì  nella  fua  Storia  Mibnefe  da  lui  comporta 
verfo  il  principio  del  XVI.  fecolo,  ma  pubblicata  folamtnte 
1’  anno  1628.  , pofcia  il  celebre  Andrea  Alciati  la  inferì  egli 
pure  nella  breve  fua  Storia  delia  fua  patria  ferina  poco  dopo 
quella  del  Calchi,  ma  erta  pure  rtampata  foto  Tanno  1625.: 
ma  dove  il  Calchi  aveala  finceramente  copiata,  qual  era,  guaita 
da’  moderni  fcalpelli , ficchè  appena  in  più  luoghi  le  ne  rilevava 
il  fenfo,  T Asciati,  com’egli  lidio  confeffa,  a forza  di  congetture 
la  diede  intera  e finita  (a).  Da  lui  è probabile,  che  T averte 
T Apiani,  il  quale  le  diede  luogo  nella  fua  Raccolta  d’ Ifcrizio- 
ni  (i),  per  tacere  di  altri  moderni  Autori , che  fimilmente  T haa 
pubblicata,  tra’  quali  è Tato  il  Ch.  Muratori  [2].  In  erta  dopo 
avere  efpofle  tutte  le  dignità  e gli  impieghi  di  Plinio,  e dopo 
annoverati  i doni  e i legati  da  lui  farti  al  popolo  per  teflamen- 
to , fi  aggiugne  ancora:  In  tutelar*  Btbliotb.  tì-S.C.  cioè,  che 
a mantenere  ed  accrefcere  la  Biblioteca  egli  lafciò  centomila  fe- 
fterzj,  offia  due  mila  cinquecento  feudi  Romani.  Or  quella  Bi- 
blioteca, dice  fragli  altri  Scrittor  Mtlanefi  T eruditiflimo  Dottor 
Giufeppantonio  Salii  (3),  che  da  Plinio  fu  per  tal  modo  dotata, 
non  può  crederfi,  che  forte  altrove  che  in  Milano.  Le  ragioni, 
ch’egli  ne  arreca,  fono,  Teffere  {lato  Plinio  Proconfote  e Vica- 
rio di  Trajano  in  Milano,  Tefferfi  in  Milano  trovata  la  lapida, 
fu  cui  fcolpita  è l’Ifcrizione,  che  effendo  di  Qraordìnaria  gran- 
dezza non  è probabile , che  fia  fiata  trafportata  d’ altronde , il 
farfi  in  erta  menzione  ancora  di  Terme  per  comando  dello  Hello 
Plinio  fabbricate,  delle  quali  non  fi  ha  documento,  che  ve  ne 
averte  in  Como  ne’  tempi  antichi,  ma  sì  in  Milano  per  tefti- 
monianza  d’Aufonio.  In  difefa  di  quella  (teffa  opinione  parla 
lungamente  ancora  l’ Alciati,  le  cui  parole  fi  poflbn  vedere  pref- 
fo  il  medefimo  Sarti.  Io  ancora  in  altro  tempo  ho  penfato  co- 


bo L’Ifc'izione  di  Plinio  fu  dal  Tem- 
pio di  S-  Ambrogio  dopo  la  metà  del 
fecolo  X Vf.  traftjortata  entro  dei  Ma- 
ngierò, così  divifa , com’era,  ma  po- 
fcia pochi  anni  dopo  indi  pure  fu  tolta, 

(.)  Pag.  LV. 

(z)Thef.Infcr.t.  II.  p.  DCCXXXII. 
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e tre  pezzi , non  fi  fa  come , ne  furon 
trafportati  a Tradate  nella  Diocefi  di 
Milano, e pofcia  fi  fmarrirono  totalmen- 
te ( P.  Curreji  tpift.  t.  2.  p.  109.  ) . 

, f,  '• 

(3)  De  fiudiis  Medio!.  6 IL 
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à (1);  ma  a dir  vero,  quantunque  io  defideri  (incerarne n te  di 
foilenere,  quanto  più  polla , le  glorie  di  una  Citta,  la  cui  me- 
moria pel  lungo  foggiorno,  ch’io  vi  ho  fatto,  e pel  fapere  e 
per  la  gentilezza  de’  Tuoi  Cittadini  mi  farà  (empie  venerabile  e 
cara,  efaminando  però  attentamente  ogni  cofa,  parmi  che  il  fen- 
timento  di  quelli  dotti  Scrittori  loffia  non  lieve  difficoltà.  £ in 
primo  luogo  ciò,  che  il  Saffi,  citando  ancora  1’  autori'à  del  Cal- 
chi, afìerifce,  cioè  che  Plinio  fu  Proconfole  in  Milano,  non  fo 
con  quai  monumenti  poffa  provarfi  . Nè  le  fue  lettere  tè  gli  al- 
tri Scrittori  antichi  non  ce  ne  danno  indierò  alcuno  ; .anzi  la  fe- 
rie delia  fua  vita  ci  moflra  chiaramente  il  contrario,  e fi  può 
provare  con  evidenza,  eh  ei  non  fu  nella  fua  patria,  e molto 
meno  in  Milano,  fe  non  per  tempo  affai  breve;  e nella  (teff* 
Ilcrizione,  ove  pur  tutti  fi  accennato  gli  impieghi  da  lui  folle- 
cuti  , di  quello  non  lì  fa  motto . Per  altra  parte  Plinio  era  uo- 
mo troppo  amante  della  fua  patria , perchè  fi  poffa  credere , 
ch’egli  voieffe  cosi  beneficare  una  vicina  Città,  delia  quale  anzi 
pare,  che  il  fuo  fpirito  patriottico  lo  rendeffe  gelofo;  poiché  ab- 
biamo veduto,  che,  perchè  i Cornifichi  non  fofler  costretti  ad 
andarfene  alle  fcuole  in  Milano,  egli  fondò  in  gran  parte  col 
fuo  denaro  fcuole  pubbliche  in  Como.  E’  egli  dunque  probabi- 
le , che  un  uom  tanto  follecito  dell’  onore  della  fua  patria  vo- 
Jeffe  a vantaggio  di  una  llramera  Città  ufi  re  di  liberalità  così 
grandi , quali  fono  le  efpreffe  nella  mentovata  Ifcrizione  ? E con 
è anzi  verilì olile,  che  dopo  avere  aperta  in  Como  la  pubblica 
Biblioteca , il  che  da  nìuno  fi  nega , egli  affègnafle  ancora  per 
teitamento  un  capitale , con  cui  mantenerla  ì Ma  non  lappiamo, 
dice  il  Saffi,  che  fodero  Terme  in  Como;  eppure  nelfTicrizione 
fi  dice,  che  Plinio  ordinò  per  teflamento,  che  fi  fabbricaffero  , e 
lafciò  copiofi  legati  per  ornarle  e mantenerle.  A ciò  i Cornai: hi 
pollon  rifpondere,  che  il  non  faperfi,  che  vi  falserò  Terme,  non 
pruova,  che  non  vi  fofsero;  poiché  non  è quella  cofa  di  tanta 
pregio,  che  il  non  averfene  monumento  balli  a conchiuciere, 
che  non  vi  era.  Innoltre  Plinio  comaadò  nel  fuo  teda  mento,  che 
else  fi  facefsero  tegumento  fieri  jujfit  ; ma  forfè , come  fpefso 
avviene,  il  comando  di  Plinio,  qualunque  ragion  ve  ne  avefse, 
Tom.  li.  Aaa  non 


* 

(1)  Orai,  de  Pani»  Hiltor*  P-  XVII. 
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non  fu  efeguito.  La  ragione  prefa  dall’  efserfi  in  Milano  trovata 
la  Lapida,  e dal  non  efser  probabile,  che  vi  fofse  trafportata 
da  Como,  non  partili  di  gran  pefo.  Quante  altre  Lapide  fon 
pattate  per  fomigliante  maniera  da  un  luogo  a un  altro?  Chi 
non  fa,  che-i  celebri  marmi  Arondelliani  dalia  Grecia  fono  (lati 
trafportati  in  Inghilterra?  e tutte  le  antiche  Lapide,  che  fono 
ora  in  Venezia , non  vi  fon  elleno  venute  altronde  ? Nell’  arrab- 
biata guerra,  che  al  principio  del  XII.  fecolo  lì  accefe  tra’  Mi- 
laneli  e i Comafchi,  in  cui  i primi  furono  vincitori,  non  po* 
teron  ehi  infiem  con  altri  ornamenti  e con  altre  fpoglie  trafpor- 
tare  dalla  vinta  Città  a Milano  la  flelfa  Lapida  ? molto  più , che 
ella  era,  come  lo  fteflo  Alciati  afferma,  infranta  in  più  pezzi  , 
effetto  probabilmente  del  negligente  trafporto  da  un  luogo  all’al- 
tro. Quelle  fono  le  ragioni,  che  non  mi  permettono  di  feguire 
l’opinione  de’fopraccitati  Scrittor  Milanefi  ; la  quale  però,  quan- 
do io  vegga  da  più  autorevoli  pruove , che  non  fono  le  recate 
finora,  nuovamente  confermata,  abbraccerò  io  pur  di  buon  ani- 
mo , e rallegrerommi  di  quello  onorevole  pregio  accrefciuto  a 
una  Città , che  di  tanti  altri  è già  adorna  e famofa  (*) . Così 

pa- 


(•)  Quella  mia  breve  DifTertazione, 
in  cui  ho  procurato  di  dimoiirare,  che 
la  Bihltneca,  di  cui  fi  parla  nella  ffcri- 
zione  Pliniana,  era  in  Como,  non  in 
Milano,  ha  data  occalione  al  Sig. Conte 
Otravio  Boari  Ferrarefe  morto  non  ha 
molto  in  era  giovanile  di  pubblicarne 
nel  177 una  affai  p;ìi  diffuia,  in  cui 
con  molto  ardore  combatte  la  mia  opi- 
nione . E in  alcune  cofe  egli  ha  rifchia- 
rato  quello  punto  di  Storia  più  eh’ io  non 
avelli  farro.  Egli  ha  avvertirò,  che  non 
fu  il  primo  l’ Ap  ani  a pubblicare  que- 
lla li'cririone,  ma  che  prima  di  lui  era 
elTa  (lata  data  aila  luce  in  una  edizio- 
ne delie  Note  di  M.  Valerio  Probo  fat- 
ta in  Venezia  nel  1515.  Al  che  dee!» 
agni  » nere , che  il  primo  a copiarla  non 
fu  Trillano  Calchi,  ma  Ciriaco  d’An- 
com  , come  altrove  ho  oflervato  ( T.  VI. 
P /.).  Egli  ha  diligentemente  confron- 
tate ira  loro  le  diverte  lezioni,  che  tro- 
vanti di  quella  Edizione  in  divertì  Co- 


dici e in  più  libri  flampati,  ne’  quali 
ella  è (lata  inferita.  Egli  ancora  ha  gia- 
llamente rilevata  una  mia  inavvertenza 
nel  creder  probabile , che  quel  fallo  fof- 
fe  da  Como  trafportato  a Milano  al  prin- 
cipio del  fecolo  XII.  perciocché  elio  fer- 
vi va  già  a chiuder  1’  arca , in  cui  era  fe- 
polto  Lotario  Re  d’Italia  morto  l’anno 
950.  In  quelli  punti  io  feguo  di  buon 
animo  il  parere  del  mio  avverfario . Ma 
nel  punto  principale  della  queilione , cioè 
fe  nella  detta  Ifcrizione  fi  patii  di  una 
Biblioteca  aperta  in  Como,  o veramen- 
te in  Mifano,  io  fono  ancora  nel  mio, 
e non  parmi , che  fiano  di  alcun  pefo  le 
ragioni  in  contrario  addotte  dal  C.  Boa- 
ri ; e che  non  vaglia  neppur  la  pena  di 
dilputarne  più  oltre.  E quanro  al  traf- 
porto del  fallo  da  Como  a Milano,  le 
elfo  non  lègul,  come  io  avea  congettu- 
rato, al  principio  del  fecol  XII.  , potè 
avvenire  in  qualche  altra* qual  che  fi 
folle  occalione  , alla  lìdia  maniera  che 
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parimenti  io  créderò  facilmente  al  dottiamo  Saffi  (1),  che  fio 
dal  Secolo  fecondo  folle  in  Milano  una  regai  copia  di  libri,  e 
che  una  fplendida  Biblioteca  Ecclefiadica  folfe  ivi  pure  hn  da’ 
tempi  antichi  per  opera  de’  primi  Vefcovi,  quando  egli  mi  ar- 
rechi 1’  autorità  di  qualche  Scrittore  di  que’  tempi  o non  trop- 
po da  effi  lontano.  Ma  finché  egli  non  produca  altra  prova,  che 
il  detto  del  Ripamonti  e dei  Galefini,  egli  mi  permetterà,  ch’io 
fofpenda  di  predar  fede  alla  loro  afserzione . 

X.  In  niun  modo  poi  io  penfo,  che  fi  polsa  attribuire  a 
Milano  un’altra  Ifcrizione , da  cui,  quando  ciò  folfe,  il  lietifsi 
mo  flato  della  Letteratura  in  quella  Città  fi  comproverebbe  an- 
cora più  chiaramente.  Ella  è Hata  pubblicata  prima  dall’  Apia 
ni  [2],  e pofcia  dopo  altri  dal  Muratori  £3],  ed  è la  feguence« 

IMP.  CAESAR.  T.  AELIVS  HADRIANVS 
ANTONI NVS  AVG.  PIVS  CONS.  III. 

TRJB.  POT.  II.  P.  P. 

AQVAEDVCTVM  IN  NO  VIS  ATHENIS 
COEPTVM  A DIVO  H ADRIANO 
PATRE  SVO  CONSVMMAVIT 
DEDJCAVITQVE 

La  qual  Ifcrizione  dall’ Apiani  fi  riferifce  come  elìdente  in  Mi- 
lano nella  Bafilica  di  S.  Ambrogio.  Ora  fuppodo , che  quello 
Acquedotto  cominciato  da  Adriano  e finito  da  Antonino  Pio  fof- 
fe  in  Milano,  ne  verrebbe  per  certi  (fi  ma  confeguenza,  che  quella 
Città  venifie  foprannominata  coi  titolo  di  nuova  Atene , ficuro  e 
cnorevoliffinto  indizio  del  fiorir  ivi  degli  ftudj  d’ogni  maniera  7 
come  già  fiorivano  nell’antica  Atene.  E tale  è veramente  l’opi- 
nione di  molti  e gravi  Scrittori , quai  fono  il  Cellario , il  Clu- 
verio,  il  Mattiniere,  ed  il  Salmafio,  le  parole  de’  quali  fi  arre- 
cano dal  foprallodaro  Dottor  Safsi,  che  di  tutto  il  luo  ingegno 
e di  tutta  1’  erudizion  fu  a ha  ufato  a difendere  quello  nuovo  pre- 

Aaa  z gio 


fante  altre  antiche  I feri rioni  fono  (late  mente  da  un  luogo  all’altro, 
portate  forense  o per  calo  o avvertita- 


ti) Ioc.*U. 

(1)  Pag.  XXIX. 


(3)  TheK  Infcr.  t.  II.  p.  MLXVIL 
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Se  Milano  »• 
vefle  il  fopran. 
nume  di  mio» 
vi  Atene. 
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gio  della  faa  patria  (i) . E ad  efsi  fi  può  aggiugnere  ancor* 
ì’ eruditici mo  Muratori  [2].  E tale  pure  è flato  altre  volte  il 
mio  fornimento  [3].  Ciò  ncnofiante  io  fon  coftretto  a confettare 
ai  prefente  di  avere  allora  errato;  e credo,  che  il  confefferebbo- 
no  meco  tutti  que'  dottifsimi  uomini , che  furono  in  quefla  opi- 
nione. Tutte  le  ragioni  da  efsi  addotte  a provarla,  cioè,  che 
quefla  Ifcrizione  non  può  appartenere  alla  Città  di  Atene,  per- 
chè non  c verifimile , che  in  una  Città  Greca  fi  poneffe  un’ 
Ifcrizione  Latina,  e che  quefla  poi  da  Atene  fotte  trafportata  fi- 
co a Milano  ; e che  non  fi  fa , che  Adriano  dette  nome  di  nuo- 
va Atene  alla  Città  di  quello  nome;  che  egli  fece  in  più  luoghi 
molti  Acquedotti,  e che  è probabil  perciò,  che  uno  ne  faceffe 
in  Milano:  tutte  quelle,  io  dico,  ed  altre  fomiglianti  ragioni 
cadono  a terra,  perchè  fon  combattute  e diflrutte  dal  fatto.  La 
controverfa  Ifcrizione  efifte  ancora  almeno  in  gran  parte  in  Ate- 
ne, o certo  vi  elìlleva  anche  in  quelli  ultimi  anni.  Jacopo Spon, 
che  nel  1724.  ci  ha  data  la  relazione  de’  fuoi  viaggi,  parlando 
di  Atene  delcrive,  e pone  ancora  Cotto  gli  occhi  la  figura  di  un 
arco  foftenuto  da  quattro  colonne,  di  cui  due  fole  or  ne  riman- 
gono in  piedi  (4).  Nell’Architrave  di  effe  vedefi  ancora  fcolpita 
la  metà  di  quefla  Ifcrizione,  poiché  l’altra  parte  è caduta  infic- 
ine colle  colonne,  che  la  foftenevano.  Le  parole,  che  fi  leggo- 
no. fono  le  feguenti,  ch’io  porrò  in  caratteri  grandi,  fegnando 
in  caratteri  piccioli  quelle,  che  fon  perite. 

IMP.  CjTS AR  T.  iELIUS  Hadrianus  Antomnus 

avg.pivs.cos.iii.trib.pot.ii.aqu.edvctvm  IN  NOV1S 

Atbcnis  coeptum  a Divo  Hadriano  Patte  fuo 
CONSVMMAVIT  Dedicavitqut 

Può  egli  nafeere  un  menomo  dubbio , che  Y Ifcrizione  non  fia 
appunto  quella  medefima , che  fi  fuppone  effere  io  Milano  ? Que- 
lla. mede  fi  ma  Ifcrizione  è fiata  più  recentemente  veduta  dall’ eru- 
dito viaggiatore  Inglefe  Riccardo  Pococke,  e l’ha  riferita  nella 

fua 


(r)  De  Stud.  Medio!.  c.  Ili, 

(a)  Lr*.  «t». 

Q)  Or.  <k  Hift.  Pan.  p.  XVllI, 


(4)  Voyage  d’ Italie  , de  Dtlmatie  dee. 
U II.  pag.  £70. 


Digitized  by  Googl 


Libro  III.  373 

fua  Raccolta  d’ Ifcrizioni  da  lui  pubblicata  in  Londra  l’ anno 
1752.  [t].  Anzi  Io  Spon  aggiugne , che  egli  avea  veduto  in 
Zara  un  antico  Codice  manofermo,  in  cui  quell’ Menzione  me- 
defima  riportavafì  intera,  e dicevafi  elìftente  in  Atene.  E vera- 
mente chi  mai  ha  veduta  in  Milano  una  tal  Lapida  ? Egli  è ve- 
ro, che  Giovanni  Choler  in  una  Lettera  del  primo  di  Noveri», 
bre  1533.  premeffa  alla  Raccolta  dell’ Apiani  dice,  che  le  Men- 
zioni , che  in  quella  fon  contenute , furono  fedelmente  copiate 
dall’ originale.  Ma  ei  non  dice  di  averle  vedute  egli  ftefso,  nè 
nomina  altri,  da  cui  lìano  fiate  efaminate . E chi  v’ha  che  non 
fappia,  quanto  facilmente  fi  commettano  degli  errori  e non  pic- 
cioli da  coloro,  che  raccogliendo  da  ogni  pane  Menzioni  no- 
tano frettolofamente  il  luogo,  ove  effe  confervanfi  ? Aggiungali, 
che  fe  quella  Menzione  era  in  Milano  verfo  il  1533.  poteva 
dunque  vederfi  ancora  dallo  Storico  Trillano  Calchi,  e da  An- 
diea  Alciati,  il  quale  fmgolarmente  fu  diligentifsimo  ricercatore 
delle  antichità  della  fua  patria.  Eppure  nè  l’un  nè  l’altro  di 
quella  Lapida  non  fan  motto;  pruova  evidente,  a mio  credere, 
ch’efsa  ncn  v’era.  Ella  è dunque  cofa  troppo  chiara  e palele, 
che  quella  Lapida  non  appartiene  punto  a Milano;  e io  fon  cer- 
to, che  i più  eruditi  ancora  tra  i Milane!!  confideranno,  che 
non  pofsono  all’autorità  di  cfsa  appoggiarfi  per  alcun  modo. 

XI.  Ed  efsi  in  fatti  non  abbifognano  nè  di  quella  Ifcrizio-  Pr0Vx*,|fi<K. 
ne,  nè  dell’altra  fopram mentovata  di  Plinio,  per  provare,  che  « inVaì e™*» 
fino  dagli  antichi  tempi  fìorivan  tra  efsi  gli  lludj.  Già  ne  ab-  i»»i«ScUnat. 
biamo  accennate  più  pruove  nel  primo  Volume.  I Gramatici, 
che  da  Roma  li  fparfero  nelle  altre  Provincie  d’ Italia , e fingo- 
larmente  nella  Gallia  Cifalpina  , e il  foggiorno  che  in  Mila- 
no fece  per  alcun  tempo  Virgilio , e il  pafso  poc’  anzi  rife- 
rito  di  Plinio,  ci  fanno  conofcere,  che  vi  li  coltivavano,  e vi 
fi  inlègnavan  le  lettere,  e che  vi  accorrevano  a tal  fine  anche 
le  confinanti  Città.  Aggiungafi,  che  in  Milano  fi  trattavan  le 
caufe  non  altrimenti  che  in  Roma.  Ne  abbiamo  una  ficura  pruo- 
va in  ciò,  che  Svetonio  narra  di  Albuzio  Silo  Retore,  da  noi 
mentovato  nel  precedente  Volume , cioè  che  in  Milano  difefe 

con 


(t)  Infcriptiones  antiqui  Set.  pag.  jj, 
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con  grand’ardore  una  caufa  innanzi  al  Proconfole  Pifone;  e che 
si  frequenti  erano  e si  rumorofe  le  acclamazioni  , con  cui  era 
afcoliato  , che  convenne  al  Littore  far  cenno  al  popolo,  perchè 
s’ acche taffe  [i].  Or  fe  vi  li  trattavan  le  caufe  ali’ufanza  Ro- 
mana, come  oa  qaelto  pafso  è pa'efe,  eranvi  dunque  e Oratori 
e (tuiio  dell’ Eloquenza  e delle  altre  Scienze,  che  all’Eloquenza 
fen  necefsarie.  Aveva  finalmente  Milano  ancora  il  fuo  Teatro, 
e ne  rimane  ancor  la  memoria  nel  nome  di  una  Chiefa  polla, 
ove  efso  era  anticamente,  e detta  perciò  di  S.  Vittore  al  Tea- 
tro (a);  e quindi  fi  può  probabilmente  raccogliere,  che  i poetici 
ftudj  vi  fo&ero  in  fiore.  E perciò  a ragione  Aufonio  traile  altre 
lodi , di  cui  onora  quella  Citili , quella  ancora  accenna  del  valo- 
rofo  ingegno  de’ Cittadini  : Facunda  virorum  ingenia  [3]. 

XII.  Le  altre  Città  ancora  di  Lombardia  non  eraa  prive, 
per  quanto  pofsiam  raccogliere,  di  fcuole  e di  ftudj.  Il  Retore 
Albuzio  Silo  quando  da  Novara  fua  patria  fea  venne  2 Roma , 
fi  diè  fubito  a vedere  uomo  eloquente,  come  altrove  abbiam 
detto.  Avea  dunque  egli  fatti  in  patria  i fuoi  ftudj,  e avea  avu- 
to agio  di  formarfi  quel  valorofo  Declamatore  , che  da  Seneca 
ci  vien  deferitto . In  Bergamo  accora  abbiam  già  dimoftrato  , 
che  eravi  probabilmente  fcuola , poiché  ivi  è una  Lapida,  in  cui 
fi  fa  menzione  di  Pudente  Gramatico  a’  tempi  d’ Augullo  ; fe 
pure  dir  non  vogliamo,  ch’efsa  vi  fia  Hata  trafportata  d’altron- 
de, di  che  però  non  vi  è motivo  a fofpettare.  Scuole  parimenti 
efeer  doveano  in  Cremona,  poiché  la  Cronaca  Eufebiana  affer- 
ma, che  Virgilio  vi  attefe  agli  ftulj,  di  che  quella  Città  come 
di  lido  pregio  non  ordinario  può  gloriarli  a ragioie  . Da  una  La- 
pida Torinefe  pofsiam  raccogliere,  che  ivi  era  in  fiore  lo  Itudio 
della  Medicina,  e quindi  dell’ altre  Scienze,  che  ad  elsa  fon  ne- 
cefsurie;  poiché  un  certo  C.  Quinzio  Abafcanzto  afsegnò  un  Tem- 
pio innalzato  in  onor  di  Trajaao  a’ Medici  Torme  fi  \a) , accioc- 
ché 


(r)  Q;>*^a  Ifcrmone  d fiata  riprodot- 
ta dal  Signor  Vincenzo  Malacarne  io- 
li7.»  al  primo  Tomo  del  e erudite  lue 
Memorie  de’  Medici  e de’ Chirurghi  Pie- 

fi)  De  Clar.  Rethor.  c.  VI. 

(1)  V.  Giubili  t.  IH.  p.  48.  &c. 
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monrefi,  infieme  con  più  altre  TfcrizionI 
appartenenti  o a Medici  o a cofe  appar- 
tenenti a Medicina.  I vi  perù  li  accenna 
qualche  dubbio  mollo  dal  P.  Lettor  Tota- 

0)  In  Clar.  Urbib.  Epigr.  f. 
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chè  ivi  fi  unifsero  infieme,  probabilmente  a coltivarvi  la  loro 
arte,  e a difputare  tra  loro  de’  mezzi,  onde  promoverla  (i). 
Ed  è Umilmente  probabile,  che  molte  delle  altre  Città  d’Italia 
ancora  avefsero  le  loro  fcuole,  in  cui  iftruir  nelle  lettere  i fan- 
ciulli ; benché  pofcia  comunemente  avvenifse , che , chi  fperava 
di  falir  per  efse  a gran  nome,  abbandonata  la  patria  fi  recafse  a 
Roma,  dove  tutto  il  fior  dell’Impero  fi  vedeva  come  in  ampio 
teatro  raccolto  infieme.  Ma  quando  Roma  cefsò  in  certo  modo 
di  efser  la  Capitale  del  Mondo,  non  accorrendovi  più  in  tanca 
folla  i popoli  d’ ogni  Nazione,  le  Proviacie  d’Italia  fi  vider 
piene,  per  quanto  la  condizion  de’  tempi  lo  permetteva,  d’uo- 
mini,  che  col  loro  fapere  erano  di  ornamento  e di  vantaggio 
afsai  grande  alle  lor  patrie,  come  nel  decorfo  di  quell’ Opera  d»; 
vrem  vedere. 


CAPO 


II. 


Letteratura  de  Crijliani  de'  primi  tre  Secoli  in  Italia . 

I.  Li  Autori  della  Enciclopedia  ci  han  data  elfi  i primi  T. 

VJ  una  afsai  pregevol  notizia,  di  cui  eravamo  fiati  finora  Cr?f!i*niPfófrè 
al  bujo  , cioè  che  i primi  Crifiiani  diedero  alle  fiamme  tutti  permefla  la 
que’  loro  libri,  che  nulla  potevan  giovare  alla  Religione  (2). 

Elfi  ne  recano  in  pruova  gli  Atti  degli  Apoltoli.  Ma  nel  pafso 
da  loro  allegato  [3]  altro  non  leggefi , fe  non  che  multi  ex  eisy 
qui  fueram  curioja  feilati , contulcrunt  libros , & combujferunt  ca- 
tarri omnibus . Dove,  come  è evidente,  che  lì  ragiona  di  quelli, 
che  avevano  coltivate  le  fuperftìziole  arti  della  Aftrologia  e del- 
la Magia,  cesi  è ancora  evidente,  che  non  fi  debbe  intendere, 
che  di  que’  libri  , che  a quelle  medefime  arti  appartenevano. 

Oltre  che  quando  pur  fi  voleffero  le  riferite  parole  intendere 

de’ 


Bufo  Verani  Ai*nfliniano  da  me  piòvo!-  mente,  e nulla  abbi.in  che  fare  colla 
te  lodato , che  le  prime  parole  Divo  1 ferri  ione  di  Abafc.iazìo. 

Tra}a>to  (uno  ilare  agg  tinte  poilerior- 


(t'i  V.  M.trmor.  TaurinenC  t.  r.  pag. 
a,7-  &=•  ♦ 

‘Or 


fi)  Encycloped.  r.  If.  Arr.  „ Biblto- 
theque . 

(3)  Cap.  XIX-  19 . 
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de’  libri  d’ ogni  maniera,  ciò  non  raccontali  finalmente  che  di 
quelli  d’Efelo;  nè  li  può  provare,  che  fofle  quello  o legge  o 
collume  generalmente  ricevuto  da’  Critliani . Anzi  noi  veggiam, 
che  S.  Paolo  e nelle  Tue  lettere  e parlando  cogli  Ateniefi  1»  vale 
più  volte  di  qualche  p»fso  de’  Greci  Poeti , come  S.  Girolamo 
recando  i pafsi  medetimi  chiaramente  dimollra  [t].  Ma  più  chia- 
ramente ancora  raccoglie!!  la  falfità  di  quella  opinione  dal  vede* 
re,  che  i Criltiani  Scrittori  de’  primi  Secoli  mollrano  una  per- 
fettifiima  cognizione  de  fentimenti  e de’  libri  degli  Autori  ido- 
latri ; e molte  cole  appartenenti  all  antica  Filofotia  in  vano  cer- 
cheremmo altrove  che  negli  Scritti  di  Clemente  Aleflàndrino , 
di  Tertulliano,  di  Origene,  di  Lattanzio,  di  Eufebio  diCefarea, 
e di  altri  Autori  Crilhani , che  fu’  libri  degl’  Idolatri  avevaa 
fatto  continuo  e diligente  (ludio  per  confutarli.  Egli  è ben  vero» 
che  abbiamo  un  Canone  di  un  antico  Concilio  , in  cui  a’  Vedo- 
vi fi  divieta  il  leggere  i libri  degli  Scrittori  Gentili  (2)  ; ma 
quello  è un  divieto  fatto  a’  Vefcovi  folamerte,  de’  quali  la  prin- 
cipale follecitudine  debb’effer  rivolti  a’  vantaggi  del  loro  greg- 
ge. Cosi  pure  noi  veggiam  S.  Girolamo  lagnarli  amaramente, 
che  alcuni  Sacerdoti  lafciari  in  disparte  gli  Evtngelj  e i Profeti 
leggevano  Commedie , cantavano  Egloghe  amatorie , e tenevano  nel - 
le  mani  Virgilio  [3].  Ma  egli  è evidente,  che  folo  un  foverchio 
abufo  ei  vuole  riprendere  a quello  luogo;  perciocché  egli  lteffo 
nomina  altrove  moki  Autori  profaai , de’  quali  folea  valerli. 
E fe  talvolta , egli  dice , noi  fiam  corretti  a ricordarci  de  fecola - 
r efebi  ftudj , che  abbiamo  abbandonati , non  è gii  di  noflro  volere , 
ma  direi  quaft  di  fola  necejfìtà  , affin  di  mostrare , che  le  cofe 
da'  Profeti  predette  molti  fecali  addietro  trovanfi  ancor  ne'  libri 
de'  Greci  e de  Latini  e di  altre  nazioni  [4]  . Dal  qual  paffo  e 
da  altri  fomiglianti,  che  li  potrebboo  recare,  raccoglie^  chiara- 
mente, che  non  vieta vafi  già  a’  Crilliani  la  lettura  de’  profani 
Scrittori;  ma  fi  voleva,  ch’ella  fofle  fatta  a fin  di  convincerne  gli 
errori,  e di  (labi lire  , e confermare  la  verith  della  Religione 
Criftiana.  Vero  è nondimeno,  che  le  frequenti  perfepuzieni,  da 
cui  travagliati  furono  i Crilliani,  dovettero  frakomarii  non  po-, 

co 


(t)  Ep.  LXK.  edit.  Veron.  E».  XXL  edit  VexoOi- 

(iy  Coae.  Cartagio.  I/.  c.  XVL  (4)  Piai,  in  Daniel.  th 
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co  da  qualunque  Torta  di  Audio.  Ma  noi  vedremo  ciò  non  ottan- 
te, che  uomini  colti  furono  ancora  tra  etti  e nelle  fcienze  ver- 
fati.  Nel  che  afsai  più  ampio  argomento  di  ragionare  ci  fi  offri- 
rebbe, fe  dovelsimo  abbracciare  ancora  la  Grecia  e l’Africa; 
ma  noi  non  debbiamo  trattare  fe  non  di  ciò  , che  appartiene 
alla  nottra  Italia. 

II.  Prima  però  di  entrare  a favellar  di  quelli  tra’  Criftia* 
ni , che  furon  celebri  in  Italia  pel  lor  fapere , egli  è neceffario 
1’  efaminare  attentamente,  cjuali  ftudj  e quai  letterari  efercizi  in 
particolare  leciti  fodero  a’  Criftiani  de’  primi  fècoli,  perchè  me- 
glio aDcor  fi  conofca  ciò,  che  fopra  abbiamo  accennato,  che  la 
Keligion  Crifiiana  non  recò  danno  alle  lettere.  E in  primo  luo- 
go tanto  era  lungi , che  efla  divietaffe  generalmente  lo  Audio  de* 
gii  Autori  profani , che  abbiamo  perfin  1’  e tempio  di  un  Criftia- 
no  de’  primi  fecoli,  che  teneva  pubblica  teuola  a’  fanciulli.  Egli 
è il  Martire  S.  Cafiìano  d’  Imola,  intorno  a cui  abbiamo  un 
Inno  dal  Poeta  Prudenzio,  nel  quale  ei  narra  (1),  che,  mentre 
in  detta  Città  occupavafi  nell’  accennato  efercizio , follevatafi  una 
perfeeuzione  contro  de’  Criftiani , ei  fu  come  tale  accufato  : 
Prafuernt  Jìudiis  puerilibus  , & grege  multe 
Septus , megijìer  literarum  federat 

Ecce  fidem  tjuariens  tempcjlas  fava  premebat 
Plebem  dteatam  Cbriffiana  gloria  . 

Quindi  fiegue  a deferivere  , cerne  il  magnanimo  ConfefTore  di 
Crifio  dannato  a morte,  fu  abbandonato  al  puerile  ma  troppo 
crudele  fdegno  de’  fucji  fcolari  , eh’  efifer  dovevano  Idolatri  ; e co- 
me queAi  co’  medesimi  Ailetti  di  ferro , di  cui  folevano  ufare 
fcrivendo  in  iteuola , contro  di  lui  avventandoli  con  lungo  e den- 
tato martirio  Io  Araziarono  fino  ad  ucciderlo.  Io  ben  fo,  che  el- 
la è opinione  di  molti,  che  ciò  accadefle  fòlo  a’  tempi  di  Giu- 
liano Apodata;  ii  che  fe  foflé,  non  potremmo  ritrarne  argomento 
alcuno  al  nodro  propofito,  poiché  nell’  Impero  di  Coftantino  e 
de’  Tuoi  fìglj-,  efleudo  la  Religion  CriAiaoa  divenuta  la  dominan- 
te , non  è maraviglia  , che  allora  e pofeia  i Criftiani  teneffero 
T om.  il.  B b b icuo- 
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/cuoia . Ma  i Continuatori  del  Bollando  con  ragioni  a mio  pa- 
rere  affai  forti  dimoflrano  [i],  che  quefto  fatto  non  potè  acca- 
dere che  nell’  Impero  di  Diocleziano  al  più  tardi  . E veramen- 
te , okrecchè  non  Tappiamo,  che  in  Italia  lì  folle vaffe  perfecuzio- 
ne  alcuna  contro  de’  Crifiiani  al  tempo  di  Giuliano,  il  Poeta 
Prudenzio  parla  del  Martirio  di  S.  Caffiano  come  di  cofa  antica 
affai;  perciocché,  ei  dice,  che  ftandofi  egli  nella  Chiefa  d’ Imo- 
la  a contemplar  la  pittura,  in  cui  effo  era  rapprefentato , e non 
avendone  contezza  alcuna , ne  chiefe  al  Sagreliano , il  qual  gli 
rifpofe,  che  vi  era  dipinto  un  antico  avvenimento,  eh’  era  regi- 
lirato  ne’  libri  , cioè  il  Addetto  Martirio: 

Hi/ìoriam  pittura  refert , qua  tradita  libris 
Ver  am  veiufìi  temporis  monjìrat  fidem . 

Or  fe  il  Martirio  di  S.  Caffiano  avvenuto  foffe  ai  tempi  di  Giu- 
liano , potevafi  egli  chiamare  antico  ? Prudenzio , come  prova  il 
P.  Sirmondo  [2] , nacque  1’  anno  348.  Giuliano  fall  fui  trono 
1’  anno  361.  Come  dunque  chiamare  antico  un  avvenimento  fe- 
guito , mentre  egli  contava  almeno  1 3 . anni  di  età.  ? Egli  è dun- 
que troppo  probabile  , come  abbiam  detto,  che  il  Martirio  di 
S.  Cafiìano  fi  debba  fiffare  al  più  tardi  fotto  l’ Impero  di  Dio- 
cleziano, e abbiamo  perciò  in  effo  1’ efempio  di  un  Criftiano , 
che  anche  fotto  gl’  Imperadori  Idolatri  teneva  pubblica  fcuola , 
nè  credeva  con  ciò  di  far  cofa  dalla  Tua  Religione  vietata . 
lir  111.  Ma  a parlare  finceramente , fembra,  che  S.  Gaffano 

Profciiori  altro  non  infegnaffe  a’ fanciulli  fuorché  il  femplice  feri  vere;  nè 
CjMfcheneile  *n  tutt0  lnno  di  Prudenzio  io  non  trovo  efpreffione  , che  ac- 
Scuoie . C cenni  fcuola  di  Gramatica  o di  Rettorica.  Potrebbe  dunque  poco 
opportuno  parer  quefto  fatto  a provare , che  i Criliiani  coltivaf- 
fero  ancora  ne’  primi  fecoli  i profani  ftudj  ; ma  non  ce  ne  man- 
cano altri  più  chiari  efempj  . Potrei  qui  fare  menzione  della  fi- 
lofofica  fcuola,  che  tennero  pubblicamente  in  Aleffanlria  e Pan- 
teno  e Ammonio  e Clemente  Alefiandrino  e Origene  , tutti  vif- 
futi  a tempo  degli  Imperadori  Idolatri;  ma  io.  non  voglio  far 
motto  fe  non  di  ciò,  che  appartiene  all’ Italia-  Egli. è vero,  che 
Panteno  non  folo  da’  Siciliani  [3]  ma  da  altri  ancora  [4}  dicefi 

r! 


(1)  Afta  SS.  Aug.  t.  Iti.  p.  té.  ec.  (?)  V.  Mongitor.  B ibi,  Sic. 

(ij  La  Noi.  ad  Ennodii  Opufculum  V.  (4)  V,  Afta  SS.  Jul.  11.  p.  4É0. 
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Siciliano  di  patria  ; ma , s’  io  debbo  parlare  finceramente , il  te- 
flo  di  Clemente  Aieflandrino,  a cui  quell’  opinione  s’appoggia, 
è cosi  intralciato,  che  non  fé  ne  può  abbaftanza  accertare  il  Tan- 
fo ; e oltre  ciò , ancorché  di  Panteno  fi  doveffero  veramente 
intendere  quelle  parole  Sicula  apis , ciò  non  oliarne,  come  fap- 

Siiamo,  che  le  Api  Siciliane  erano  fingolarmente  in  pregio  per 
a dolcezza  dei  loro  mele  [i],  potrebbefi  dubitare,  che  Clemen- 
te con  un  tal  nome  appellane  Panteno  non  a indicarne  la  pa- 
tria, ma  a fpiegarne  l’erudiziene,  nella  fteffa  maniera  che  noi 
d’  un  uomo  furiofo  e impotente  diciamo , eh’  egli  pare  un  Leo- 
ne Africano . Io  non  voglio  dunque  nè  togliere  un  tal  onore  a’ 
Siciliani , nè  valermene  come  di  cofa,  che  appartenga  certamen- 
te all’  Italia,  e molto  più,  che  non  Tappiamo,  ch’egli  in  Italia 
ponefife  il  piede,  viffuto  prima  in  Alefiandria,  e di  là  paffato  a 
recare  il  Vangelo  all’  India  . L’  efempio  Tol  di  Lattanzio  chia- 
mato a Nicomedia  per  tenervi  Tettola  di  Rettorica  balla  a mo- 
Orarci,  che  fin  da’ primi  fecoli  non  era  quello  efercizio  creduto 
ncn  proprio  d’ uom  Crilliano  ; e che  perciò  non  dee  crederfi  al 
Funcio  [2]  e ad  alcuni  altri  Scrittori  , i quali  affermano,  che 
tutti  quelli,  i quali  dall’Idolatria  palfavano  al  Crifiiarefimo , 
abbandonavano  tolìo  i profani  (ludj  della  Poelìa  e dell’  Eloquen- 
za. Ma  di  Lattanzio  dovrem  favellare  tra  poco,  e allora  infera 
m oflrererr.o , per  quali  ragioni  crediamo  di  poterlo  probabilmen- 
te annoverare  tra’  noltri  Scrittori . 

IV.  Veggiamo  ancora  tra’  Crifliani  de’  primi  fecoli  il  ce- 
lebre Minucio  Felice  trattar  le  caufe  nel  Foro  Romano.  E’  in- 
certo , a qual  tempo  ei  viveffe  precifamente , perciocché  il  Dod- 
vvello  foltiene  , che  egli  fioriffe  agli  ultimi  anni  dell’  Imperadore 
Antonino  Pio  [3],  altri  più  comunemente  il  fan  pofteriore  di 
molto;  ma  certamente  egli  è più  antico  di  Lattanzio,  il  quale 
. fa  merzion  di  Minucio  [4]  ; e perciò  convien  dire , che  egli  vi- 
vefle  al  più  tardi  circa  la  metà  del  terzo  fecolo.  Credefi  da  mol- 
ti , eh’  ei  foffe  .Africano  , nè  noi  abbiam  ragione  a negarlo  ; ma 
vifie  lungamente  in  Roma,  e vi  fi  efercitò  nel  trattare  le  caufe, 

Bbb  2 co- 


(x)  Pliaius  Hift.  I.  XT.  c.  XIIT.  & c.  I.  §.  XXI. 

XIV.  ♦ ' „ / (j)  Differt.  Cyprian.  XVT. 

(2)  De  Vegctk  Lat.  Ling.  Seneflute  (4)  In/lit.  L l.  c.  XI.  1.  V.  c.  L 
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come  abbiamo  da  S.  Girolamo  : Minutiti s Felix  Romei  inftgnit 
CauJJi  dieta  [1].  Ma  vi  farli  forfè  chi  peti  fi , come  ho  dubitato 
io  pure,  che  egli  (blamente , mentre  era  ancor  Gentile,  in  ciò 
fi  occupatTe,  e che  abbracciata  la  Religion  Criftiana , abbando* 
Baffe  1’  antica  fua  profelfione  . Egli  beffo  però  chiaramente  ci  mo- 
ftra , che  egli  anche  Crilliano  profegui  a trattare  le  caufe  ; per» 
ciocché  nell’  Efbrdio  del  fuo  Dialogo  intitolato  Ottavio  egli  di- 
ce,  che  era  ufdto  di  Roma  godendo  1’  opportuna  occafion  del 
/ipofo  , che  gli  davano  dalle  giudiciaii  fatiche  le  ferie  autunnali; 
fané  & ad  vindemiam  ferite  judiciar'tam  curam  relaxaoerant  [2]. 
Continuò  egli  dunque  ancor  Crilliano  a efercitarfi  nel  Foro , nè 
pensò,  che  la  Religione  da  lui  abbracciata  gliel  divietaffe.  E for- 
fè lo  (ladro  delle  leggi  e dell’  Eloquenza , a cai  perciò  dovette 
impiegar  molto  tempo , non  gli  permife  di  acquiftare  quella  co- 
gnizione intera  e profonda  de’  noli-ri  Millerj  , che  a trattar  1’  ar- 
gomento del  fuddetto  fuo  Dialogo  farebbe  (lata  opportuna . Per- 
ciocché, quanto  egli  è felice  nel  deridere  i fuperlliziofi  errori 
degli  Idolatri , altrettanto  è fupsrnciale  e leggiero  nel  provare  la 
verità  della  Religion  Criftiana  ; e quindi  di  lui  dille  Lattan- 
zio [3],  che  quello  Dialogo  moflra,  quanto  vabrofo  difeaditore 
di  ella  farebbe  (iato  Minucio,  fe  tutto  ad  e(fa  rivolto  avelie  il 
fuo  ftudio  . E certo , per  ciò  che  è dello  Itile , effo  è affai  più 
colto  di  quello,  che  comunemente  foglia  vederli  negli  Scrittori 
del  terzo  fecolo . 

V.  Egli  è probabile , che-  altri  ancora  tra’  Criftiani  feguiffer 
1’  efempio  di  Minucio  Felice , per  quanto  loro  il  permettevan  le 
circoftanze  de’ tempi.  Quelli  furon  per  elfi  talvolta  cosi  felici, 
che  un  Crilliano  fi  vide  perfino  alfifo  tra’  Senatori  Romani . Fa 
quelli  Apollonio,  che  con  tal  nome  è onorato  da  S.  Girola- 
mo (4) , il  quale  di  lui  racconta , che  a’  tempi  di  Commodo 
tradito  da  an  fuo  fervo , ed  accufato  qual  Crilliano , ottenne  di 
poter  render  ragione  della  fua  Fede , e che  avendo  intorno  ad 
effa  compollo  un  infigne  libro , il  leffe  pubblicamente  nello  ftef- 
fo  Senato;  e che  ciò  aon  ©dante  fa  condennaro  a perder  la  vie* 


(1)  De  Vir.  Illuftr.  c.  LVIII.  - (3)  L V.  c.  I.  * 

(aj  C.  IL  (4)  De  Vix.  III.  c.  XLU. 
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fólto  la  fcure.  Lo  fteffo  raccontali  da  Eufebio  (1),  il  quale  ag- 
giugne , che  Apollonio  era  uomo  e nelle  lettere  umane  e nella 
Filofofìa  erudito  affai . Egli  non  gli  dà  veramente  il  titolo  di 
Senatore  ; ma  non  è a credere , che  S.  Girolamo  gli  deffe  tal 
nome  fenza  averne  almeno  un  probabile  fondamento.  La  Medi- 
cina per  ultimo  fu  aneli’  effa  da’  Criifiani  de’  primi  fecoli  eferci- 
tata,  e oltre  1’  efempio  dell’ Evangelica  San  Luca,  il  dottiamo 
P.  Mamachi  dell’  Ordine  de’  Predicatori  reca  alcune  antiche  lapi- 
de (2),  nelle  quali  alcuni  Medici  Criifiani  fi  veggono  nominati. 
Sul  qual  propofito  è degniffima  d’  effer  letta  1’  erudita  Differta- 
zione  di  quello  celebre  Autore  intorno  alle  Arti , con  cui  gli 
antichi  Criifiani  fbflentavan  la  vita.  Ma  io  non  debbo  parlare 
fe  non  di  ciò,  che  alla  Letteratura  appartiene,  e parmi  di  aver 
già  moffrato  abbaifanza,  che  la  Religion  Crilfiana,  anche  quan- 
do i feguaci  ne  erano  pin  rigorofi  offervatori , non  fu  nemica  de- 
gli fiuti j di  qualunque  maniera;  nè  vietò  il  coltivarli,  trattine 
quelli,  che  più  a fuperftizione  appartenevano  che  non  a fetenza. 

VI.  Non  c dunque  a llupire,  che  anche  ne’  primi  fecoli  vi 
foffero  tra’  Criifiani  nomini  dotti  non  foi  nelle  facre , ma  anco- 
ra nelle  profane  feienze  . Io  verrò  annoverando  alcuni  di  quelli, 
che  furono  di  nazione  Italiani . Di  effi  pelò  parlerò  brevemente; 
perciocché  tutto  ciò,  che  appartiene  agli  Scrittori  Ecclefìaffici,  è 
fiato  già  rifehiarato  per  tal  maniera  da  molti  valentuomini,  e 
fìngolarmente  dal  Cave  trai  Protdfanti , e dal  Ceillier  tra’  Cat- 
tolici, che  appena  rimane  che  aggiugneie  alle  erudire  loro  ricer- 
che. Tra  queifi  io  non  parlerò  de’  Romani  Pontefici,  benché 
Italiani  di  patria,  de’  quali  fol  qualche  lettera  ci  iìa  rimaifa,  co- 
nte di  S.  Clemente  Romano,  di  cui  abbiamo  una  lettera  a’  Co- 
rine; , e*  parte  ancora  di  una  feconda  lettera  a’  medeiimi  , la  qual 
ultima  peiò  da  moiri  gli  fi  crede  iuppoffa . Egli  dovrebbe  bensì 
aver  luogo  in  qui  fi’  Opera  , fe  foffe  autore  de’  Canoni  e delie 
Coflituzioni  Apcftoli: he,  e delle  Ricognizioni,  offìa  degli  Arti  e 
della  Storia  del'  Principe  degli  Apolidi  . Ma  non  vi  ha  alcun 
tra  Moderni , che  non  fappia , che  effe  fàlfamence  fegli  attribuir* 

r>  CO* 


(1)  Orìgim  & Antiqait.  Chriil.  tom. 
III.  pag.  16.  &c. 


(0  Hiilor.*  Etti.  1.  V.  c.  XXI, 
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cono  (1).  Lo  lleffo  dicali  dì  S.  Cornelio  c di  S.  Stefano,  del 
primo  de’  quali  abbiamo  ancor  qualche  lettera,  del  fecondo  folo 
qualche  frammento  (2).  Così  ancor  io  psfferò  fotto  filenzio  qua’ 
molti,  che  nati  in  paefe  firaniero  vennero,  e dimorarono ( per 
alcun  tempo  in  Roma  , come  S.  Policarpo,  S.  Giuftino,  S.  Ip- 
polito, ed  altri;  ed  alcuni  Capi  delle  antiche  Erefie,  quali  furo- 
no Valentino , Marcione , Taziano  ed  altri  quali  tutti  ftranieri , 
che  vennero  a Roma  a fpargervi  i loro  errori.  Io  non  feguirò 
dunque  1’  efempio  degli  Scrittori  della  Storia  Letteraria  di  Fran- 
cia, a’  quali  baila,  che  uno  vi  abbia,  per  cosi  dire,  pollo  una 
volta  il  piede,  perchè  il  contin  tra’  loro  ; ma  riftringerommi  a 
que’  foli , che  furono  veramente  Italiani , e che  co’  loro  Scritti 
alle  Scienze  o facre  o profane  recarono  ornamento. 

VII.  Ma  a dir  vero  affai  poco  è quello,  che  ne  polfiam 
rammentare . Il  Pontefice  S.  Sotere  nativo  di  Fondi  in  Terra  di 
Lavoro,  e follevato  alla  Sede  Apoftolica  l’anno  id8.,  avea  fcrit- 
to  un  libro  contro  1’  Erefia  de’  Catafrigi , di  cui  era  autore  Mon- 
tano , come  afferma  1’  antico  Autore , che  col  nome  di  Prede/ìi- 
nato  è fiato  pubblicato  dal  P.  Sirmondo  (3),  al  qual  libro  avea 
rifpofio  Tertulliano  Iafciatofi  miferamente  avvolgere  nell’  errore 
di  quella  erefia  (4);  ma  nulla  ce  n’ è ri  ma  fio . Il  P.  Ceiilier  non- 
dimeno fondato  fulla  Cronologia  e fui  filenzio  di  S.  Girolamo 
e di  Eufebio  crede,  e parmi  a ragione,  che  non  debbafi  in  ciò 
dar  fede  a quello  benché  antico  Scrittore  (5) . Un  altro  Pontefi- 
ce più  antico  ancor  di  Sotere , cioè  S.  Lino , dovrebbe  qui  aver 
luogo,  fe  potefftmo  fidarci  ali’ autorità  di  Sigeberto  autore  del  XII. 
fecolo,  che  afferma  (d),  aver  effo  fcritto  due  libri  del  Martirio 
de’  SS.  Apofioli  Pietro  e Paolo.  Que’  che  ora  abbiamo  fotto  tal 
nome,  non  vi  ha  alcuno,  che  non  gli  creda  fuppofti.  E quelli 
fono  probabilmente,  che  han  tratto  Sigeberto  in  errore.  Ma  io 
ho  voluto  far  menzione  di  quello  Pontefice  per  chiedere  agli  eru- 
diti Enciclopedifti , per  qual  ragione  abbian  di  lui  parlato  con 
si  grande  difprezzo,  com’ elfi  han  fatto.  S.  Linoy  dicono  (7), 

cht 


(1)  V.  Ceiilier.  t.  IL  p.  573.  t.  III. 
p.  2?  2. 

(2)  Ceiilier.  t.  I.  p.  598. 

(3)  N.  XXVI. 


(4)  Ib.  n.  LXXXVL 

(5)  T.  Ili  p.  90. 

(6)  De  Script.  Ecclef. 

(7)  Art.  Voi  terre. 
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che  ci  ft  dà  per  immediato  fucceffor  di  S.  Pietro  alla  Sede  Ro- 
mana, era  natio  di  quejìa  Città  (Volterra);  ma  la  fua  vita  à 
interamente  fconofciuta , e veriftmilmente  ella  era  affai  o/cura , ef- 
fendo  egli  fenza  autorità , fenza  Cbiefa , e fenza  credito.  Quella 
verifomiglianza  in  che  è ella  fondata?  Un  Pontefice  Romano  era 
egli  fenza  autorità  e fenza  Cbiefa?  E che  foffe  ancor  fenza  cre- 
dito, come  il  provano  elfi?  Ma  torniamo  agli  Scrittori  Ecclefia- 
fìici  Italiani . 

Vili.  Gajo  Prete  della  Chiefa  Romana , e probabilmente 
Romano  di  nafcita,  fiori  fui  principio  del  terzo  fecolo,  e fu  po- 
fcia  ordinato  Ve f covo  delle  Genti , come  afferma  Fozio  [1],  olila, 
come  fembra  doverli  fpiegare,  mandato  a predicarla  Fede  a’ Gen 
tili , che  vivevan  tra’  Barbari.  Alcuni  libri  egli  fcriffe  a confu- 
tazione fingolarmente  dell’  erefia  de’  Montanini , coi  quali  ebbe 
una  conferenza  ; e qualche  frammento  di  quello  autore  ci  è flato 
confervato  da  Eulebio  [2] . I due  Illullratori  della  Storia  Lette- 
raria di  Aquileja  Monfignor  Fontanini  e il  Signor  Gian  Giufep- 
pe  Liruti  parlano  lungamente  di  S.  Ermete , che  dicefi,  fratello 
del  Pontefice  S.  Pio  I. , e da  cui  fi  crede  com pollo  un  trattato 
fulla  celebrazion  della  Pafqua  [3]  . Il  P.  Ceillier  pare  , che  non 
fi  fidi  abballanza  delle  autorità,  che  a provarlo  da  elfi  fi  addu- 
cono [4],  nè  io  credo  di  dovermi  trattener  nell’  efame  di  una 
quillione , intorno  a cui  nulla  potrei  aggiugnere  a’  mentovati 
Scrittori.  Ma  uomo  fingolarmente  dotto  fu  Novaziano,  di  cui 
due  Opere  ancor  ci  rimangono  , una  fu’  cibi  Giudaici , 1’  altra 
fulla  Trinità,  oltre  alcune  altre,  che  fon  perite.  Egli  psiò  fece 
ufo  troppo  reo  del  fuo  (leffo  talento  valendofene  ad  eccitare  nel- 
la Gliela  Romana  uno  feifma , eh’  ebbe  funeitifiìme  confeguen- 
ze  C5]*  Quelli  fono  i foli  Scrittori  Sacri,  de’  quali  pofiiam  glo- 
riarci, oltre  Lattanzio,  di  cui  orora  ragioneremo,  mentre  frat- 
tanto i Greci  ebbero  un  Clemente  AJeffandrino,  un  Origene,  un 
Ireneo,  un  Dionigi  Aleffandrino , ed  altri  dottilfimi  uomini,  che 
fi  Chiefa  iliullrarono  co’ loro  libri.  Di  queita  dtverfità  tra  i La- 
tini 


fi)  BM’o:h  n.  XLVIU.  61.  Liruti  Scritt.  del  Friuli  tom.  I.  pag.  15. 

fi,  Hill  Eccl.  I.  <l.  e.  XXV.  I.  III.  (4)  T.  I.  p.  5S18. 
cap-  XX  Vili.  l.  vi.  (l,XX.  &c.  (5)  V.  Ceillier.  t.  III.  p,  190. 

13)  fontanili.  HiiU  Liner.  Aquil.  pag. 


« 


Vili. 

Altri  Scrit- 
tori Sacri  : 
perché  Ga 
(cario  il  lor 
numero. 


Digitized  by  Googl 


IX.  ■ 

!Di  qual  pa- 
llia itifre  Lat- 
tanzio. 


384  Storia  della  Letteratura  Italiana. 

tini  e tra  i Greci  due  ragioni  fi  poffono  a mio  parere  arreca- 
re . In  primo  luogo  le  turbolenze  di  Roma  e dell’  Italia  tutta  in 
tanti  fcon  volgimenti,  a cui  1’  impero  fu  in  quelli  fecoii  fottopo- 
fio,  che , come  fecero  illanguidir  in  Italia  gli  fluii  tutti,  cosi 
ancora  \ietarcno  a’  Crifiiani  l’ applicarti  ferventemente  alle  feien- 
ze  lor  proprie , alle  quali  vicende  aliai  meno  fu  fottopofla  la 
Grecia  e l’Egitto.  In  fecondo  luogo  le  perfecuzioni , che  in  Ro- 
ma e in  tutta  1’  Italia  furono  più  leroci  e più  fanguinofe  affai , 
die  in  altre  provincie,  perchè  i Criftiani  erano  comunemente 
fotto  l’occhio  de’ Monarchi  perfecutori;  e quindi  elfi  corretti  fo- 
vente  o a fuggire  o nafcooderfì  non  godevano  di  quell’  agio  e di 
quella  tranquilli  à,  lenza  cui  mal  ti  poflbno  coltivare  le  feienze. 
Non  è perciò  a ftupire , die  sì  pochi  Scrittori  Sacri  troviamo  in 
Italia  di  quelli  tempi . 

IX.  Lattanzio  è il  folo,  che  colle  fue  Opere  abbia  in  que- 
lli primi  tempi  acquetato  gran  nome,  ed  io  lo  ripongo  tra  gli 
Scrittori  del  terzo  fècolo,  perchè  in  effo  cadde  la  maggior  parte 
della  Tua  vita.  Niuno  degli  antichi  Scrittori  ne  accenna  la  pa- 
tria. Tra’  moderni  alcuni  il  fanno  Africano  appoegiari  a c:6 , 
che  nella  Cronaca  Eufebiana  fi  legge , eli’  ei  fu  difcepolo  di  Ar- 
nobio,  di  cui  Tappiamo,  che  tenne  Luola  di  eloquenza  in  Sicca 
Città  dell’  Africa'  altri  il  fanno  Italiano  fondati  fui  nome  me- 
defìmo  di  Firmiano,  come  fe  efio  vclefle  indicar  Fermo  Tua  pa- 
tria. Fra  quelli  più  valorcfamente  di  tutti  ha  follenuta  una  tal 
■opinione  il  P.  Edoardo  da  S.  Saverio  Carmelitano  Scalzo,  che 
fu  quefto  argomento  ci  ha  data  una  lunga  ed  erudita  D.fsertazio- 
ne  (1).  Egli  afferma,  che  in  quafi  tutti  gli  efempltri  a penna 
da  lui  veduti,  benché  nei  trontefpizio  fi  leggano  folo  i nomi  di 
Lattanzio  Firmiano , al  fine  però  di  ciafcun  libro  vi  fono  quafi 
fempre  aggiunti  il  prenome  di  Lucis  e il  nome  di  Celio.  Dal 
che  conchiude,  che  ove  in  altri  Codici  fi  legge  Cedi  io  ( come 
veramente  fi  legge  in  quattro  almeno  (a)  di  qui’  della  Regìa 
Biblioteca  di  Parigi  ) debbafi  attribuire  ad  error  de’  Copiili . Egli 
ofserva  in  oltre,  e prova  con  più  efempj  prefi  dalie  antiche  ifcri- 
zioni,  che  Firmumi  fi  dicono  ancora  i Cittadini  di  Fermo;  ben- 


( 

•(1)  In  Ladine.  Opera  Decas  I.  Dif-  (1)  V.  Cani.  MSS.  BibL  Reg.  t.  IH- 
(ere.  I.  &.  il.  Cod.  1661.  1663.  1 667.  2*17. 
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chè  a dir  vero  gli  efempj , che  egli  ne  arreca,  non  mi  fembri- 
no  convincenti.  Da  varj  palli  di  Lattanzio  a lui  fembra  di  po- 
ter raccogliere  chiaramente , eh’  egli  ltefso  li  faccia  Romano  , 
benché  per  altro  non  ve  n’  abbia  a mio  credere  alcuno,  che  pof- 
ia  far  certa  pruova.  Da  quelti  e da  altri  fomiglianti  argomenti, 
che  prefso  lui  fi  pofson  vedere , egli  congettura  e Lltiene  , che 
Lattanzio  foise  della  Famiglia  de’  Celj , che  certo  era  Romana , 
ma  che  in  occafione  della  fpedizion  di  qualche  Colonia  pafsafse 
a Fermo.  A me  non  pare,  che  tutte  le  ragioni  da  lui  addotte 
rendano  abbaltanza  cerca  quella  opinione;  ma  parmi  ancora,  che 
la  rendano  abballanza  probabile.  E certo  s’  egli  ebbe  tutti  i no- 
mi , che  in  alcuni  Codici  gli  fi  danno , cioè  di  L.  Celio  o Ce- 
cilio  Lattanzio  Firmiano,  quelti  medelimi  il  inoltrano  almeno  di 
origine  Romano,  lnnoltre  lo  Itile,  ch’egli  ulà , colto  afsai  ed 
elegante  non  par  convenirfi  ad  uomo  nato  e vifsuto  in  Africa  , 
i cui  Scrittori  benché  fieno  eloquenti,  come  Tertulliano  e S.  Ci- 
priano , hanno  nondimeno  una  cotale  afprezza , per  cui  fi  diftin- 
guono  agevolmente  da’  nativi  Latini.  Quindi  mi  fembra  di  aver 
fufficiente  ragione  a regiltrarlo  tra  gli  Scrittori  Italiani  uguale 
almeno  a quella,  che  gli  Africani  pofsono  avere  di  regiltrarlo 
tra’  loro . 

X.  Non  è parimenti  ben  certo , s’  ei  nafeelfe  di  genitori  Cri- 
itiani,  o fe  folte  prima  per  alcun  tempo  idolatra.  Alcuni,  e tra 
eflì  gli  Scrittori  della  Storia  Letteraria  di  Francia  , che  fecondo 
il  loro  coltume  lo  hanno  annoverato  tra  gli  Scrittori  Francefi  , 
perchè  vifle  per  alcuni  anni,  e mori  in  Francia,  dicono  (x),ch’ 
egli  abbracciò  la  Religione  Criltiana  in  Nicomedia,  ove  era  (ta- 
to chiamato  a'  tempi  di  Diocleziano  per  tenervi  fcuola  di  Elo- 
quenza ; e che  dopo  averla  abbracciata  cefsò  da  quelto  efercizio. 
Ma  il  dotto  P.  le  Nourry  afferma  (1),  di  non  aver  trovata  in 
Lattanzio  parola  alcuna,  da  cui  fi  polla  raccogliere,  eh’  egli  fia 
fiato  per  alcun  tempo  Idolatra.  Lo  Icarfo  numero  di  fcolari,che 
in  Nicornedia  egli  avea  a cagione  probabilmente  della  lingua  La- 
tina poco  curata  in  una  Greca  Città,  il  fe  rivolgere  a feri  ver  li- 
bri , per  cui  affai  più  che  per  la  fua  fcuola  divenne  celebre . 
Chiamato  quindi  nelle  Gallie  ad  iltruirvi  il  giovane  Crifpo  pri- 

T om.  11.  C c c mo- 

— — — 

(0  T.'I.  5,  II.  p.  66.  **  (i)  Appar.  ad  Bifcl.  PP.  r.  II.  Difs.  III.  c.  L 
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roogenito  di  Coftantino,  vi  pafsò  il  rimanente  della  fua  vita,  e 
vi  mori  in  eflrema  vecchiezza  circa  1*  anno  32  5.  Intorno  a che 
e alle  altre  cofe,  che  a lui  appartengono,  fi  veggano  lingolarmen- 
te  i luddetti  Autori  della  Storia  Letteraria  di  Francia , il  iJ.  Edoar- 
do da  S.  Saverio  da  noi  mentovato  poc  anzi  , e il  P.  Ceii- 
lier  (1). 

xr  XI.  Traile  Opere  da  lui  compone  celebri  fono  fingolarmen» 

Sue  òpere  te  le  Divine  Iftituzioni,  nelle  quali  e combatte  le  Gentilefche  fu- 
e loro  carata*  perdizioni,  e pruova  la  verit'a  della  Religion  Cri  (liana . Di  effe 
ei  fece  ancora  un  Compendio,  di  cui  efilte  il  celebre  Codice  nel- 
la Regia  Biblioteca  in  Torino  (2).  Pregevoliflimo  è ancora  il  li- 
bro delle  Morti  de  Perfecutori , che  per  la  prima  volta  fu  pub- 
blicato da  Stefano  Baluzio.  Di  effo  alcuni  vorrebbon  credere  au- 
tore un  cotal  Lucio  Cecilio,  e non  Lattanzio;  ma  le  1 or  ragio- 
ni non  fembran  tali  a’  più  intendenti,  che  debbano  farci  diparti- 
re dalia  comune  opinione  [3]  . Nella  Cronaca  Eufebiana  egli  vien 
detto  il  più  erudito  uomo  de’  fuoi  tempi  ; ma  infieme  li  aggiu- 
gne,  eh’  egli  fu  fempre  povero  per  tal  maniera,  che  fpeffe  vol- 
te delle  fleffe  cofe  neceffarie  era  mancante  . Di  lui  parla  ancora 
con  molta  lode  S.  Girolamo  (4),  ma  infieme  offerva,  che  più 
felice  egli  fu  nel  combattere  le  Gentilefche  fuperftizioni , che  nel 
provare  la  verità  della  Religion  Criftiana.  Lattanti»! , dice  egli 
[5] , (fu  a fi  quidam  fluvitts  eloquenti x Tulliana,  utinam  tam  nojlra 
affermare  p otui fj ir , quam  facile  aliena  dejlruxit.  E in  vero  parec- 
chi errori  in  ciò,  che  al  dogma  appartiene,  trovanfì  in  Lattan- 
zio (6);  molti  pe,ò  de’  quali  fono  a lui  comuni  con  altri  Scrit- 
tori Sacri  di  quello  tempo  medefimo,  in  cui  le  cofe  della  Reli- 
gione non  avean  ancor  ricevuto  quel  lume , che  pofeia  da’  Gene- 
rali Concili  e da’  Padri  Greci  e Latini  de’  fuffeguenti  fecoli  è 
dato  loro  recato. 


LZ- 


Ci)  T.  UT.  p.  587.  (4l  De  Script-  Ecclef.  c.  LXXX. 

(i)  V.  Caial.  Codd.  MSS.  Bibi.Taur.  (5)  Ep.  XLIX.  ad  Paullinura. 

t.  II.  p.  i<S8.  Cod.  DCCCXL.  - ‘ (<O.V.  Ceiliier  ioc.  cit« 

(j)  V.  Ceiliier  loc.  c.  p.  40 6. 
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LIBRO  IV. 

Storta  della  Letteratura  Italiana  da’  tempi  di  Coflantino  il  Grande 
fino  alla  caduta  dell'  Impero  Occidentale . 


CAPO  I. 


c 


Favore  degli  Imperadori  preflato  alla  Letteratura , 
e fiato  generale  di  ejfa  in  Italia. 

Ottantine»  follevato  all’  Impero  dopo  la  morte  di  Coftan- 
zo  Cloro  fuo  Padre  1’  anno  306. , ma  non  divenutone  L 
pacifico  poffettòre  infiem  con  Licinio  che  1’  anno  3 t 3.  <)en’Ymp!  c«- 
dopo  la  morte  di  Severo,  di  Maflìmiano  Erculeo,  di  Maflìmiano  iLntino. 
Galero,  di  Maflenzio,  e di  Maflìmino,  che  gli  aveano  difputato 
il  trono;  e finalmente  1’  anno  313.  uccifo  Licinio,  che  di  Col- 
lega gli  fi  era  fatto  nimico , rimalto  egli  folo  Signore  di  tutte 
le  ampie  provincie  foggette  al  Romano  impero,  ci  apre  innanzi 
agli  occhj  una  nuova  feena  e un  nuovo  ordio  di  cofe . La  Re- 
ligion  Crittiana , che  fino  a quelli  tempi  allor  fittamente  poteali 
creder  tranquilla,  quando  dagli  Imperadori  era,  direi  quali,  di- 
menticata, comincia  ad  eflere  la  Religione  del  Trono;  e l’  Ido- 
latria finor  trionfante  e fuperba  fi  riconofce  ornai  felice  abbattan- 
za,  fe  è ancora  fofferta.  Quello  fol  batterebbe,  perchè  ne’  Fatti 
della  Chiefa  fi  dovette  onorar  Coltancino  del  gloriofo  fopranno- 
me  di  Grande  , che  il  confenfo  delle  nazioni  e de’  fecoli  gli  ha 
conceduto . Ma  egli  fe  ne  rendette  ancor  meritevole  e io  guerra 
col  valor  militare,  per  cui  combattendo  felicemente  i domeltici 
e gli  (tranieri  nimici  giunfe  a tal  fama,  che  molte  nazioni  bar- 
bare ne  chiefero  fpontaneamente  J’  alleanza  e la  protezione,  e in 
pace  col  moltrarfi  adorno  di  tutti  que’  pregi , che  conciliano  a 
un  Sovrano  1’  amore  e la  venerazione  de’  Sudditi . Tale  è il  ca- 
1 attere,  che  di  Coflantino  ci  hanno  formato  tutti  gli  Autori  per 
lo  fpazio  di  quattordici  fecoli;  e non  i Criftiani  foltanto . ma  gli 
Idolatri  ancora,  fe  fe  ne  traggano  Giuliano  1’ A pollata  e Zofimo, 

1 quali  troppo  chiaramente  dimoltrano  il  rabbio/ò  loro  livore  con- 
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tro  de’  Crilliani , talché  di  Zofimo  dice  lo  fteflò  Fozio  (1),  eh’ 
egli  comunemente  abbaja  contro  tutti  gli  uomini  dabbene.  Aure- 
lio Vittore  fra  gli  altri , che  vide  al  medefimo  fecolo  di  Collan- 
tino, ne  paria  con  fomme  lodi  (a);  benché  egli  (ledo  ed  altri 
non  abbian  diflìmulati  i difetti , che  in  lui  pure  C videro  , e i 
falli,  in  cui  cadde  fingolarmente  negli  ultimi  anni  della  fua  vi- 
ta. Ma  finalmente  il  Signor  di  Voltaire  ha  ingegnofamente  Co- 
perto, ed  eloquentemente  moftrato  in  più  luoghi  delle  fue  Opere, 
che  quel  Collantino , a cui  lì  era  fìnor  accordato  il  foprannome 
di  Grande , non  fu  che  un  ipocrita  , un  impoilore  , e un  crudele 
tiranno . Noi  ci  rallegriamo  con  lui  di  sì  belle  feoperte  ; ma  pri- 
ma di  dichiararci  feguaci  della  fua  opinione , come  troppo  facil- 
mente hanno  fatto  alcuni  de’  Tuoi  adoratori,  il  preghiamo  a ris- 
pondere , non  con  ingiurie  nè  con  motteggi , ma  con  ragioni  e 
con  pruove  a un  ceno  Abate  Nonnotte  da  lui  ben  conofciuto , il 
quale  ha  avuto  ardire  di  contraddirgli  (3),  e di  cui  ei  vien  det- 
to, che  fia  alquanto  fuperbo,  perchè  il  Signor  di  Voltaire  non 
ha  ancora  avuto  coraggio  di  fargli  una  feria  e ragionevol  rifpo- 
lia . E ci  permetta  frattanto  di  parlare  di  Cofìantino,  come  ne 
han  finora  parlato  tutti  gli  antichi  ed  i moderni  Scrittori. 

II.  Ma  in  Collantino  noi  non  dobbiamo  cercare  fe  non  ciò, 
che  appartiene  alla  Letteratura  Italiana.  E in  quella  parte,  adir 
vero,  noi  non  polliamo  farne  que’  grandi  elogj,  che  per  tanti  al- 
tri riguardi  a lui  fi  debbono  giullamente.  La  Città  di  Coflanti- 
nopoli  da  lui  innalzata  a gareggiare  con  Roma , e feelta  a fua 
ftabil  dimora,  come  a Roma  e a tutta  1’  Italia,  così  all’  Italia*- 
na  Letteratura  fu  fommamente  fatale.  Roma  avea  tuttora  il  glo- 
riofo  titolo  di  Capitale  del  Mondo;  ma  il  Mondo  volgeafi  colà, 
ove  rifieder  vedeva  1’  Imperadore . I più  importanti  affari  tratta* 
vanii  a Colìantinopoli  ; a Collantinopoli  accorrevano  tutti  i più 
ìllullri  e i più  celebri  perfonaggi;  e a Roma  altro  quali  non  ri- 
maneva che  la  magnificenza  delie  fue  fabbriche,  e un’ombra  ap- 
parente di  pompa  e di  maellà.  Quindi,  per  così  dire,  gli  lludj 
paffarono  da  Roma  a Collantinopoli , ed  ivi  fiorirono  felicemen- 
te , ove  fperar  potevano  ricompenla  ed  onore . Anche  allor  quan- 
do 


(1)  Tn  Bibliotfi.  0 (3)  Les  Erreurs  de  Voltafre  t,  I.cIV. 

(a)  De  Cxfarib.  c.  XLt. 
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do  dopo  la  morte  di  Coftantino , divifo  1’  Impero  in  due  parti , 
Rema  era  confiderata  come  la  Capitale  dell’  Impero  d’  Occiden- 
te, appena  mai  fu  ella  1’  ordinaria  fede  degli  Imperadori;  nè  è 
perciò  a ftupire,  eh’  ella  veniffe  decadendo  fenfibilmente  da  quel- 
la grandezza , a cui  era  falita  ne’  fecoli  addietro , e che  la  pre- 
fenza  de’  Cefari,  anche  in  mezzo  al  tumulto  e al  difordine  dell* 
Impero,  aveale  confervato . Il  danno  peiò  di  Roma  tornò  a van- 
taggio delle  altre  Città  d’  Italia,  poiché  non  effendo  più  ella  il 
centro  univerfale  di  tutto  1’  Impero,  gli  ftudj,  che  finora  erano 
Rati  in  gran  parte  riftretti  in  eflfa  e racchiufi , fi  vennero  felice- 
mente fpargendo  all’  intorno  ; e gli  uomini  dotti , non  effendo  più 
tratti  a Roma  dalia  fperanza  di  acquiflarvi  gran  nome,  più  vo- 
lentieri trattennerfi  nelle  lor  patrie,  e ad  effe  fi  renderono  utili 
col  lor  fapere . 

III.  Nondimeno,  benché  Coftantino  per  la  fua  Coftantinopo- 
li  avelie  quafi  dimenticata  Roma  , non  laiciò  di  favorire  le  faen- 
ze per  tal  maniera , che  Roma  ancora  e 1’  Italia  fe  ne  giovaffe- 
ro.  Eufebio  ce  lo  rapprefenta  come  coltivatore  dell’  Eloquenza, 
e dice,  che  in  età  giovanile  erafi  diligentemente  efercitato  negli 
fiudj  di  amena  letteratura  (1);  che  foleva  egli  fieffo  comporre  i 
folenni  ragionamenti,  che  in  diverfe  occafioni  teneva;  e che  fcri- 
vendoli  in  Latino,  face  vali  poi  dagli  interpreti  traslatare  in  Gre- 
co (2).  Ma  1'  autorità  di  Eufebio  partà  forfè  fofpetta  ad  alcuni, 
come  fe  egli  abbia  compofto  un  Panegirico  anzi  che  una  Storia 
di  Cofiantino.  Ma  oltreché  nell’  Epitome  delle  Vite  degli  Impe- 
radori  attribuita  ad  Aurelio  Vittore  fi  afferma,  eh’  egli  fomentò 
gli  ftudj  delle  lettere  e delle  Arti  Liberali , una  chiara  pruova 
ne  abbiamo  nella  Lettera  di  Coftantino  feruta  a Porfirio  Octazia- 
no,  che  infieme  coi  verfi  di  quello  Poeta,  di  cui  pefeia  favelle- 
remo, è fiata  pubblicata  da  Marco  Velfero  f 3)  ; perciocché  in  efi 
fa  ei  mcftra,  quanto  impegno  egli  aveffe  nel  fomentare  le  faen- 
ze , cosi  fcrivendogli  : Defuit  quorttmdam  ingeniti  Imperatorum  fa- 
vor , qui  non  fecus  doflrina  dedita i mentes  irrigare  atque  alere  con - 
fuevit , quaft  clivoft  tramitìs  fupercHio  rivus  elicimi , fcaturienti- 
bus  vena  arva  arene ia  temperavi . S acido  meo  fcribentes  dicent ef- 

que 


CO  Vit.  Conilant.  I.  I.  c.  XIX.  (j)  Velieri  O per.  r.  II.  ad  calcem. 

<*)  Ib.  L IV.  e.  XXXII.  & LV. 
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que  non  alittv  benigniti  auditui  quarti  lenti  Mira  profequitur  : de- 
nique  etiatn  Jìuditi  merino»  a me  teftimonium  non  negar ur  &c. 
Temmonio  ancor  più  figuro  dei  favore  da  Collantino  predato  al- 
le faenze  è la  legge  a tal  line  da  lui  pubblicata.  Ella  è inferita 
ne|  Codice  di  Giuiiiniano  (i),  e in  ella  Coilantino  comanda, che 
i Medici  e Angolarmente  gli  Archiatri  e i Grammatici,  e tutti  ge- 
neralmente i Profeffori  delle  belle  Arti  e i Djttori  delle  leggi 
infiem  colle  mog  j , co’  figli,  e con  tutte  le  cofe  loro  efenti  lia- 
no  da  ogni  pubblica  gravtzu,  e che  muno  fi  ardifca  a recar  lo- 
ro ingiuria  o noja  di  forte  alcuna;  e che  loro  fi  paghino  i do- 
vuti llipendj,  acciocché  più  agevolmente  pollano  iftruir  molti  nel- 
le Arti  e negli  Studj.  Tre  leggi  di  CtlLntino  di  famigliarne  ar- 
gomento, e che  concede  no  a’  M dici  e a’  Profeffori  i privilegi 
medefimi,  trovanfi  ancora  nel  Codice  di  Teodolio  (2);  fe  non 
che  ivi  egli  dichiara , che  i Profeffori  delle  Scienze , benché  non 
debbano  eiTere  corretti  ad  accettare  le  cariche  della  Repubblica, 
poffan  però  accettarle,  quando  lor  piaccia:  Fun^i  eos  bonoribui 
volentei  permirrimui , invimi  non  cogimui.  Un’  altra  pruova  anco- 
ra del  fuo  amor  per  le  feienze  diè  Coilaotino  ne*  privilegi  e nel- 
le libertà,  di  cui  onorò  Atene,  ove  effe  allora  fiorivano  felice- 
mente, di  che  ci  ha  lalciato  memoria  lo  fleffo  fin  nimico  e bia- 
fimatore  Giuliano  (3).  Finalmente  per  tedimmianza  di  Eufebio 
egli  facea  con  granii  fpefe  raccogliere  e moltiplicare  i Sacri  Li- 
bri, per  riparare  il  danno  loro  recato  dagli  Imperadori  idolatri, 
che  di  ogni  sforzo  aveano  ufato  per  toglierli  interamente  dal 
mondo  (41. 

TV-  IV.  E ciò  non  oliarne  gli  eru diti  Enciclopedilti , offu  il  Si- 

Ef»meH!un  gnor  Diderot,  fembrano  accufar  Collantino,  come  fe  folle  si  roz- 
cMooedla  fa"  zo  ' c^e  aPf5ena  &Peffe  leggere.  Raccontano  elfi  (5)  filila  fede  di 
qu-ito  arge-  Eunapio,  c he  Collantino  per  una  pueril  vanità  di  raccogliere  nel 
mento.  Teatro  pù  grandi  applaudì  radunata  avea  a Colìantinopoli  una 
innumerabil  ciurmaglia  di  prigionieri,  di  (Lanieri,  e di  barbari. 
Era  dunque  la  Citrà  piena  di  abitanti , che  folean  recarli  al  Tea- 
tro, reggendofi  a grande  (lento  in  piedi,  tanto  dii  erano  ubria- 
chi. 


(1)  lib.  X.  Tir.  LII.  1.  vr.  (41  Vif.  Conftont.  1.  ITI. 

(t)  I..  XII r.  tic.  III.  1.  I.  II.  Ilf.  (5)  Encydop.  t.  IV.  Art.  Eclfflifme. 
(j)  Orario  I. 
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chi.  Ma  frattanto  i contrari  venti  avendo  vietato  Y entrar  nel 
porto  allenavi,  che  vi  conduceano  i viveri , il  popolaccio  corret- 
to a venir  digiuno  al  Teatro,  non  fece  udire  le  folite  acclama- 
zioni. Sorprefo  1’  Imperadore  ne  chiede  il  motivo.  1 nimici  di 
Sopatro  (celebre  Filofofo  di  quel  tempo)  gli  dicono,  effere  lui 
appunto,  che  con  arti  Magiche  teneva  incatenati  i venti;  e et- 
tengon  fui  punto  1’  ordine , eh’  ei  ha  uccifo . Così  elfi  in  poche 
parole  ci  rapprefentano  Collantino  come  ambiziofo , imprudente , 
ignorante,  e furiofo , e quindi  autorevolmente  conchiudono  : Per- 
thé  mai  dee  accadere , che  tanti  Re  comandino  fempre , e non  leg- 
gan  giammai?  lo  credo  certo,  che  fe  un  tal  fatto  G attribuite 
da  Eulebio,  da  Lattanzio,  o da  altro  Scrittor  Criftiano  a un  Dio- 
cleziano,  a un  Giuliano,  o ad  altro  fmperador  Idolatra,  tutti  i 
Filofofi  penfatori  de’  noftri  giorni  lo  rigetterebbono  come  finto  a 
capriccio,  o come  troppo  femplicemente  creduto  da  quegli  Auto- 
ri . Ma  egli  è Eunapio  Scrittor  Gentile , che  il  narra , e il  nar- 
ra di  CoGantico  Imperador  Crifiiano.  Dunque  il  fatto  fi  dee  ave- 
re per  certo.  Ma  chi  fu  egli  cotelto  Eunapio?  Egli  è uno  Scrit- 
tor, dice  Fozio  fr),  che  morde  e maltratta  tutti  coloro , che  colla 
loro  pietà  aggiunfero  nuovo  fplendore  all'  Impero , e pii * di  tutti  il 
gran  Cojl  amino  ; e al  contrario  e [alt  a i"  malvagi , e ftngolarmente 
Giuliano  l'  Apojìata , talché  fembra , che  le  fue  Storie  abbia  campo - 
Jìo  affin  di  lodarlo.  Il  Brucherò , che  pur  non  è nè  un  pregiudi- 
cato Clauftrale  , nè  un  fanatico  fuperftiziofo , dice , che  un  tal  rac- 
conto è privo  di  ogni  vercftmiglianza  (2).  Ma  ciò  che  importa? 
11  fatto  giova  a fcreditar  Collantino:  dunque  ad  ogni  modo  debb’ 
efler  vero . Io  non  voglio  entrare  fu  quello  punto  a lunga  differ- 
tazione,  che  non  appartiene  al  mio  argomento.  Veggafi  ciò,  che 
ne  ha  fcritto  il  moderno  Autore  della  Storia  dell’  Eclettifmo(j)j 
il  quale  ha  prefo  a confutare  fingolarmente  l’ Articolo  da  noi  fo- 
pra  mentovato  dell’  Enciclopedia,  in  cui  la  Religion  Crifliana,e 
que’  che  ne  furono  i più  illuflri  folfenitori , ci  fi  rapprefentano  in 
un  afpetto  odiofo  troppo  e ingiuriofo  . 
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V.  Dopo  la  morte  di  Coflantino , che  accadde  1’  anno  337., 
divifo  1’  Impero  tra  i tre  fuoi  tìglj  Coltantino,  Coltanzo , e Co- 
llante, a quell’  ultimo  toccò  in  forte  1’  Italia;  il  quale  quindi  a 
tre  anni  venuto  a guerra  col  fuo  fratei  Coltantino  , e rimartene 
vincitore,  fi  vide  padrone  di  tutto  1’  Occidente;  e ne  relfe  l’Im- 
pero fino  all’anno  350.,  in  cui  Magnenzio  contro  di  lui  folleva- 
tofi  gli  tolfe  la  corona  e la  vita . Ma  tre  anni  ioli  godè  T ufur- 
patore  de’  frutti  del  fuo  delitto  ; e poiché  dalle  armi  di  Cortan- 
zo  fi  vide  ridotto  agli  eftremi,  da  le  medefimo  fi  uccife  1’  anno 
353.,  e per  tal  modo  rimafe  Coltanzo  Signore  di  tutto  1’  Impe- 
ro. Se  fi  potette  dar  fede  a ciò,  che  di  lui  ne  racconra  Giulia- 
no 1’  Apoftata  fuo  Cugino  e Cognato , in  due  Orazioni  Panegiri- 
che innanzi  a lui  medefimo  recitate  , noi  dovremmo  creder  Co- 
flanzo  dotato  di  una  virile  e robulta  eloquenza  (1).  Ma  ognun 
vede,  qual  fede  fi  debba  a’  Panegirici  recitati  in  tale  occafione  e 
da  tal  Perfonaggio . Nondimeno  anche  Aurelio  Vittore  ne  efalta 
affai  1’  eloquenza,  e ad  erta  attribu  fce  1’  aver  vinto  Vetrannio- 
ne,  che  avea  ufurpato  1’  Impero  (2;.  Ma  certo  affai  diverfamen- 
te  ne  parla  Ammian  Marcellino,  il  quale  raccolta  (3),  che  egli 
affettava  bensì  di  moftrarfi  amante  di  erudizione  ; ma  che  avendo 
ingegno  ottufo  nè  punto  abile  all’  Elo.|uenzi , rivoltoli  a verfeg- 
giare , non  fece  mai  cofa  alcuna  di  qualche  pregio . E fomiglian- 
te  è il  fentimento  dell’  Autore  dell’  Epitome  attribuita  ad  Aure- 
lio Vittore,  il  qual  dice  (4^,  eh’  egli  era  bensì  bramofo  di  mo- 
ftrarfi eloquente,  ma  che,  non  potendolo  ottenere,  mirava  con 
occhio  invtdtofo  coloro,  che  erano  eloquenti.  Quella  invidia  pe- 
rò non  diede  egli  a vedere  in  riguardo  al  celebre  Filofofo  e So- 
filta  Temiltio  • Quelli  1’  anno  347.  gli  recitò  in  Ancira  un’  Ora- 
zione Panegirica,  e Coltanzo  1’  anno  355.  dichiarollo  Senatore  in 
Co  (tantino  poi , e fenile  in  quella  occaiione  al  Senato  Hello  una 
tenera,  in  cui  il  ricolmava  di  iodi  Angolarmente  pel  coltivare, 
ch’egli  faceva,  i Filofofici  Itudj.  Temiltio  rtfpofe  a Coltanzo  con 
un’  altra  Orazion  Panegirica  , in  cui  lo  efaltava  come  il  più  gran- 
de Fiiofufo  de’  fuoi  tempi.  Due  anni  appreffo,  mentre  Coltanzo 

era 


(1)  Orar.  I.  & IL  p.  33.  & 77. edit,  (3)  Hirtor.  1.  XXL  c.  XVI. 
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era  a Roma,  Temiflio  ne  fcrifle  in  Coflantinopcli  un  encomio 
con  una  nuova  Orazione  , e maniogliela  ; e Coitanzo  ricompen- 
loiio  con  una  Statua  di  bronzo,  che  gli  fece  innalzare.  Cosi  Te- 
miliio  e Coitanzo  fi  rendevano  lode  per  lode , e orcr  per  ono- 
ra. Ma  nè  gii  elogi,  che  Temiftio  fa  di  Coitanzo,  ci  poffon  ba- 
llare, perchè  crediamo,  ch’ei  fotte,  qual  egli  cel  rapprefenta;  nè 
gii  onori,  che  Coitanzo  accordò  a Temiftio,  ci  baiierebbcno  a 
ciedere,  eh’  ei  ne  fotte  degno;  fe  le  lue  Orazioni,  che  ci  fono 
rimaite,  non  cel  mollraffero  colto  ed  eloquente  Scrittore.  Si  può 
vtdare  ciò,  che  di  Temiftio  raccontano  il  P.  Harduino  (1),  il 
Fabricio  (2),  il  Tillemont  (3),  il  fìnukero  (4),  ed  altri.  Ei 
non  appartiene  punto  ali’  Italiana  Letteratura  ; perciocché  ei  ven- 
ne bensì  a Roma  nell’  andar  eh*  ei  fece  a Graziano  nelle  Gal- 
lie  inviato  da  Valente  l’  anno  yj6.  e i Romani  di  ogni  mezzo 
ufarono  per  determinarlo  a foggiorn3ie  tra  loro;  ma  egli  antipo- 
fe  Coltantinopoli  a Roma;  e prontamente  vi  fece  ritorno. 

VI.  Or  tornando  a Coitanzo , dalie  cofe  fin  qui  dette  egli  è 
manifetto  a mio  credere , che  quello  Imperatore  non  ebbe  grande 
impegno  nel  fomentare  le  faenze , e che  fe  egli  fu  liberale  di 
onori  e di  ricompenfe  verfo  di  alcuno,  ciò  fu  anzi  per  ambizio- 
ne di  efler  lodato,  che  per  defiderio  di  veder  fiorire  gli  ftudjnei 
fuo  Impero.  In  fatti  non  troviam  legge  alcuna,  che  da  Coftanzo 
a tal  fine  fi  promulgale;  mentre  quali  tutti  gli  altri  Imperadori 
di  quello  fecolo  fe  ne  inoltrarono  in  qualche  modo  folieciti , co- 
me dalle  leggi  lor  fi  raccoglie,  che  fono  inferite  ne’  Codici  di 
Teodofio  e di  Giuftiniano,  e delle  quali  verremo  fucceflìvamen- 
te  parlando.  Solo  troviamo,  di’  egli  aprì  in  Coftantinopoli  a co- 
mune vantaggio  una  pubblica  Biblioteca,  di  che  Temiftio  il  lo- 
da, e a giufta  ragion,  grandemente  [5]  . Ma  nel  rimanente  egli 
lalciatoli  ciecamente  aggirar  dagli  Ariani,  poneva  tutto  lo  ftudio 
in  fofteneme  il  partito,  e in  opprimere  e perfeguitare  i Cattoli- 
ci, avuto  perciò  in  poco  conto  da’  Criftiani  non  meno  che  da’ 
Gentili;  poiché  veggiamo,  che  tutti  ugualmente  gli  Storici,  ben- 

T am.  11.  D d d chè 
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(0  Vit.  Themiftii  ejus  Oration.  praefix. 
(»)  Bibl.  Gra*.  Voi.  Vili.  pag.  i.  &c. 
(?)  Hill,  des  Emper.  ia  Theodofio  Are. 

xeni.  xciv. 


(4)  Hill.  Cric  Phil.  t.  IT.  p.  484. 

( $)  Or.  XIII.  V.  edam  Gothofrei  Noe, 
ad  Cod.  Thffod.  I.  XI V.  tic.  IX.  1.  II. 
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chè  il  confeflin  dotato  di  alcune  virtù,  che  ne  avrebbon  potuto 
render  felice  1*  Impero,  affermano  nondimeno,  eh’  egli  circon- 
dato e ingannato  da’  Cenlìglieri  malvagi  fi  fece  (pregevole  e odio- 
fo  a tutti.  La  gelofia,  eh*  egli  ebbe  de’  fucceffi  felici,  che  nel- 
le Gallie  avea  Giuliano,  il  quale  gli  era,  come  abbiam  detto, 
Cugino  infieme  e Cognato,  lo  accefè  di  fiero  fdegno , quando  udì, 
eh’  effo  dalle  fue  truppe  in  Parigi  era  fiato  acclamato  Augufto; 
ma  mentre  i due  Imperadori  fi  accodavano  co’  loro  eferciti  1’  uà 
contro  1’  altro,  Cofianzo  mori  nella  Cilicia  i’  anno  361.,  e Giu- 
liano fenza  ofiacolo  alcuno  fal>  all’  Impero  . 

VII.  Giuliano  non  viffe  che  31.  anni  ; e due  anni  foli  ten- 
ne T Impero;  e nondimeno  non  vi  ha  forfè  Imperadore,  che  più 
di  lui  fia  noto.  L*  Apoftafia  dalla  Religion  Criftiana  , in  cui  era 
fiato  allevato,  onde  ne  ha  avuto  1‘  obbrobriofo  nome  di  Apofta- 
ta , lo  ha  renduto  esecrabile  a’  Crifiiani , e caro  a’  loro  nemici . 
Egli  è un  degli  Eroi  di  alcuni  tragli  Scrittori  moderni  , i quali, 
eflendo  per  eiìi  una  cofa  medefima  fuperftizione  e Religione,  non 
finifeono  di  efaltare  coloro,  che  ne  Scuotono  il  giogo.  Il  Signor 
di  Voltaire,  e dietro  lui  la  turba  de’  Suoi  attoniti  ammiratori, 
cel  propone  come  un  efempio  di  tutte  le  più  belle  virtù  mora- 
li (1).  A me  non  appartiene  l’efaminarne  il  carattere,  e foto  io 
prego  coloro,  che  dall’  eloquenza  de'  Sopraddetti  Scrittori  fi  Ten- 
tano per  avventura  perfuafi  delle  Eroiche  virtù  di  Giuliano,  a 
leggere  ciò,  che  di  lui  ferivo  tragli  altri  il  Tillemont  [a]  ; il  qua- 
le non  afferma  giù  autorevolmente,  come  altri  fanno,  ma  coli* 
autori tù  degli  fieflì  Scrittori  Idolatri  dimoftra  , che  tali  virtù  non 
furon  poi  in  quel  grado  si  eccelfo,  a cui  da  alcuni  fono  fiate  in- 
nalzate. Veggafi  ancora  la  bella  Vita,  che  ne  ha  fcritta  1’  Abate 
de  la  Bietterie,  e l’Anonimo  Autore  della  Storia  dell’  Eclettis- 
mo, che  efamina  e ribatte  (3)  ciò,  che  di  Giuliano  hanno  Scritto 
gli  Enciclopedifii  (4).  Nemmeno  io  debbo  parlar  delie  opere, che 
di  lui  ci  fono  rimafie  ; poiché  egli  non  fu  Italiano , ma  oriondo 
dalla  Dardania , e nato  a Cofiantinopoli  ; e in  Atene  fece  per  lo 
più  i Suoi  ftudj.  Io  debbo  dunque  cercar  Solamente  ciò,  eh’  egli 


(t)  V.  Queftions  fur  I’ Encycloped.  t. 
IL  „ A potiate  „ Melange!  t.  I.  &c. 
(1)  Hift.  dei  Emper.  in  „ J uliano  „ 


Art.  XXIX.  & XXX. 

(j)  T.  I.  Art.  IX. 

(4)  T.  HI.  Art.  „ Ede&ifine. 
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nel  breve  Tuo  impero  fece  a prò  delle  lettere,  e le  leggi,  che  da 
lui  a tal  fine  furono  pubblicate,  poiché,  elfindo  egli  Imperadore 
dell’  Oriente  infieme  e dell’  Occidente,  quelle  fi  flefero  «d  ebbe- 
ro vigore  ancor  nell’  Italia. 

Vili.  Egli  uomo  di  vivace  ingegno  e colti vator  diligente 
de’  buoni  fludj  pensò  ancor  faggiamente  a’  mezzi,  onde  farli  fio- 
rire felicemente.  E prudentilfima  fu  la  legge  da  lui  pubblicata, 
che  leggefi  nel  Codice  di  Giufliniano  fi).  1 Profeffori , dice 
egli , e Maefiri  degli  fludj  conviene  che  fono  cinnamati  prima  pe 
loro  coflutuì , e pojcia  ancora  per  /’  eloquenza . Ma  perché  a rune 
le  Città  io  non  poffo  effer  preferite , comando , che , chiunque  vuo- 
le infegnare  y non  accittgaf  ài  fubito  e fenza  riflejftone  a un  tal 
minifiero , ma  prima  fi  a approvato  da'  Senatori , e di  comune  con - 
f e tifo  riceva  dalla  Curia  la  facoltà  dt  infegnare.  Legge  prudentif- 
lima certamente,  e che  fe  fofse  fempre  ofservata  con  quella  efat- 
tezza,  che  fi  conviene,  le  feienze  farebbono  fempre  in  più  felice 
flato,  che  comunemente  non  fono.  Egli  innoltre,  che  godeva  fo- 
pra  ogni  cofa  di  effer  creduto  grave  e fevero  Filofofo,  era  ognor 
circondato  da  numerofe  fchiere  di  tali  uomini  (a) , che  o erano 
o vantavanfi  di  effere  in  quella  fetenza  eccellenti.  Giuliano  gli 
onorava*  ed  elfi  fperavano,  che  agli  onori  aviebbe  congiunte  an- 
cor le  ricchezze , di  cui  la  filolòfica  aufterità  non  rendevagli  ab- 
ballala cimici.  Ma  il  breve  regno,  ch’ebbe  Giuliano,  non  per- 
mife  loro  di  veder  condotte  ad  effetto  si  liete  fperanze, 

JX.  I foli  Crifliani  furono  quelli,  alla  letteratura  de’ quali 
ei  molle  guerra.  Egli  veggendo,  che  i tormenti  e le  morti,  con 
cui  altri  Imperadori  avean  cercato  di  annientarli,  aveano  anzi 
prodotto  un  contrario  effetto,  fi  determinò  di  combatterli  almeno 
per  qualche  tempo  in  altra  maniera,  che  certo  farebbe  riufeita 
lor  più  fatale,  le  il  comando  da  lui  fatto  avefle  avuto  vigore 
per  luogo  tempo.  Ordinò  egli  dunque,  che  i Retori  e i Gra- 
datici Crifliani  ceflàffero  dall*  infegnare , quando  paf&r  non  vo- 
lefìero  al  culto  de’  Numi.  Ammian  Marcellino  Scrittore  Idolatra 
chiama  quella  legge  crudele:  lllud  inclemente  quod  locete  vetuit 
TVTagtflros  Rbetoricos  (!T  Grammatico s Chrifìianot , ni  rranfljfcnt  ai 
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numinum  culrum  (j);  e a ragione,  perciocché  per  tal  modo  egli 
li  coitringeva  o ad  abbandonare  la  lor  Religione , o a vivere 
in  una  vergognofa  ignoranza,  e a divenir  per  tal  modo  oggetto 
del  comune  difprezzo,  e ad  effere  infiem  privi  di  quel  fapere, 
che  a difender  la  lor  credenza  contro  la  fottigliezza  de7  Pagani 
Filofofi  era  neceffario . Di  quello  editto  di  Giuliano,  oltre  che 
più  altri  autori  fanno  menzione,  egli  (lelfo  ci  ha  lafciato  me- 
moria in  una  fua  lettera,  in  cui  infulta  a’  Cridiani,  perchè  ufi- 
no  nelle  loro  fcuole  degli  Autori  profani,  elfi,  che  non  credono 
in  quegli  Iddii , che  dagli  Autori  medefimi  fon  nominati,  e co- 
manda loro,  che  o credano  efft  ancora  ciò,  che  credevan  gli 
Autori,  cui  fpiegano  a’  lor  difcepoli,  o ceflìno  dal  più  fpiegar- 
li,  e fen  vadano,  dice  egli,  alla  Ghiefa  de’  Galilei,  e vi  {pie- 
ghino Matteo  e Luca  [2].  E cosi  avvenne  in  fatti,  dice  Paolo 
Orofio  [3],  che  quafi  tutti  i Maeftri  Cridiani  abbandonanti  l’im- 
piego, e celarono  dal  tenere  fcuola  ; e due  fra  gli  altri  furon 
celebri  pel  gcnerofo  fagrificio,  che  fecero  della  lor  Cattedra,  per- 
chè celebri  erano  pel  lor  fapere,  cioè  Proerelio,  che  era  Solida 
in  Atene,  a cui  benché  Giuliano  per  la  dima,  in  che  avealo, 
voleffe  accordare  efenzione  dalla  univerfal  legge , egli  non  volle 
ufarne,  e fpontaneamente  lafciò  l’impiego  (4);  e Mario  Vittcri* 
no  Africano,  che  allora  era  Retore  in  Roma,  e il  qual  pure, 
per  teflimonio  di  S.  Agofìino  (5),  anziché  abbandonare  la  Fede , 
fcelfe  di  rinunziare  alla  fcuola,  per  cui  godeva  in  Roma  si  gran- 
de onore.  Nè  folo  fece  egli  divieto  a’  Cridiani  di  tenere  fcuola, 
ma,  come  afferma  oltre  pù  altri  Scrittori  Teodoreto  (d),  proibì 
loro  ancora  l’applicarfi  agli  Itudj  della  Poefia,  dell’Eloquenza,  e 
della  Filofofia,  per  riufcir  meglio  di  tal  maniera  al  fuo  intento, 
cioè  che  i Cridiani  diveniffero  uomini  incoiti  e vili  per  ia  loro 
ignoranza.  Alcuni  fu  quedo  fecondo  divieto  di  Giuliano  hanno 
moffe  difficolti,  e fi  sforzano  di  modrarlo  non  ben  accertato; 
ma  legganfi  le  pruove,  che  ne  arrecano  il  Tillemont  [7], l’Aba- 
te 


(r)  Hill  I.  XXII.  e.  X.  & 1.  XXV. 

c.  I V. 

’ (1)  Epift.  XLII. 

(3)  Hiftor.  I.  VII.  c.  XXX. 

(4)  Chron.  Eufeb.  ad  an-  366. 


Cj)  Confcir.  1.  vnr.  c.  V. 

(a)  Hìft.  1.  m.  c.  vnr. 

(7 j Hill.  Ecdef.  t.  VII.  An.  III.  fi» 
Julien . 
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te  de  la  Bietterie  (i),  e Tobia  EckarJo  [2},  e vedrafli , che 
Don  vi  ha  cofa  provata  più  evidentemente  di  quella. 

X.  Quello  editto  però  affai  poco  tempo  fi  tenne  in  vigo* 
re,  perchè  pretto  morì  Giuliano  uccifo  dopo  due  foli  interi  an-  polire  di 

ni  d’impero  nella  guerra  contro  Sapore  Re  de’  Perfiani.  Gio-  Valentiniano 
viano,  che  gli  fuccedette,  non  ebbe  che  circa  otto  meli  d’ lm-  d#* 

pero,  e nulla  perciò  ci  offre  a fcrivere,  che  appartenga  al  no- 
ttro  argomento.  Valentiniano  I.  follevato  dopo  Gioviano  aU’Im- 
pero,  dichiarato  avenlo  fuo  Collega  Valente  fuo  fratello,  a lui 
ìafciò  la  cura  dell’Oriente,  per  fe  ritenne  quella  dell’Occidente; 
e l’anno  3Ò7.  fi  affociò  Graziano  fuo  figlio  fanciullo  appena  di 
otto  aoni.  Valente  dunque  ncn  appartiene  punto  all’Italia,  fu 
cui  egli  non  ebbe  dominio  alcuno.  Valentiniano,  chi  in  mezzo 
a (ingoiati  virtù,  che  il  renderono  uno  de’  più  grandi  Sovrani, 
ebbe  ancora  non  pochi  difetti  , e quello  (ingolarmente  di  una 
eccefliva  feverith  e di  un  impetuofo  e infrenabile  fdegtio,  fu  an- 
cora uom  colto  e amante  della  Letteratura,  poiché  Aufonio  af- 
ferma, ch’egli  anche  Imperadore  clilettavafi  talvolta  di . verfeg* 
giare  (3);  anzi  rammenta  un  Centone  di  verfi  Virgiliani  in  00 
cafione  di  nozze  da  lui  comporto  ; e Ammiano  Marcellino  ag- 
giugne  (4,),  ch’egli  fcrivea  e dipingeva  ancora  affai  bene;  e che, 
benché  fotte  parco  nel  ragionare,  avea  ciò  non  ottante  deli’  Elo- 
quenza. Ei  nondimeno  l’accufa  (5),  che,  a fomiglianza  di  Adria- 
no, per  una  cotal  vaDirì  di  comparire  egli  folo  in  ogni  cofa 
eccellente,  invidiale  agli  uomini  ciotti,  da  cui  poteffe  temere  di 
effere  fuperato.  Ma  checcheffia  di  un  ral  difetto,  che  ia  lui  non 
riconofceva  Temiftio,  il  quale  anzi  ne  loda  la  regale  munificen- 
za, con  cui  fomentava  gli  ftudj,  concedendo  premj  ed  onori  a 
chi  in  effi  fi  efercitava  con  lode  [d],  effo  certo  non  lo  dittol- 
fe  dal  provvedere  ai  mezzi , con  cui  avvivar  fempre  più  il 
fervore  nel  coltivarli . Ne  abbiamo  in  pruova  parecchie  leg- 
gi , le  quali  benché  fiano  pubblicate  a nome  comune  di  lui 
e del  fuo  fratello  Valente,  avendo  effe  nondimeno  per  fingo- 


(t)  Vie  de  JiHien  pag.  263.  Second. 
«dir. 

(1)  Mifcell.  Lipfienf.  t.  IV.  p.  195. 
(3)  Aufon.  Oper.  p.  373.  edit.  Paris. 


1730. 

(4)  L.  XXX.  c.  IX. 

(5)  Ib.  c.  Vili. 

£6)  Orat.  XI. 
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la r loro  fcopo  gli  fludj  di  Roma  , egli  è manifefto,  che  deb- 
bonfi  attribuire  a Valentiniano  . Celebre  fopra  tutte  è quella , 
con  cui  parecchi  favillimi  provvedimenti  da  hai  fi  <ianno  intor- 
no alla  condotta  di  quelli , che  per  motivo  di  fìudio  venivano  a 
Roma.  Ella  è ben  degna  di  effer  qui  riportata  dillefamente  [i]. 
Quicumque  ad  Urbcm  difcendi  cupidirate  veniunt , primitus  ad 
Magtjìrum  Cenfus  Provincia! ium  Judicum , a quibus  copia  efì  dan- 
do venturi  di , ejufmodi  lirreras  proferant^  ut  oppida  bominum  & 
natale s (V  merita  eupreffa  teneantur . Deinde  ut  in  primo  fìatim 
profiteantur  introita , quibus  potifftmum  fludiis  oper/tm  navate  prò- 
ponant . Tcrtio  ut  hofpitia  eorum  follicite  Cenfualium  norit  offi- 
ciar» , quo  et  rei  imper/iant  curar w,  quam  fe  adferuerint  expetiffc. 
Idem  immineant  Gtnfuales  , ut  fingali  eorum  tales  fe  in  conventi- 
bus  prabeant , quales  effe  debent  4 qui  turpem  jnbonejìamque  fa- 
rri am  (y  confociationes  [ quas  prouimas  puramus  effe  cr imiti ibtis  ] 
tftiment  fugiendas , neve  JpcBacuia  frequentius  adeant , aut  adpe- 
tant  vulgo  intempejìivtt  convivio . Sdutti  etiam  tribuimus  potefìa- 
ter w,  ut  fi  quis  de  bis  non  ita  in  Urbe  fe  gefferit , quemadmodum 
liberalium  rerum  digniras  pofcat , publice  verberibus  adfetlus  , filo- 
timque  navigio  fuperpofitus  abjiciatur  Urbe , domumque  redeat.  His 
fané , qui  fedulam  operam  profejionibus  navan/ì  ufque  ad  vige  fi. 
mum  tratis  fut  annum  Romt  licer  commarari . Po  fi  id  vero  tem- 
pus , qui  neglexit  f ponte  remeare , follkitudine  PrtfeBurt  etiam 
impurius  ad  patriam  revertatur.  Verum  ne  hac  ptrfunflorie  f or t af- 
fé curentur , prtcelfa  ftnceritas  tua  officium  Genfuale  commone  ut , 
ut  per  fingulos  menfes , quiy  vel  unde  vcniant,  quive  firn , prò  ca- 
tione temporis  ad  Africam  vel  ad  cateras  Provincias  remittendi 
brevibus  comprebendat , bis  dumrauat  excepris , qui  Corporatorum 
funt  oneribus  adjut.fli.  Similes  autem  brcves  etiam  ad  fcriniaman- 
fuctudinis  noflrt  annis  fingulis  dirigantur  : quo  meritis  fmgulorum 
injìitutionibufque  compertis  utrum  quandoque  nobis  fint  neceffnria 
judicemus.  Dar.  Il  II.  ld.  Mart.  Triv.  Valentiniano  (y  Valente 
III.  A.  A.  Goff.  Intorno  alla  qual  legge  vegganfi  le  annotazioni 
e le  rifkfsiom  del  Gotofredo  ne’  fuoi  Comenti  al  Codice  Teo- 
dofiano , Etmanno  Conringio  in  una  Differtazione  da  lui  pubblica- 
la fu  quella  legge  (a);  e il  P.  Giufeppe  Caraffa  Chierico  Rego- 
la- 
ci) Coi.  Theod.  I.  XIV.  tir.  IX.  1.1.  (i)  Sallengre  t.  Iti.  Thef.  Antiquit. 
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lare  nell’ erudita  fua  Opera  de  G^mnafio  Romano  [i],  il  quale  ha 
diligentemente  raccolte  tutte  le  leggi  a favor  degli  itudj  dagli  Im- 
peiadori  promulgate. 

XI.  Nè  agti  Scolari  foltanto,  ma  a’  Profeflòri  ancora  prov- 
vide faggiameote  Valentiniano.  E primieramente  per  togliere 
ogni  forza  al  divieto , che  a’  Criftiani  avea  fatto  Giuliano,  egli  da  ini  perciò 
permife,  che  chiunque  per  probità  e per  eloquenza  fofle  abile  Pnbblit*t•• 
ad  iftruire  i fanciulli,  aprifle  pubblica  fcuola,  o,  fe  aveala  in- 
terrotta, la  ripiglia  fife  (z).  A*  Medici  e a’  Profeflòri  tutti  di 
Roma  confermò  il  privilegio  di  efenzione  da'  pubblici  aggravj 
dichiarando,  che  di  eflb  godeffero  le  lor  mogli  ancora,  e che 
non  foffer  corretti  ad  arrotarli  nella  milizia , nè  ad  alloggiare  i 
foldati  (3).  Alle  Gallie  ancora  ei  rivolfe  il  penfiero , e ordinò 
ad  Antonio,  che  ne  era  Prefetto,  che  nelle  più  popoiofe  Città 
vi  foflero  Retori  e Gramatici  Greci  ugualmente  e Latini , che 
teneflero  pubblica  fcuola , e fu!  Regio  Fifco  aflegnò  loro  un  giu- 
flo  flipendio  (4).  E perchè  alcuni  per  fottrarfi  agli  impieghi  e 
agli  aggravj,  che  nella  lor  patri*  avrebbe  lor  convenuto  di  fo- 
fìenere,  fen  venivano  a Roma,  e vantandofi  valoroii  Filofofi 
pretendevano  di  godere  de’  privilegi  lor  conceduti , egli  cornati-  # 

dò,  che  trattine  quelli,  che  con  diligente  efame  foflero  ricono- 
fciuti  degni  di  cotal  nome  , gii  altri  fe  ne  tornafsero  alle  lor 
cafe,  perciocché  , dice  egli  [5},  cita  è cofa  indegna , che  chi  fi 
vanta  di  fojlenere  i colpi  ancora  della  fortuna , non  voglia  poi  an~ 
coro  fojlenere  gli  impieghi  della  fua  patria.  Vedremo  altrove  le 
prudentiflìme  leggi , cn  egli  prefcrifse  a’  Medici , perchè  efli  efer- 
•itafsero  l’ arte  loro  in  quella  maniera , che  al  vantaggio  pubbli- 
co è necefsaria . Tutte  le  quali  leggi  ci  fan  conoìcere  chiara- 
mente, quanto  folse  Valentiniano  folfecito , perchè  fiorifser  le 
feienze,  e perchè  i loro  coltivatori  godefsero  di  quegli  agi,  che 
piu  dolce  rendono  il  coltivarle . Abbiamo  ancora  una  legge  di 
Valentiniano  e di  Valente  dell’anno  372.  in  cui  alcuni  oppor- 
tuni provvedimenti  fi  danno  per  la  pubblica  Biblioteca;  ma,  co- 
me 


<i)  Voi.  I.  c.  III.  (4)  Ibid.  I.  XI. 

(a)  Coi.  Theod.  1.  XIU.  tit.  III.  1.  (s)  Cod.  Juftin,  lib.  X.  tit.  LII.  I. 

VI.  VUL 

(3)  ib.  U VII. 
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me  chiaramente  dimollra  il  Gocofredo  nelle  note  al  Codice  Teo 
dofìano  (1),  efsa  non  appartiene  che  alla  Città  di  Collantinopo- 
li,  e non  deefi  perciò  attribuire  che  al  folo  Valente. 

XII.  Ciò  non  oflante  Ammian  Marcellino  parlando  dello 
flato,  a cui  in  quelli  tempi  era  Roma  (2),  ce  ne  fa  una  tetra 
e orribile  dipintura,  e ce  la  rapprefenta  come  fepolta'  in  tutti  i 
più  infami  vizj  ; e per  ifpiegare,  a qual  fegno  fofse  arrivata  i.i- 
iieme  col  libertinaggio  ancor  l’ignoranza,  dice,  che  alcuni, 
odiando  quali  veleno  il  fapere,  non  curavanfi  di  leggere  altri 
libri  fuorché  il  Satirico  Giovenale  e lo  Storico  Mario  Maflìmo, 
di  cui  nel  Libro  II.  li  è fatto  cenno.  Più  ampiamente  ancora  , 
anzi  ccn  una  eccefltva  lunghezza,  egli  non  molto  dopo  deferi- 
ve  (3)  lo  flato  infelice,  in  cui  le  lettere  erano  in  Oriente  a 
quelli  tempi  medefimi,  e il  reo  ufo,  che  dell’Eloquenza  e della 
Giurifprudenza  comunemente  faceva  fi . Ma  di  ciò,  che  ivi  acca- 
delle , non  è mio  intento  di  ragionare.  Cosi  tutte  le  leggi  prò 
mulgace  a promuover  le  faenze  non  giovan  punto,  quando  il 
coftume  è guaito  per  tal  maniera  , che  gli  uomini  unicamente 
occupati  de’  lor  piaceri  poco  o nulla  fi  curano  degli  lludj  e del- 
le arti;  e fi  può  qui  ancora  applicare  il  detto  dei  raedefimo 
Ammian  Marcellino,  il  quale  nei  pafso  fopraccirato  parlando  dei 
libertinaggio  Romano  dice,  che  i delitti  e le  fozzure  diminuiate 
per  lungo  tempo  dalla  negligenza  de’  Governanti  eranfi  radicate 
per  modo,  che  il  famofo  Cretefe  Epimenide  non  farebbe  flato 
valevole  a ripurgarne  Rema.  Convien  dir  nondimeno,  che  mol- 
to numero  di  foraflieri  vetuflfe  a quella  Città  per  motivo  di  Au- 
dio, poiché  non  avrebbe  Valentiniano  promulgata  la  legge  da 
noi  poc’anzi  recata,  le  l’occafione  e il  bifogno  non  T avefle  ri- 
ducilo; e vedralsi  ciò  ancora  più  chiaramente,  quando  avremo 
a parlare  dt’  celebri  Profeflori  d’  Eloquenza,  che  vennero  a Ro- 
ma, e degli  onori,  che  vi  riceverono . Ma  anche  nell’  Epoca  pre- 
cedente abbiamo  ofiervato,  che  maggior  era  il  numero  degli 
ftranieri,  i quali  per  coltivare  le  faenze  venivano  a Roma, 
che  con  de’  Romani , i quali  nella  lor  patria  llefià  le  colti  vaf- 


(.)  Ad  L.  XIV.  tir.  IX.  L II.  c (j)  L.  XXX.  c.  IV. 
(z;  L.  XXVIII.  c.  IV. 
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XIII.  A quelli  tempi  mede  fimi  par  che  appartenga  un  al- 
tro amaro  rimprovero,  che  lo  fteffo  Ammian  Marcellino  fa  a* 
Romani  , intorno  al  niun  conto  che  fàcevafi  de’  buoni  ftudj . 
Egli  dopo  aver  detto  fi),  parlando  pure  dello  flato  di  Roma  al 
tempo,  in  cui  egli  fcriveva,  che  le  cafe,  nelle  quali  una  volta 
fi  coltivavan  gli  fiudj,  rifonavano  allora  del  Tuono  di  molli  Oro- 
menti,  che  a’  Filofofì  fucceduti  erano  i MuGci,  agli  Oratori  i 
Giocolieri,  e che  le  Biblioteche  erano  a guifa  di  fepokri  per- 
petuamente chiufe,  cosi  aggiugne:  Finalmente  a tale  indegnità  fi 
è giunto  perfino,  che  cofirmgcndofi  non  ba  molto  per  timore  di  co- 
refiia  ad  ujcire  precipuo/ amente  di  Roma  tutti  gli  flranieri , * 
coltivatori  delle  Mie  arti  ne  fono  fiati , benché  fojfero  in  piccol 
numero , immediatamente  cacciati  . ...  ma  a tre  mila  faltarrtci 
co'  loro  Cori  e con  altrettanti  loro  Maefiri  non  fi  è pur  fatto 
motto . Ammiano  fcriveva , come  vedremo , verfo  i tempi  di 
Teodofìo  il  grande  ; e perciò  di  una  cofa  accaduta  a’  tempi  di 
Valentiniano  poteva  ragionare  come  di  cofa  di  recente  avvenuta . 
In  fatti  pare,  che  di  quello  editto  medefimo  favelli  Simmaco, 
che  fu  Prefetto  di  Roma  Tamio  384.,  allor  quando  dice  (2): 
Noi  temiamo  la  careftia , e pereti  cacciamo  coloro,  a cui  Roma 
uvea  aperto  liberalmente  il  feno  ; e fupponiamo  ancora , che  con 
tal  mexxo  vengbiamo  ad  effer  ficuri : ma  quefta  finir  ex  za  medefi- 
ma  quale  odio  delle  Provincie  tutte  accende  contro  di  noi1.  Quindi 
queita  potè  appunto  effere  quella  fame,  che  fu  in  Roma  a’  tem- 
pi di  Graziano,  cioè  l’anno  383.  in  cui  quello  ottimo  Principe 
fu  uccifo,  o in  alcun  altro  degli  anni  ultimi  di  quello  fecolo, 
ne’  quali  fembra  , che  frequente  folle  in  Roma  e in  tutta  Italia 
la  careflia.  Io  facilmente  mi  perfuado,  che  vi  abbia  della  e la- 
cerazione in  quello  e negli  altri  fopraccitati  pafsi  di  Ammiaa 
Marcellino,  il  quale  parmi  Scrittore,  che  tutte  le  cofe  ci  rap- 
prefenti  nel  più  nero  afpetto,  di  cui  lìano  capaci  . Ma  ei  non 
dovea  certo  fingere  interamente,  fcrivendo  di  cofe,  di  cui  pote- 
van  effere  teftimonj  coloro,  che  leggevano  le  fue  Storie;  e con- 
vien  perciò  confeffare , che , benché  non  mancaffero  in  Roma 
anche  al  prefente  uomini  e Profefforì  affai  eruditi  ed  eloquenti  , 

Tom.  II.  Eee  af- 


(0  L.  XIV.  e.  VL  t»)  L IL  Epili.  VII. 

* 


XIII 
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alLi  nondimeno  infelice  era  generalmente  lo  flato  della  Romana 
Letteratura . 

^ XIV.  Valentiniano  I.  finì  di  vivere  l’anno  375.  per  uo 

Elogio,  dell’  cecefsivo  trafporto  di  collera,  da  cui  fu  prefo  parlando  cogli 
Jmp.  Grazia-  Ambafciadori  de’  Quadi.  Graziano  fuo  figlio,  e già,  come  ab- 
biam  detto,  dichiarato  Auguflo  da  fuo  Padre  aveva  allora  fidici 
anni  di  età . L’efercito  volle  avere  un  altro  Imperadore  ancor 
pù  fanciullo,  e gli  aflociò  il  fuo  fratello  Valentiniano  II.,  che 
non  contavane  che  quattro  o cinque . Frattanro  Valente  combat- 
tendo contro  de’  Goti,  fconfìtto  da  efsi,  e rifugiatoli  in  una  cafa 
vi  fu  da’  nemici  arfo  vivo  l’anno  378.  Graziano  accorre  al  foc- 
corfo  dell’Impero  Orientale,  e chiama  in  fuo  ajuto  Teodofio 
Capitano  fperimentato,  che  vince  e rifofpinge  di  lù  dal  Danubio 
i barbari  vincitori  ; e perciò  da  Graziano  viene  innalzato  all’ 
Impero  d’ Oliente.  Graziano  Principe  di  amabilifsima  indole  e 
di  Angolari  virtù  faceva  concepir  di  fe  ftelfo  le  più  liete  fperan- 
ze,  e gli  ftudj  ancora  potevano  lufingarfi  di  avere  in  lui  uno 
fplendido  Protettore.  Aveali  egli  coltivati  diligentemente  fotto 
la  direzione  del  celebre  Aufonio  , cui  per  fegno  di  gratitudine 
follerò  pofcia  all’onore  del  Gonfolato.  Quelli  ne  loda  alfai  l’elo- 
quenza, la  grazia,  la  forza  del  ragionare  (1),  e altrove  dice, 
che  effendo  Imperadore  tutto  il  tempo,  che  dalle  guerre  e da- 
g'i  affari  gli  rimaneva  libero  , foleva  impiegare  ne’  Poetici 
fludj  [2]  : 

Arma  inter , Chunnofque  truces , furtoque  noccntcs 
■ Sauromatai , quantum  cejfat  de  tempore  belli , 

Indulger  Cl ariti  tantum  inter  cajìra  Camanis . 

Vi x pofuit  volucres  Jìridentia  tela  fagittasy 
Mufarum  ad  calamai  fertur  manus  ; otta  nefcit , 

Et  commutata  meditatur  arundine  carmen . 

Sed  carmen  non  molle  modis  ; bella  borrida  Martis 
Odryfti , T rejjaque  •viragini!  arma  retraHat. 

Exulta  Ad.  art  dei , celebrarti  vate  fuperbo 
Rurfum  • Romattu/que  tibi  contingit  Homerus. 

Egli 


0)  Grati »r.  aflio  pio  Confili,  a,  6%,'  {1)  Epigr.  I. 
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Egli  è da  credere,  che  in  quelle  lodi  avefle  non  picciola  parte 
l’adulazione.  Non  fi  può  però  dubitare,  che  Graziano  non  avef- 
fe  e talento  e inclinazione  a coltivare  non  meno,  che  a fomen- 
tare le  lettere . 

XV.  Ma  le  belle  fperanze,  che  di  lui  fi  erano  concepite,  xv. 
fvaniron  predo  ; poiché  follevatofi  contro  di  lui  Maflìmo  fuo  Ge-  Tc*J»’,er*  di 
nerale  l’anno  383.,  mentre  il  giovane  Principe  abbandonato  1,101,0  9 ' 
dalle  fue  truppe  cerca  di  falvarfi  fuggendo,  raggiunto  ed  arreda- 
to a Lione,  vi  fu  uccifo  in  età  di  foli  Z4.  anni.  Teodofto  fu 
codretto  a diflìmulare  per  alcun  tempo,  e a riconofcer  Mafsimo 
Imperadore  , per  timore,  ch’egli  non  opprimere  il  giovinetto 
Valentiniano  II.  Ma  avendo  il  Tiranno  codretto  Valentiniano  a 
fuggir  dall’Italia,  Teodofio  venuto  con  lui  a guerra  il  vinfe,  ed 
ebbelo  nelle  mani;  e mentre  egli  inclinava  a ufargli  pietà , M af- 
fi m o da’  foldari  fu  uccifo  l’anno  388.  Valentiniano  IL  rimedi» 
fui  trono  d’Occidente  fotto  la  tutela  di  Giudina  fua  Maire  ce- 
lebre pel  cieco  impetuofo  fuo  zelo  a favore  dell’  Ariaoefimo, 
poco  tempo  vi  fi  mantenne,  uccifo  egli  pure  l’anno  3P2.  in  età 
di  foli  20.  anni  per  opera  del  ribelle  fuo  Generale  Àrbogado. 

Ma  quelli  ancora  infieme  con  Eugenio  da  lui  podo  fui  trono 
periron  predo  fconfitti  da  Teodofio  l’anno  3P4. , quegli  uccifofi 
di  fua  propria  mano,  quedi  per  comando  di  Teodofio,  che  ri- 
tnafe  per  tal  maniera  imperadore  dell’  Oriente  e dell’  Occiden- 
te infieme  co’  due  fuoi  figli  Arcadio  e Onorio  . Egli  ancora 
pelò  fini  predo  di  vivere  morto  in  Milano  nel  feguente  anno 
3P5.  in  età  di  cinquantanni , Principe  per  pietà,  per  valore, 
per  tutte  le  piò  belle  virtù  degno  d’ edere  paragonato  co*  più 
illudri  Sovrani,  e di  cui  tutti  gli  antichi  Scrittori  Gentili  non 
meno  che  Criitiani  parlano  co’  più  grandi  elogi , e che  folo  in 
quedi  ultimi  anni  è dato  maltrattato  da  alcuni , predo  i quali 
l’onorare  e il  proteggere  la  Religione  è troppo  grave  e non 
perdonabil  delitto.  A’  tempi  di  quedi  Imperadori  non  troviamo 
nè  alcuna  legge,  rè  altra  cofa  veruna  fatta  a p ò delle  lettere. 

Anzi  a quello  tempo  medefimo  fi  dee  fidare  ciò , che  racconta 
Simmaco,  che  di  quedi  giorni  appunto  viveva  in  Roma  ; cioè 
che  a’  Prcftdcri  del  Romano  Ateneo  tolti  fu-ono  gli  diptndj , 
di  cui  per  legge  di  molti  Imperadori  foievan  efsi  godere.  Spera , 
fcrive  egli  a Efeltione , pLures  tilt  aQutum  bof pitti  adfuturos , 
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poflquam  Romana  juventuth  Magi/Ìris  fubftdia  detraila  funt  fa- 
lemntt  alimonia:  [1].  Per  qual  motivo  ciò  fi  facdfe,  nè  Simma- 
co il  dice,  nè  alcun  altro  antico  autore;  ma  egli  è verifimile, 
che  ciò  avvenifle  in  occafione  della  careftia,  da  cui  Roma  fu 
più  volte  a quelli  tempi  travagliata  ed  afflitta  ; e forfè  le  cofe 
continuarono  fui  piede  medefimo  fino  a’  tempi  di  Atalarico,  di 
cui  vedremo,  che  fece  legge,  che  a’  Profeffori  fi  pagaflero  i do^ 
luti  ftìpendj. 

XVI.  Dopo  la  morte  di  Teodofio  1’  Impero  Occidentale  pre- 
te un  rovinofo  tracollo . Onorio  Principe  debole  e fenza  virtù 
ugualmente  che  fenza  vizj,  e Stilicone  fuo  Minillro  e General 
dell’  armata  , uomo  in  cui  i grandi  vizj  pareggiavano  le  grandi 
virtù,  lo  trafsero  al  precipizio,  quegli  colla  fua  viltà , quelli 
coll’  abufo  de’  fuoi  talenti.  I Goti,  i Vandali,  gli  Alani,  gli 
Svevi  ed  altri  popoli  barbari  cominciano  a invader  1’  Italia  e le 
altre  Provincie.  Stilicone  li  combatte  con  felicità  uguale  al  fuo 
valore , e li  vince  e li  rifpinge  più  volte  ; ma  pofcia  fpinto 
dall’  ambizione  e avido  di  porre  fui  capo  ad  Eucherio  fuo  figlio 
1’  Imperiai  diadema  egli  liefso  di  nuovo  gli  invita  in  Italia.  Nè 
egli  nè  Eucherio  non  poteron  godere  il  frutto  del  lor  delitto  , 
uccifi  amendue  per  ordine  di  Onorio , poiché  ebbe  fcoperte  le  lo- 
ro trame . Ma  frattanto  Alarico  con  un  immenfo  efercito  de’  fuoi 
Goti  ritornato  in  Italia,  per  l’imprudenza  e perla  viltà  di  Ono- 
rio giunge  finalmente  ad  entrare  col  fuo  efercito  in  Roma  1’  an- 
no 410.  Quali  fofsero  i funefli  effetti  del  Czeco , che  per  tre 
giorni  le  diedero  i barbari,  egli  è più  facile  immaginarlo  che 
accertarlo . Niuno  degli  Scrittori , che  ne  ragionano , trovavafi 
allora  in  Roma  o in  altra  Città  vicina;  molti  ancora  fono  dà 
tempo  afsai  pofteriore.  Quindi  certe  fpaventofe  immagini,  che 
ce  ne  rapprefentano  alcuni,  egli  è probabile,  che  fiano  efagerate 
alquanto , come  veggiamo  fpefso  accadere , che  le  relazioni  di 
un  fatto  accaduto  tanto  fi  accrefcan  più,  quanto  più  s’  allontanati 
dal  luogo , in  cui  è accaduto . Alarico  ufeito  di  Roma  mori  po- 
co dopo  nella  Calabria.  Ma  ciò  non  oflante  l’Impero  non  ebbe 
pace,  e parvero  rinnovarfi  i tempi  di  Gallieno,  quando  da  ogni 
parte  forgevan  ufurpatori  del  trono,  e da  ogni  parte  sbucavano 
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barbari  a devaftar  le  Provincie  . Così  dopo  ventotto  anni  di  in- 
feliciflimo  Regno  morì  Onorio  a Ravenna  l’anno  413.  in  età  di 
foli  3J>.  anni.  Arcadio  fuo  fratello  Imperador  d’Oriente  era  mor- 
to fin  dall’anno  408.  lafciando  l’Impero  al  fuo  figliuolo  Teodo- 
fio  li.  fanciullo  di  foli  fette  anni . 

XVII.  Valentiniano  III.  figliuol  di  Placidia  Sorella  di  Ono- 
rio,  e del  Generale  Cofianzo , poiché  fu  uccifo  l’anno  425.  Gio-  Untiniinoili. 
vanni  Segretario  di  Onorio,  che  avea  ufurpato  l’Impero,  fu  da 
Teodofio  II.  innalzato  alla  dignità  Imperiale  nell’  Occidente  fot- 
to  la  tutela  della  fua  Madre  Placidia,  poiché  egli  era  fanciullo 
di  fette  anni.  L’  Italia  fotto  l’impero  di  Valentiniano  III.  fu 
per  lungo  tempo  tranquilla  ; mentre  frattanto  le  rivalità  del  Con- 
te Bonifacio  e del  Generale  Aezio  tratterò  in  rovina  1’  Africa , 
e in  parte  accora  la  Francia  e la  Spagna.  Ma  1’  anno  452.  il 
celebre  Attila  Re  degli  Unni  invitato  da  Onoria  Sorella  dell' 

Imperadore  colla  prometta  delle  fue  nozze  e della  metà  dell’Im- 
pero entra  furiofamente  in  Italia ,"  efpugna  Aquilea , e corre 
Taccheggiando  e incendiando  gran  parte  d’  Italia.  A Roma  fopra- 
ftava  probabilmente  l’ ultimo  eccidio , fe  il  gran  Pontefice  San 
Leone  venutogli  incontro  prefso  a Mantova  non  avefse  colla 
fua  eloquenza  impiacevolito  quel  Barbaro,  e determinatolo  a 
tornarfene  alle  fue  Provincie , ove  poco  dopo  fu  uccifo . Ma  una 
particolar  circoftanza  non  vuoili  qui  omettere,  che  troppo  da  vi- 
cino appartiene  al  noftro  argomento  ; cicè , che  fe  Attila  fofse 
ri  mallo  padron  d’  Italia,  farebbe  ben  prefio  interamente  perita 
ogni  Letteratura . Egli  è Pietro  Alcionio  nel  fuo  libro  de  E*t- 
Ito  (r),  che  ci  ha  confervata  memoria,  tale  efsere  fiato  il  pen- 
derò di  Attila,  penfiero  degno  veramente  di  un  Re  degli  Unni. 

Egli  introduce  il  Cardinal  Giovanni  de’  Medici  a raccontare, 
che  nella  fua  Biblioteca  eravi  un  libro  di  incerto  Autor  Greco 
intorno  le  cofe  da’  Goti  operate  in  Italia , in  cui  narrava!! , che 
Attila , poiché  vi  entrò  vincitore , tanto  defiderava  di  propagarvi 
ia  lingua  fua  propria,  che  fece  legge,  che  niuno  piò  ufafse  del- 
la Latina,  e chiamò  dal  fuo  paefe  Maefiri,  perchè  infegnafser 
la  Gotica.  Ma  a dir  vero,  io  difficilmente  mi  induro  a dar  fe- 
de a quello  racconto]  nè  parmi  probabile,  che  Attila,  il  quale 
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altro  non  fece , che  correre  a guifa  d’  impetuofo  torrente  I’  Ita- 
lia , nè  potè  certo  confrderarla  mai  come  fua,  penfalse  a pubbli- 
care tal  legge  . 

XVII [.  Tre  anni  foli  fopravvifse  Valentiniano  all*  invafio- 
ne  di  Atiila,  uccifo  da’ congiurati  l’anno  455.  in  età  di  3 6.  an- 
ni, Principe  timido,  viziofo,  e indolente,  che  vide  l’impero 
ali’  orlo  di  una  totale  rovina  fenza  punto  commuoverli , e che 
abbandonando  ogni  cofa  in  mano  di  psflìmi  Confìglieri , giunfe 
perfino  a uccidere  di  fua  mino  il  valorofo  Aezio , perchè  un  vi- 
le  Eunuco  gliel  fece  credere  macchinator  di  congiura . Abbiam 
nondimeno  alcune  ottime  leggi  intorno  alle  Scuole  e a’  pubblici 
Profeflori  da  lui  inGeme  e da  Teodofio  II.  promulgate.  Tra  effe 
è memorabil  quella  , che  leggelì  nel  Codice  di  Giultiniano  col 
titolo  : De  Jìudiis  liberalibus  Urbis  Romx  (D"  Conflantìnopoltta- 
ntc  (1),  nella  quale  veggiam  più  cofe  faggiamente  ordinate  fu 
quello  oggetto . Vietano  effi  dapprima,  che  niuno  ardifca  di  inge- 
rirfi  da  fe  medefirao  nel  difficile  miniftero  di  iitruir  nelle  lette- 
re la  gioventù.  A coloro,  che  nelle  cafe  private  tengono  fcuo- 
la,  non  G divieta  il  farlo;  ma  quelli,  che  infegnano  nelle  fcao- 
le  pubbliche  del  Campidoglio,  non  vuoili  che  poffano  aprire  an- 
cora fcuole  private.  Quindi  G d termina  il  numero  de’  Profeffori 
del  Campidcglio:  tre  Oratori  offia  Retori  Latini,  e cinque  Sofi- 
fti  Greci,  die  ci  Gramatici  Latini,  ed  altrettanti  Greci.  A quelli 
G aggiunga  uno , che  fpieghi  le  quiitioni  alla  Filofofia  apoarte- 
nenti  ; due  altri,  che  dichiarino,  e interpretin  le  leggi.  Tutti  i 
Profeflori  finalmente  fi  vuole  che  abbiano  le  fcuole  lor  feparat* 
per  infegnare  , ficchè  non  fano  1’  uno  all’  altro  di  vicendevol  di- 
ìiurbo  Ed  ecco  con  quella  legge  formata,  per  cosi  dire,  una  in- 
tera e compita  Uoiverfuà  in  Rema.  Ma  quella  legge,  che,  qual 
è elpreffa  nel  Codice  di  Giultiniano,  comprende  veramente  an- 
che le  fcuole  e i Profeffori  di  Roma,  fu  ella  veramente  a’  tem- 
pi di  Va!entimano  III.  pubblicata  per  elfi  ancora,  o fidamente 
per  quelli  di  Colla ntinopoli?  Il  foprallodaco  P.  Caraffa  contro  il 
fentimento  del  Gotofredo  folliene , che  fin  d’ allora  comprefe 
amendue  le  Città  Imperiali.  Ma  a me  fembra , che  le  ragioni 
dal  Gotofredo  arrecate  comprovino  chiaramente  la  fua  opinio- 
ne 
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ne  (1),  poiché  quella  legge  è connefla  , com’egli  offerva,  con 
altre,  che  appartengono  a Coftantinopoli , e Valentiniano  III.  era 
allora  fanciullo  di  fette  anni,  e non  potè  perciò  aver  parte  in 
quella  legge , che  da  Ttodolìo  folo  fu  pubblicata , e pofcia  da 
Giuftiniano  fatta  comune  anche  a Roma. 

XIX.  In  fatti  troppo  infelice  era  allora  lo  flato  di  quella 
Città , perchè  fi  potefle  penfare  a farvi  rifiorire  le  fcienze;  e af- 
fai peggiore  ancor  fe  ne  fece  la  condizione  dopo  la  morte  di 
Valentiniano  III.  uccifo,  come  fi  è detto,  l’anno  455.  Poco  ol- 
tre a vent’  anni  fi  mantenne  ancora  il  Romano  Impero,  e in  si 
breve  fpazio  di  tempo  vedremo  nove  Imperadori  fuccedere  l’ uno 
all’  altro,  quali  tutti  coflretti  a difcender  dal  trono  appena  v’eran 
faliti.  Mafiìmo,  che  era  fiato,  benché  occultamente,  il  principa- 
le autore  della  morte  di  Valentiniano,  fu  il  primo  a prendere 
il  diadema,  uomo,  che  per  le  piò  luminofe  cariche  con  (ingoiare 
onor  folienute  larebbene  fembrato  degno , fe  non  l’ avelie  ufurpa- 
to . Eudoffia  Vedova  di  Valentiniano , nulla  fapendo  eh’  ei  fofle 
fiato  il  traditore  di  fuo  marito,  accettò  le  nozze  di  Mafiìmo.  Ma 
poiché  egli  credendoli  ornai  ficuro  le  ebbe  fvelato  l’arcano,  ella 
montò  in  furor  cosi  grande,  che  per  vendicarli  chiamò  dall’Africa 
Genlerico  Re  de’  Vandali . Quelli  viene  in  Italia  con  un  poffen- 
te  efercito . I foldati  Romani  atterriti  fi  rivolgono  contro  di 
Mafiìmo,  e dopo  tre  foli  non  intieri  meli  d’  Impero  lo  uccido- 
no. Ma  Genferico  s’avanza,  ed  entra  furiofamente  in  Roma.  Il 
g ran  Pontefice  S,  Leone , che  avea  calmato  il  furibondo  Attila , 
ottenne  ancora  dal  Vandalo , che  non  ufaffe  coll’  infelice  Città  e 
co’  miferi  Cittadini  nè  fuoco  nè  tormenti  rè  firage . Quattordici 
giorni  durò  il  faccheggio,  e quanto  di  più  pregevole  potè  cader 
nelle  mani  di  que’  barbari  ingordi , di  tutto  lecer  bottino,  e ca- 
richi di  preda  con  un  gran  numero  di  prigionieri  fen  tornarono 
in  Africa.  Avito,  nato  di  ragpuardevol  famiglia  nell’  Alvernia, 
e Generale  delle  truppe  Romane , qualche  tempo  dopo  la  morte 
di  Mafiìmo  fu  proclamato  Imperador  nelle  Gallie , e riconolcui- 
to  ancor  da  Marciano  Imperador  d Oriente  fen  venne  a Roma, 
fisco  conducendo  il  celebre  Apollinare  Sidooio,  a cui  avea  data 
in  moglie  una  fua  figlia.  Quefii  recitò  pubblicamente  io.  Roma 


(a)  In  Not.  ad  Coi.  Tfieod.  I.  XIV.  ut.  IX. 
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un  Panegirico  in  verfi  in  lode  del  Tuo  Suocero  (1),  e ne  ebbe 
1’  onore  di  una  (tatua  di  bronzo  innalzatagli  nel  Foro  di  Traja- 
no  (2).  Ma  benché  egli  ne  dica  grandiflime  lodi,  gii  Storici 
quafi  tutti  nondimeno  infieme  con  molte  virtù  riconofcono  in  lui 
molti  vizj . Poco  tempo  peiò  egli  ebbe  a dar  faggio  di  fe  mede- 
fimo;  poiché  dopo  un  breve  Impero  di  poco  oltre  ad  un  anno, 
Ricimero  da  lui  mandato  contro  de’  Vandali , tornandone  vinci- 
tore, fe  gli  rivolfe  contro,  e coftrettolo  a deporre  la  porpora, 
per  timore  che  non  la  ripigliane,  il  fé  ordinar  Vefcovo  di  Pia- 
cenza. Ma  Avito  amando  meglio  di  vivere  tranquillamente,  po- 
rtoli perciò  in  viaggio  verfo  la  fua  patria,  morì  prima  di  giun- 
gervi . 

XX.  D’  allora  in  poi  Ricimero  fu  1*  arb  itro , per  così  dire, 
imperadÒn da  del  diadema  Imperiale,  fenza  però  ch’egli  giammai  fi  curaffe  di 
Oiibrio6."0  * ornarfene  il  capo,  o perchè  fotte  allora  così  avvilita  la  dignità 
del  trono , che  non  fembraflé  oggetto  a bramarfi , o perchè  gli 
parelfe  cola  più  gloriofa  il  farvi  afcendere,  o difenderne  chi  più 
gli  piace  (Te,  che  il  falirvi  egli  (ledo.  Dopo  la  mone  di  Avito 
pattarono  parecchi  mefi  , fenza  che  fi  nominatte  alcun  Imperador 
d’Occidente.  All’  ultimo  fu  follevato  ai  trono  Maggioriano  Ge- 
neral deli’ Armate,  di  cui  tutti  gli  Scrittori  di  quelli  tempi  com- 
mendano fommamente  la  prudenza,  il  coraggio,  1’  affabilità,  la 
modedia , e tutte  le  più  beile  virtù  degne  di  un  Monarca  . In 
lode  ancora  di  lui  fcriffe  Sidonio  un  Panegirico  in  verfi  (3),  e 
innanzi  ad  etto  recitollo  in  Lione  ; e ne  parla  ancora  più  volte, 
e cel  rapprefenta  come  ottimo  Principe  e amante  della  Lettera- 
tura (4).  Le  belle  doti  di  Maggioriano,  e le  vittorie,  che  con- 
tro de’  barbari  avea  già  egli  riportate  felicemente , davano  qual- 
che fperanza , che  1’  Impero  fotte  per  rifalire  all’  antica  fua  di- 
gnità . Ma  1’  ambiziofo  Ricimero  veggendolo  credere  ogni  gior- 
no più  in  autorità  e in  potere  il  fece  crudelmente  uccidere  pref- 
fo  Tortona  a’ fette  d’ Agodo  dell’anno  4.61.  dopo  poco  oltre  a 
tre  anni  d’impero.  Quella  gelofia  medelima,  che  avea  condotto 
Ricimero  a un  tal  delitto,  lo  configliò  a porre  fui  trono  un  co- 
tal  Seve.o  uomo  da  nulla,  e di  cui  altra  memoria  non  ci  è ri- 
ma- 
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mafia , fé  non  che  i barbari  profittando  della  Tua  debolezza  in- 
nondarono da  ogni  parte  l’ Impero  . Egli  il  tenne  per  circa  quat- 
tro anni,  morto  l’anno  465,  per  veleno,  come  fi  crede,  datogli 
da  Ricimero.  Due  anni  rimale  allora  vacante  1’  Impero  Occiden- 
tale ; occafione  troppo  opportuna  a’  barbari  per  eftendere  Tempre 
piti  le  loro  conquiite . Finalmente  i Romani  chiefero  a Leone 
Imperador  d’  Oriente  Antemio  uomo  d’  illufire  famiglia  in  Co- 
fiantinopoli,  e valorofo  nell’  armi,  e Leone  datagli  la  corona 
Imperiale  mandollo  in  Italia  1’  anno  4 67.  Egli  per  aver  favorevole 
la  potenza  di  Ricimero  diegli  una  fua  figlia  in  moglie . Ma  ciò 
non  oliarne  fi  accefe  prefto  tra  efli  una  fatai  diflenfione,  che  fa- 
pita  per  qualche  tempo  da  S.  Epifanio  Vefcovo  di  Pavia  fi  riac- 
cefe  poi  più  crudele , e fini  colla  morte  di  Antemio  uccifo  da 
Ricimero  l’anno  472.,  e con  un  terzo  faccheggiamento  di  Ro- 
ma forfè  più  crudele  de’  primi  due . Antemio  ancora  fu  con  un 
Poetico  Panegirico  lodato  in  Roma  da  Apollinare  Sidonio  (1), 
che  n’  ebbe  in  ricompenfa  l’ onorevol  carica  di  Prefetto  della 
Città  (2).  Fra!  le  altre  lodi  egli  ne  efalta  il  profondo  Audio  di 
quanto  gli  antichi  Filofofi  aveano  fcritto , e la  diligente  lettura 
di  tutti  i migliori  Autori  Greci  e Latini.  Frattanto  Olibrio, 
che  da  Leone  Imperador  d’  Oriente  era  fiato  inviato  in  Italia 
per  foftenere  Antemio , eflendo  giunto,  quando  egli  era  già  mor- 
to, fu  innalzato  egli  fieifo  per  opera  del  medefimo  Ricimero  al 
trono . Ma  1’  anno  Delfo  e il  nuovo  Imperadore  e Ricimero  an- 
cora finirono  i loro  giorni. 

XXI.  L’Impero  Occidentale  è ornai  vicino  all’  ultimo  fuo 
totale  fterminio  \ e una  guerra  civile  fi  aggiugne  alle  altre  fue 
fciagure . Gliceno  follevato  al  trono  da’  Romani  trova  un  rivale 
in  Giulio  Nipote  , a cui  Leone  Imperador  d’Oriente  , fdegnato, 
perchè  non  fofle  fiato  ricbiefio  del  fuo  confenfo  per  I’  elezion  di 
Glicerio , conferire  la  corona  Imperiale  . Glicerio  è cofiretto  a 
deporla,  e Nipote  il  fa  ordinar  Vefcovo  di  Saiona  in  Dalmazia 
1’  anno  474.  Ma  1’  anno  feguente  egli  ancora  è cofiretto  da  Ore- 
fte  General  delle  Gallie  a fuggire  da  Roma,  e a ritirarli  in 
quella  Città  medefima , di  cui  avea  fatto  ordinar  Vefcovo  Gli- 
cerio, e dove  egli  fu  poi  uccifo  l’anno  480.  Orefte  fa  procla- 

Tom.  IL  Fff  ma- 

_ _ •* 

(1)  Csrm.  II.  (1)  Id.  I.  I.  epift.  IX. 
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mare  Imperadore  Romolo  foprannomato  Auguftolo.  In  quello 
lpregevol  Principe  fini  l’Impero  Romano.  I Barbari,  di  cui  in 
ogni  parte  eran  piene  tutte  le  Provincie,  e di  cui  erano  in  graa 
parte  compofle  le  truppe  ancor  dell’Impero,  pretefero  di  avere 
in  lor  proprietà  la  metà  delle  terre  d’ Italia  ; il  che  avendo  lor 
ricucito  Orelle,  Odoacre  fcelto  da  elfi  a lor  capo,  (ì  volge  dap- 
prima  contro  Orelie,  e affediatolo  in  Pavia,  e vinta  e Taccheg- 
giata quella  Città,  lo  fa  uccidere;  quindi  feti  va  a Roma,  e vi 
fi  fa  proclamare  Re  d’Italia;  finalmente  palla  a Ravenna,  fpo- 
glia  Auguflolo  della  porpora,  e augnatogli  di  che  vivere  agia* 
tamente,  il  confina  in  un  Camello  preflò  Napoli;  e in  tal  ma- 
niera 1*  aono  47<S.  l’ Italia  e tutto  1*  Impero  Occidentale  fi  tro- 
va in  potere  de’  Barbari  , e lor  fuddita  e fchiava  fi  riconofce 
quella  Roma  medefima,  il  cui  folo  nome  per  tanti  fecoli  riem- 
piuti aveali  di  terrore . 

XXIl.  Io  fon  venuto  brevemente  accennando  le  principali 
vicende  dell’  Impero  Romano,  perchè  effe  troppo  fon  necefiarie 
a conofeer  lo  fiato  dell’  Italiana  Letteratura  a quelli  tempi  . 
Ognun  vede,  fe  in  un  si  grande  feon volgimento  di  cofe  poteva 
afpettarfi,  ch’effa  fioriffe  felicemente.  Le  invafioni  de’ Barbari,  le 
interne  dtfeordie,  i faccheggiamenti , gli  iocendj , le  Itragi , co- 
ir,e conduffer  1’  Impero  alla  fua  efìrema  rovina,  cosi  conduffero 
ancor  le  lettere  a una  total  decadenza . Pochi  erano  quelli , che 
avefiero  agio  per  coltivarle;  e quelli  ancora,  che  aveano  e ta- 
lento e inclinazione  per  effe , vivendo  e converfando  continua- 
mente  in  mtzzo  ai  Barbari,  ne  contraevano,  per  cosi  dire,  una 
cotal  barbarie  e rozzezza,  che  troppo  chiara  li  fcuopre  nelle  lo? 
ro  opere.  Veggafi  ciò,  che  ne  abbiam  detto  nella  Donazione 
preliminare  premeffa  a quello  Tomo  . Non  è dunque  a flupire, 
le  fcarfa  materia  di  ragionare  e tenue  materia  di  lode  per  la  no* 
lira  Italia  ci  fi  effrità  in  quell’ Epoca;  anzi  ella  è colà  degna  di 
maraviglia,  che  in  mezzo  a si  grandi  e si  univerfali  difaftri  pur 
ncn  mancaffero  totalmente  gli  uomini  dotti , e fi  trovaffe  anco- 
ra , chi  d’  ogni  fuo  potere  ufaiie  felicemente  nel  coltivare  e nel 
promuover  le  Scienze , 
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CAPO  II. 

Studj  Sacri. 

I.  T A pace,  che  Cofiamino  diede  alla  Chiefa,  e l’onore,  a f. 

I j cui  follevolla,  permife,  e diè  coraggio  a quelli  tra’  Cri- 
fifoni,  che  dal  lor  minifiero  vi  eran  chiamati,  a rivolgerli  con  c£ji0  c(re. 
fervore  ad  illufirare  co’  loro  ferini  que’  facri  iìudj,  co’  quali  po-  re  coltiviti 
tefie  la  Religione  e diffonderfi  più  ampiamente,  e valore  fornente  co»ggu»?°f 
difenderfi  da’  fuoi  nemici . In  fatti  i più  dotti  e i più  celebri  tra’ 

Santi  Padri  fioriron  nel  quarto  fecolo,  o al  principio  del  quin- 
to, cosi  nella  Chiefa  Greca,  che  ebbe  un  Atanafio , un  Bafilio, 
un  Gregorio  Nazianzeno,  un  Giovanni  Grifoftomo,  come  nella 
Latina,  che  ebbe  un  Girolamo,  un  Ambrogio,  un  Agoftino. 

Ma  noi  non  debbiamo  parlare,  che  degli  Italiani,  e diefli  ancora 
ci  baiteli»  1’  accennar  qualche  cofa,  perciocché  , come  altrove  fi 
è detto,  tutto  ciò,  che  appartiene  agli  Scrittori  Ecclefiaftici  è fia- 
to gfo  da  tanti  valenti  Scrittori  rifehiarato  per  modo,  che  appe- 
na altro  ci  rimarrebbe  a fare,  che  ripetere  inutilmente  ciò,  che 
da  elfi  fi  è detto. 

II.  E primieramente  io  penfo,  che  fino  da  quelli  tempi  co-  II. 
minciaffero  i Vefcovi  ed  i Parrochi  ancora  a tenere  nelle  loro 
cafe  una  fcuoia , dii  ò cosi,  di  facra  Letteratura,  in  cui  i Chie  doti*, 
rici  follerò  ifiiuiti  in  quelle  feienze,  che  al  loro  fiato  fi  conve- 
nivano . Un  Canone  del  fecondo  Concilio  di  Vaifon  celebrato 
1*  anno  250.,  riferito  dal  dotto  Padre  Thomafin  (1),  rende  alla 
cofira  Italia  quella  autorevole  tefiimonianza  : Omnes  Presbiteri , 
qui  funt  in  Parocbiis  confìituti , fecundum  conjuctudinem , quam 
per  tot  am  Italiam  fatis  falubriter  teneri  cognovimus , juniores  le - 
(iores  fccum  in  domo  retineartt , Ó*  eos , quomodo  boni  Patres , fpi- 
vituaitttr  nutriente s,  Pfalmos  parare^  divinis  ledionibus  infiflcre,  & 
in  lege  Domini  erudire  contendane  y ut  /ibi  dignos  fuccejfores  provi - 
deant.  11  qual  Canone,  benché  altro  non  provi,  le  non  che 
ne)  fello  fecclo  era  in  Italia  un  tal  ufo,  nondimeno  fembra  an- 
cora che  accenni , che  aliai  prima  elfo  vi  fi  era  introdotto  ; e 

Fff  2 ta- 
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tale  è in  fatti  1’  opinione  del  fopraccitaco  Scrittore , il  quale  pen- 
fa  , che  fin  da’  tempi  più  antichi  fi  iftituiffero  cotali  fcuole  fa  ere 
in  Italia  ; il  che  però  io  credo , che  non  debba  intenderà  , fe 
non  de’  tempi  di  Codantino  e de’  feguenti  Imperadori  ; poiché 
non  fembra  probabile , che  fi  potefie  ciò  ufare  anche  al  tempo 
degli  Imperadori  Gentili . Inoltre  nel  quarto  fecolo  s’  introduce 
in  alcune  Chiefe  d’  Italia  la  vita  comune  de’  Chierici  infieme 
col  loro  Vefcovo.  Il  primo  a darne  1’  efempio  in  Occidente  fu, 
per  teftimonio  di  S.  Ambrogio,  S.  Eufebio  Vtfcovo  di  Vercelli, 
di  cui  or  ora  ragioneremo  (i).  Or  chi  può  dubitare,  che  tra 
gli  ordinarj  efercizj  di  quella  vita  comune  non  foffer  ancor  Af- 
fate le  ore  da  impiegarli  ne’  facri  fludj  neceffarj  a coloro,  che 
debbono  occuparfi  negli  Ecclefiafìici  minifteri  ? E veramente  fe 
an  .he  nelle  Monadiche  Congregazioni , che  a quelli  tempi  fi 
idituirono  , benché  ne  fofler  bandite  le  feienze  profane , vollero 
nondimeno  i lor  fondatori,  che  le  Sacre  vi  fodero  coltivate,  co- 
me nella  Regola  di  S.  Paccmio  oderva  il  P.  Mabillon  (2);  e fe 
anche  S.  Benedetto  volle , che  i fuoi  Monaderi  avellerò  una  Bi- 
blioteca, de’  cui  libri  i Monaci  fi  potefsero  opportunamente  gio- 
vare (3),  quanto  piò  è a credere,  che  ciò  fi  ufafse  dal  Clero  , 
a cui  era  necefsario  fingolarmente  1'  efsere  provveduto  di  quella 
feienza , fenza  cui  non  fi  pofsono  efercitare  i miuideri  ad  efso 
, affidati? 

Tir.  III.  Noi  veggiamo  di  fatti  in  Italia  a’  tempi , di  cui  feri. 

IwInniVftu*  v’arn0  » dottiflìmi  uomini,  che  feppero  e difendere  e propagare 
dj,  « pnmie-  felicemente  la  Religione  col  lor  Capere,  e ci  lafciarono  monu- 
febio"*  Ve”"  menr*  gloriola  de’  loro  fludj . Tra  etti  io  da i ò il  primo  luogo  a 
echi  e Lucife-  due  celebri  Sardi,  cioè  a S.  Eufebio  Vefcovo  di  Vercelli  e na- 
rodìCagiiMi  tjv0  jj  Cagliari,  e a Lucifero  Vefcovo  della  ttcfsa  Citrk  di  Ca- 
gliari . Illudri  amendue  pel  magnanimo  zelo  , con  cui  fi  oppefe- 
r o agli  Ariani  e al  lor  Protettore  Codanzo,  e per  gli  cfilj  e 
. difagi,  che  per  ciò  ne  folferfero,  pe’ quali  S.  Eufebio  ha  nella 
Chiefa  il  culto  di  Marcire,  come  furono  p:r  lungi  temi}  com- 
pagni in  vita,  cesi  ancora  fi  unirono  nel  tempo  dilla  lor  mor- 
te, da  cui  furono  rapiti  amendue,  fecondo  S.  Girolamo  (4), 

f an- 
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l’anno  371.,  S.  Eufebio  in  Vercelli,  Lucifero  in  Cagliari,  ove 
egli  è ancora  venerato  con  folenne  culto.  Ella  è opinione  co- 
mune a tutti  gli  Scrittori  di  Storia  Ecclelìallica,  che  Lucifero 
venuto  a difsenfione  con  S.  Eufebio  all’  occafione  dello  feifma  di 
Antiochia  un  nuovo  feifma  formafle  egli  lleffo , e che  i fuoi  fe- 
guaci  aveflero  perciò  il  nome  di  Luciferiani . Ma  il  celebre  l\ 
Papebrochio,  uno  de’  continuatori  del  Bollando,  con  ragioni  a 
mio  parere  non  improbabili  ha  dimollrato,  che,  benché  aloni 
fcifmatici  prendeffero  veramente  il  nome  di  Luciferiani , egli  pe- 
rò non  ne  fu  colpevole  in  alcun  modo,  e che  non  mai  feparofli 
dalla  Comunione  della  Cattolica  Chiefa  [ij.  Or  tornando  al 
coftro  argomento  , amendue  quelli  difenfori  della  Cattolica  Reli- 
gione diedero  ancora  pruove  del  lor  fapere.  Di  S.  Eusebio  non 
abbiamo  che  alcune  lettere  [2]  ; ma  Tappiamo  per  tellimonianza 
di  S.  Girolamo  [3],  ch’egli  avea  recato  di  Greco  in  Latino  lin- 
guaggio il  Cemento  di  Eufebio  di  Cefarea  fopra  i Salmi.  Pm 
opere  ci  fen  rimafle  di  Lucifero  tutte  da  lui  indirizzate  a folle- 
nere  la  Cattolica  fede  contro  gli  argomenti  non  meno  che  con- 
tro il  furor  degli  Ariani  f4].  Il  valorofo  Abate  Cotelier  ne 
apparecchiava,  come  egli  (teflo  afferma,  una  ruova  edizione  [5]; 
ma  ccnvien  dire , che  dalla  morte  gli  fofle  vietato  il  condurla 
a fine. 

IV.  Un  altro  difenfore  ebbe  la  Religione  a quello  medefimo 
tempo  in  Giulio  iirmico  Materno  Siciliano  di  patria . Due  ope- 
re di  troppo  diverfo  argomento  abbiamo  fetto  un  tal  nome;  cioè 
otto  libri  di  Matematica  prefa  in  quel  fenfo,  in  cui  allora  co- 
munemente intendevali,  cicè  di  Alcologia  Giudiciaria,  ne’  quali 
egli  raccoglie  tutte  le  (uperftiziofe  oflervazioni , che  di  eflà  fon 
proprie  , e tutto  ciò,  che  a difefa  di  ella  fi  può  recare , valendoli 
molto  del  Poema  Allronomico  di  Manilio , di  cui  per  altro  non 
fa  alcuna  menzione;  e ne  è perciò  da  alcuni  tacciato  qual  pla- 
giario <6) . L’  altra  è ui  libro  da  lui  intitolato:  De  Errore  p>o- 
pbanarum  Religionum  , in  cui  affai  bene  dimoltra  la  falfiik  della 
Reiigion  de  Gentili.  Quindi  il  Baronio  (7),  ii  Tillemont  (8), 


(0  A A SS.  M.iii  t.  V.  p.  103. 
(z)  Oillier  r.  V.  p.  439.  ftc. 

De  Script  Ecclef.  e.  XCVf. 
(4)  V.  Ceilher  t.  V.  p.  384.  &c. 


(V  Tn  nori?  ad  PP.  Apodo!,  p.  177. 
(<$)  V.l.e  Cifre.  BIS],  Choif.  t.  1 1 Art.  V. 
<7)  Annal.  Pcclef  ad  an.  355. 

('Sj  HuLties  Emper.in  ConihntioArt.07. 


IV. 

Giulio  Fir- 
tnico  Mater- 
no . 


Digitized  by  Google 


414  Storia  dilla  Letteratura  Italiana. 
il  Ceillier  (i),  ed  altri  penfano,  che  due  Autori  del  medefim* 
nome  fi  debbano  ammettere , uno  Crifiiano  autore  del  libro  con- 
tro i Gentili,  1’  altro  più  giovane  Idolatra  autore  dell’  opera  c T 
Aflrologia.  Ma  non  potrebbefi  egli  dire,  che  Finnico  forte  pri- 
ma Idolatra,  e allora  feri  vede  i libri  fuperfiiziofi,  pofeia  fatto 
Crifliano  fcriveffe  in  difefa  della  fua  medefima  Religione?  Cosi 
di  fatto  penfan  alcuni , e tra  elfi  il  Fabricio  (a) . Ma  una  grave 
difficoltà  fi  oppone  a un  tal  fentimento.  Firmico  fcritTe,  o almeno 
compiè  i fuoi  libri  d’  Aflrologia  dopo  1’  anno  355.,  perciocché 
egli  fa  in  effi  menzion  di  Lolliano  come  d’  uomo,  che  era  fiato 
Confole  ordinario  [3],  il  che  appunto  avvenne  nel  detto  anno 
355.  [4].  Non  potè  egli  dunque  compir  prima  quell’  opera, ben- 
ché il  Tillemont  per  varj  argomenti  s induca  a crederebbe  egli 
ia  cominciafie  fino  da’ tempi  del  gran  Coftantino  [5].  Al  contra- 
rio il  libro  contro  gli  errori  de’  Gentili  fu  da  lui  indirizzato  a’ 
due  fratelli  Imperadori  Cofianzo  o Collante , o , come  in  altre 
edizioni  fi  legge,  Cofiantino  e Collante,  e qualunque  di  quelle 
due  lezioni  noi  vogliamo  feguire,  convien  certamente  fupporre  , 
che  il  libro  fu  fcritto  affai  prima  dell’anno  355.,  perciocché  Co- 
fiantino il  giovane  morì  1’  anno  340  , e Collante  1’  anno  350. , 
e quindi  egli  è neceffario  il  confidiate,  che  1’  opera  Afirologica 
fu  comporta  più  tardi  di  quella  a difefa  della  Religione.  Se  dun- 
que non  fembra  probabile , che  un  Criftiano  foffe  fuperftiziofo  fe- 
guace  dell’  Aflrologia  Giudiciaria , il  che  certo  in  que’  primi  fe- 
coli  non  è a credere,  converrà  dir  veramente,  che  due  fiano  fia- 
ti prefio  al  tempo  medefimo  gli  Autori  del  medefimo  nome. 

V.  Intorno  a S.  Zenone  Vefcovo  di  Verona  nulla  fi  è fta- 
x Zenone  Ve*  silfio  fondatamente  fino  a quelli  ultimi  anni.  Perciocché  quaf* 
fcovo  di  Ve-  tutti  ieguendofì , come  fuole  avvenire,  1’  un  l’altro,  hanno  ferie- 
ro“*  to,  che  i Trattati  fotto  il  nome  di  lui  pubblicati  altro  non  era- 
no che  una  Raccolta  di  Sermoni  prefi  da  divertì  Autori  ; e mol- 
ti ancora  hanno  creduto,  che  egli  viveffe  a’  tempi  dell’  Impera- 
dore  Gallieno.  Il  Marchefe  Maffei  è fiato  il  primo,  che  abbia 
alle  cofe  di  quello  S.  Vefcovo  recata  più  chiara  luce;  e pefeia 
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(il  T.  VI.  p.  t.  (4)  V.  Fafh  Confili. 

(2)  Bibl.  Lat.  1.  Ilf.  c.  Vili.  (5}  Not.  3.  tur  Confonditi 
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gli  eruditiflimi  fratelli  Ballerini  le  hanno  rifchiarate  per  modo 
nella  edizione,  che  delle  opere  di  lui  hanno  fatta  1’  anno  1749. 
in  Verona , che  ornai  non  vi  è piu  luogo  nè  a queltione  nè  a 
dubbio  [*].  Elfi  dunque  han  chiaramente  inoltrato  [1],  che  S. 
Zenone  tenne  la  Cattedra  di  Verona  dopo  la  mnk  del  quarto  Se- 
colo, cioè  tra  gli  anni  356.  e 380.;  e che  egli  è veramente  1* 
Autore  de’ XCI1L  trattati  fu  varj  argomenti  t'acri,  e fingolarmen- 
te  Scritturali , che  divifi  in  due  libri  fi  veggono  in  tutti  i Coli- 
ci a penna,  benché  in  elfi  egli  abbia  imitato  Lattanzio  e S Ila- 
rio.  Ufi  hanno  ancora  valorofa mente  difefa  la  dottrina  del  San- 
to Vefcovo  dalle  accufe,  che  da  alcuni  coatro  di  elfa  fi  eraa 
moffe;  e finalmente  tutto  ciò,  che  appartiene  alla  vita , alle  ope- 
re , ai  culto  di  elfo  hanno  colla  confueta  loro  erudizione  e dili- 
genza iliutoato.  A me  bafterk  dunque  1’  a*er  qui  accennato  in 
breve  ciò,  eh’  elfi  dimotoano  ampiamente,  e aggiugnerò  folo, 
eh’  elfi  con  qualche  probabile  conghietcura  penfaao , che  S.  Ze- 
none folfe  nativo  di  Cefarea  nella  Mauritania.  Ma  ben  ci  dee 
clfer  lecito  il  dargli  luogo  tra’  coltri  per  la  Cattedra  Vedovile , 
eh’  ebbe  tra  noi.  Ed  egli  ancora  dee  ottener  buon  nome  tra’ col- 
tivatori delia  Letteratura,  perciocché  lo  (file  da  lui  ufato  ha  una 
coiai  dolcezza  ed  eleganza  fua  propria,  che  di  raro  s incontra 
negli  Scrittori  di  quelli  tempi. 

VI.  Celebri  ugualmente  furono  al  medefimo  tempo  due  San- 
ti Vefcovi  di  Brefcia,  S.  Filatoio,  e S.  Gaudenzo,  che  a S.  Fi- 
la lìrio  fuccedette  in  quel  Vefcovado  circa  1’  anno  367.  La  vita 
e le  opere  di  amendue  fono  Hate  con  forcina  erudizione  illudia- 
te dal  dottiflìmo  Canonico  Paolo  Gagliardi  nella  edizione  de’  PP. 
Biefciani  fatta  1’  anco  17 38.,  il  quale  gli  ha  ancora  difefi  con- 
tro 1’  irgiulla  cenfura,  che  il  troppo  fevero  e poco  efaito  Dupin 
ne  ha  fatto  nella  fua  Biblioteca  degli  Scrittori  Ecclefiatoci.  Di 
qual  patria  elfi  fodero,  non  li  può  rè  accertare,  cè  conghiettura- 
re.  S.  Gaudenzo  però  ftmbra,  che  probabilmente  h p^lla  creder 
Brefciano,  come  o torva  il  mentovato  Scrittore.  Di  S.  Filatoio 

ab- 


(a)  Il  Ch.  MnnfìgnorGio.-  Jacopo  Dio-  di  S.  Zenone  illuiTrate  con  nere , nremef- 
aifi  Canonico  di  Verona  ci  ha  dara  nel  favi  una  nuova  Vita  dei  S.  Veùovo. 
171*4.  una  Italiana  veifìone  delle  erger* 

(1  j la  Pioltgonaea.  Ztnoniaa. 
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S.  Filallrio  e 
S.  Ganienao 
di  BrUcia . 
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abbiamo  una  Storia  delle  antiche  Erefie,  in  cui,  benché  non  veg- 
gafi  Tempre  quella  efartezza  e precifione,  che  in  tali  opere  fi  ri- 
chiede, abbiam  nondimeno  tante  e si  pregevoli  notizie,  le  quali 
invano  cercherebbonfi  altrove,  che  effa  è giutòamente  avuta  in 
gran  conto  dagli  Eruditi.  Di  S.  Gauderzo  abbiamo  alcuni  Sermo- 
ni, di  cui  il  Tillemont,  giudice  certamente  migliore  affai  del  Du- 
pin  , parla  con  molta  lode  (1). 

VII.  Alquanto  più  tardi  fiori  S.  Paolino  Vefcovo  di  Nola, 
alla  qual  fede  ei  fu  innalzato  1’  anno  410  , e la  tenne  fino  al 
431.  Noi  non  contrafteremo  a’  Francefi  1’  onore  di  annoverarlo 
tra’  loro  uomini  illuftri , poiché  ei  nacque  nelle  Gailie,  e viffevi 
per  alcun  tempo,  e vi  ebbe  a Maeftro  il  celebre  Aufonio.  Ma 
1’  effere  egli  nato  di  famiglia  Senatoria  Romana,  1’  elfer  venu- 
to ancor  giovinetto  in  Italia,  e 1’  avervi  foggiornato  per  lungo 
tempo,  1’  effervi  poi  titornato  1’  anno  3^4.  e 1’  avervi  viftuto 
per  lo  fpazio  quali  di  quarant’  anni  fino  alia  fua  morte,  dà  a noi 
pure  un  affai  maggiore  diritto  di  annoverarlo  tra’  notòri.  Io  non 
trateerrommi  però  a efaminare  ciò,  che  a lui  appartiene,  intorno 
a che  fi  poffon  vedere,  oltre  a tutti  i trattatori  della  Storia  e 
degli  Scrittori  Eccle  baltici,  il  Gh.  Muratori  (2),  e 1’  erudito  P. 
Ilemondini  Somafco,  che  ne  ha  fcritto  con  diligenza  ed  erudizion 
fi ngolare  (3).  Oltre  alcune  fue  opere,  che  fi  fono  fmarrite , mol- 
ti Poemi  egli  fcrifle,  e parecchi  di  elfi  in  lode  del  fuo  S.  Feli- 
ce di  Nola;  e molte  lettere  ancora  a divertì  amici.  Se  gli  uni  e 
le  altre  non  ci  foffero  traile  mani,  noi  avremmo  ad  effere  in- 
confolabili  della  lor  perdita:  tanti  e sì  grandi  elogj  ne  veggiam 
fare  dagli  Scrittori,  che  a lui  furono  uguali  . Le  lodi,  che  ce 
dice  Aufonio  (4),  fon  tali,  ch’io  non  fo,  qual  maggior  encomio 
poceffe  egli  fare  a Virgilio  o a Cicerone.  Anche  altri  Scrittori 
di  quei  medefimo  tempo  ne  parlarono  in  fomma  lode,  e i loro 
elogj  fi  poffon  vedere  raccolti  dal  fopraccitato  P.  Remondini  (5). 
E nondimeno  chiunque  ora  legge  i Poemi  e le  lettere  di  S.  Pao- 
lino, quanto  più  ne  ammira  la  pietà,  la  perizia  nelle  Sacre  Scrit- 
ture, e una  cotal  fua  particolare  dolcezza  < foavità,  tanto  meno 

ne 


(1)  Merrtoir.  pour  l’ Hi  A.  Eccl.  t.  X. 
p.  580. 

(z)  Anecdot.  Latin.  Voi.  I. 


f 

(?)  Storia  Ecdef.  di  Nola  t.  IL 
(4 ) Ep;'l.  XIX.  & feq. 

(})  L.  c.  p.  189.  ìk  p.  4 69.  &C. 
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ire  loda  le  efpreflioni  e lo  dile,  che  non  fi  può  negare,  che  non 
fìa  bailo  ed  incolto . Effo  però  è migliore  di  quello  , die  allora 
comunemente  fi  ufava  anche  da’  più  dotti  Scrittori  ; e certo  lo 
Itile  di  S.  Paolino  nelle  lue  lettere  è affai  meno  incolto  di  quel- 
lo di  Sidonio  Apollinare,  che  vivea  verfo  il  medefìmo  tempo, e 
che  godeva  la  fama  di  eloquente  Oratore.  Quindi  al  paragone  de- 
gli altri  poteva  S.  Paolino  fembrare  un  nuovo  Tullio  e un  nuo- 
vo Virgilio.  E a ragione  gii  fi  dee  gran  lode;  che  molto  ftudio 
e diligenza  non  ordinaria  conveniva  ufare  a que’  tempi  per  non 
eflere  in  tutto  barbaro  fra  tanta  barbarie. 

Vili.  Due  altre  Chiefe  d’  Italia  ebbero  a quefto  tempo  Ves- 
covi per  fantith  non  meno  che  per  fapere  famofi,  Ravenna  S, 
Pier  Grifologo  di  patria  Imolefe,  Torino  S.  Maffimo.  Al  primo 
il  foprannome  medefìmo  di  Grifologo  rende  tellimonianza  del  pre- 
gio, in  cui  fe  ne  aveano  i difcorfi.  Molti  di  efli  ancor  ci  ri- 
mangono, oe’  quali  certo  fi  fcorge  ingegno,  foavith , ed  eloquen- 
za , con  uno  ftile  però , che  non  può  piacere  a chi  ha  buon  ga- 
llo di  vera  latinith , ma  che  allora  dovea  fembrare  in  confron- 
to di  quello,  che  dagli  altri  fi  ufava,  come  fopra  fi  è detto, ele- 
gante e colto.  Egli  fu  innalzato  alla  Sede  di  Ravenna  verfo  F 
anno  433.,  e la  morte  fe  ne  dee  fiflàre  all’  anno  449.  Di  lui  e 
delle  opere  da  lui  compofle  hanno  trattato  con  (ingoiar  diligenza 
il  P.  Sebaftiano  Paoli,  che  di  effe  ha  fatta  una  nuova  e affai  pre- 
gevole edizione , e il  P.  Abate  Ginanni  ne’  fuoi  Scrittori  Raven- 
nati (1).  Di  S.  Maffimo  Vefcovo  di  Torino  ha  fcritto  erudita- 
mone  la  Vita  il  Canonico  Pier  Giacinto  Gallizia.  Ma  ciò  non 
«dante  molte  cofe  ancora  $’  incontrano  ofcure  ed  incerte  fulla  na- 
fcita,  full’  eth , fulle  opere  di  quedo  celebre  Vefcovo.  Noi  pollia- 
mo fperare,  che  frai  molti  dottiifimi  uomini , di  coi  va  al  pre- 
fente  adorno  il  Piemonte , e Angolarmente  la  Capitale  Torino, 
vi  fa  ih  chi  penfi  ad  illultrarne  diligentemente  la  Vita,  e pubbli- 
carne con  nuova  ed  accurata  edizione  le  opere,  feparando  ciò, 
che  a lui  appaitene,  da  ciò,  che  è di  altri  (a).  Io  accennerò  qui 

Tom.  //.  G g g fo- 


vrrr. 

S.  PierGti- 
foloso , e X. 
M-iTuno- 


(a)  Per  onera  Angolarmente  del  Re-  mente  avuta  P anno  '784.  dalle  /lampe 
gnante  Pontefice  Pio  Vi.  attuiamo  final-  di  Roma  usa  beila  edizione  delle  opere 

(*)  T.  II.  p.  187.  &c. 
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/blamente  ciò,  che  di  lui  dice  Gennadio  [i],  che  il  chiama  af- 
fai verfato  nello  fludio  delle  divine  Scritture,  ed  abile  ad  iflrui- 
re  il  .popolo  parlando  anche  fenza  apparecchio  ; e quindi  rammen- 
tati parecchi  libri  e molte  omilie  da  lui  compone,  conchiude, 
eh’  egli  mori  regnando  Onorio  e Teodofio  il  giovane.  Alcuni  pe- 
rò invece  della  parola  mor'ttur  ufata  da  Gennadio  vogliono,  che 
fi  legga  Jloruity  per  conciliar  con  ciò,  che  dice  Gennadio  , ciò 
che  da  altri  monumenti  ricavali,  cioè  eh’  egli  affi  flette  a’  Conci- 
li di  Milano  nel  4SI*,  e di  Roma  nel  465.  Ma  il  Ch.  Vallarli 
afferma  (z),  che  a ciò  fi  oppongono  tutti  i Codici  a penna,  ne’ 
quali  leggeii  moritur. 

IX.  Il  più  celebre  fra  tutti  i Vefcovi  di  quella  eth  fu  S.  Am- 
S.  Ambra-  brogio  di  Milano.  Egli  ancora  è flato  da’  Maurici  Autori  della 
glo.  Storia  Letteraria  di  Francia  pollo  tra’  loro  uomini  illuflri  (3), 

perchè  a cafo  ei  nacque  nelle  Gallie  , ove  Ambrogio  fuo  Padre 
era  allora  Prefetto . Ma  io  non  fo , perchè  abbian  elfi  dilfimula- 
to,  che  il  Padre  era  Romano  di  patria,  e abbian  detto  foltanto, 
eh’  egli  era  di  una  delle  più  illuflri  famiglie  del’  Impero  Roma- 
no . Di  fatti  elfendo  ancor  giovinetto  il  noflro  Santo  fen  venne  a 
Roma  (4),  ed  ivi  attefe  agli  fìudj  con  si  felice  riufeimento , e 
perorò  ancor  nelle  caufe  con  tanto  applaufo  (5),  che  da  Probo 
Prefetto  allor  del  Pretorio  fu  feelto  a fuo  Configgere  ; e pofeia 
prefe  I’  infegne  di  Confole  fu  mandato  a reggere  la  Liguria  e 1’ 
Emilia,  e venne  a fi  (far  fua  dimora  in  Milano.  Delia  maniera 
prodigiofa  , con  cui  egli  fu  eletto  Vefcovo , delle  Angolari  virtù, 
di  cui  diede  di-  continuo  chiariflimi  efempj,  delle  gloriofe  impre- 
fe  dei  fuo  Vefcovado  nel  refifiere  coraggiofamente  agli  Ariani 
fofienuti  invano  dall’  Imperadrice  Giufhna , e nel  moflrarfi  in 
ogni  occafione  uni  ver  fa  le  e amantiflìmo  Padre  della  fua  greggia  , 
della  fua  fermezza  nel  condurre  a pubblica  penitenza  1’  Impera- 
dor  Teodofio , e di  tutti  gli  altri  ammirabili  pregi  di  fan  ti  A , di 

pru- 


di S Ms (Timo  in  folio , raccolre  da  mol- 
ti Codici  MSS. , ed  illudiate  dal  P.  Bru- 
no Bruni  delle  Scuole  Pie.  Ma  della  Vi- 


ta del  S.  Vefcovo  poco  più  fi  i potuto 
fa  pere , per  mancanza  di  monumenti , di 
ciò  che  era  già  noto. 


(1)  De  Viri*  Uluflr,  e.  XL.  (4)  Pauilinns  in  eju*  Vita  n.  4. 

(1)  Voi.  II.  Oper.  S.  Hieron.  p.  9C9.  (5)  Ibid.  n.  j. 

(3)  T.  I.  p.  II.  p.  315. 
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prudenza,  di  zelo,  di  cui  egli  fu  adorno,  io  lafcerò,  che  ognu- 
no confulti  que’  unti  Scrittori,  che  ne  han  ragionato.  Egli  mo- 
ri 1’  anno  397.  in  età  di  foli  57.  anni.  Le  molte  opere,  che  di 
lui  ci  fono  rimafle,  parte  d’  interpretazione  della  S.  Scrittura, 
parte  di  lettere,  e parte  di  trattati  e di  libri  fu  diverti  facri  ar- 
gomenti, fono  un  onorevole  tedimonio  del  profondo  fapere  di 
quello  S.  Dottore.  Se  fe  ne  tragga  un  troppo  frequente  ufo  del 
ienfo  allegorico  della  Scrittura , egli  è certo , che  elfe  non  fono 
inferiori  ad  alcuna , e fuperiori  a molte  delle  opere  di  altri  Scrit- 
tori di  quello  tempo;  e che  in  effe  vedefi  eloquenza,  vivacità, 
forza,  e fpeffo  grazia  non  ordinaria.  La  perizia,  eh'  egli  avea 
della  lingua  Greca,  gli  agevolò  il  valerli  delle  opere  de’  Padri 
di  quella  nazione , e Angolarmente  di  Origene,  da  cui  però  con 
faggio  difeernimento  ei  non  traffe  fe  non  ciò , che  era  conforme 
a'  dogmi  della  Cattolica  Religione.  E’  fembrato  ad  alcuni,  che 
S.  Girolamo  parlaffe  di  lui  talvolta  con  qualche  difprezzo;  ma  è 
a leggere  la  bella  Apologia,  che  fu  ciò  ne  ha  fatta  il  dottiilìmo 
ed  efattilfimo  P.  Giovanni  Stiltingo  (1). 

X.  Noi  dovremmo  qui  far  menzione  di  molti  ancora  tra’ 
Romani  Pontefici,  che  ci  lafciarono  monumenti  del  lor  fapere;  % 
ma  per  amore  di  brevità  in  un  argomento,  che  non  ha  bifogno  Pip». 
di  eflere  illuftrato , ci  balli  1’  accennar  qualche  cofa  di  due  tra 
elfi  più  celebri,  cioè  di  S.  Damafo,  e di  S-  Leone  il  grande.  S. 
Damalo  da  tutti  comunemente  gli  Autori  vien  detto  Spagnuolo.. 

Ma  il  Tillemont  fa  veder  chiaramente  (2),  che  il  Padre  di  lui 
ville  in  Roma  la  più  parte  de’  giorni  fuoi , e che  non  fi  può  in 
alcun  modo  dubitare,  che  S.  Damafo  e Irene  fua  forella  ivi  pur 
con  n alce  fiero . Ciò  non  oliarne  1’  erudito  Canonico  Francefco 
Perez  con  una  lunga  e dotta  Differtazione  pubblicata  in  Roma  1* 
anno  1756.  ha  prefo  a ribattere  gli  argomenti  del  Tillemont,  e 
a mollrare,  che  S.  Damafo  fu  veramente  Spagnuolo-  lo  non  vo- 
glio entrar  in  ciò  a contefa,  e per  far  qui  menzione  di  quello 
Santo  Pontefice  a me  balla,  eh’  ei  paffaffe  in  Italia  almen  la  più 
parte  della  fua  vita , il  che  da  niuno  fi  nega  (*) . Sollevato  alla 

G g g 2 Cat- 

C*)  Io  non  ho  pretefo  qui  di  decidere  benché  mi  fia  moftrato  Favorevole  all’ ©pi- 
la quilHone  Culla  patria  di  S.  Damafo,  nione  del  Tillemont, che  io  dice  itaiia- 
<*)  A a.  SS.  Sepr.  t.  Vili.  Art.  I.  & Not.  I. 

(a)  Mem.  pour  l’ Hill.  Ecd.  in  DamaC, 
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Cattedra  di  S.  Pietro  1’  anno  366.  e ceffate  dopo  due  anni  le  tur* 
bolenze  dello  fcifma  contro  di  lui  folle  varo  da  Orfmo,  egli  reffe 
felicemente  la  Chiefa  fino  all’  anno  384.,  e fi  poffon  vedere  pret 
Ib  gii  Scrittori  della  Storia  Ecclefialhca , e nella  Differtazione  pre- 
meva alle  fue  opere  nell’  edizione  fattane  in  Roma  l’anno  1754. 
le  cole  da  lui  operate.  Io  debbo  fidamente  riflettere,  che  a que- 
llo Pontefice  noi  dobbiamo  Angolarmente  gli  eruditi  travagli  di 
S.  Giroiamo  intorno  alla  S.  Scrittura,  eh’  egli  per  comando  di 
lui  intraprefe.  Delle  opere  di  S.  Damafo  parla  con  lode  lo  fleffo 
S.  Giroiamo  (1),  ma  altro  non  ce  n’  è rimaflo,  che  alcune  let- 
tere e "alcuni  Sacri  Epigrammi , i quali  però , come  la  più  parte 
delle  Poelie  di  quello  tempo,  fon  più  pregevoli  per  la  pieth  che 
per  1’  eleganza. 

XI.  Niuno  contraila  all’  Italia  1’  onore  di  effer  la  patria  di 
S.  Leone  ; ma  tra  loro  perciò  contrattano  nell’  Italia  fteffa  la  To- 
fcana  e Roma,  il  Quefnello  però  e i dottilfimi  Ballerini  (2)  a 
Roma  più  che  alla  Tofcana  fi  inoltrano  favorevoli.  Io  non  mi 
tratterrò  a narrare  le  grandi  cofe  da  lui  operate  nel  fuo  Pontifi- 
cato, cui  egli  tenne  dall’  anno  440.,  fino  al  461.  e il  combatte- 
re e 1’  atterrar,  eh’  egli  fece,  le  Erefie  de’  Manichei,  de’  Pela- 
giani,  degli  Eutichiani,  e 1’  eloquenza,  con  cui  indulte  Attila  a 
ritirali!  dall’  Italia,  e Genferico  a non  ufare  delle  fiamme  e del 
ferro  contro  di  Roma,  la  moltitudine  e la  magnificenza  degli  edi- 
fici da  lui  o innalzati,  o ridorati,  e tutte  in  fomma  le  virtù  e 
le  intraprefe  di  quello  & Pontefice,  che  gii  acquidarono  a ragio- 
ne il  loprannome  di  Grande.  Intorno  a ciò  fi  poflòn  leggere  le 
Differtazioni  del  fopraccitato  Quefnello,  e le  erudite  note  ad  effe 
aggiunte  da’  Ballerini,  i quali  per  altro  confeffano,  che  una  nuo- 
va e più  efatta  vita  di  quello  grand’  uomo  converrebbe  formate 
con  più  diligenza,  che  non  fiali  fatto  finora,  lo  rifletterò  fola- 
mente,  c.ò  che  più  appartiene  al  mio  argomento,  eh’  egli  fatta 

Pon- 


no  . l’ Afa.  Lampillas  ( T.  II.  p.  1 19.  ec.  ) 
I»  fcgmro  ii  Br.yero , e ha  metti  in  nuo- 
to lame  gli  argomenti , che  provano , 
eh’  ei  fa  Spaglinolo , i quali  serto  ha» 

(t)  De  Script.  Etcì.  e.  CVI. 

(i)  V.  S.  Leon.  Oper.  Edit.  V«B.  VoL 


molta  forza'.  Io  ripeto,  che  non  voglio 
difpntar  fu  cifa,  e che  per  parlar  di  S» 
Damafo  mi  baila,  eh’  ei  pattafle  in  Ita- 
lia la  maggior  parte  della  tua  vita. 

It  PaE-  399- 


Digitized  by  Google 


Libro  IV.  421 

Pontefice  chiamò  a fe  i più  dotti  uomini,  che  allora  foffero  nel- 
la Ghiefa,  per  valerli  del  configlio  e deli’  opera  loro  (1).  E che 
egli  fteflò  foffe  uomo  non  fol  nelle  facre,  ma  ancor  nelle  prò 
fané  feienze  profondamente  verfato,  ce  nfe  fan  fede  le  Lettere  e 
i Sermoni , che  di  lui  abbiamo , nelle  quali  oltre  una  giufla  ed 
efatta  dottrina  vedefi  una  graviti  e un’  eloquenza  non  ordinaria, 
che  in  mezzo  ancora  a uno  itile,  quale  allora  fi  ufa va,  non  trop- 
po terfo,  piace  ciò  non  ottante  ed  allena  aitai.  Quali  fian  le  ope- 
re , che  a lui  falfamente  fi  attribuifeono , veggafi  preffo  i fuddet- 
ti  autori . Nel  Dizionario  degli  Autori  Ecclefiaftici  Rampata  x 
Lyon  1’  anno  1 767.  fi  dice  (2),  che  1’  ultima  e la  più  corretta 
edizione  dell’  opere  di  S.  Leone  è quella  pubblicata  dal  P.  Quef- 
nel  1’  anno  1675.  E’  egli  pofiìbile,  che  in  Francia  sì  tardi  giun- 
ga la  notizia  de’  buoni  libri,  che  fi  Rampano  in  Italia,  che  ivi 
ancor  non  fi  fappia  delle  più  efatte  e più  pregevoli  edizioni, che 
ne  hanno  fatto  tra  noi  il  dotto  P.  Cacciati  in  Roma  1’  anno 
1753.  e * Chiariffìmi  Ballerini  in  Venezia  1’  anno  175^.? 

XII.  A quelli  Vefcovi  e a quelli  Pontefici  per  fantità  non  xn. 
meno  che  per  fapere  illullri  vuolfi  aggiugnere  ancora  il  celebre  Rufino  d’A- 
Rufino,  che,  comunque  non  polla  ad  efsi  uguagliarli  nella  fama  quU*** 
d’ uom  Santo,  in  quella  nondimeno  d’uom  dotto  non  fu  infe- 
riore ad  alcuno.  Di  lui  più  ampiamente  e più  eruditamente  di 
tutti  han  favellato  Monlignor  Fontanini  (3;,  il  P.  de  Rubeìs 
Domenicano  [4],  e il  Signor  Giangiufeppe  Liruti  (5),  i quali 
hanno  con  (ingoiar  diligenza  efaminato  ciò,  che  a Rufino  e all* 

Opere  da  lui  compofte  appartiene.  Egli  vien  detto  Aquilejefe 
pel  lungo  foggiorno  e per  la  profefsione  dLlla  vita  Monadica , 
eh’  egli  fece  in  quella  Città . Ma  è certo , che  Aquile}*  non  rre 
fu  la  patria,  come  col  teltimonio  di  S.  Girolamo  provano  i 
mentovati  Scrittori.  Qual  ch’ella  fi  foffe,  il  che  non  è cerco 
abbaftanza,  ella  fu  certamente  un  luogo  ai  Aquile}»  vicino,  iti 
che  rutti  convengono  i detti  Autori.  Nondimeno  ad  altri  ne  è 
fembrato  altrimenti,  ed  alcuni  han  fatto  Rufino  Aleflandrino , 


(t)  V.  Opera  S.  Leonis  L e.  p.  416.  fert.  de  Turatilo  Rufino. 

(a)  T.  tll.  p.  ’zo.  - (5)  Nodi,  de’  Letterati  del  Friuli c.  L 

(31  Hi(L  Lir.  Aqoil.  1.  IV.  & V,  *.  VI. 

(4}  Monum.  Aquii.  c.  Vili.  & Dii- 
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Altri  Romano,  altri  Spagnuolo,  altri  Portoghefe,  altri  di  altra 
patria . Le  opinioni  de’  quili  dagli  Scrittori  msdefimi  fi  dimo- 
stra , che  non  hanno  alcun  probabile  fondamento . £ lo  (ledo  di- 
cali delia  nuova  e non  più  udita  opinione  dell’  Abate  Quadrio, 
che  fui  nome  di  Uranio,  che  da  alcuni  fi  db  a Rufino,  e fu 
qualche  altra  frivola  congettura  , il  fa  nativo  di  Tirano  nella 
Valtellina  £i].  A quella  mia  Opera  non  appartiene  l’entrare  all* 
«fame  delle  controverfie,  ch’egli  ebbe  a foitenere  con  S.  Girola- 
mo, delle  vicende,  a cui  per  effe  fu  efpoito , e de’  libri  ferità 
dall’ una  e dall’altra  parte.  Tutto  ciò  fi  potrà  vedere  predo  i 
mentovati  Autori,  e predo  gli  altri  Scrittori  della  Storia  £cde- 
fiaftica.,  a’  quili  però  conviene  aggiugnere  l’ altre  volte  citato  J*. 
Stiltingo  nella  bella  difefa,  ch’egli  ha  fitta  di  S.  Girolamo  (a) 
accufato  di  avere  nelle  controverse  eoa  Rufino  oltrepadati  i li- 
miti di  una  giuda  moderazione.  Non  fi  può  nondimeno  negare 
A Rufino  la  lode  di  edere  dato  uomo  fmgolarmente  dotto,  come 
le  fue  opere  tiede  ci  moftrano  apertamente.  £i  morì  in  Sicilia 
l’anno  410.,  o non  molto  dopo. 

XIII.  Io  lafcio  di  parlare  di  altri,  che  a quello  tempo  me- 
Xirr.  _ defimo  in  tali  dui;  furon  famofi  in  Italia;  poiché  mi  fono  pre- 
*OTi«nuneffi*  ^ non  Par^re  f«  non  ^ padaggio  di  tale  argomento,  fu 
cui  tanti  valentuomini  hanno  già  fermo  in  maniera,  che  appe- 
na reda  che  aggiugnere  alle  erudite  loro  fatiche.  Oi  S.  Agotli- 
no  poi  e di  S.  Girolamo  non  debbo  fare  parola , fs  non  voglio 
incorrere  nel  difitto,  che  fpedo  io  altri  ho  nprefo,  di  ufurpare 
l’altrui;  perciocché  niun  di  elfi  fu  Italiano  di  patria;  e benché 
vi  abitadero  per  qualche  tempo,  non  vi  fecero  nondimeno  sì 
dabil  dimora,  che  polfiamo  a giuda  ragione  annoverarli  tra’  no- 
dri.  Solo  di  S.  Agodino  ci  converrà  dir  qualche  cola  nel  Capo 
feguente  per  l’impiego  di  Profedor  di  Rettorica,  che  per  breve 
tempo  ei  iodenne  in  Roma  e in  Milano. 


CA- 


CO Diflertaz.  folla  Vaiteli,  t.  III.  p.  C»)  A3.  SS.  Sept.  t Vili. 
1 16. 
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CAPO  III. 

Oratori , Retori , e Cromatici, 

L A Dare  una  giuda  idea  dello  dato,  a cui  eran  gli  dudj  e r. 

A le  belle  Lettere  a quefti  tempi  in  Italia,  fembrami  op-  Metodo  nel 
portuno  il  prendere  incominciamento  non  dalla  Poefia , come  fi-  »rgU 
nora  abbialo  fatto,  ma  dall’  Eloquenza,  alla  quale  damo  or  co-  mento, 
dretti  per  la  fcarfezza  della  materia  a congiungere  ancora  tutto 
ciò,  che  appartiene  alle  pubbliche  fcuole,  e a’  Profeffori  di  Elo- 
quenza e di  Gramatica.  Perciocché  in  tal  modo  veggendo,  chi 
eran  coloro,  che  fervivano  agli  altri  di  efempio  e di  guida, 
avremo  a maravigliarci  meno  al  rimirare  le  funede  rivoluzioni, 
che  ne  foffriron  gli  dudj.  Noi  vedremo  la  Letteratura  Italiana, 
fingolarmente  in  Roma,  conferva»  ancora  una  cotal  apparenza 
di  maeiih  e di  grandezza , e rivolgere  a fe  tuttora  gli  occhj  e 
F ammirazione  degli  dranieri  ; ma  realmente  decadere  viep- 
più ogni  giorno,  e non  odante  lo  sforzo  e l’induftria  di  alcuni 
protettori  e fomentatori  delle  belle  arti  accodarfi  alla  fua  edre- 
ma  rovina. 

II.  E per  cominciare  da’  pubblici  Profeflori  di  Eloquenza, 
che  furono  in  Roma,  noi  ne  troviamo  parecchi,  de’  quali  gli  pjfcffbrl 
Autori  loro  contemporanei  ci  dicon  gran  lodi,  talché  noi  gli  d’ Eloquenza 
crederemmo  quafi  rivali  di  Cefare  e di  Cicerone . Ma  le  loro 
Opere,  che  ci  fono  rimafie,  ci  fan  conofcere , doveri»  detrarre  tino, 
molto  da  cotai  ledi,  e ci  modrano,  che  il  buon  gufto  era  allo 
ra  cosi  univerfalmente  corrotto,  che  grandiflimi  encomi  face  vani» 
di  tali  Scrittori , i quali  a’  tempi  di  Augufto,  fe  avellerò  ufàto 
di  quello  dile  e di  quel  gufto,  che  in  efsi  veggiamo,  non  lk- 
rebbono  fiati  uditi  che  con  difprezzo . Uno  di  elfi  è il  celebre 
Mario  Vittorino  Africano,  di  cui  giù  abbiam  veduto  di  fopra  , 
che  allor  quando  Giuliano  fece  comandamento  , che  i Profeffori 
Cridiani  do  veliero  abbandonare  le  loro  Cattedre,  egli  fenz’  altro 
lafciò  quella  di  Eloquenza , che  teneva  in  Roma . S.  Agoftino 
lo  cfalta  con  fomme  lodi  (1),  e il  chiama  vecchio  dottifsimo  e 

ver- 


(x)  L.  Vili.  Confeff.  c.  IL 
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verfacifsimo  in  tutte  le  arti  liberali,  che  molti  libri  de’Filofofi 
avea  letti,  e efamioati,  e ri fchiarati , e alcune  Opere  di  Plato- 
ne (ingolarmente  recate  in  lingua  latina , maeftro  di  unti  nobili 
Senatori , e che  per  la  fama  del  filo  magiftero  avea  meritato  e 
ottenuto  1’  onor  di  una  flatua  nel  Foro  di  Trajano.  Quindi  fog- 
giugne,  che  allora  era  ancor  Vittorino  Idolatra,  e dcfcrive  pò- 
fcia , come  per  opera  di  S.  Simpliciano  ei  vernili  alla  Fede , 
cui  dopo  aver  feguito  per  al:un  tempo  occultamente,  ne  fece 
poi  nella  Chiefa  pubblica  procione . Della  Itimi,  in  cui  era 
predo  i Romani  Mario  Vittorino,  e della  llatui  innalzatagli  fa 
tellimonianza  ancor  S.  Girolamo.  Il  P.  Caraffa  citando  quello 
palio  della  Cronaca  cosi  lo  leege  [ t]  : ViHorinus  Rhetor , & Do- 
ttata! Grammatica s Magijìri  (J  prxceptores  mei  Roma  infignes 
habebantur . Ma  realmente  S.  Giro  amo  ha  cosi:  VtHorinus  Rbe- 
tor , (y  Donatus  Grammatica s Prtectptor  meus  Romce  inftgnet 
babentur.  E altrove  egli  dice  bensì  (zj,  che  Vittorino  taceva 
fcuola  di  Rertorica  in  Roma;  rea  che  egli  ne  folle  flato  fco- 
laro,  noi  dice  mai.  Or  quella  si  grande  (lima  , che  ave  vali 
di  Vittorino,  ci  potrebbe  far  credere , eh’  ei  forte  veramente 
colto  ed  elegante  Scrittore.  E nondimeno  le  Opere,  che  ne  ab- 
biamo, cel  moflrano  aliai  inferiore  alla  fama.  Alcune  di  effe 
appartengono  alla  Rettorica  e alla  Gramatica,e  fono  Hate  Itatn- 
pate  nelle  Raccolte  de’  Retori  e de’  Gramatici  antichi  , fralle 
quali  abbiamo  un  Contento  fui  due  libri  dell’  Invenzione  di 
Cicerone.  Altre  hanno  argomento  facro,  e fra  elle  quattro  libri 
contro  gli  Ariani,  due  Opufcoli  pubblicati  dal  P.  Sirmondo  (3), 
e alcuni  altri , che  veggonlì  nella  B blioteca  de’  Padri  (4) , oltre 
alcuni  comenti  Tulle  Epiflole  di  S.  Paolo,  di  tui  fi  cita  dallo 
lleflo  P.  Sirmondo  un  Codice  Manofcrùto;  finalmente  un  Poe- 
metto fu  fette  Martiri  Maccabei  (5).  Or  in  tutte  quelle  Opere, 
e nelle  dogmatiche  (ingolarmente,  vedeli  uno  Itile  rozzo,  incol- 
to, e oleuro,  ch’io  non  fo  intendere,  come  poteffe  aver  sì  gran 
plaulo;  oltreché  S.  Girolamo  lo  riprende  \6  , perchè  non  aven- 
do egli  fatto  lludio  fulla  Sacra  Scrittura , volefle  nondimeno  trat- 
tar 


(1)  Hift.  Gvmii.  Rem.  r.  T.  p.  84. 

(2)  Pr*f.  Comment.  in  Ep.  ad  Galat. 
Ò)  Voi.  I.  ejus  Oper. 


(4)  Voi.  IV.  Edif  I.ugdun. 
(5  V.  Ccillier  t.  VI.  p.  16, 
(éj  loc.  «it. 
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tar  queflioni  di  Religione  e di  dogma . Quando  ei  morite , noa 
lì  può  affermare  prettamente . Come  però  S.  Agoftino  ne  parla 
qual  d’ uomo  gik  trapaffato , quando  egli  fi  volle  a Dio  , con- 
vien  dire,  che  ciò  accadeffe  prima  dell’anno  380. , in  cui  av- 
venne la  con  verdone  dei  medelimo  Santo. 

III.  Più  celebre  ancora  fu  verfo  il  tempo  medefimo  un  So- 
ffila Greco,  che  tenne  fcuola  pubblica  d’eloquenza  in  Roma, 
cioè  Proerefio,  di  cui  abbiam  parlato  nel  Capo  primo  di  quello 
libro.  Eunapio,  che  ne  ha  lungamente  fcritta  la  vita,  dice  [1], 
che  in  si  gran  fama  egli  venne,  che  a lui  pure  fu  innalzata  una 
Itatua  con  quella  gloriofa,  o,  a dir  meglio,  gonfia  I frizione: 
Regina  Rerum  Roma  Regi  Eloquenti ce . lo  crederei  facilmente , 
che  fote  quello  un  racconto  finto  a capriccio,  poiché  Eunapio  a 
imitazion  di  Filollrato  ci  narra  talvolta  de’  fuot  Soffili  cofe  ma- 
ravigliofe  e quali  incredibili , e ci  dh  motivo  di  fofpettare , che 
la  fua  Storia  non  fia  troppo  lineerà.  Ma  riflettendo,  che  Proc- 
reilo era  Criftiano,  ed  Eunapio  Gentile,  fembra  difficile , ch’egli 
volete  efagerarne  oltre  il  dovere  le  lodi . Di  Proerefio  facea  pur 
grande  liima  io  lieto  Giuliano,  e ne  abbiamo  in  pruova  una 
lettera  piena  di  elogj , eh  egli  gli  ferite  (2),  e il  privilegio  ac- 
cordatogli di  continuare  il  fuo  Magiltero,  benché  Crilliano;  del 
qual  beneficio  petò , come  abbiam  detto , non  voile  ufar  Proere- 
fio. Libanio  ancora  ne  parla  con  grandi  elogj,  e dice,  che  col- 
la dottrina  e coll’eloquenza,  di  cui  era  adorno,  rendevafi  bene- 
merito di  tutto  il  mondo;  e non  folo  rammenta  la  tatua  innal- 
zatagli in  Roma,  ma  un’altra  ancora,  di  cui  fu  onorato  in 
Atene  (3).  Finalmente  anche  S.  Gregorio  Nazianzeno  cel  rap- 
prefenta  come  uomo  di  un’  ammirabile  eloquenza  in  un  Epi- 
gramma , con  cui  ne  piange  la  morte  (4).  Eunapio  aggiunge, 
che  quando  egli  da  Roma  tornar  volle  ad  Atene,  i Romani  il 
pregatono,  che  mandate  loro  un  difcepolo;  e ch’egli  feelfe  a 
tal  fine  un  cotal  Eufebio  Aletandrino,  uomo,  dice  egli,  oppor- 
tuno per  Roma,  perciocché  avvezzo  ad  adulare  i potenti.  Colle 
quali  parole  ei  forma  per  vero  dire  un  poco  vantaggiofo  carat- 
tere de’  Romani  di  quelli  tempi. 

Tom . 11.  Hhh  IV. 


(1)  Vit.  Sophifl.  c.  Viti.  (3)  Ep.  CCLXXVIir.  p.  >3<S.  edit 

(*)  Julian.  Ep.  II.  Amltelod.  1738. 

. (4)  Murai.  Anecdor.  Graie,  p.  t. 
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IV.  Il  P.  Caraffa  tra  i Profeffori  dell’  Ateneo  Romano  an- 
novera ancor  S.  Girolamo  (t),  e a provarlo  fi  ferve  di  un  pa£ 
fo  tratto  dalla  Regola  delie  Monache  inferita  traile  fue  Opere, 
ove  dice  (2):  Me,  antcquam  vigeftmum  annui»  atatis  attingere™. 
Urbi  Roma  in  fummum  prxelegerat  Magi/lrum  in  omnibus  pene 
liberalibus  difcipltnis.  Ma  convien  dire,  che  il  P.  Caraffa  non 
abbia  avvertito,  effer  quella  un’Operetta  fuppolla  al  Santo  Dot- 
tore, e ciò  per  coDftntimento  ancora  degli  antichi  Editori  non 
che  de’  recer  ti . Egli  è vero  peiò , che  S.  Girolamo  venne  a 
Rema  fanciullo  per  coltivarvi  gli  ftudj , il  che  ci  mollra,  che 
erano  effi  in  gran  fama  arche  ne’  paefi  flranieri.  Racconta  egli 
He ffo  (3),  che  efercitavafi  ivi  nell’ ufato  efercizio  del  declama- 
re, e con  finte  liti  fi  addeftrava  a trattare  le  vere;  e aggiugne  , 
che  andando  talvolta  a*  tribunali  de’  Giudici  ei  vi  udiva  i piò 
eloquenti  Oratori  difputar  gli  uni  contro  gli  altri  coò  animofa- 
mente,  che  fpeflo  lalciata  in  difparce  la  caufa  fi  trattene van  foi- 
tar.to  nel  morderfi  e nel  mctteggiarfi  a vicenda. 

V.  Ma  ciò,  che  di  S.  Girolamo  non  fi  può  affermare, 
fembra,  che  negar  non  fi  pefla  di  S.  Agofiir.o,  citò,  ch’egli 
tcneffe  in  Rema  fcuola  pubblica  di  eloquenza.  Per  qual  motivo 
ei  nfolveffe  di  trafpoitarli  da  Cartagine  a Roma,  egli  fleffo  il 
racconta  nelle  fue  Confezioni.*  Non  volli  già  io , egli  dice  (4) , 
andar  mene  a Roma  per  maggior  guadagno , e per  l’onore  maggore , 
tbe  dagli  amici  mi  fi  prometteva , beni  hb  quefle  cofe  ancora  mi 
movevano  in  que'  giorni  ; ma  il  principale  e quaft  fola  motivo  di 
quejìa  mia  rifoluxione  ft  fu  l' aver  io  udito,  che  ivi  /indiava ft  con 
pib  quiete , e che  la  gioventù  era  tenuta  piu  in  freno , ficcò  è non 
ente  affé  all  improvvido  e sfacciatamente  nella  fcuola  dt  quello , che 
non  è l' ufato  fito  Maejìro  ; e che  ninno  ft  ammettejfe  a fcuola  al- 
cuna, (c  il  Maeflro  noi  permetteva . sii  contrario  in  Cartagine  el- 
la è sfrontata  c indegna  la  libertà  degli  /col ari.  Entrano  ardita- 
mente in  ifcuola , e f convolgono  l'ordine  e il  metodo , che  il  Mae- 
flro prefìgge  all'  ammaeflr amento  de'  fttoi  difcepolt.  E profiegue  de- 
icrivendo  il  libertinaggio,  che  traila  ftuiiuu  gio venti»  regnava 

in 


(1)  Toc.  eie.  Ci)  Comm.  in  Ep.  ad  Gal.  c.  II. 

{zi  C.  XI.  (4>  L.  V.  c.  vai. 
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in  Cartagine.  Pofcia  dopo  avere  narrato  della  pericolofa  infer- 
mità, da  cui  fu  in  Roma  forprefo,  e della  fua  guarigione,  così 
prolìegue  (l  ) : Cominciai  dunque  a adoperarmi  per  ciò  , che  con • 
dotto  aveami  a Roma , cioè  per  infegnare  /’  arte  Rettorica  , e a 
raccoglier  dapprima  alcuni  in  mia  cafa , à quali  io  mi  era  già 
fatto  cono/ cere  . Ed  ecco , ch'io  veggo  far  fi  in  Roma  altre  cofe , 
che  in  africa  non  fi  facevano . Perciocché  io  feppi , che  non  eravi 
veramente  il  dij ordine  da  me  veduto  in  Cartagine , ma  molti  gio- 
vani, dicevanmi  alcuni , qui  fi  unifcono  infiemey  e per  non  pagare 
al  Maejìvo  Indovuta  mercede , lo  abbandonano , e fen  vanno  altro- 
ve . Quelle  ultime  parole  han  fatto  credere  ad  alcuni , che  S. 
Agoilino  non  avelie  già  la  fua  fcuola  nel  pubblico  Ateneo,  ove 
i Prcfeffori  aveano  dal  Regio  Erario  il  determinato  loro  ftipen- 
dio , ma  nella  privata  fua  cafa.  E forfè  fu  cosi  veramente;  ma 
le  parole  fopraccitate  noi  provano  abbaflanza  ; perciocché  il  tem- 
po, in  cui  S.  Agoltino  fen  venne  a Roma,  potè  effere  facil- 
mente quel  tempo  Hello , in  cui  a’  Profeffori  fottratto  fu  lo  fii- 
pendio , come  altrove  abbiam  detto , e in  cui  perciò  dovettero 
efier  collretti  a riceverlo  nuovamente,  come  ne’ piò  antichi  tem- 
pi era  in  ufo,  da’  lor  difcepoli.  Ciò  accadde  a’  giorni  di  Sim- 
maco, e a*  giorni  appunto  di  Simmaco  venne  a Roma  S.  Ago- 
fiino , come  da  ciò,  che  or  iiamo  per  dire,  farà  manifello. 

VI.  Era  un  anno  a un  di  preflo,  che  S.  Agoilino  trova- 
vafi  in  Roma,  quando  l’anno  384.  giunfe  a Simmaco  Prefetto 
della  Città  un’ ambalciata  de’  Milane!!,  che  il  richiedevano,  per- 
chè voleffe  loro  inviare  un  Profeflòr  di  Rettorica.  Quella  amba- 
fciata  è un  onorevole  teflimonio  non  fol  della  fama,  in  cui  era- 
no gli  fiudj  Romani,  ma  dell’ impegno  ancora,  con  cui  coltiva- 
vanii  in  Milano,  ove  è probabile,  che  il  foggiorno,  che  vi  ten- 
nero di  quelli  tempi  alcuni  Imperadori,  e Angolarmente  Valen- 
tiniano  li. , accrefceffe  di  affai  l’emulazione  e la  gara  de’  Citta- 
dini ne’  letterarj  efercizj . S.  Agoilino  finceramente  confelfa  (2) , 
che  adopero!!!  egli  Hello  per  mezzo  di  alcuni  Manichei,  affine  di 
effer  prefcelto  a quello  onorevole  impiego;  e che  mollrato  a 
Simmaco  un  fuo  componimento , quelli , che  in  lettere  umane 
era  ottimo  giudice  per  que’  tempi,  approvollo,  e lui  fcelfe  tra 

Hhh  2 tut- 


40  Cap.  XII.  . (2)  Ib.  c.  XIII. 


vi. 

E pofcìa  ia 
Milano  : altri 
Protellari  ivi . 
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tutti  per  mandarlo  a Milano.  Vi  venne  dunque  Agoflino,  e al 
cominciamento  del  nuovo  anno  recitò  innanzi  al  Confale  Bauto- 
ne  e a numerofiffima  raunanza  un’  Orazione  per  folenne  comin- 
ciamento della  fua  (cuoia  (1).  Se  egli  nel  raccontare,  per  qual 
maniera  andò  a Milano , non  aveffe  avuto  in  penfiero  di  fcriver 
la  dciia  della  fua  con  verdone  anziché  de’  Tuoi  fludj,  ci  avrebbe 
probabilmente  fatto  conofcere , in  quale  flato  fodero  allora  le 
fcuole  di  quella  i 1 1 u fi  re  Città  , chi  fodero  i più  celebri  Prefetto- 
ri,  ed  altre  fomiglianti  cofe,  che  a rifehiararne  la  Storia  lette- 
raria gioverebbono  affai.  Ma  egli  intento  unicamente  a fpiegarci 
gli  umili  fuoi  fenti menti , delle  altre  cofe  non  ci  ha  lafciata 
memoria  alcuna,  e non  pcttiamo  fe  non  congetturando  raccoglie- 
re, cerne  fopra  abbiamo  accennato,  che  fiorir  doveano  allora 
felicemente,  quanto  la  ccndizirn  de’  tempi  lo  permetteva,  gli 
fludj  in  Mi'ano.  Fi  nomina  folo  un  cotal  Verecondo  Cittadino 
e Gramatico  Milanefe  fuo  intrinfeco  amico  [2],  in  una  villa  di 
cui  detta  Caffciaco  ei  ritiroffi  per  alcun  tempo  nell’  au'unno 
depo  la  fua  converfione  prima  di  ricevere  il  Battefimo  (3).  Era 
Verecondo  allora  Idolatra;  ma  poiché  S.  Agoflino  abbandonata 
la  Cattedra  d'  eloquenza  fetto  prereffo  della  deboi  fua  fanità,  e 
già  battezzato,  andoffene  a Roma  per  far  ritorno  a Cartagine, 
Verecondo  venuto  a morte  in  Milano  ricevè  il  Battefimo,  e 
mori  Crifliano  (4''.  II  Calchi  nomina  ancor  Flagrio  Manlio  Mi- 
lanefe Maeftro  di  Valentiniano  li.  f5],  di  cui  dice,  che  un  eru- 
dito Cemento  fulle  Georgiche  di  Virgilio  confervafi  in  un  Mo 
naftero  pretto  Tours.  lo  mi  lufingo,  che  il  Calchi  non  ifcrivef- 
fc  ciò  feDza  alcun  fondamento  ; ma  pare , che  al  prefente  un  tal 
Codice  fi  fìa  fmarrito.  Io  certo  non  ne  trovo  menzione  pretto 
alcun  Autore,  nè  etto  vedefi  nella  Biblioteca  de*  Manofcritti  del 
P.  Montfaucon . Quello  è ciò  folo , che  della  Letteratura  Mila- 
nefe di  quelli  tempi  polliamo  accertare , la  quale  però  io  Don 
dubito,  che  non  ‘fotte  per  darci  affai  più  ampio  argomento  di 
ragionare,  fe  più  copiofi  monumenti  ci  foffer  rimali.  Ma  ritor* 
niamo  alle  fcuole  Romane. 

VIL 


(1)  Aug.  contra  li^rasPetiliaoi  1.  III.  (4)  Ibtd. 

(2)  L.  Vili.  Con f.  c.  VI.  (jj  Hill  Patr.  I.  III. 

(3}  Lib.  IX.  c.  III. 
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VII.  Non  da.ll*  Africa  folamente  , ma  dalle  Galiie  ancora 
vennero  illu'lri  Retori  a Roma  ; e due  tra  elfi  rammentati  ven- 
gono da  Aufonio  ne’  fuoi  Epigrammi  in  lode  de’  Profeffori  del- 
le fcuole  pubbliche  di  Bourdeaux.  Il  primo  è Minervio  natio 
della  fuddetta  Città,  che  in  Coftantinopoli , in  Roma  , e final- 
mente nella  fua  patria  tenne  fcuola  di  eloquenza.  Aufonio  ne 
dice  lodi  grandifftme  [1],  nè  teme  di  paragonarlo  a’  più  celebri 
Profeffori  e agli  Oratori  più  eloquenti.  Di  tali  elogj  erano  gli 
Scrittori  di  quelli  tempi  affai  liberali,  e noi  polliamo,  fenza  che 
elfi  abbian  ragione  a dolerfene , ribaffarne  alquanto.  Nondimeno 
anche  S.  Girolamo  ne  paWa  con  grande  ftima  fa'!:  Mincrviut 
Buri! igni enfa  Rbetor  Romtt  florentijfime  docet . Egli  fiori  circa  la 
metà  del  quarto  fecolo.  L’altro  è un  figliuol  di  Sedato  celebre 
Retore  in  Tolofa  e in  Bourdeaux,  di  cui  non  Tappiamo  il  no- 
me, ma  folo  Auronio  ci  narra  [3],  ch’eg’i  era  Retore  in  Ro- 
ma, e che  feguiva  le  gloriofe  tracce  del  fuo  Genitore.  Egli  fa 
Contemporaneo  dello  lleffo  Aufonio,  e viffe  perciò  a’  tempi  di 
Graziano  e di  Teodofio.  A quelli  due  vuoili  aggiugner  Palladio, 
cui  gli  Autori  della  Storia  letteraria  di  Francia  annoverano  tra* 
loro  uomini  illullri  (4),  benché  io  non  fappia  per  quii  ragione. 
Elfi  affermano,  che  dalle  lettere  di  Simmaco  fi  raccoglie , che 
Palladio  avea  fatti  i fini  primi  fludj  fotto  la  direzione  di  Aufo- 
nio, e perciò  nelle  Galiie.  Ancorché  ciò  foffe  vero,  provereb- 
befi  egli , che  Palladio  fofse  natio  delle  Galiie  ? Quanti  altri  re- 
ca vanii  di  quelli  tempi  a ftudiar  nelle  Galiie,  ove  le  lettere 
fiorivano  felicemente?  Ma  io  non  trovo,  che  Simmaco  affermi 
t:ò,  che  affermano  i Maurini.  Egli  fcrive  ad  Aufonio  (5),  che 
Palladio,  cui  egli  chiama  nuovo  ofoite  del  Romano  Ateneo 
( moflrando  con  ciò,  che  egli  era  Urani**»*)  ) avea  coir  erte  delle 
ditti  font , colla  copia  degli  argomenti,  colla  gravità  de  pen  fieri , 
eoli'  ornamer.ro  delle  parole  rifvegliata  Pammirazion  de’  Romani; 
e dice  bensì,  ch’egli  credeva  di  far  cofa  prata  ad  Aufonio  dan- 
dogliene avvifo,  ma  non  fa  motto  rè  del’a  patria  di  Palladio, 
nè  degli  lìudj  da  lui  fatti  fotto  la  direzione  dello  llefso  Aufonio. 

Anzi 


(t)  p'of?fs.  Bei-di?»')!  Carro,  r. 
(1)  Ohron.  ad  an 

(j)  Ib.  Or  in.  XII. 


fi'  T.  T.  fa*».  TI.  p.  414. 
(5)  L.  I.  Ep.  XV. 


' vir. 

Minervio  , 
Sedato , a Pal- 
ladio Ptof.-lTj- 

ri  in  Roma . 
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Anzi  conchiude  dicendo  : Que  fi  e cofe  io  ho  giudicato  di  non  do- 
verti tacere , e perchè  non  vi  ba  cofa , cb  io  pregi  pii t della  tua 
amicizia  ; e perché  io  mi  compia  rio  del  conto , in  cui  ti  degni  di 
avermi.  Se  Palladio  fofse  fiato  difcepolo  di  Aufonio,  non  dovei 
egli  Simmaco  farne  efprefsa  menzione?  Checché  fia  di  ciò,  que- 
fia  Orazione  fu  probabilmente  da  Palladio  recitata  nell’  entrar , 
eh’  egli  fece  alla  Cattedra  d’  eloquenza  . Ma  non  pare  , che 
molto  tempo  ei  la  tenefse,  levatone  per  follevarlo  a più  grandi 
onori.  Tale  fembra,  che  fia  il  fenfo  di  quefte  parole  di  Sirnma- 
co  [3]  : Meta  Palladius quem  ego  non  minus  doleo  abdu- 

ttori a juventute  Romana , quam  gratulor  in  fpem  fui  honoris  ae- 
rinoti. Qual  fofse  la  carica,  di  cui  fu  onorato  Palladio,  non  è 
pofiìbile  determinarlo;  poiché  a quefii  tempi  medelimi  troviara 
molti  di  quello  nome  in  ragguardevoli  impieghi  ; e nel  folo  an- 
co 382.  tre  ve  ne  avea,  uno  Prefetto  d Egitto,  un  altro  Mae- 
ftro  degli  Ufficj , il  terzo  Governatore  dell’Ofroena  [2].  Sembra 
però  , eh’  ei  fofse  in  qualche  carica  militare , poiché  abbiamo 
una  lettera  delio  fiefso  Simmaco,  in  cui  gii  raccomanda  un  co- 
tal  Benedetto,  che  era  fiato  privato  del  pollo,  che  avea  nella 
milizia,  acciocché  fia  in  efso  riftabilito  [3].  La  memoria  di 
Palladio  mantenne!!  viva  per  lungo  tempo,  e Sidonio  Apollinare 
ne  fa  menzione  tra  molti  Retori  ed  Oratori  iliufiri , e ne  loda 
lingolarmente  la  pompa:  Pompar»  Palladii  [4]. 

Vili.  Alcuni  altri  veggiam  nominati  da  Simmaco,  che  ce- 
lebri furono  in  Roma,  mentre  ei  ci  vivea,  e che  furono  Pro- 
fefsori  di  eloquenza,  o almeno  in  efsa  fi  efercitarono . Egli  fcri- 
ve  gran  lodi  ad  Aufonio  di  un  certo  Giuliano  (5),  e il  loda 
Gngolarmente , perchè  avea  in  fe  accoppiati  due  pregj , che  afsai 
difficilmente,  egli  dice,  ritrovanti  congiunti  infieme,  cioè  la  mo- 
defila,  e P eloquenza.  Più  lettere  abbiamo  inoltre  da  lui  Icritte 
ad  Antonio  (d),  il  qual  pare,  che  dall’ impiego  di  Retore  paf- 
fato  fofse  a quel  di  Oratore  ; perciocché  nella  prima  di  efse  con 
lui  fi  rallegra , perchè  con  un’  orazione  recitata  puc’  anzi  in  Se- 

na- 


(1)  L.  ITT.  Ep.  L.  (4)  L.  V.  Epiff.  Y. 

(2)  V.  TiUemont  Hift.  d«  Emper.  t.  (s)  L.  I.  Ep.  XLIU. 

V.  Not.  X.  tur  Theodofe.  (6)  L.  I.  Ep.  LXXXIX.  XC.  &e. 

(3)  L.  IX.  Epift.  I. 
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nato  accrefcluta  fi  avea  quella  gloria , che  col  Magifiero  fi  avea 
dianzi  acquillara , ed  efalta  la  grazia  infierite  e la  maeti'a  degna 
di  quell’  augulta  afsemblea , con  cui  egli  avea  favellato.  Egli  fa 
ancora  menzione  di  un  cotal  Gallo  Retore , cui  propone  per 
Maeltro  de’  figliuoli  di  Nicomaco  Fla viano  (1) . Tutti  quelli , 
che  veggiamo  (treni  in  amicizia  con  Simmaco,  dovean  efsere  al 
par  di  lui  Idolatri . Idolatra  ancora  era  Paterio  , o Patera , che 
prima  nelle  Gallie  , poi  in  Roma,  fu  Profeflor  d’ Eloquenza,  di 
cui  S.  Girolamo  parla  con  molta  lode,  e dice,  che  teneva  la 
fua  fcuola  in  Roma  prima , eh’  egli  nafeeffe  [a]  . E tale  ancora 
è verifimile,  che  fotte  Olimpio  Greco  di  nafeita,  ma  pattato  ad 
eflere  Sofifia  in  Roma . Abbiam  tre  lettere  da  Libanio  a lui 
ferine  [3],  nelle  quali  con  lui  fi  rallegra  dei  fommo  applaufo  , 
che  colla  fua  eloquenza  rifeuoteva  in  Roma,  ma  infieme  il  pre- 
ga a non  lafciarfene  adefeare  per  modo , che  vi  filli  la  fua  di- 
moia;  ma  anzi  affretti  il  fuo  ritorno  alia  patria.  Ma  Criiìiano 
era  certamente  un  ceno  Magno,  a cui  lo  itelfo  Girolamo  fcri- 
yendo  [4]  il  chiama  Romano  Oratore,  e lo  riprende,  perchè 
tutto  occupato  nella  lenura  di  Tullio  tralandaffe  lo  fiudio  della 
Sacra  Scrittura.  A S.  Girolamo  pure  dobbiate  la  notizia  di  un 

certo  Gennadio , cui  egli  chiama  [5]  Oratore  infigne  in  Roma 

ai  tempi  di  Coftanzo. 

IX.  Niuno  de’ Retori  e degli  Oratori,  che  finora  abbiam 
nominati , ci  ha  labiato  monumento  alcuno  della  fua  eloquenza, 
o fe  alcuno  ne  avea  tramandato  a’ poderi,  eflo  non  ci  è perve- 
nuto. Arzi  ci  convien  confettare  finceramente,  che  in  tutto  que- 
llo fpazio  di  pretto  a due  fecoli , che  in  quefi’  epoca  abbiam 
comprefo,  non  vi  è monumento  alcuno  di  profana  eloquenza, 
di  cui  noi  Italiani  polliamo  a buon  diritto  gloriarci . I Panegiri- 
ci antichi , che  raccolti  infieme  fono  fiati  più  volte  dati  alla 

luce  infieme  con  quel  di  Plinio , fono  1’  unico  faggio  dell’  Arte 

Oratoria  di  quelli  tempi,  che  ci  fia  rimaflo.  Ma  non  vi  ha  al- 
cuno de’ loro  Autori,  che  fi- polla  dire  accerratamente  Italiano, 
e la  più  parte  d’  tifi  furono  fuor  d’  ogni  dubbio  ilranieri . Galli 

cer- 


ti) T..  VI.  Ep.  XXXIV.  CCCCLXXXI. 

Chron.  ad  ann.  337.  & Epifl.  (4)  Epiil.  LXX.  Edit.  Veion. 
CXX.  edit  Veron.  (5)  Chron.  ad  an.  357. 

(3;  Ep.  CCCCXLVIII.,  CCCCLIII., 


TX. 

Scrittori  di 
Pantgiriet  , « 
di  Precetti 
Ketioiici . 
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ceitamente  furono  e Claudio  Marneremo  ed  Eumenio,  de’  quali 
abbiamo  alcuna  ccfa  accennata  nel  libro  precedente  . Nativo  an- 
cor  delle  Gallie  fu  Nazario  autore  di  un  Panegirico  a Coiianti- 
no,  come  dal  Panegirico  lteffo  [i]  raccoglie^  chiaramente.  Il  P. 
de  la  Sàune  inclina  a credere  [2] , che  Mdfinefe  fofse  ua  altro 
Claudio  Mamertino,  di  cui  abbiamo  un’ Orazione  all’  Imperador 
Giuliano  in  ringraziamento  del  Conlolato  a lui  conferito.  Ma 
la  fola  pruova,  che  fe  ne  può  arrecare,  è la  conghiettura  tratta 
dal  nome  di  Mamertino,  con  cui  di  fatto  lì  chiamano  i Me  (fi- 
li e fi  . Conghìettura  pelò  troppo  debole  per  potervili  baltantemen- 
te  fondare;  poiché  fe  il  primo  Mamertino  non  ofiante  un  tal 
nome  fu  Gallo,  perché  noi  potè  efsere  anche  il  fecondo?  Non 
vi  è però  pruova  alcuna  ad  accertare,  che  ii  fofse;  e nondimeno 
i Maurini  gli  han  dato  luogo  tra’  loro  Scrittori  [3]  . lo  potrei 
per  la  (lefsa  ragione  annoverarlo  tra’  noitri , ma  voglio  attener- 
mi al  mio  ufato  colta  ne  di  non  attribuite  all’  Italia  fenon  ciò, 
che  in  niun  modo  non  fe  le  può  contraltare . L’  ultimo  degli  an- 
tichi Panegirici  è Latino  Pacato  Drepanio,  di  cui  abbiamo  un 
Panegirico  a Teodoiio  il  Grande.  I due  nomi  di  Latino  e di 
Drepanio  potrebbero  fimbrare  argomenti  baflevoli  2 crederlo  Ita- 
liano e Siciliano,  come  altri  ha  fatto.  Ma  egli  troppo  chiara- 
mente chiama  fua  la  Gallia  [4]  per  non  dovernelo  creder  nati- 
vo, e dice  ancora,  che  egli  era  venuto  a Roma  dall’  eltremiik 
delia  Gallia  Oc.identale  [5]  . Finalmente  que’  Panegirici  ancora, 
che  non  han  certo  autore  , come  quedo  a Malfimiano  e a Co- 
liantino , e un  altro  al  medefimo  Collantino , non  ci  danno  alcun 
indizio  per  affermare  con  qualche  probabile  argomento , che  fie- 
no di  autori  Italiani . Alcuni  frammenti  e aLuni  brevi  Trattati 
dell’  Arte  Rettorica  abbiamo  nella  Raccolta  de’  Retori  antichi  di 
Francefco  Piteo,  cioè  di  Aquila  Romano,  di  Giulio  Rufimano, 
di  Curio  Fortunaziano,  di  Sulpizio  Vittore,  di  Emporio,  di  Giu- 
lio Severiano , e di  altri , alcuni  de’  quali  videro  prob.bilmeote 
in  quefti  tempi.  Ma  si  poco  è ciò,  che  ci  è rifluito  di  effi,  e 
quello  ancora  di  sì  poco  valore,  che  non  giova  il  cercarne  più 

oltre . 


(1)  Num.  XXXVIf. 

(2)  V.  Paneg.  vet.  Edit.  Ven.  1728. 
p.  28  2. 

(3;  Hift.  Liner,  de  la  France  t.  I.  P. 


II.  p.  198. 

(a)  Num.  XXIV. 
(5)  Num,  U. 
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oltre.  Si  può  vedere  ciò,  che  di  eflì  hanno  ferino  il  Fabrizio  (1) 
e il  Gibert  (2). 

X.  Il  folo  Oratore  Italiano,  del  cui  ftiie  e della  cui  elo- 
quenza ci  fian  rimarti  de’  faggi , benché  niuna  abbiamo  delle  O- 
razioni  da  lui  comporte,  è il  celebre  Q.  Aurelio  Simmaco.  Era 
egli  figlio  di  L.  Aurelio  Aviano  Simmaco,  che  fa  Prefitto  di 
Roma  1’  anno  364.  Nelie  belle  Lettere  fu  iftroito  da  uno , che 
era  nativo  delle  Gallie,  come  egli  fteffo  con  fenrimeoto  di  gra- 
titudine fi  protetta  (3).  lo  bramo , egli  dice  , di  distarmi  a fon- 
ti della  Gallica  Eloquenza  ; non  già  perché  /’  Eloquenza  Romana 
abbandonati  abbia  i nojìri  fette  colli , ma  perché  /’  arte  Rettorica 
mi  é fiata  nella  mia  fanciullezza  infegnata  da  un  vecchio  alunno 
della  Garonna.  Per  mezzo  di  quefto  mio  Precettore  io  fono  in  cer- 
ta maniera  congiunto  alle  voflre  fcuole . Qualunque  fa  il  mio  fa- 
pere , eh'  io  ben  conofco  ejfer  piccolo , tutto  il  debbo  alla  tua  pa- 
tria. Rallegrami  dunque  ancora  con  quelle  Mufe , che  nelle  bette 
Arti  mt  dierono  il  primo  latte . E fe  qualche  cofa  ti  offenderà  ne 
miei  componimenti , o col  tuo  f letizio  cuopri  e dtfendt  lo  fcolaro 
di  un  tuo  concittadino , o tu  di  nuovo  lo  iflruifci . Quette  parole 
potrebbono  di  leggieri  pervaderci,  che  Simmaco  averte  fatti  nel- 
le Gallie  i fuoi  primi  liudj;  ma  non  fembrami,  che  ciò  ne  di- 
feenda  necefia  ria  mente;  ma  folo,  che  natio  delle  Gallie  fu  il  fuo 
Maeltro . Jacopo  Lezzk»  penfa , eh’  ei  fotte  Aufonìo  (4).  Ma  Au- 
fonio  non  eia  tanto  maggiore  di  Simmaco,  che  in  età  fenile  po- 
tette tenere  (cuoia  a lui  fanciullo . £ inoltre  noi  abbism  pure 
non  poche  lettere  di  Simmaco  ad  Amfonio , e in  niuna  di  effe , 
benché  ne  abbia  quafi  Tempre  opportuni  (fi ma  occafione,  non  gii 
fa  mai  cenno  di  averlo  avuto  a Maeltro.  lo  crederei  anzi,  che 
il  Maeftro  di  Simmaco  forte  per  avventura  Minervio,  Gallo  egli 
ancora,  di  cui  abbiam  poc’  anzi  veduto,  che  fu  Retore  in  Roma 
verfo  la  metà  del  quarto  fecole,  il  che  ottimamente  conviene  a' 
tempi  di  Simmaco,  che  verfo  la  fine  del  fecolo  fteffo  era  uom 
maturo  e provetto . 

XI.  io  non  tratterrommi  a efaminare  minutamente  tutto 
ciò,  che  alla  vita  e alle  vicende  di  Simmaco  appai  tiene  • di  che 
fi  poffon  vedere  tutti  gli  Storici  di  quelli  tempi.  Egli  ebbe  la 

Tom.  II.  Iii  digni- 


(1)  Bibl.  Laf.  1 IV.  c.  VTfl.  Lìb.  IX.  «pii».  LXXXVI. 

CO  Jitgcmeai  <k-s  Maitres  d’  Eloquecce,  (4)  In  not.  ad  h.  i. 


X. 

Q.  Aafel'o 

Simmaco;  luci 
iliatftri  . 
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dignità  di  Pontefice  Maggiore,  e fu  Quertore , Pretore,  e Corret- 
tore nella  Lucania  e ne’  Bruzj , Proconfole  d’  Africa,  Prefetto  di 
Roma  l’anno  384.,  e forfè  ancora  ne’ due  feguenti  [1],  e Con- 
fole ordinario  1’  anno  3^5.  [2].  Ma  quefti  onori  non  andaron 
' difgiunti  da  finiflre  vicende . Egli  zelante  pel  culto  de’  pretefi  Tuoi 
Dei  recoffi  l’anno  383.  a Graziano  in  nome  del  Senato  Roma- 
no per  ottenere , eh’  ei  rivocaffe  il  comando , che  dato  avea , di 
diflruggere  1’  altare  della  Vittoria  in  Roma . Ma  i Senatori  Cri- 
fliani  tpedirono  per  mezzo  di  S.  Damafo  Papa  una  folenne  prò- 
teda  a S.  Ambrogio,  dichiarandoli,  che  elfi  non  avevano  in  ciò 
parte  alcuna , e che  folo  alcuni  pochi  Idolatri  eran  gli  autori  di 
tal  preghiera  [3].  Quindi  Graziano  ricusò  di  ammetter  Simma- 
co e i Tuoi  colleghi  all’  udienza  . Mentre  egli  era  Prefetto  di 
Roma  fu  acculato  di  molellare  i Crifliani;  ma  egli  ottenne,  co- 
me dalle  fue  lettere  fi  raccoglie  [4] , un  attefiato  del  fopraddet- 
to  Pontefice,  che  niun  Criftiano  avea  da  lui  ricevuta  moleftia  di 
forte  alcuna.  Ma  l’anno  388.  avendo  egli  ardito  di  rinnovare  a 
Tecdof.o  la  preghiera  pel  rifiabilimento  dell’  altare  della  Vitto- 
ria , e avutane  per  opera  di  S.  Ambrogio  una  nuova  ripulfa , per- 
chè nondimeno  in  un  panegirico , che  poco  appreffo  egli  gli  re- 
citò , ebbe  ancora  ardire  di  farne  motto,  Teodofio  fdegnatone  co- 
mandò, che  porto  fubito  fu  ua  cocchio  forte  condotto  cento  mi- 
glia luigi  da  Roma . Cosi  narra  la  cofa  l’ Autore  del  libro  De 
FromiJJion'tbus  Dei,  che  va  unito  coll’ Opere  di  S.  Profpero  d’A- 
quitama,  Ma  C*  ili  odoro  attribuire  [5]  io  fdegno  di  Teodofio 
contro  di  Simmaco  a un  panegirico,  che  in  lode  del  Tiranno 
Maflimo  egli  a.ea  recitato,  e aggiugne , che  l’infelice  temendo 
la  morte  rifugioili  entro  una  Chiefa , e che  pofeia  Teodofio  alle 
preghiere  d’ alcuni  gli  concedette  pietofamente  il  perdono  . In  qual 
anno  egli  moriflè , non  fi  può  accertare  ; ma  fembra , che  ciò 
accadefle  al  principio  del  quinto  fecolo. 

Xir.  XlL  Niuna  cofa  ci  fa  meglio  conofcere  1’  infelice  gurto  di 

ri.iu’  foVVi*  ^,K^°  fec°f°  » quanto  il  leggere  da  una  parte  gli  elogj  , che  di 
Simmaco  han  fatto  gli  Scrittori  di  quefto  tempo , e dall’  altra 

le 


(l)  V.  Corfirt.  de  PrarfI  Urb.  p.  iSr. 
(1)  V.  Tillemonr  HiiL  des  Edipei;  ia 
Tbeodof,  Art.  XCI. 


(3)  S.  Ambrof.  E pili,  conti*  Symm. 

( 4)  I-  X.  epirt.  XXXJV. 

fcj)  Hili  Tripli u 1.  IX.  c.  XXIII. 
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le  Opere,  che  di  lai  ci  fono  rinufte.  Prudenzio,  che  alf  Ora- 
zione di.  Simmaco  per  1’  altare  della  Vittoria  rifpolè  con  due  la- 
ceri libri  di  verfi,  ne  parla  come  idi  un  nomo  di  prodigiofa  ala, 
quenza,  e fuperiore  allo  fteffo  Tullio  ; 

O linguam  miro  vcrborum  fonte  fluentem , 

Romani  decus  eloquii , cui  cedat  (y  ipfe 
T ulliut  * hai  fundir  dives  facundia  gemmasi 
0%  dignum , aremo  tinEìum  quod  fu  Igea t muto 4 
Si  mailer  laudare  Deum  [j], 

Macròbio  il  propone  a modello  di  uno  de*  quattro  generi  d’  elo- 
quenza , eh’  egli  diftingae,  cioè  del  fiorito,  e dice,  che  in  effo 
*i  non  ^ inferiore  ad  alcun  degli  antichi  : Pingue  Ó*  floridum , m 
quo  Plinius  Secundus  quondam , (y  nunc  nullo  vtterum  minor  nofter 
Symmachus  luxuriarur  [2] . Ammiano  Marcellino  aflètma  , eh’  egli 
debb  eflere  nominato  tra’  principali  efempj  di  dottrina  in  Geme  e 
di  modeltia  [3].  Caflìodoroancora  lo  chiama  eloqtiJtmffimo  [4].. 
Finalmente  abbiamo  una  lettera  del  celebre  Sofifla  Libanio , ia 
cui  egli  ancora  ne  parla  con  fendmenro  di  grandini  ma  ;ftima , a 
ii  vanta  come  di  .un  folenne  trionfo , perchè  Simmaco  rgli  avelie 
ferino  chiedendogli  la  fila  amicizia  [5].  Or  fe  noi  .prendiani  nel- 
Je  mani  i dieci  libri  delle  Lettere  di  Simmaco,  che  fono  il’  uni- 
co  del  Tuo  Itile,  che  ci  fia  pervenuto,  -noi  non  polliamo 

a meno  di  non  maravigliarci,  come  mai  fia  flato  egli  -onorato 
di  si  grandi  elogi Leggali  la  Tua  parlata  a Valentimano  e a 
Teodofio  pel  riftabilimento  del  mentovato  altare.,  .che  è inferita 
anch’  ella  tra  Je  Tue  lettere  [ò] , e che  deefi  credere  certamente 
la  miglior  colà,  ch’ei  componete,  e veggafi  , fe  poflà  ad  uora 
faggio  cadere  in  mente  di  paragonarlo  con  Cicerone.  Ma  tal  era 
11  penfare  di  quelti  tempi . Durava  ancora  in  alcuni  il  guflo  di 
uh  parlare  concetrofo  e raffinato,  che  erafi  introdotto  gik  da  tre 
fece  li  ; e a ciò  aggiugnendolì  una  cotale  rozzezza  e di  peniate  e 
di  feri  vere,  che  dal  conviver  co’ Barbari,  de’ quali  era  piena 
1*  Italia,  necefsa  ria  mente  G contraeva,  forma  vafi  un  certo  Itile  di 
nuova  foggia  fiorito  .infLeme  ed  incòlto,  che  da  chi  è avvezzo 

1 ii  x ai- 


■f  f)  L.  I.  in  Sfrnmachuai. 
(*}  L.  V.  Satura,  c.  I. 

(3)  L XX  ViL  -c.  III. 


'{4)  L.  XI.  Variar,  ep.  L 

C?)  Hp.  913.  Edit.  AmQvloiL  175S. 

(<S)  L.  X cp.  JUV. 
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all*  lettura  de’  buoni  autori  non  fi  può  udir  feaza  llomaco . QuinJ 
di  ottimamente  dice  Erafmo  : Amino  pure  Simmaco  quelli , a cui 
piace  di  parlare  nojofamente  anziché  bene  [t].  Avea  Simmaco 
com polle  e recitate  ancora  più  Orazioni  , come  i Panegirici  di 
Maftimo  e di  Teodofio,  che  di  fopra  abbiam  rammentato.  Di 
un’  altra  fua  Orazione  ei  parla  in  una  fua  lettera  ad  Agorio  Prc- 
tefiato  [2];  ed  è verifimile,  che  altre  ancora  in  altre  occafioni 
ne  facefse.  Il  Tillemont  (3)  dice,  che  le  Tue  Orazioni  non  gli 
riufciron  troppo  felicemente;  ma  a dir  vero  non  parrai  , che  fia 
quello  il  fenlo  delle  parole  di  Simmaco,  eh’  egli  cita  in  pruova 
della  fua  afserzione . Simmaco  dice  : Unum  quippe  hoc  litterarum 
genus  (cioè  di  fcriver  lettere)  fuperejì  pofl  amaros  cafus  Orario, 
num  mearum  (4).  Ma  quelli  avverfi  cafi  non  furono  gih  il  poco 
applaufo  dalle  lue  Orazioni  ottenuto,  che  anzi  dalla  maniera, 
con  cui  ne  parlano  gli  antichi,  egli  è palefe,  che  l’ottenne  gran* 
dilfimo,  ma  sì  lo  fdegno  di  Teodofio,  e il  pericolo,  a cui  per 
«fio  fi  vide,  come  fopra  abbiam  dimollrato . 

XIII.  A Simmaco  conviene  aggiugner  due  altri , che  trop- 
po da  vicino  gli  appartengono  per  non  fepararneli;  uno  che  fu 
a lui  fleffo,  l’altro,  a cui  fu  egli  modello  e efempio  di  inde- 
fèfla  applicazione  agli  fuoi  fludj , dico  fuo  Padre  e fuo  Figliuo- 
lo. Di  fuo  Padre  ci  ha  lafciata  Simmaco  onorevol  memoria  nel- 
le fue  lettere , e in  una  Angolarmente , in  cui  a lui  fteflo  fcri- 
vendo  gli  forma  quello  magnifico  elogio , che  io  qui  recherò 
colle  parole  flefle  di  Simmaco  per  dare  un  faggio  dello  (lile  da 
lui  ufato:  Unus  arare  noftra  monetam  Lattarie  eloquii  Tulliana  in- 
curie finxifìi  : quid  quid  in  Poetis  lepidum , apud  Oratore s grave , 
in  Annalibue  fidele , inter  Grammatico s eruditum  futi , folus  bau- 
ft/ìi , juftue  hares  veterum  literarum . Ne  mibi  verba  dederie  .*  no- 
vi ego,  quid  valeat  adagio : Sus  Minervam . Adprime  calice  Epicam 
difeiplìnam , non  minue  pedeflrem  lituum  do&ue  inflare.  Ain  tan- 
dem ? Grandi  acque  magnue  & canendi , mea  te  opis  indignum  men- 
tiare?  Haud  requum  facie , neque  me  juvat  falfa  j ahi  atto  [5].  For- 
fe  il  figliale  affetto  fece  efagerare  alquanto  a Simmaco  le  lodi 

Pa- 


li) Tn  Ciceroafin,  (4)  L.  Viti.  ep.  LXVIIF. 

(1)  Libi  I.  ep,  Lllir  |j)  L.  I.  «p.  IV. 

(3)  Loc.  eit. 
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paterne  ; ma  da  altre  lettere  è certo , eh’  egli  affai  dilettavafi  de* 
gli  ftudj  d'  Eloquenza  e di  Poefia  ; e che  molto  era  follecìto  che 
il  Tuo  figlio  ancora  in  effi  felicemente  (i  avanzaffe . Non  meno  folle* 
cito  di  un  tale  avanzamento  era  il  noftro  Simmaco  pel  Tuo  proprio 
unico  figlio  Q.  Flaviano  Memmio  Simmaco . Egli  ne  parla  fpeffo 
nelle  fue  lettere,  e in  una  Angolarmente  (1)  dice , che  per  itlruir- 
lo  nella  lingua  Greca  facevafi  egli  lteffo  in  certo  modo  fanciul* 
lo,  ripetendone  infieme  con  lui  i primi  elementi.  Cercò  ancora 
di  folievarlo  alle  cariche  più  luminofe  ; ed  in  fatti  a molte  il 
vide  innalzato  ; e a quella  ancora , che  era  allora  Angolarmente 
in  pregio,  e a cui  era  pur  giunto  il  padre,  cioè  ad  effer  Prefet- 
to di  Roma  l’anno  41 9.  (2). 

XIV.  Rimane  a dir  qualche  cofa  de’Gramatici  più  illuftri 
di  quella  età . Tra  quelli  S.  Girolamo  nomiaa  con  fentimento  di 
riconofcenza  Elio  Donato  (3) , di  cui  dice  di  effere  fiato  fcolaro 
in  Roma.  Egli  avea  fcritti  de’ Comenti  fulle  Poefie  di  Terenzio 
e di  Virgilio  j ma  que’ , che  ora  abbiamo  fotto  il  fuo  nome , 
credefi  comunemente,  che  fiar.s  di  più  recenti  autori  (4).  I libri 
da  lui  comporti  intorno  all’  arte , di  cui  era  Maertro , ancor  ci 
rimangono , almeno  in  parte  ; e veggonrt  inferiti  nelle  Raccolte 
degli  antichi  Gramatici.  Da  lui  è diverfo  Tiberio  Donato  auto- 
re, come  fi  crede,  di  una  vita  di  Virgilio,  di  cui  abbiamo  par- 
lato nel  primo  Volume  (5).  Nonio  Marcello  di  Tivoli  fembra 
che  viverte  a quello  tempo  medelimo  ( 6 );  e forfe  ancora  fu  di 
quella  età  Serto  Pompeo  Fedo,  benché  di  lui  non  vi  abbia  ra- 
gion bartevole  ad  affermarlo  (7) . Abbiam  le  Opere  di  amendue 
nelle  mentovate  Raccolte.  Più  celebre  è il  nome  di  Servio,  che 
fu  contemporaneo  di  Macrobio,  e viffe  perciò  a’  tempi  o di  Teo- 
dofio  o di  Onorio.  Macrobio  lo  introduce  tra’  perfonaggi  de’ Tuoi 
Dialogi  intitolati  Saturnali  ; e dice,  che  egli  era  uomj,cbe  a una 
fi  ago  lare  dottrina  congiungeva  una  Angolare  e amabil  mode* 
Ria  (8)  , e gli  dà  il  nome  di  Majftmo  tra  Patrori  j e ne  lo 


(r)  L.  IV.  ep.  XX. 

(2)  V.  Tillemow.  loc.  cit.  & Corfin» 

f- 

(3)  In  Chron.  aiFan 

V.  Tillemotrt  Hiiteir.  «JesEmper. 
in  Condanno  art.  LXV.  Fahric.  Biblici, 
Lat.  tom.  I.  p;  33,  edit.  Van» 


(j)  Pap.  tyi. 

(6)  V.  Fabnc.  Bibf.  Lat.  t. 
412,  Tillernorw.  loc.  cit. 

(7)  Ibid. 

(8)  L I.  Saturo-,  e,  IL, 

($)  L.  Vii.  «.  Vii. 
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da  fingolarmente  i Conienti  da  lui  fatti  fopra  Virgilio.  Etti  eli*' 
dono  ancora,  benché  alcuni  penhno , che  Ciano  anzi  una  compì* 
iazione  raccolta  da  varj  Autori . Di  lui  abbiamo  ancora  qualche 
libro  Gramaticale  nelle  Raccolte  degli  antichi  Graffiatici , fe  pu* 
re  non  è un  altro  Servio  da  lui  -diverfo  (i).  Abbiamo  ancora 
nelle  Rette  Raccolte  i libri  Gramaticali  di  Diomede  e di  Flavio 
Sofìpatro  Caribo,  che  credonlì  di  quelli  medefimi  tempi  (2).  Io 
patto  leggermente  fu  quelli  G.amatici , e tralafcio  ancora  di  no* 
minare  alcuni  altri  di  minor  nome  e di  incerta  età.  Le  loro 
Opere  ci  giovan  Colo  a intendere  il  fenfo  precifo  di  alcune  voci 
latine  , e a valerci  di  alcuni  patti  di  antichi  Autori , che  noa 
troviamo  altrove.  Ma  1’  affaticarli  a ricercar  di  etti  più  didima 
contezza  farebbe  nojofa  al  p «ri  che  tnuril  fatica*  Si  può  vedere 
ciò,  che  di  etti  dicono  il  Fabricio  ($)  e il  Baillet  (4).  Di  due 
altri  Graffiatici  illu'lri  dirò  fol  brevemente  * Ua  di  etti  fu  Sim- 
plicio nativo  di  Emona,  che  dopo  avere  per  alcun  tempo  efer* 
citata  la  profetane  di  Gramatico , paisà  ad  effere  Conligliero  -di 
Mattìmino  Vicario  di  Roma , * pofcia  fu  Vicario  egli  ancora 
-écìla  uena  Città  (5).  L’  altro  fu  Gitario  nato  in  Siracufa  nella 
Sicilia,  e pattato  ad  efler  Protettore  di  Gramatica  in  Bourdeauic, 
di  cui  Aufonio  loda  affai  l’ ingegno  e lo  ttuiio,  e le  Poefie  fia- 
golarmente  da  lui  in  età  giovanile  compatte  (6), 

XV,  Io  mi  vergognerei  di  dover  qui  favellare  di  Fabio 
Fulgenzio  Plaaciade  Autore  di  tre  libri  di  Mitologia,  di  un  li- 
bro dilla  coatinema  Virgiliana,  ( nel  quale  da  alcuni  è dato  ri- 
dicolofamente  creduto,  che  trattaffi  della  cadicà  di  Virgilio,  men- 
tre altro  non  fi  prefige,  fe  non  di  parlare  di  ciò,  che  fi  contiene 
in  Virgilio)  « di  una  fpqfizione  del  parlare  antico.  Egli  è Scrit- 
tor  cosi  barbaro,  cosi  rozzo,  cosi  iofipido,  ,ch’  io  mi  compiac- 
cio, che  non  vi  Ga  argomento  alcuno  a provare,  ch  ei  fotte  Ita- 
liano . Badi  il  recarne  un  piccolo  faggio  pr»C0  dall’  efordio  del 
primo  libro  della  Mitologia:  gfiamvit  inrffìtnt  pttar  fludium  rei, 
quo  coree  effetto  , (7  ubi  emolumentum  dee  fi  neretti  , caufa  cejfct 
ónquiri , hoc  videi  ice t patto , quia  nojìri  tempori!  oerumnoja  mi  ferie 

non 


ti)  V.  Fahric.  Bibl.  Lat.  t.  II.  p.  46?. 
(l)  V.  Fahric.  t.  f.  p.  4S4.  45 6. 

(3)  Bibl.  Lat.  1.  IV.  e.  VI. & VlL 


fa)  Jm^ment  dn'Smnt  t.IL 

(5)  Amia  Marceli  1.  XXVfK.  «.f» 

(6)  ProfeiT.  Bardigli,  ep.  XHL, 
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non  dicemfi  petat  Jìudium,  f ed  vivendi  fieat  ergaflulum  > nec  f arme 
adftfiendum  poetica , fed  fami  ftt  confulendum  domeftica.  Ecco  il 
primo  periodo  di  quello  elegante  Scrittore,  in  cui  io  sfido  il  più 
intendente  Gramatico  a trovar  fenfo . Oltre  che  egli , come  ot 
ferva  il  Voffio  (i),  è uomo  cos'i  erudito,  che  cita  autori  e li- 
bri, che  non  fono  mai  fiati  al  mondo.  Io  1’  ho  nominato  a. 
queir  Epoca , perchè  in  efia  fi  crede  da  alcuni , eh’  egli  viveffe  . 
- Ma  altri  a mio  parere  faggiamente  il  voglion  vifluto  dopo  la 
guerra  de’ Goti,  e io  crederei  di  provvedere  anche  meglio  alla 
riputazion  di  Fulgenzio,  dicendo,  ch’egli  ville  nell’ottavo  o nel 
nono  fecolo.  Certo  egli  è tutt’ altro  da  S.  Fulgenzio  Vefcovo, 
con  cui  alcuni  1’  hanno  incautamente  confulo . Intorno  a lui  li 
può  vedere,  da  chi  il  brami,  la  prefazione  di  Tommafo  Mua- 
ckero  premefsa  all’edizione,  che  ne  ha  fatta,  più  magnificamen- 
te ancora  che  non  facea  bifogno  , Agofiino  Van  Steveren  in  Ley- 
den  l’anno  1742*  inlìeme  coi  fuppoito  Igino,  e con  un  cotal 
Lattanzio  Placido  autore  di  un  compendio  delle  Metamorfofi  d O- 
vidio . 

XVI.  Più  onorevole  farà  ali’  Italia  la  menzione  di  Aurelio 
Teodofio  Macrobio,  eh’  io  pongo  qui  tra’  Granfiatici  , non  per- 
chè egli  tenefse  fcuola,  ma  perchè  fcrifse  di  argomento,,  che  era 
proprio  de’  Gramatici , i quali  hDgolairaente , come  altrove  ab- 
biam  dimofirato,  li  eie  renavano  nei  ricercare  gli  antichi  codia- 
mi, nell’  efaminare  gii  amichi  Autori,  e in  tutto  ciò  m fomma, 
che  noi  or  comprendiamo  fotta  il  nome  di  Filologia . Nè  vo- 
glio gii  io  affermare,  che  Macrobio  fofse  Italiano  (*).  Egli  ftefc 
fo  troppo  apertamente  afferma  il  contrario,  dicendo  di  ef«r  na- 
to lotto  altro  Cielo , ove  la  lingua  Latina  non  era  natia  (z>. 
Ma  eh’  eì  vivefse  in  Roma,  apertamente  raccogliefi  da’  pei  fo- 
raggi, ch’egli  introduce  a favellar  ne’  Dialogi  intitolati  De  Sa- 
rumati.  I principali  tra  effi  fono  Vezio  Pretefiato,  Aurelio  Sim- 
maco, Cecina  Albino,  Servio,  Furio  Albino,  Flaviano  Nicoma- 

co. 


(*)  MacroBira  ner  Baffi  fecolf  fu  credir- 
di  patria  P fmigiaito  j e in  Parma 
edite  tortora  il  Sepolcro  „ ira  cut  crede- 
vafi»  eh»’  ei  folle  chi  ufo , e noi  ne  pac- 

(O  De  Hiitor.  Lar.  LI.c.  XX. 


Fercmo  nelle  giurate  al  T.  VT.  di  que- 
lla Storia  , ove  cadrà  di  nuovo  il'  dii  cof- 
fa di  Bugia  Pelacani  Filofofa  Parmi- 
giano . 

(z)  Prorem.  L I.  Sunne. 
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Di  Aureli® 
Teo-lofio  Ma- 
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co,  e Avieno.  Di  S mmaco  e di  Servio  abbiam  gik  favellato 2 
Di  Avieno  ragionerem  tra’  Poeti.  Vezio  Agorio  Preteflato  fu 
uno  de’  più  celebri  uomini  di  quella  età , e ornato  di  tutte  le 
pù  ragguardevoli  cari. he,  traile  altre  della  Prefettura  di  Roma, 
come  li  raccoglie  da  un’  Ifcrizione  preffo  il  Grutero,  riportata  an- 
cora da  Ifacco  Puntano  (t).  Abbiamo  molte  lettere  a lui  ferine 
da  Simmaco,  che  gli  era  arme, fiimo,  e che  ne  loda  l’amore  al- 
lo lludio,  e T occuparli,  che  egli  faceva  ne’  giorni , che  gli  ri- 
manevano liberi,  nella  letcura  degli  ottimi  Autori  (a).  Ma  pie- 
ce (ìngolarmeme  di  magnifici  elogi  per  efio  fono  le  lettere,  che 
Simmaco  fcrifle  agli  Imperadori  Teodofio,  Arcadio,  e Vaienti- 
niano  li.  quando  egli  morì,  allora  appunto  che  era  per  prender 
1’  infegne  del  Confolato  (3),  il  che  accadde  l’anno  384.,  come 
moftra  il  Tillemont  (4) , prelfo  il  quale  fi  potranno  vedere  raccolte 
infieme  le  notizie,  che  appartengono  a Pretellato  . Cecina  Decio 
Albino  fu  egli  pure  Prefetto  di  Roma  tra  1’  anno  3^5.  , e Tan- 
no 408.,  come  pruova  il  medelimo  Tillemont  (5;.  Di  Furio 
Albino  non  abbiamo  altra  contezza,  fa  pur  ei  non  è lo  fteffo 
che  Cefonio  Rufio  Albino  Prefetto  di  Roma  T anno  38 p.  ( 6 ). 
Flaviano  Nicomaco  finalmente  iembra  quel  dello,  che  moti  com- 
battendo nell’  efercito  di  Eugenio  contro  di  Teodofio  T anno 
3P4.  ; benché  potè  edere  ancora  Flavio  Nicomaco  di  lui  figlio 
Pieletto  di  Roma  T anno  jpy.  [7].  Da  tutto  ciò  ricaviam  chia- 
ramente il  tempo , a cui  ville  Macrobio , cioè  fjtco  T impero  di 
Teodofio,  e probabilmente  ancora  lòtto  quello  di  Onorio.  Quia- 
di  credefi  da  alcuni , eh’  ei  fìa  quìi  Macrobio  medelimo,  che  ai 
tempi  di  Onorio  e di  Teodofio  li.  fu  gran  Ciambellano  [8]  ; 
ma  non  vi  è ragione  ad  affermarlo  ficuramente . Io  non  fo  ia- 
tendere  , cerne  ad  alcuni  ha  caduto  in  mente  di  crederlo  Crifiia- 
eo  , mentre  egli  e i luci  Interlocutori  parlan  fempre  col  linguag- 
gio u£uo  a’  Pagani,  e molto  più  mentre  il  veggiamo  amici  (fi  no 

di 


(t)  In  not.  ad  Macrob.  I.  L Satura, 
c.  XVII. 

CD  L.  I.  ep.  XLfV. 

(3)  L.  X.  ep.  XX<It.  XXIV.  XXV. 

(4)  lu  Theodof.  Art.  XXII.  & Noe. 
XX. 


(5)  Ih.  in  Hon.  Art.  LXVIII.  & 

Not.  xxxrx. 

(<S)  V.  Tillemont.  ib.  Art.  XLVII. 
Corfin.  pag.  aSt1. 

(7)  Ib.  Art.  LXXVIlT.  & in  Honor, 
A't.  IX. 

<t)  Cod.  Theodof.  1.  VI.  tu.  Vili. 
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di  Simmaco,  di  Pretesto,  e di  Flaviano,  che  eran  nemici  giu- 
rati della  Religion  Criftiana . 

XVII.  Di  lui  abbiamo,  oltre  qualche  operetta  Gramaticale 
inferita  nelle  Raccolte  degli  antichi  Gramatici  ( fe  pur  non  ne  è 
autore  un  altro  Macrobio  da  lui  diverfo)  due  libri  di  Conienti  • 
fu  quella  parte  de’  libri  di  Cicerone  Alila  Repubblica,  che  con- 
tiene il  fogno  di  Scipione,  ne’  quali  egli  fiegue  comunemente  le 
dottrine  Platoniche  [1],  e mofìra  una  fufiìciente  co^n  zione  d’ Aftro- 
nomia , benché  fpeffe  volte  ci  narri  cofe , che  ci  fanno  conofcere 
il  poco,  che  allora  fe  ne  fapeva.  Più  utili  fono  i fette  libri  oa 
lui  intitolati  Conviti  Saturnali,  perchè  riferire  gli  eruditi  difcor- 
f>,  che  da’  perfonaggi  foprannomati  fi  eran  tenuti  all’  occatìone 
delle  felle  fagre  a Saturno.  Molte  quillioni  vi  fi  trattano  fu  di- 
vertì argomenti  d’  Antichità,  di  Mitologia,  di  Storia,  di  Poefia; 
vi  fi  rifchiarano  ed  efaminano  molti  paflt  di  antichi  autori  ; vi 
fi  rammentano  molte  leggi  e molte  cotìumanze  cosi  de’  Romani, 
come  di  altri  popoli  antichi;  ed  è in  fomma  una  varia  ed  eru- 
dita Raccolta  aliai  utile  all’  intelligenza  de’  buoni  Autori . Lo  Iti- 
le non  è certo  molto  elegante,  ma  non  è a ltupirne ; ed  egli  ftef- 
fo  ne  chiede  fcufa , ricordando  , come  abbiam  detto , che  la  lin- 
gua Latina  non  gli  era  natia.  Alcuni  il  riprendono,  perchè  fo- 
vente  egli  traferiva  de’  palli  intieri  di  Seneca,  di  Gellio,  di  Va- 
lerio Malfimo,  fenza  mai  nominarli,  e il  ripongon  perciò  nell 
infame  ruolo  de’  plagiari.  Ma  parmi,  eh’  elfi  pctrebbono  con 
lui  ufare  di  qualche  pietà  , fe  poneffero  mente  a ciò,  che  dice  egli 
Hello  di  quella  fua  opera  : Nec  mibi  vitio  vertas , dice  egli  [2] . 
fi  ras,  quas  e*  lecitone  varia  muiuabor  , ipfis  fape  ver  bis , qttibus 
ab  ipfts  Auftoribus  enarrata  funt , euplicabo;  quia  prafens  opus  non 
eloquentix  oflentationem , feci  nofcendoru  m congeriem  pollicetur , & 
boni  confulas  oportet , fi  notìtiam  vetuftatis  modo  nojìris  non  obfcu- 
rff,  modo  ipfts  antiquorum  fidelitcr  verbis  recognofcas , prout  quo- 
que fe  ve l enarrando,  vel  transferenda  fuggejjerint . Poteva  egli 
Macrobio  parlare  più  chiaramente  a rimuovere  da  fe  la  taccia  di 
plagiario?  Se  dunque  egli  non  cita  gli  Autori,  da  cui  trae  alcu- 
ni palli , potrà  efser  riprefo  di  negligenza  nell’  indicare  i fonti, 

Tom.  IL  ' Kkk  a cui 


<i)  V.  Bxucker  Hift.  Philof.  t.  II.  p.  (*)  Proem,  L l . 
4j<5. 
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xvrr. 

So«  opere, 
loro  itile. 
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a cui  attingeva,  ma  non  di  furto,  nè  di  efserfi  occultamente  ar- 
ricchito delle  fatiche  altrui . 

XVIIi.  Io  farò  qui  finalmente  menzione  di  Marziano  Mineo 
Felice  Capella,  di  cui  abbiam  nove  libri  intitolati  De  Nuptiis 
Phtlologue , (7  Mcrcurii , ne’  quali  all*  occafione  di  tali  nozze  da 
lui  poeticamente  ideate  tratta  di  quafi  tutte  le  fcienze,  e ne  fpie- 
ga  i principi  e 1’  indole  con  uno  itile  barbaro  al  certo  ed  incol- 
to, ma  che  pur  ci  offre  molte  utili  cognizioni.  Ei  fu  Africano 
di  patria,  nel  che  non  v’  ha  luogo  a dubbio  (i).  Rafaello  Voi- 
terranno  citando  1’  autorità  dì  non  fo  quale  Remigio  dice  (z), 
eh’  ei  viveva  in  Roma;  ma  non  parmi,  che  fia  quella  autorità 
balle vole  ad  accertarlo.  E’  incerto  ancora,  a qual  età  egli  vivef- 
fe.  Il  Grozio  dice  [j],  che  Caflìodoro  ne  fa  menzione;  nel  qual 
cafo  converrebbe  crederlo  vilfuto  all’  epoca,  di  cui  fcriviamo . 
Ma  io  non  trovo,  in  qual  luogo  faccia  Caflìodoro  memoria  al- 
cuna di  tale  Autore.  Nè  altra  ragione  fi  arreca  per  fidar  lo  a quell’ 
epoca  : anzi  alcuni  il  vogliono  vilfuto  più  tardi  affai  (4) . Balle- 
rà dunque  1’  averlo  qui  brevemente  accennato,  fenza  però  preten- 
dere di  porlo  accertatamente  nè  tra  gli  Scrittori , che  pel  foggior- 
no  in  Italia  li  polfon  dire  Italiani,  nè  tra  quelli,  che  fiorirono 
a quelli  tempi. 

capo  m. 

Poefia. 

I.  X O flato  infelice,  in  cui  abbiam  veduto  giacerli  la  Latina 
1 . Eloquenza,  ci  fa  credere  facilmente,  che  ugual  doveffeef- 
lére  la  forte  della  Latina  Poefia . E nondimeno  avvenne  altrimen- 
ti. i Poeti  di  quella  età  non  polfon  certo  in  alcun  modo  parago- 
narli cogli  antichi  ; ma  elfi  meritano  maggior  lode  che  non  gli 
Oratori.  Avieno  e Claudiano  fono  affai  migliori  fcrittori  in  ver- 
fo,  che  la  più  parte  di  quelli  , che  a quello  tempo  fcriffero  in 
prcla.  Anzi  que’  medefimi,  i quali,  quando  fcrivono  in  profa, 
hanno  una  infcffribil  rozzezza,  come  Sidonio,  Marziano  Capella, 

e lo 


(1)  v.  Vofs.  de  Hirtor.  Lar  I.  III.  (?)  Ap.  Fabric.  Bibl.  Lat.  I.  III.  c.  XV. 

(a)  L.  XVII.  Comment,  de  Reb.  Urb.  (4)  Voli.  ibid. 
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e lo  fteffo  barbaro  Fulgenzio  Planciade,  fe  fi  volgono  alla  Poe- 
fia,  fi  veggono  affai  meno  incolti,  e appena  fembran  gli 
Onde  crederem  noi,  che  ciò  poteffe  avvenire?  Io  penio,  che  altra 
ragione  non  fe  ne  poffa  recare , fuorché  la  neceiÌLà  del  metro . 
Svolgiamo  brevemente  queflo  penfiero.  Gli  fcrittori  di  quella  età 
vivevano  in  mezzo  a barbari  ed  a flranieri,  de’  quali  era  piena 
1’  Italia . Quindi  la  lingua  Latina  nel  favellare  ordinario  veni- 
vafi  ognor  più  corrompendo  ; si  perché  i barbari  volendo  in  of- 
fa parlare  le  aggiungevano  molte  delle  loro  parole  e delle  loro 
efprellìoni  paghi  di  dare  ad  effe  una  terminazione  latina;  sì  per- 
ché i nazionali  pel  continuo  converiàre  con  efli,  e anche  pel  de- 
fiderio  di  effere  da  effi  più  facilmente  intefi,  contraevano  molto 
della  rozzezza  degli  flranieri  . Or  quefla  barbarie  del  parlar  fa- 
migliare affai  agevolmente  fi  comunica  anche  allo  feri  ve  re,  quan- 
do uno  feri  ve  in  profa  , in  cui  può  fenza  intoppo  fpiegare  1 fuoi 
fentimeoti;  e quali  fenza  avvedetene  ufa  fcrivendo  di  quelle  ef- 

firelhoni  medefime,  di  cui  fuol  ufar  converfzndo  ; di  che  abbiam 
ungamente  parlato  nella  Differtazione  preliminare  premeffa  a que- 
llo Volume.  Ma  al  contrario  quando  fi  fcrivon  verfi,  le  leggi 
della  quantità  e del  metro  rattengon  la  penna  e la  mano  dello 
fcrittore,  e neceffariamente  il  collriogono  a riflettere  fu  ciò,  che 
fcrive,  a efaminare , a correggere,  a cambia*  le  efpreffioni,  e a 
cancellar  fovente  ciò,  che  avea  già  fcritto.  Quindi  fcrivendofi  in 
verfi  con  maggior  nfleflione,  non  è maraviglia,  che  ■ feri  vali  an- 
cora più  coltamente;  e che  minor  rozzezza  s’  incontri  ne’  Poeti 
che  ne’  Prefatori.  E quella  parimenti  io  penfo  che  fia  la  ragio- 
ne, per  cui  i giovinetti,  che  attendono  agli  iludj  dell’Eloquenza 
e della  Poefia,  fono  comunemente  più  colti  in  quella  che  in  quel-  , 
la,  come  molti  per  lunga  efperienza  hanno  «Servato;  perché  quan- 
do fcti.ono  in  prò  fa  , lcrivono  comunemente  ciò,  che  lor  vien 
prima  alla  penna  ; ma  il  verfo  gli  obbliga  a penfar  meglio  alia 
/celta  delle  efpreffioni,  e li  rende,  quafi  lor  malgrado,  più  «fat- 
ti | *j.  Così  (piegata  1’  origine  delle  meno  infelici  vicende,  eh’ 

Kkkz  ebbe 


C*)  Oltre  la  maggior  rifleflìone,  che 
dee  fare  ncc diariamente  chi  fcrive  in  ver- 
fì , giova  ancora  non  poco  a fare , che 
lo  Ài!  de’  Poeti  Zìa  -meno  incoltoci  quel- 
lo degli  Oratori,  la  vivacità  e 1’  eftro 


proprio  della  Poefia , per  cui  il  Poeta 
follevandofi  in  certo  modo  fopra  il  volgo 
fdegna  di  ufare  le  efnretlioni , che  ad  ef- 
fo  fon  famigliati,  « (ì  sferra  di  parlare 
più  nobilmente  e più  altamente. 
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ebbe  di  quelli  tempi  la  Poella,  palliamo  a vedere,  chi  folfer  que’ 
pochi , che  in  Italia  la  coltivarono . 

II.  Rufo  Fedo  Avieno  viveva  circa  il  tempo  di  Teodofio.' 
Ma  fe  tutte  ad  un  folo  autore  fi  debbano  attribuire  le  opere , che 
vanno  fotto  un  tal  nome,  non  è facile  a diffinire.  S.  Girolamo 
fa  menzione  della  traduzione  in  verfi  Latini  da  Avieno  fatta,  di* 
ce  egli,  di  frefco  (i),  de’  Fenomeni  di  Arato.  Quella  verfione 
dunque , che  ancor  abbiamo , fu  certamente  fatta  intorno  a quello 
tempo . Inoltre  la  traduzione  odia  metafrafi  in  verfi  eroici  della 
defcrizion  della  terra  di  Dionigi  Alelfandrino , infieme  con  un 
frammento  di  definizione  del  Mare  da  Cadice  fino  a Marfigliain 
verfi  Jambi,  che  ancora  abbiamo  fotto  il  nome  di  Avieno,  fem- 
bra  opera  di  quello  tempo , perciocché  ella  è da  lui  indirizzata  a 
un  cotal  Probo  fuo  cognato , che  fembra  quel  Probo  uom  Con  Po- 
lare, a cui  Claudiano  ancora  dedicò  alcune  fue  Poeiìe.  Le  XLIf. 
Favole  finalmente,  che  vanno  pur  fotto  nome  di  Avieno,  ben- 
ché in  alcuni  Codici  con  leggiera  mutazione  ei  lìa  detto  Aviafto 
o Anniano,  fono  da  lui  dedicate  a un  Teodofio,  che  credei!  pro- 
babilmente effere  Aurelio  Teodofio  Macrobio , il  quale  di  fatto 
fa  onore  voi  menzione  di  Avieno  , e lo  introduce  tra  gli  Interlo- 
cutori de’  fuoi  Dialogi.  Quindi  par  certo,  che  tutte  quelle  opere 
Piano  del  medefimo  tempo;  e quindi  fi  può  ancora  aderire  con 
fondamento,  che  fiano  del  medefimo  autore.  Un’  altra  quanto  la- 
boriofa  altrettanto  inutile  opera  avea  Avieno  compolla,  come 
narra  Servio  (2),  cioè  la  traduzione  in  verfi  Jambi  di  tutta  la 
Storia  di  Livio.  Di  qualche  altro  breve  componimento,  che  da 
alcuni  fi  attribuifce  ad  Avieno,  veggafi  il  Fabricio  (3).  Ei  non 
è certamente  molto  elegante  Poeta,  e le  fue  favole  fon  troppo 
lontane  dall’  aurea  femplicitU  di  quelle  di  Fedro.  Ma  nondime- 
no, come  abbiam  di  fopra  accennato,  in  confronto  cogli  Scritto- 
ri di  profa  di  quello  tempo  medefimo  ei  può  aver  lode  di  colto 
e non  difpregevol  Poeta . 

III.  Gli  Spagnuoli  penfano  di  aver  diritto  ad  annoverare 
Avieno  tra’  loro  Scrittori.  Niccolò  Antonio  più  modello  di  alcio- 
ni altri , che  1’  hanno  francamente  affermato  , dice  folo  , che  que- 
lla 


(1)  Comm.  in  Epift.  ad  Tir.  c.  t,  (3)  Bibl.  iar.  1,  III,  t.  XI. 

(a)  £1»  i.  X,  Aneid.  ad  v.  388. 
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Ite  opinione  è affai  probabile  (1).  Tutte  però  le  ragioni,  ch’egli 
ne  arreca,  fi  riducono  al  lodar,  eh’  egli  fa  gli  Spagnuoli , chia- 
mandoli magnanimi , e alla  minuta  deferizione , che  fa  de’  luo- 
ghi intorno  a Cadice,  cui  egli  dice  di  aver  veduti  [a],  e al  ci- 
tare, eh’  egli  fa  talvolta  i libri  Cartaginefi . Le  quali  ragioni  fe 
ballino  a crederlo  Spagnuolo , lafcio  , che  ognuno  il  decida  per  fe 
medefimo.  Io  penfo,  che  affai  più  forte  ragione  poflìam  noi  ar- 
recare a crederlo  Italiano.  Lo  Spon  (3)  e il  Fabbretti  [4] , e do- 
po elfi  il  Fabricio  [5],  hanno  pubblicata  un’  Ifcrizione,che  fem- 
bra  appartenere  al  noliro  Avieno , e che  chiaramente  il  dice  Ita- 
liano . ' 

R.  Reflui  V.  C.  de  fe  ad  Deam  Nortiam . 

Fe/lus  Mufoni  foboles  prolefque  Avieni  y 
Unde  rui  latices  traxerunt  Cafta  nomen 
Nortia , te  venerar  lare  crerus  Vulfmienjt , 

Romam  habitant  vernino  Proconful'ti  atiRus  bonorey 
Carmina  multa  ferem,  vitam  infarti , integer  avumy 
Conjugio  latui  Placida,  numeroque  frequenti 
Natorum  exultans , vivax  & fpirittts  ilfit  ; 

Cererà  compofita  fatoram  lege  trabuntur  &c. 

Io  non  veggo,  qual  cofa  ci  vieti  di  applicare  quella  Iscrizione  ut 
■oftro  Poeta , di  cui  veggiamo , che  in  fatto  qui  fi  rammentano 
le  Poefie  ; e quindi  con  vetri  dire  ancora,  eh’  ei  foffe  Idolatra  - 
Un’  Ifcrizione  dì  Rufo  Fello  Proconfole  della  Grecia  è fiata  pub- 
blicata ancor  dal  Grutero  ( 6 ) . F.d  egli  pure  non  è forfè  diverfo 
dal  noliro . Ma  ancorché  non  foffe  certo , eh’  egli  avelie  1’  Itali» 
per  patria,  il  lungo  foggiorno,  eh’  egli  vi  fece,  ci  di  Sufficiente 
ragione  ad  annoverarlo  tra’  nolìri. 

IV.  Maggior  diverfwi  dì  opinioni  avvi  tra  gli  Scrittori  in- 
torno alla  patria  di  Claudio  Claudiano.  Pare  imponìbile,  che  tra 
tante  pruove , che  chiaramente  ci  inoltrano,  che  fu  Egiziano, 
Iran  fi  potuti  far  tanti  fogni  folla  patria  di  quello  Poeta.  Leggali 
Niccolo  Antonio,  che  efpone  i diverfi  pareri  degli  Eruditi  (7)  fi* 

que- 


(O'BìM.  Hifp.  ver.  1.  IT.  c.  IX.  Loc.  cit. 

(s)  In  deferipr.  Orse  Marit.  16)  Thef.  Infcn'pt.  p.  CCCCE'fTV’. 

(3)  Miftell.  Erudit.  Anriquir.  p.  99.  (7)  Bibl.  Hifp.  ver.  1.  UT.  c.  V. 

(4)  Infcript.  Ant.  p.  742. 


rv. 

Notizie  del 
Poeta  Clan* 
diano . 
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quello  punto.  Alcuni  1’  han  fatto  Spagnuolo,  altri  Francefe  , al- 
tri Fiorentino,  molli  probabilmente  dal  dedicare,  che  fa  Claudia- 
no  alcune  fue  Pcefie  a un  Fiorentino . Quell’  ultima  opinione  ha 
in  fuo  favore  1’  autorità  di  molti  recenti  Scrittori,  fingolarmen- 
te  Fiorentini,  citati  dall’  eruditismo  Conte  Giammaria  Mazzu- 
chelli  nelle  fue  Note  alle  Vite  degli  uomini  illultn  Fiorentini  di 
Filippo  Villani  (t),  e dal  Sig.  Domenico  Maria  Manni  £2]. Ma 
non  ve  n’  ha  alcuno  , che  fia  piò  antico  del  XIV.  fecolo,e  niua 
di  quelli  ci  accenna  pruova  o monumento  alcuno  a confermazio- 
ne del  fuo  parere.  E per  altra  parte , che  Claudiano  folle  Egi- 
ziano è cosi  evidente,  che  non  vi' ha  luogo  a un  menomo  dub- 
bio. Oltre  1’  autorità  di  Suida  [3]  abbiamo  quelli  aliai  piò  pre- 
gevole di  Sidonio  Apollinare  Tenitore  contemporaneo , il  quale  • 
così  di  lui  dice: 

Non  Pelufiaco  fatui  Canopo  ^ 

Qui  ferruginei  tboros  mariti 
ht  mufa  canit  in f eros  fupcrna  [4]  . 

Ove  vuoili  riflettere , che  il  Volterrano  parlando  di'  quella  tefK- 
monianza  medeiima  -dice  (5):  PoJJidoniusy  qui  fuit  Claudiani  fa- 
miliaris ; forfè  per  errore  di  (lampa,  dovendoli  ivi  leggere  per 
avventura  Poeta  Sidonius , errore  però , che  trojpo  facilmente  è 
flato  .adottato  dai  Quadrio  (6) . Ma  oltre  ciò  lo  (ledo  Claudiano 
troppo  apertamente  lì  fa  natio  di  Egitto,  e dove  fcrivendo  ad 
Adriano,  Egiziano  elio  pure,  così  ragiona: 

studiar  bete  communi  fotum , longeque  carinis 
Nota  Pbaros , flentemque  attollem  gurgite  ■ vultum 
Nofìra  gemat  Nilus  numerofts  funera  ripis  £7]: 

« dove  fcrivendo  al  Proconfole  Gennadio  così  a lui  fi  rivolge: 
Crajorum  populis , Ó*  nojlro  cognite  Nilo  [8J. 

E’  opinione  da  alcuni  immaginata  a /piegare  , come  ei  folle  [ra- 
diano, benché  nato  in  Egitto,  cioè  , eh’  egli  era  figlio  di  un  Fio- 
rentino colà  recatoli,  potrebbe  ammetterli,  fe  avelie  qualche  an- 
che 


(1)  Pae.  11. 

(1;  Dell’  Antichità  delle  lettere 'Gre- 
che in  -Firenze  p.  12, 

(3)  (n  Leve. 

(4,  Carni.  IX. 


(5)  Comm.  Rer.  Urban.  7.  XT  V. 
(6;  Storia  della  Poefia  t.  VI.  p.óói. 
17  ) E pili.  I. 

<8)  Epill.  V. 
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che  leggìer  fondamento.  Egli  però  viffe  comunemente  in  Italia  e 
in  Roma,  come  dalle  fue  Poefie  fi  raccoglie; e quello  ci  dee  ba- 
dare , perchè  gli  diamo  qut  luogo.  Scilicone  fu  il  gran  Mecenate 
di  Claudiano;  e quelli  perciò  non  folo  ne  celebrò  le  Iodi  in  tre 
libri  di  verfi  e in  più  altri  componimenti;  ma  per  fecondarne  i 
fentimenti  e le  pa filoni  fcriffe  ancora  le  amarifiime  invettive  con- 
tro  i due  Minifiri  rivali  di  Stilicone , e da  lui  perciò  rovinati 
ed  opprelfi,  Eutropio  e Ruffino.  Serena  moglie  di  Stilicone  pro- 
curò a Claudiano  un  vantaggiofo  e onorevole  matrimonio,  come 
egli  Iteffo  dichiara  fcrivendole  in  rendimento  di  grazie  [1]  ; ed 
è probabile,  che  la  protezione  di  Stilicone  molti  altri  vantaggi 
arreca  fife  a quello  Poeta,  de’  quali  pelò  non  abbiamo  particolare 
contezza . 

V.  Oltre  i libri  contro  di  Ruffino  e di  Eutropio,  e quelli  v. 
in  lode  di  Stilicone,  abbiamo  di  Claudiano  un  Poema  in  tre  li-  Su»  »p«rN 

bri  fui  rapimento  di  Proferpina , due  Poemetti,  uno  fulla  guerra  * lor&  ftU*  * 

fatta  contra  Gildone,  1’  altro  fu  quella  di  Stilicone  contro  Ala- 
rico, var;  Panegirici  in  lode  di  Onorio,  di  Olibrio  e di  Probi- 

no, di  Manlio  Teodoro,  e di  altri,  alcune  Epilloleed  Epigram- 
mi ed  altri  diverfi  componimenti,  de’  quali  fi  può  vedere  il  Fa- 
bricio  [2]  [«]  . Alcuni  danno  a Claudiano  il  primo  luogo  tra’ 

Poeti  Latini  dopo  quelli  del  fecol  d’ Augufìo  [3].  Io  penfo,  che 
al  più  egli  fi  polla  dire  uguale  a’  migliori,  che  vitìfero  dopo  quei 
tempo.  In  lui  fi  vede  ingegno  vivace  e fervida  fantafia;  ma  ra- 
ro e,  eh’  ei  fi  tenga  ne’  limiti,  che  all’  ingegno  e alla  fantafia 
preferive  la  ragione.  Ei  s’  abbandona  in  maniera  fomigliante  a 
Lucano  ed  a Stazio  al  fuo  fuoco,  e fe  ne  lafcia  trafportare  piùi 
oltre,  che  non  conviene.  Leva  ordinariamente  ai  principio  stai- 
ti 


(a)  Trai  minori  Componimenti  di  Clatr- 
diano  i il  Poemetto  intitolato  Gigante*- 
machia  y il  qual  perù  è imperfetto  . Sa- 
pevafi , che  egli  non  folo  ave»  fu  quello- 
argomento  fatto  un  Poemerro  I arino . 
ma  che  averne  anche  fermo  un  attro  ir» 
Greco,  e alcuni  pochi  verlì  ne  avea  pub- 
blicati ai  principio  dei  fecolo  XVI.  Ar- 


iini» Arcivefcovo  di  Monembafìa.  AI 
dottiamo  Sigi  Giovanni  I riarte  Oam  de- 
bitori di  un  altro  più  copfofo  frammen- 
to di  fettanrafette  verlr,  ch'ei  ne  ha  fe- 
licemente trovato  e dato  in  luce,  e it- 
lultrato  con  erudite  annotazioni.  ( R.  Ma - 
trit.  Bill . Ccdii.es  Greci  Voi*  1.  pag. 
*IJ.  €5V.) 


fi)  Epìil.  IT.  (3)  V.  Bailfec  Jugeim.  des  Sav.  f.  III. 

fa)  Bìbi.  lat.  1.  in.  c.  xiir. 
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ti  voli,  che  Je  nuvole  fembrano  troppo  angufto  confine  al  Tuo 
corfo  ; ma  pofcia  gli  fi  Itancan  le  ali,  ed  egli  caduto  a terra  vi 
Arpeggia  umilmente.  Ma  intorno  allo  fòle  di  Claudiano  degnif- 
fima  Angolarmente  d’  efler  ietta  è una  Differtazione  di  M.  Me- 
lian  negli  Atti  dell’  Accademia  di  Berlino  (1),  in  cui  egli  con 
belliflime  Filofofichs  rifliffioni  efamina  tutto  ciò,  che  a quello 
Poeta  appartiene , ne  fcuopre  i pregi  tutti  e tutti  i difetti , mo- 
fira,  in  che  Ga  egli  fupenore  a Stazio,  a Lucano,  a Silio,  in  che 
£a  inferiore;  e infiemc  iulla  Poefia  in  generale  fa  utilillime  ri- 
di, filoni  . Avea  egli  ancora  compoite  alcune  Poefie  in  Greca  fa- 
vella, come  egli  Hello  actefia  (2),  e qualche  frammento  ancora 
ce  ne  rimane  allegato  da  più  autori  predò  il  Fabricio  [3] . 

VI.  Alcuni  credono,  che  Claudiano  foffe  Grillano,  e fon- 
dano 1’  opinion  loro  ringoiarmene  fu  alcuni  componimenti,  ne’ 
quali  egli  e invoca  Crillo , e parla,  come  ad  uom  Criitiano  con- 
viene, de’  Sacri  Milteri.  Ma  egli  è certo,  che  in  tutte  le  altre 
fue  Poefie  ei  fi  inoltra  troppo  chiaramente  Pagano,  come  da  più 
paffi  di  effe  provano  ad  evidenza  Guglielmo  Pirrone  (4)  e il  fo- 
praccitato  M.  Merian;  oltreché  chiaramente  lo  atteflano  S.  Ago- 
ltino  (5)  e Paolo  Orofio  (d),  il  quale  lo  chiama  Poeta  eccellen- 
te bensì  y ma  ojlinatijpmo  Idolatra  ; onde  è da  credere  , che  o egli 
in  que’  componimenti  per  adulare  i Crifliam  Imperadori  fiali  fìn- 
to òrifòano  ; o,  ciò  che  è più  probabile , che  effi  non  fiano  di 
lui , ma  dell’  altro  Claudiano  foprannomato  Mamerte  Prete  della 
Chiefa  Vienrefe  nelle  Gallie.  Una  ifcrizione  . fortuna,  lente  ono- 
revole a Claudiano  ha  pubblicata  Jacopo  Mazzocchi  (71»  e dopo 
kii  molti  altri,  come  ritrovata  da  Pomponio  Leto,  che  ha  cosi: 
Cl.  Claudiani.  Cl  Claudiano  V.  C.  Tribuno  & Notarlo , inter  ce- 
serai vigentes  art  et  pr  a glorio ftjjtmo  Poetarum , Ite  et  ad  memoriam 
fempiternam  carmina  ab  eodem  J cripta  (uffici ant , adtamcn  tejhrr.onii 
gratta , ob  judicii  fui  fidente  DD.  A N.  Arcadtus  O*  Honorius  fe- 
Itctjftmi  oc  doclijftmi  Imperatore! , Senatu  petente , Jlatuam  in  Foro 

Di- 


(0  Tom.  XX.  p.  437.  &c.  (5)  De  Civ.  Dei  1.  V.  c.  XXVI. 

Xz)  Epiit.  IV.  OS)  Hifl.  1.  VU.  c.  XXXV. 

(?)  Loc.  cit.  (7)  Epigratnm.  Antiq.  Urb.  Rom.  p. 

(4)  In  vir.  Claud.  ante  ejus  Qper.  ad  Vili, 

nfam  Dclph. 
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Divi  T re] ani  erigi  collocarique  jujferunt . Quindi  feguono  due  ver- 
fi  Greci,  ne’  quali  con  una  infofieribile  adulazione  fi  dice,  che 
per  t<  (limonio  di  Roma  e de’  Cefari  1’  anima  di  Virgilo  e la 
Mufa  di  Omero  erano  in  Ciaudiano  unite.  Di  quanti  Scrittori 
han  riportata  quella  Ifcrizione  non  vi  è,  ch’io  fappia,  che  il  Co- 
lo Apoiiolo  Zeno,  il  qual  la  creda  fuppofla  e finta  a capriccio 
dallo  fteffo  Pomponio  Leto  [1].  E a dir  vero  inchino  io  pure  a 
tale  opinione;  che  non  mi  fembra  quello  lo  ftile  ufato  nelle  Ifcri- 
zioni  anche  di  quelli  tempi.  Nondimeno,  che  Ciaudiano  avetTe  in 
Roma  T onor  di  una  llatua,  egli  (tefio  1’  afferma: 

Sed  prior  effigiem  tribuit  fuccejfus  abennm , 

Oraque  Parricius  nofìra  dicavit  bonoi . 

Annuit  bic  rirulum  Princeps  pof cerne  Senatu  &c.  [2]. 

E furono  quelli  verli  medeiìmi  per  avventura,  che  Svegliarono 
in  Pomponio  Leto  il  penderò  di  fingere  la  riferita  Ifcrizione  . 
Un  Epitafio  di  Ciaudiano  fi  accenna  dal  mentovato  Filippo  Vil- 
lani , e pare , eh’  ci  1’  avelie  aggiunto  alla  Vita  di  quello  Poe- 
ta . Ma , come  offerva  lo  ltefso  C.  Mazzuchelli , efso  non  vedefi 
in  alcuno  de’  Codici  a penna  di  quello  libro  . 

VII.  Jo  non  contralierò  a’Francefi  1’  onore  d'aver  avuto 
tra’  loro  Scrittori  Claudio  Rutilio  Numaziano.  Egli  chiaramente 
fi  dice  natio  delle  Gallie: 

At  me  a dileftis  fortuna  revellitur  oris , 

Indigenamque  fuum  Gallica  tura  vocant  [3]. 

Non  sò  peiò,  ove  abbia  trovato  l’Abate  Longchamps,  eh’ ei  (of- 
fe di  Poitiers  [4] . La  maniera , con  cui  Rutilio  parla  della  Cit- 
tà di  Tolofa  [5],  ha  fatto  credere  al  Tiilemont  [6],  che  quella 
fcfse  per  avventura  la  fua  patria . Nondimeno  le  onorevoli  ca- 
riche , che  il  padre  di  quello  Poeta  ed  egli  llefso  foftennero  in 
Italia,  e il  lungo  foggiorno  , che  vi  fecero,  ci  dà  diritto  a dir- 
ne qui  alcuna  cofa  . Narra  Rutilio,  che  pafsando  per  Pifa  [7] 
vide  la  llatua , che  i Pifani  aveano  innalzata  a fuo  padre , e 
rammenta,  ch’egli  era  flato  Governator  dell’  Etruria,  e che  col- 
Tom.  11.  Lil  le 


1 


vir. 

Rutilio  Nb- 
maziano 
F rance  le,  ma 
vifluto  lunga- 
mente iu  Ita- 
lia. 


1 


(1)  Diflert.  Voflìan.  t.  II.  p.  150. 

(2)  Prtef.  ad  Bell.  Get. 

(?)  Iteri  1.  I v.  19.  io. 

(4)  Tableau  Hill.  t.  IL  p.  35. 


(5)  Ib.  v.  49?. 

(6)  Hilloir,  des  Empcr.  in  Honor. 

Art.  LX VII. 

(7)  V.  J7J- 
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le  tìngolari  fue  virtù  eraG  meritato  1’  amore  e la  (lima  di  tutti 
que’ popoli.  Sembra  da’ verfi , che  Rutilio  foggiunge,  che  il  no- 
me di  (uo  Padre  foffe  Lacanio  [a] , e quella  è 1’  opinione  fra  gli 
altri  del  dottiffimo  P.  Corfini,  il  quale  ribatte  le  difficoltà  mof- 
fe  da  a!cuni , e crede  ancora  probabile,  che  il  Padre  di  Rutilio 
foffe  Prefetto  di  Roma  verfo  l’anno  392.  (2).  Rutilio  ancora  eb- 
be in  Roma  la  lieffa  onorevole  carica , come  egli  accenna  : 

Si  non  difplicui  y regerem  quum  jura  Jguiriniy 
Si  colui  fanfl os y confuluique  Patri s. 

Nr.m  quod  nulla  meum  fìrinxcrunt  crimina  ferrai» y 
Non  fit  PrecfeRi  gloria , fed  papali  [3]. 

E inoltre  indica  di  effere  flato  fopraftante  agli  Ufficj  di  Corte  , 
e Prefetto  del  Pretorio  : 

Offrii s regerem  cum  Regia  tefla  Magifter , 

Armìgerafque  pii  Prinnpis  exuvias  [4]  . 

Vegg2fi  il  citato  P.  Corfini , che  di  Rutilio  ragiona  con  molta 
efattezza  [5].  Di  lui  abbiamo  un  Poema  Elegiaco,  in  cui  deferì- 
ve  il  fuo  viaggio  da  Roma  nelle  Gallie  , di  cui  però  fi  è fmar- 
rita  una  parte  notabile , feppure  egli  noi  lafciò  imperfetto  . Egli 

10  fcrilfe  verfo  1’  anno  420. , di  che  affai  lungamente  parla  il 
Tilletr.ont  [d] . Lo  flile  non  è molto  elegante  ; ma  fi  può  dire 
di  lui  ancora  ciò,  che  in  generale  abbiam  detto  de’ Poeti  di  que- 
lla effi , cicè  che  in  confronto  de’  Profatori  effi  poffen  fembrare 
eleganti  e colti . Egli  era  Idolatra , come  è manifefto  {ingoiar- 
mente  dall’  afpra  invettiva,  che  fa  contro  de’ Monaci,  che  nell’ 
Ifola  di  Capraja  menavano  folitaria  ed  auleta  vita  [7]. 

Vili.  A quefli  Poeti  Gentili  aggiungiamone  ora  alcuni  tra’ 
Crifliani.  E il  primo  di  effi  è quel  Publio  Optaziano  Porfirio, 
di  cui  abbiam  fatta  menzione  nel  primo  Capo  di  quello  libro; 
del  quale  però  non  polliamo  congetturare,  non  che  accertare,  la 
patria  . Di  lui  abbiamo  un  capricciofo  Poema  tutto  compoilo  di 
acrollichi  e di  lettere  incrocicchiate  e di  fomiglianti  biflicci,  che 

11  mollran  Poeta  laboriofo  anziché  elegante;  e che  è,  s’  io  non 

er- 


(1)  S95-  f5)  *oe-  cit.  p.  527. 

(2)  De  Pr.-tf.  Urb.  p.  *92.  («)  Not.  XM'I.  tur  Honcw. 

V.  1S7.  (7)  V.  429.  &c. 

(4)  V.  5<Sj. 
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erro,  il  primo  efempio  di  tali  componimenti.  Efso  è in  lode 
di  Cofianuno,  da  cui,  non  fi  fa  per  quali  motivi,  era  fiato  efi- 
liato  ; e il  prega  a volere  ufare  con  lui  di  fua  clemenza  col  ri» 
chiamarlo . A quefio  Poema  precedono  due  lettere , una  del  rae- 
defimo  Porfirio  a Coflantino , in  cui  gli  rende  grazie  per  la  cor- 
tefe  lettera , eh’  efso  aveagli  fcritta  in  rifeontro  di  un  altro  Poe- 
ma a lui  indirizzato , e un  altro  pure  gliene  indirizza  ; amendue 
i quali  Poemi  però  fono  periti;  l’altra  di  Coflantino  a Porfirio, 
in  cui  lo  ringrazia  di  un  di  quelli  due  Poemi , e gli  dà  il  nome 
di  fuo  caro  fratello.  Porfirio  per  mezzo  del  Poema,  che  ci  è ri- 
mafto,  ottenne  il  perdono,  come  afferma  S.  Girolamo  (1);  e il 
Tillemont  penfa  (2),  eh’ ei  fia  quel  Publio  Optaziano  , che  due 
volte  fu  Prefetto  di  Roma  gli  anni  329.  e 333.  Alcuni  hanno  credu- 
to, ch’ei  fofse  Idolatra , benché  egli  nel  fuo  Poema  fi  finga  Criftia- 
no,  ufando  della  Croce,  e parlando  de’  Crifliani  Mifterj,  e di 
quello  fingolarmente  della  Trinità;  ma  par  difficile,  che  un  Ido- 
latra portafse  la  finzione  a tal  fegno.  Lo  ftefso  Tillemont  pruo* 
va  diffufamente  (3),  che  quefio  Poema  fu  comporto  l’anno  326. 
Efso  prima  d’ ogni  altro  è fiato  pubblicato  da  Marco  Veliero,  e 
pofeia  inferito  nella  Raccolta  de’  Poeti  fatta  dal  Maittaire  , e in 
quella  più  recente  pubblicata  in  Pefaro . 

IX.  „ Benché  di  patria  Spagnuolo  , e nato  in  Saragozza 
1’  anno  348.  fecondo  la  più  comune  opinione,  non  deefi  però 
ommettere  il  celebre  Poeta  Aurelio  Clemente  Prudenzio  ; per- 
ciocché fatti  i primi  ftudj  in  patria  fen  venne  a Roma,  ove 
efercitcffi  nel  trattare  le  caufe  , e fall  pofeìa  a cofpicue  dignità . 
Non  fi  può  dire,  eh’  ei  fofse  il  primo  Poeta  Crirtiano;  ma  fu 
certamente  il  primo,  che  de’  Mifterj  Crifliani  trattafse  in  verfi 
ampiamente,  e,  portiamo  anche  dire,  elegantemente  riguardo  a 
que’  tempi . Le  Poefie  di  Prudenzio  fi  rifenton  del  fecolo , a cui 
vifse,  ma  vi  fi  incontran  fovente  penfieri  e immagini  afsai  leg- 
giadre e graziofe;  e il  folo  Inno,  di  cui  tuttora  ufa  la  Chiefa, 
in  lode  degli  Innocenti,  ci  può  raofirare,  quanto  felice  difpofizio- 
ne  alla  Poefia  avefse  egli  fortito'.  Molte  fon  le  Opere  Poetiche 
di  Prudenzio , che  fi  pofson  vedere  raccolte  nelle  due  belle  edi- 

Lll  2 zio- 


CO  In  Chron.  (})  Not.  5».  fur  Confhntin. 

CO  In  Confìantin.  Art.  LXI. 


IX. 

Altri  Poeti 
Ctiili atri . 
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zioni , che  ne  abbiamo  avuto,  una  per  opera  di  Niccolò  Heinfio 
in  Amfferdam  nel  i66y.  , l’altra  per  opera  del  P.  Chamillard 
Gtfuita  in  Parigi  nel  1087.  E una  affai  più  magnifica  ne  ufci- 
rk  tra  poco  dagli  infigni  torchj  Bodoniani  (*) . Non  cosi  io  deb- 
bo favellar  di  Giovenco,  elfo  pure  Spagnuolo,  „ nè  di  S.  Ila- 
rio  di  Poitiers  , nè  di  Aufonio  ( di  cui  per  altro  dubitano  alcuni 
fe  folle  Criftiano  ) nè  di  S.  Profpero,  nè  di  Sidonio  Apollinare, 
che  tutti  furono  delle  Gallie,  nè  fecero  (tabil  dimora  in  Italia  . 
Sedulio,  che  da  alcuni  fi  crede  viffiito  a’  tempi  del  giovane  Teo- 
dofìo , benché  a'tri  penfino  diverfamente , non  fi  fa  di  qual  pa- 
tria folle.  Alcuni  1’  han  detto  Scozzefe,  perchè  l’hanno  confufo 
con  un  altro  Sedutio  più  giovane  di  alcuni  fecoli . Secondo  due 
antichi  Codici  citati  dal  P.  Labbe , che  affai  diligentemente  ha 
trattato  di  ciò,  che  a quello  Poeta  appartiene  (1),  egli  lludiò  la 
Filofofia  ia  Roma,  e pofcia  recatoli  in  Acaja  , ivi  fcriffe  i luci 
libri,  cioè  un  Poema  intitolato  Pafquale,  in  cui  parla  de’  Mira- 
co'i  del  Redentore;  la  qual  opera  fu  pofcia  da  lui  midefimo  re- 
cata in  prò  fa , e un’  Elegia  intitolata  Fetcris  & novi  tejiantenti 
Collana , Opere  fcritte  in  uno  ffil  fcmigiiante  a quello  degli  al- 
tri Poeti  di  quello  tempo . Ci  baffi  perciò  1’  averlo  accennato 
per  quel  qualunque  diritto,  che  noi  polliamo  avere  di  dargli  luo- 
go na'noitri  Scrittori.  Cosi  parimente  dobbiam  qui  far  menzio- 
ne di  due  Poeti  natii  della  Liguria,  di  cui  fi  grandi  elogi  Sido- 
nio Apollinare.  Il  primo  di  effi  è Procolo,  buina  atque  terra , 
com’ egli  dice,  cretus  in  Li^ulìile  [2].  Se  qui  debba  intenderli 
la  vera  Liguria,  o anzi  la  Lombardia,  non  fi  può  accertare;  ma 
poiché  da  S.  Ennodio  raccogliefi , che  i Ni  roti  di  Procolo  era- 
no in  Milano  [3],  fembra  probabile,  che  in  M laoo  folle  egli 

{iure . Dall’Italia  però  pare,  eh’ ei  piflaffe  ad  abitar  nelle  Gal- 
le. Amendue  i fuddetti  Scrittori  innalzano  alle  ilelìe  il  valor  di 1 

Pro* 


(•)  „ Spero,  die  PAb.  Lampillas  non  per  invidia , dice  egli , affé  glorie  Spa- 
*vrà  più  a dolerli , come  ha  flirto  ( Sa*-  gtluole,  per  incolpevole  inav vertenza  , 
fio  fS ft.  P.  I.  T.  II.  pje.  104.)  perchè  dico  io,  cui  ben  voleut.eii  ho  voluto 
io  abbia  ommeflò  Prudcnaio,  di  cui  nel-  qui  emendare.  „ 
fa  prima  sdraione  io  non  avea  ragionato 

(1)  Differì.  de  Scrir-or.  Ecdef,  (j)  L.  I.  Carni.  IH. 

(2)  L.  IX.  Epill.  XV. 
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Procolo  in  poetare,  e Sidonio  non  teme  di  pareggiarlo  con  Ome- 
ro e con  Virgilio.  Grandi  encomj  fa  parimenti  Sidonio  di  Quin- 
ziano,  di  cui  pur  dice  [1],  ciie  era  natio  della  Liguria,  ma  p.if- 
fato  ad  abitar  nelle  Galiie  . Ciò  non  oftante  noi  potrem  credere 
fenza  tema  di  errore,  che  dii  non  fofler  Poeti  punto  migliori 
de’  lor  lodatori . Di  amendue  parlano  più  (tefamente  i Maurini 
nella  Storia  Letteraria  di  Francia  [z]  . Di  S.  Paolino , e degli 
altri  autori  Sacri,  che  fcrifftr  verlì,  fi  è parlato  nel  fecondo 
Capo. 

X.  Di  niun  altro  Poeta  dunque,  di  cui  ci  fìan  rimaftc  le  X. 
Poefie,  ci  rimane  ora  a parlare,  fuorché  di  Faltonia  Proba,  di  prc,b1]'0^*a|. 
ctii  abbiamo  i Centoni  Virgiliani  fulla  Vita  di  Grillo,  il  primo  tri  Scrittoi 
ad  ufare  di  quella  forte  di  capriccio!'!  componimenti  col  racco  dlCen,om' 
gliere  quinci  e quindi  i verfi  di  alcun  Poeta,  cd  adattargli  a un 
determinato  argomento , fembra  che  foffe  per  tellimonio  di  Ter- 
tulliano [3]  Olidio  Geta . Quelli  probabilmente  fu  quel  Gneo 
OfiJio  Geta,  che  l’anno  di  Roma  800.  e dell’Era  Crilliana  47. 
fu  Confole  furrogato  infieme  con  L.  Vagellerò  a’  tempi  di  Clau- 
dio, come  da  una  bellifiima  antica  Tavola  di  bronzo  pubblicata 
dal  Reinefio  fi  raccoglie  [4]  ; e quindi  co:ò  veramente  io  penfo, 
che  debba  leggerli,  e non  Ovidio,  come  vuole  il  Pamelio.  Or 
Oidio,  dice  Tertulliano,  formò  una  Tragedia  intitolata  Medea 
teffuta  di  verfi  di  Virgilio.  Di  quella  Tragedia  ha  pubblicato  lo 
Scriverlo  qualche  frammento  [5].  Aggiugne  Tertulliano,  che  un 
fuo  amico,  di  cui  non  efprime  il  nome,  avea  co’ verfi  pur  di 
Virgilio  recata  in  Latino  la  Tavola  di  Cebete . Aufonio  ancora 
ce  fece  uno,  che  ancor  abbiamo  traile  fue  Opere  [6],  ed  ei 
rammenta,  come  abbiam  detto,  che  Valentiniano  I.  aveane  fat- 
to uno  egli  pure.  In  quello  genere  adunque  efercitolfi  ancora 
Faltonia.  Io  r.on  tratterrommì  a difputare  intorno  ad  ella  diffu- 
famente , anche  perchè  mi  fembra , che  in  una  tal  opera  debbafi 
lodare  la  pieth  anzi  che  ammirare  1’  ingegno . Il  Ch.  Monlìgnor 
Fontacini  ne  ha  parlato  affai  lungamente  (7)  , ed  ha  recate  le 

ra- 


ri) Cirm.  IX  v.  287.  &c. 

(1)  T.  If.  p.  t?*  574. 

(?)  Liti,  de  Pr rieri p.  c.  XXXIX. 
(4,  Inferì pt.  Antiq,  p.  475. 


(j)  C r’fo/ìan.  verer.  Tragic. 

(a  Edili.  XlfF. 

(7)  De  Antiq.  Hortat  i.  II.  c.  I.  Scc. 
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ragioni , per  le  quali  fi  crede , eh’  ella  foffe  natta  di  Orta  Cità 
della  Campagna  Romana  ; le  quali  però  non  fembreran  forfè  ad 
alcuno  molto  convincenti . Ma  egli  ha  moflrato  ad  evidenza , 
che  ella  dee  dilfinguerfi  da  quella  celebre  Anicia  Faltonia  Proba 
moglie  del  Confole  Anicio  Probo  accufata  da  alcuni  di  aver  per 
tradimento  introdotti  i Goti  in  Roma  ; e che  la  Poeteffa  non 
ebbe  altri  nomi  che  di  Proba  Faltonia , e che  fu  moglie  del  Pro- 
confole  Adelfio  (*) . Convien  dire,  che  il  Fabricio  (i),  e dopo 
lui  il  P.  Ceillier  (a),  non  abbiano  attentamente  letta  la  Differ- 
tazione  di  quello  dotto  Scrittore , perchè  elfi  dicono,  negarfi  da 
lui,  che  la  Poeteffa  foffe  moglie  del  fuidetto  Proconfole , il  che 
anzi  da  lui  efpreffamente  fi  afferma.  A qual  tempo  ella  viveffe, 
raccogliefi  dal  dedicar,  eh’  ella  fa  il  fuo  Centone  all'  Imperado- 
re  Onorio.  Ella  accenna  di  avere  ancora  fcritto  un  Poema  fulle 
Guerre  civili  di  Roma  ; il  quale,  fe  ci  foffe  rimalto , ci  inoltre- 
rebbe quanto  valorofa  ella  foffe  nel  poetare  , poiché  il  fuo  Cen- 
tone ce  la  moltra  foitanto  laboriola  accozzatrice  degli  altrui 
ver  fi . 

XI.  Oltre  quelli  Poeti,  le  cui  Poefie  ci  fono  almeno  in 
parte  rimalte,  altri  ve  n’ebbe  a quelli  tempi  mede  fi  mi,  de’ quali 
nulla  ci  è pervenuto.  La  maggior  parte  però  di  elfi  furono  ftranie- 
ri , e io  non  lo , che  di  alcun  Poeta  Italiano  di  qualche  nom;  fi 
faccia  menzione  dagli  Scrittori  di  quelli  tempi,  di  cui  abbiamo 
a dolerci  di  avere  fmarrite  le  Poe  he.  Convien  confeffarlo.  Nell’ 
Epoca,  di  cui  fcriviamo,  maggior  numero  di  Retori,  di  Poeti, 
e di  altri  in  altre  feienze  eruditi  ebber  le  Gallie  che  non  l’ Ita- 
lia . La  refidenza , che  in  effe  tennero  per  lungo  tempo  Collan- 
te, 


[*]  Prima  di  Monfignor  Fonranini 
avea  provata  la  diftin/ione  delle  due 
Falronie  Romane  un  erudito  Agollinia- 
no  con  una  affai  rara  diflertazione  inti- 
tolata : ,,  Hifloriea  Differtario  Romano- 
„ Eccltfialltca  de  tollcnda  penes  gravif- 
„ fimo':  fcriptores  inolita  ambiguirate  & 
„ ccnfuftone  inter  duas  amiquas  Roma- 
,,  nas  Matrona?  profeflìone  Chriliuna 
,,  celeì.rcs,  vidclicer  Anicinm  Faltoniam 
„ Probam  Sex.  Petronit  Probi  V.  C. 

(i)  Bibl.  Lat.  u I.  p.  167* 


„ uxorem  , Olybrii , Probini , & Probi 
„ Confulum  Matrcm , & Valeriam  Fal- 
„ toniam  Probam  Adelphii  Proe.  Con- 
„ jugem  Poetriam  ingeniofiffimam  , quz 
„ centonem  Virgilianum  de  Chritto  con- 
„ fecit.  Auélore  Thoma  de  Simeonibus 
„ Vibo-Valentini  Auguftiniano  , vulgo 
,,  a Monteleone  nuncupato  Sac.  Theol. 
„ Mag.  ac  in  Emilia  fui  Ordinis  Pr. 
,,  Provinciali  . Bononiat  apud  Hzrcdes 
„ Antonii  Pirarii  MDCXC1I-  in  4. 

(a)  HilU  des  Aut.  Eccl.t.  Vili.  e.  X. 


Digitized  by  Google 


Libro  IV.  455 

re,  Giuliano,  e Graziano,  giovò  non  poco  ad  avvivarvi  l’ardo- 
re  nel  coltivare  gli  ftudj.  E innoltre  meno  frequenti  e affai  me- 
no funefle  vi  furono  così  le  domeftiche  turbolenze , come  le  in- 
v a (ioni  de’ barbari  ; e non  è perciò  i ftupire,  che  pù  felicemen* 
tè  fioriffer  le  lettere,  ove  era  meno  fconvolta  la  pubblica  tran- 
quillità. lo  fpero  nondimeno,  che  i Francefi  non  fi  fdegneranno 
di  conieflare,  che  di  quello  felice  fiato  della  loro  letteratura  efii 
alla  nofira  Italia  furono  debitori . Egli  è certo  , che  innanzi  a 
Cefare  conquifiator  delie  Gallie  , benché  gracdi  cofe  efii  ci  di- 
cano de’  loro  Druidi , pure  non  ci  poffon  moftrare  alcun  monu- 
mento di  Eloquenza , di  Poefia  , di  Storia , che  tra  loro  fioriffe . 
Il  commercio  co’  Romani  fu  quello  fingolarmente , che  rifvegUò 
in  efii  un  nobile  defiderio  di  pareggiarli  in  fapere,  non  altrimen- 
ti che  il  commercio  de’  Romani  co’  Greci  defiò  in  quelli  un  ar- 
dente fpirito  di  emulazione.  E come  fu  qualche  tempo,  in  cui 
gli  fiudj  più  lietamente  fiorirono  in  Roma  che  non  nella  Gre- 
cia, cosi  pure  avvenne  talvolta  per  le  circofianze  de’  tempi,  che 
maggior  numero  d’  uomini  dotti  foffe  nelle  Gallie  che  non  nell’ 
Italia  . 

XII.  Di  Poefia  Teatrale  nulla  abbiamo  a queft’  Epoca, 
trattane  una  Commedia  in  profa  fcritta  a imitazione  di  quella  , 
che  Plauto  intitolò  Aulularia , e che  perciò  fu  intitolata  effa  pu 
re  /’  Aulularia , ovvero  il  Querulo  di  Plauto . Crede  il  Voflio  (i), 
che  a’  tempi  di  Tecdofio  e di  Onorio  ne  viveffe  1*  autore , il 
quale  non  merita  per  effa  gran  lode.  Anzi  alcuni  penfano,  ma 
lenza  bafievole  fondamento , che  ella  fu  opera  di  Gilda  Britto- 
re,  nel  qual  cafo  ella  non  dovrebbe  aver  luogo  in  quefta  Sto- 
ria. Efla  vedefi  inferita  nelle  Raccolte  degli  antichi  Poeti,  come 
in  quella  del  Maittaire,  e nella  più  recente  di  Pefaro . Io  penfo, 
che  le  Teatrali  rapprefentazioni  di  quefta  età  altro  non  foffero 
comunemente  che  le  Mimiche  buffonerie  . Percio:chè  io  trovo 
bensì  nominati  negli  Scrittori  di  quelli  tempi  gli  artefici  di  fce- 
na  , che  talvolta  li  fecer  venire  a Roma  dalla  Sicilia  (z)  \ ma 
non  trovo  menzione  di  Tragedia  alcuna  , o di  giufta  e regolare 
Commedia,  che  fi  rapprefentaffe . Anzi  le  forti  invettive  , che 


<i)  De  Poet.  L«.  c.  IV.  (i)  Symmach.  L VI.  ep.  XXXIIL 


xrr. 

Se  fc  fiero  al- 
lora in  ufo  i 
componimen- 
ti Teatrali . 
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fanno  i Santi  Padri  di  queda  eiù  contro  gli  fpettacoh  Teatrali, 
cui  ci  rapprefertano  come  fcuoia  di  difonefUi  e di  fcelleraggini , 
fimbra,  che  pii  convengano  alle  Mimiche  azioni,  nelle  quali 
facilmente  introducefi  un  parlar  libero  e sfrontato,  che  alle  Tra- 
gedie, le  quali  per  la  lor  ferietk  fogliono  edere  meno  pericolofe. 
E veramente  in  ciò,  che  appartiene  a’  liccnziolì  fpettacoli,  dove- 
va edere  a quedi  tempi  eccedìvo  il  ludo  non  meno  che  il  liber- 
tinaggio in  Roma,  come  taccogliefi  da  ciò,  che  di  fopra  abbia- 
mo veduto  narrarli  da  Ammian  Marcellino , che  vi  erano  a 
fuo  tempo  in  Roma  fino  a tremila  faltatrici  con  altrettanti  Mae- 
flri;  e che  in  occafione  di  caredia  furono  bensì  cacciati  crudel- 
mente da  Roma  tutti  gli  Itranieri  ; ma  ad  efse  non  fi  recò  rao- 
iellia  di  forte  alcuna. 


CAPO  V. . 

Storia . 

I.  Li  Imperatori,  che  faliron  fui  trono  nell’  Epoca  da  noi 
VJ  in  quello  libro  comprefa,  e le  vicende,  che  l’Impero 
Remano  ebbe  in  efsa  a foffnre,  meritavano  di  avere  diligenti  ed 
efatti  Storici,  che  non  fol  ci  narrafsero  le  cofe  avvenute,  ma  ne 
ricercadcro  ancor  le  cagioni , e ne  fponeffero  i mezzi,  e ne  fpie- 
gafier  gli  editti.  Qual  vantaggio  e qual  piacere  infieme  farebbe 
il  nodro,  le  avedìmo  uno  Storico  di  quelli  tempi,  il  quale  efat- 
tameme  ci  deferivede  quali  fodero  i popoli , che  da  ogni  parte 
inondarono  or  1’  uno  or  1’  altro  Impero,  e che  or  vincitori  or 
vinti  fi  fecero  finalmente  padroni  di  quel  d’  Occidente;  che  ci 
additafle  precifamente,  da  qual  paefe  movedero  elfi,  e quali  fode- 
ro le  loro  leggi,  i lor  coitumi;  che  fenza  adulazione  al  pari  e 
fenza  livore  ci  tracciaffe  il  carattere  degli  lmperadori  e de’  Per- 
fonaggi  più  illuftri  di  quelli  tempi!  Un  Polibio,  un  Cifare , un 
Salludio,  un  Livio,  qual  ampio  campo  avrebbon  qui  avuto  a 
fpiegare  i loro  talenti  ! Ma  ii  difordine  e la  confulìoa  dell’  Im- 
pero fembra  che  fi  comunicade  ancora  a qui’ , che  ne  fcriffer  la 
Storia  ; e noi  non  ne  abbiamo  una,  di  cui  fi  poda  dire  con  ve- 
riih,  che  fu  chiara,  diligente,  ed  efatu . Noi  vtrrem  nondime- 
no, 
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no,  come  è noflro  coftume,  parlando  di  «pelli,  che  nati  o vif- 
futi  in  Italia  fenderò  alcuna  cofa  appartenente  alla  Storia  di  que- 
lli o di  altri  più  antichi  tempi . Non  parleremo  però , che  di 
quelli , che  fi  dicono  Scrittori  di  Storia  Profana , poiché  de’  Sacri 
giù  abbiamo  parlato  nel  primo  Capo  di  quefto  libro  medefimo. 

li.  Sello  Aurelio  Vittore  ci  ha  lafciato  un  breve  Compen-  n. 
dio  delle  Vite  degli  lmperadori  Romani  da  Augufto  fino  all’  an*  Sefa,° A*nte?i* 
no  23.  dell’  Impero  di  Coflanzo , cui  1’  Autore  efalta  adulando  Vittore  . 
con  lomme  lodi.  Egli  fieffo  moftra  chiaramente  di  effer  viffuto 
a quella  ei'a  ; perciocché  rammenta  e il  compimento  dell’  undeci- 
mo  fecolo  di  Roma,  eh’  egli  avea  veduto  (1),  e che  s’incontrò 
coll’  anno  347.  e la  rovina  di  Nicomedia  avvenuta  per  tremuoto 
a’  fuoi  giorni  (2),  cioè  1’  anno  358.  Il  Volilo  congettura  (3), 
ch’ei  folle  Africano,  per  le  lodi,  eh’  ei  dù  all’  Africa.  Ma  un 
altro  affai  più  evidente  argomento  ce  ne  fomminilira  lo  Hello 
Vittore;  perciocché  parlando  di  fe,  egli  confefla  (4)  di  effer  na- 
to in  una  picciola  villa,  e di  padre  povero  e rozzo;  pofeia  fog- 
giugne,  effer  quello  un  cotal  felice  dettino  della  fua  nazione,  che 
quelli  tra  loro,  che  fon  uomini  faggi  e pii,  vengano  folle  vati  a 
ragguardevoli  cariche,  come,  dice  egli,  avvenne  a Settimio  Se- 
vero . Or  come  Severo  fu  certamente  Africano,  così  Africano  dee 
crederfi  lo  fieffo  Vittore . Quali  follerò  gli  onori , a cui  egli  fu 
follevato,  lo  abbiamo  in  Ammian  Marcellino,  il  quale  raccon- 
ta (5),  che  Giuliano  (e  non  giù  Coltanzo , come  forive  il  Vof- 
fio  ) effendofi  preffo  Sirmio  avvenuto  nello  Storico  Vittore,  chia- 
matolo a fe , il'  pofe  al  governo  della  feconda  Pannonia,  e ono- 
rollo  di  una  fiatua  di  bronzo,  uomo , foggiugne  Ammiano,  di  ima 
f ebrietà  degna  di  effer e imitata , e che  molto  tempo  dopo  fu  Pre- 
fetto di  Roma.  Quelle  ultime  parole  ci  fan  conofcere  chiaramen- 
te, che  al  nofiro  Storico  appartiene  un’  antica  Ifcrizione  pubbli- 
cata dopo  altri  dal  Lindenbrogio  (d),  benché  mancante  del  fuo 
principio,  che  ha  così  ....  rerum  Principum  Clementiam  . . . 
eliìtudinem , Munificcntiam  fupergreffo  D.  N.  FI.  Tbeodofto  Pi» 

Tom.  IL  M m m Vi- 


li) C.  XX Vili. 

(zj  C.  XVI. 

(j)  De  Hiiì.  Lat.  I.  IL  «.  Vili. 


(4)  C.  XX. 

(5)  L.  XXI.  e.  X. 

16)  la  Not.  ad  Aram.  Mare.  loc.  cit. 
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Vittori  femper  Augujìo  Se *.  Aurelius  Vtttor  V.  C.  Urbi  Pretf  Ju - 
dex  Sacrarli™  Cognitionum  D.  N.  M.  jJP.  E-  Il  Votilo  preten- 
de[i],che  ella  debba  intenderti  del  giovane  Aurelio  Vittore  , di  cui 
or  or  parleremo;  ma  dicendo  efpreffamente  Ammiano,  che  ii 
noftro  Vittoie  fu  Prefetto  di  Roma  molto  tempo  dopo  Giuliano, 
e veggendofi  qui  nominato  un  Vittore  prefetto  di  Roma,  a me 
par  certo , che  debba  di  lui  intenderti  e non  di  altri . Non  ab- 
biam  peiò  fondamento  a credere,  che  fia  egli  pur  quel  Vittore, 
che  fu  Gonfole  1’  anno  jòj?.  , ed  è più  verifimile,  che  il  Con- 
fole fofse  quel  Vittore  General  di  Giuliano , di  cui  fpefso  ragio- 
na lo  tlefso  Ammian  Marcellino,  e di  cui  dice,  che  era  natio 
della  Sarmazia  [2].  Il  noftro  Storico  era  certamente  Idolatra  , 
come  dalle  fue  efpreflioni  medefime  fi  raccoglie. 

UT.  III.  Oltre  le  Vite  de’  Cefari  abbiam  letto  il  nome  di  Se- 

Sue°P*!e‘fto  Aurelio  Vittore  un  breve  libro  intitolato:  Origo  Genti s Ro- 
mance. Ma  il  titolo  fteflò  del  libro  ci  fa  vedere,  che  è d’altro 
autore;  poiché  nominando  gli  Scrittori,  di  cui  l’Autore  in  eflò 
fi  vale,  nomina  tra  gli  altri  Vittor  1’  Africano.  Nè  abbiamo  al- 
tri lumi  a conofcere,  a chi  debbafi  attribuir  quello  libro,  e un 
altro,  ch’ei  dice  di  avere  fcritto  full’ Origini  de  Padovani , che  è 
fmarrito.  Minori  difficoltà  s’incontrano  nell’ attribuire  a Sedo 
Aurelio  Vittore  le  Vite  degli  uomini  illultri  Romani,  che  ab- 
biam pure  fotto  il  nome  di  quello  Autore;  e che  fono  ftate  più 
volte,  ma  fenza  alcun  fondamento,  attribuite  a Cornelio  Nipote, 
a Plinio  il  giovane,  a Svetonio,  e ad  Afconio  Pediano . Final- 
mente l’Epitome  delle  Vite  de’  Cefari,  che  fuole  aggiugnerfi  al- 
le Vite  degli  Imperadori  fcritte  da  Sedo  Aurelio  Vittore,  fi  cre- 
de opera  di  un.  altro  Vittore  più  giovane  vilfuto  a’  tempi  di 
Arcadio  e di  Onorio.  Quelli  però  da  Paolo  Diacono,  fecondo 
alcune  antiche  edizioni,  è chiamato  col  nome  di  Vittorino  [3]. 
Alcuni  autori  feguiti  dal  Sabbatier  [4]  pretendono , che  fia  un 
folo  Vittore  l’autore  di  amenJue  le  Storie  de’  Cefari.  Ma  fe 
ciò  fofle,  converrebbe  affermare,  ch’egli  affai  fpeffo  contraddica 
a fe  fteflo.  Nella  prima  Storia  fi  dice,  che  Tilxrio  ville  ottani’ 

an- 


CO  l.  ir.  c.  xv. 

(*>  L.  XXIV.  c.  I.  IV,  &c.  I.  XXXI. 
e.  xn, 


fj)  DeGeflisLangob.  I.  II. e.  XVIff. 
(4)  Diélion.  pour  l’ Inceli,  des 
teurs  t.  V.  p.tg.  47  9. 
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anni,  nella  feconda  fettant’otto  e quattro  mefi;  il  primo  dice, 
che  Tito  regnò  due  anni  e quali  nove  mefi,  il  fecondo  due  an- 
ni, due  mefi,  e venti  giorni;  fecondo  il  primo,  Tra  jano  fu  natio 
d’ Italica  Citth  di  Spagna , fecondo  1*  altro , di  Todi  ; il  primo 
dice,  che  Lucio  Vero  mori  in  Aitino,  il  fecondo,  che  morì  tra 
Aitino  e Concordia.  Così  dicali  di  altri  palli,  che  fi  potrebbono 
arrecare  ; e che  ci  inoltrano  ad  evidenza , che  quelle  due  Storie 
fono  di  due  divertì  fcrittori , benché  il  fecondo  abbia  fpeflò  ufa- 
te  le  parole  Iteffe  del  primo.  Nè  vedefi  per  qual  motivo  uno 
fìttilo  Autore  voleffe  fcriver  due  Storie  de’  medefimi  Cefari  ; 
molto  più  che,  benché  la  feconda  fi  chiami  Epitome,  ella  è non- 
dimeno  uguale  a un  di  predo  alla  prima,  e nella  Vita  di  qual- 
che Imperadore  ancor  più  difFufa. 

IV.  Contemporaneo  a Vittore  fu  Eutropio,  di  cui  abbia- 
mo un  Compendio  della  Storia  Romana  dalla  fondazione  di  Ro- 
ma lino  a’  tempi  di  Valente,  a cui  egli  lo  dedica.  Il  che  balta 
a confutare  1’  errore  di  molti  tra’  moderni  Scrittori , che  lo  han 
fatto  difcepolo  di  S.  Agoltino . Suida  lo  chiama  Sofijìa  Italia- 
no fi),  E forfè  egli  è quell’ Eutropio  medefimo,  a cui  Simmaco 
fcrifle  più  lettere  (a) , e di  cui  parla  come  d’ uomo  dato  agli 
ftudj,  e che  era  degno  di  tramandare  a’  poderi  le  cofe  memora- 
bili di  que’  tempi  (3).  Egli  è vero  però,  che  l' Eutropio  da 
Simmaco  mentovato  non  par  che  folle  Italiano , perchè  dalle 
fìeffe  lettere  raccogliamo,  ch’egli  avea  de’  beni  in  Afta  (4). 
Quindi  egli  è ancor  verifimile,  che  dal  noltro  Storico  non  fia 
diverfo  quell’  Eutropio  , di  cui  parla  Libanio  nelle  fue  Lettere 
fecondo  la  bella  edizione  fattane  da  Gio.  Criltoforo  Volfio,  e 
flampata  in  Amfterdam  l’anno  1738.  Perciocché  come  lo  Stori- 
co Eutropio  da  Suida  fi  dice  Sodila , così  1’  Eutropio  di  Libanio 
da  lui  chiamafi  Retore,  benché  aggiunga,  ch’ei  non  voleva  te- 
nere fcuoia  : lo  godo , fcrive  egli  ad  Aftoniofs),  che  tu  fti  ama- 
to da  Eutropio , e ohe  tu  pure  lo  ami.  Egli  merita  lode  non  fola 
per  la  fua  eloquenza,  ma  ancora  per  ! amor  che  porta  ad  Atene  , 
e a coloro , che  1 hanno  ijlruito  nell'  eloquenza.  In  una  cofa  fola 

Mmm  2 et 


(t)  In  Lexic.  (4)  Ib.  Ep.  53. 

(2)  Lib.  III.  ep.  4 6.  53.  (5)  Ep.  no*, 

il)  Ib.  Ep.  47. 


IV. 

Notiz'e  di 
Eutropio  e di- 
«lui  Scrìttoti. 
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ei  non  é degno  di  fcufa  ; poiché  potendo  cantare  a un  tempo  me- 
de fimo  com  fomma  eleganza,  e ammaejìrare  il  coro , ei  nondimeno 
non  ha  mai  voluto  farlo.  E altrove  più  chiaramente  (i):  Eutro- 
pio è nipote  infieme  e f coloro  di  Acacio , e non  poco  gli  fi  affami- 
gli a nel  volto , e molto  piu  nell  eloquenze  ; ma  non  ne  fa  il  me- 
de fimo  ufo.  Perciocché  ei  non  vuole  afifoggettarfi  ad  ìnfegnare , co- 
me uno  fc biavo , ma  come  uom  libero  tratta  le  caufe.  Se  le  nozze 
non  l ave  fifero  richiamato  a enfia,  e allontanato  dal  Foro , ei  fareb- 
be già  ora  tra'  Magifìrati.  In  un’alcra  lettera  dice  [2],  eh'  egli  è 
buono  naturalmente  e ne'  cofiìumi  c nell'  arre  Retrorica  . Tutte  le 
quali  efpreffioni  fembrano  indicarci,  ch’ei  fia  appunto  il  nodro 
Eutropio;  e che  perciò  o abbia  errato  Suida,  chiamandolo  Ita- 
liano, o abbia  folo  intefo  di  dire,  ch’ei  vide  lungo  tempo  in 
Italia,  e che  fcrifle  in  Latino.  Nondimeno  il  vedere,  che  molti 
Eutropj  vi  furono  a quello  tempo  medefimo  (3),  non  ci  permet- 
te l’ accertar  cofa  alcuna  ; e quindi  è anche  incerto , s’  ei  fofle 
quell’ Eutropio  medefimo,  come  crede  il  Valefio  (4.),  che  fu 
Proconfole  in  Alia,  e pofeia  Prefetto  del  Pretorio  l’anno  380. 
Egli  di  fe  null’altro  ci  dice,  fe  non  che  combattè  nell’ efercito 
di  Giuliano  contro  de’  Perlìani . Lo  Itile,  di  cui  egli  ufa,  è po- 
co colto,  come  negli  altri  Scrittori  di  quella  et'a.  Elfo  nondi- 
meno fu  avuto  in  tal  pregio  per  la  fedeltà  della  Storia,  che  due 
Traduzioni  fe  ne  fecero  in  lingua  Greca,  come  inoltra  il  Vof- 
h°  (5).  Il  Tillemont  inclina  a penfare  (ò),  che  ei  fofse  Idola- 
tra, e certo  ei  non  ci  dà  alcun  indicio  badante  a crederlo  Cri- 
stiano . Al  Compendio  di  Eutropio  aggiungiamo  quello  di  Sello 
Rufo,  o,  come  altri  dicono,  Rufo  Fello,  che  è intitolato  delle 
Vittorie  e delle  Provincie  del  popolo  Romano , e dedicato  a Va- 
lentiniano  II.  Alcuni  hanno  penfato,  ch’ei  non  ha  diverfo  da 
Sedo  Rufo  Avieno;  ma  il  Fabricio  dimoltra,  che  ciò  ripugna 
all’ ordin  de’  tempi  (7).  A Sedo  Rufo  ancora  fi  attribuifee  una 
Defcrizione  delle  XIV.  Regioni,  in  cui  era  divifa  Roma,  pub- 
blicata dal  Panvinio  e da  altri;  a cui  un’altra  fe  ne  aggiunte 


O)  Ep.  (5)  L irr.  De  Hilor.  Lar.  e.  Vili. 

(1)  Ep.  666.  (61  Jn  Valerne  art.  XXIV. 

fj)  V.  Fabric.  BiM.  taf.  t.  Ut.  e.  TX.  (7)  Bibl.  Lit.  1.  ili.  c.  XI. 

(4)  In  not.ad  Amai  Marceli. L XXIX.  c.1. 
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fili  tubilo  Vittore  fatta  a’  medelìmi  tempi.  Una  terza  per  ulti» 

»o,  che  credei!  dell’età  di  Onorio  o di  Valentiniano  III.,  è 
fiata  pubblicata  dal  Panciroli.  Tutte  fono  fiate  pofcia  di  bel  nuo- 
vo date  alla  luce  dai  Grevio  (i),  e della  terza  innoltre  abbia- 
mo avuta  una  più  corretta  edizione  dal  Ch.  Muratori  (2).  Un 
cenno  vuoili  ancor  dare  della  Tavola  Peutingeriana,  e dell’Itine- 
rario detto  di  Antonino,  che  credonfi  opere  del  tempo  di  Teo- 
dofio.  Effe  ci  fon  vantaggiofe  a conofcere  gli  antichi  nomi  delle 
Città  e delle  Provincie  ; ma  non  fono  opere  d’ ingegno , poiché 
non  altro  contengono  che  i puri  nomi , nè  io  perciò  mi  ci  deb- 
bo trattener  lungamente  . La  prima  dicefi  Peutingeriana  dal  no- 
me rii  Corrado  Pvutingero,  predo  cui  ella  era  in  Augufia . Mar- 
co Veliero  fu  il  primo  a pubblicarla  l’anno  15318.  Effa  poi  do- 
po altre  edizioni  è fiata  pubblicata  di  nuovo  perfettamente  con- 
forme all’ originale , che  or  confervafi  nell’ Imperiai  Biblioteca 
di  Vienna,  da  Francefco  Criftoforo  de  Scheyb  l’anno  1753.000 
una  eruditiffima  Difiertazione  intorno  ad  effa . L’Itinerario  di  An- 
tonino infieme  con  alcuni  altri  Itinerari  antichi  dopo  le  altre 
edizioni  è fiato  pubblicato  da  Pietro  Weffelingio  in  Amfierdam 
l’anno  1735.,  predo  cui  potrafli  vedere  ciò  che  ad  elfi  appar- 
tiene . 

V.  Il  migliore  e il  più  celebre  tra  gli  Storici  Latini  di  que- 
fio  tempo  è Ammian  Marcellino.  Noi  non  poffumo  chiamarlo  vita /opere 
noftro  le  non  pel  foggiorno  , che  per  qualche  tempo  fece  fra  dì  Ammun» 
noi.  Egli  era  Greco  di  nafcita , e della  Città  di  Antiochia,  co-  M*rceUmo* 
me  raccoghefi  dalla  lettera,  che  fra  poco  recherem  di  Libanio, 
il  quale  era  pur  di  Antiochia . Egli  ci  parla  più  volte  di  fe 
medefìmo  nella  fua  Storia,  e rammenta,  come  da  Coftanzo  fu 
dato  pet  Ajutante  ad  Urficino  Generale  della  Cavalleria  l’anno 
313.  fj),  e narra  le  imprefe  e le  vicende  diverfe*  che  nell’ 

Oriente  e nell’  Occidente  in  varie  guerre  fofienne  (4) . Quindi  o 
»’  tempi  di  Valente,  come  vuole  Adriano  Valefio  (5),  o a que’ 
di  TeodoGo,  come  afferma  Enrico  di  lui  fratello  ( 6) , fen  venne 

a Ro- 


(O  Thef.  Antiq.  Roman.  Voi.  TII. 
(*)  Nov.  Thef.  Infcript.  t.  IV.  pag. 

mmcxxv. 

<ì)  L XIV.  c.  IX. 


(4I  ìh.  e.  XT.  I.  XV.  e.  V.  !.  XVI. 
c Xf.  I XVITT.c  VI.I.  XIX  c.  VUT. 
(e)  In  Pro- far.  ad  A miri.  Marceli. 

(ù)  In  Pralat.  ad  cumd. 


I 


A 


I 


Digitized  by  Google 


46 1 Storia  della  Letteratura  Italiana* 

a Roma,  ed  ivi  fcrifle  la  fùa  Storia.  Aveala  egli  cominciata  da 
Nerva,  e condotta  fino  alla  morte  di  Valente,  ed  aveala  divifa 
in  trentun  libri.  Ma  i primi  tredici  libri  fono  interamente  peri- 
ti; e non  ci  è rimafia  che  la  Storia  dall’anno  353.  fino  all’  aa- 
no  378.  in  cui  fu  uccifo  Valente.  Alcuni,  e fra  gli  altri  Clau- 
dio Chifflet  (1),  hanno  creduto,  ch’ei  foffe  Crifiiano,  e ne  re- 
cano in  pruova  alcuni  tratti  delta  fua  Storia,  ne’  quali  egli  ufa 
di  tali  efpreflìoni,  che  folo  fembrano  proprie  d’uom  Crifiiano. 
Ma  a me  par  pili  probabile  l’opinione  di  Adriano  Valefio  (2), 
ch’ei  folle  Idolatra,  come  quello  Scrittore  dimoftra  da  varj  palli, 
che  certo  non  potevanfi  feri  vere  fe  non  da  ua  Idolatra;  degno 
nondimeno  di  lode,  perchè  parlando  de’  Crifiiani  ufa  comune- 
mente di  una  faggia  e imparziale  moderazione. 

VI  VI.  In  quale  (lima  ei  folle  e in  Roma  e in  Antiochia,  cel 

Dì  quant* ni-  fa  vedere  la  foprammentovata  lettera  di  Libanio,  di  cui  recherò 
m*  eì  gccUffe . qui  qualche  parce  : Io  mi  congratulo , gli  feri  ve  egli  (3),  e reco , 
perchè  fei  in  Rema , e con  Roma , perchè  ti  pojfiede . Perciocché 
e tu  vivi  in  una  Città,  a cui  il  mondo  non  ha  l'uguale;  ed  ella 
non  fa  di  te  minor  conto , che  de'  fuoi  Cittadini , i quali  hanno 
avuti  Eroi  per  lor  fondatori.  Sarebbe  cofa  per  re  onorevole , fe 
anche  cofìì  te  ne  ftejft  in  filenzio  udendo  recitare  gli  altri  ; per- 
ciocché molti  Oratori  ha  Roma  non  diffimili  da'  loro  Antenati . 
Ma  tu , come  udiamo  da  quelli , che  vengono  di  cofìà , in  parte 
hai  già  recitato , e in  parte  fei  per  recitare  la  tua  Storia  , che  é 
divifa  in  piìt  parti ; e gli  elogj , che  fi  fanno  a quella , che  già 
hai  pubblicata , fan  defiderare  la  pubblicazione  del  rimanente . Ho 
faputo  inoltre , che  Roma  fa  applaufo  al  tuo  lavoro , e che  è co- 
mun  fentimento  della  Città , che  tu  fei  fuperiore  di  molto  a que- 
fìi  noflri  Scrittori , e che  a ninno  degli  Scrittori  loro  fei  inferiore . 
Il  che  non  folo  torna  in  onor  di  te  flejfo , ma  di  noi  ancora , da’ 
quali  fei  dipartito.  Profiegui  adunque  a comporre  di  tal  maniera , 
e a recitare  pubblicamente , e a rifeuotere  ammirazione  e plaufo  ; 
nè  ceffo  di  accrefcere  nuovo  ornamento  a te  e a noi  : perciocché  la 
gloria  di  un  tal  Cittadino  ridonda  ancora  in  onor  della  patria. 
Quella  lettera  è fommamente  onorevole , come  ad  Ammian  Mar- 
cel- 


li) De  Amm.  Marceli.  Vita &Libris.  (3)  Epill.  983. 
(2)  Loc.  cir. 
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eellino,  così  a Roma  non  meno,  ove  veggiamo  che  non  erano 
ancor  decaduti  gli  (ludj  per  modo  tale , che  gli  uomini  dotti 
non  foffero  in  pregio,  e che  volentieri  e con  applaufo  non  fi 
udiffero  i loro  componimenti.  Pili  altre  lettere  abbiamo  di  Li- 
banio  ad  Ammiano  (i),  che  fono  pruove  della  ltima  di  quedo 
dotto  Soffila  pel  nollro  Storico.  E certo  la  Storia  di  Ammian 
Marcellino,  per  ciò  che  è verità,  efattezza,  e giudo  difcerni* 
mento , è una  delle  migliori , che  abbiamo.  Ma  lo  dile  ne  è 
rozzo  ed  afpro,  di  che  non  è a dupire  fingolarmente  in  uom 
Greco  e foldato;  e inoltre  ci  annoja  fpeffo  con  inutili  digreflio- 
ni  e con  declamazioni  importune . „ Flavio  Dedro  Spagnuolo  e 
di  patria  Barcellonefe , ma  viffuto  quali  Tempre  in  Italia,  e in 
Roma , ove  fu  anche  Prefetto  del  Pretorio , e grande  amico  di 
S.  Girolamo,  avea  ferina,  come  quelli  afferma  di  aver  udito 
nella  fua  Opera  fugli  Scrittori  Ecclefiadici,  un’Opera,  ch’egli  in- 
titola omnimodam  bijìor'utm.  Ma  effa  è perita;  giacché  fanno  trop- 
po bene  gli  eruditi,  che  la  Cronaca  lotto  il  nome  di  Flavio 
Deliro  pubblicata  è un’  impcllura  (#) 

VII.  Quedi  foli  fono  gli  Storici,  de’  quali  ci  fian  pervo-  VJr 
nute  le  Opere,  e appena  Tappiamo  d’altri,  che  in  quedo  genere  Altri  ferite 
fi  efeicitaflero.  Di  uno  Storico  dice  gran  lodi  Simmaco  in  due  tor*  dj  Stori* 
lettere,  che  a lui  fcrive  (z);  ma  chi  egli  foffe,  noi  polfiamo  pet  ot  “ 
conofcere,  non  fapendofi,  a chi  quelle  lettere  fiano  indirizzate. 

Forfè  fu  alcun  degli  Storici,  de’  quali  abbiam  finora  parlato;  e 
forfè  ancora  fu  quel  Nicomaco  Flaviaao,  di  cui  abbiam  favel* 
iato  trattando  di  Macrobio  ; perciocché  in  un’  antica  Ifcrizionc 
pubblicata  dopo  altri  da  lfacco  Pontano  (3)  fra  gli  onorevoli 
titoli,  di  cui  vedelì  ornato,  evvi  aDcor  quedo:  Hifìorico  difertif- 
fimo.  Ma  di  che  cofa  fcriveffe,  pon  ci  è redata  memoria.  Veg- 


(a)  „ Ecco  riparato  il  grave  difordine 
rimoroveratomi  afpramenre  dal  Sig.  Ab. 
Lampillas  (Soglio  &c.  P.  I.  T.  II.  pug. 
113.)  di  avere  nella  prima  ediz;one  di 

fuela  Storia  ommeiTo  quello  Scrittore, 
gli  avrebbe  voluto  (lui  p.  98.)  ch’io 

CO  Ep.  *30.  roso.  lift.  H4J. 

{x)  L.  IX.  Ep.  LXX.  & Ep.  CV. 


par!,: (Ti  ancora  di  Olio  Vedovo  di  Cor- 
dova. Ma  non  parmi,  ch’ei  for’giornaf- 
fe  s)  Aabilmente  in  Italia , che  ne  orre- 
nelTe,  per  cosi  dire,  il  diritto  della  na- 
zionalità „ . 


(3)  Tn  not.  ad  Macrob.  Satura.  I.  I. 
e.  X/Al. 
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ì. 

La  Filofofu 
qu-i(i  dei  tatto 
abbandonata 
in  Roma,  e 
parchi. 
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gafi  il  Vollio,  ove  parla  degli  Storici  di  quelli  tempi;  predo 
cui  fi  troverà  menzione  di  alcuni  altri,  che  noi  palliamo  folto 
filenzio,  sì  perchè  furono  per  la  pii»  parte  lìranieri , sì  perchè, 
fe  di  effi  ci  è rimalìa  qualche  picciola  Operetta,  non  è ella  ta- 
le, che  polla  accrefcere  onore  all’Italiana  Letteratura. 

CAPO  VI. 

Filofojìa  e Matematica, 

I.  "V  TOn  ebbe  fetenza  alcuna  a quell’ Epoca,  che  avelie  & 
pochi  coltivatori  e frguaci,  come  la  Filofofia  . O foffe 
che  il  ludo  e il  libertinaggio  di  Roma  diloglielfe  l’ animo  da 
cotai  gravi  e feriofi  lìudj,  o folle  che  le  funefìe  vicende  della 
Repubblica  configliaffero  que’ , che  pure  erano  amanti  de’  buoni 
lìudj,  a cercar  anzi  qualche  follievo  nell’ amena  Letteratura , che 
a rattrilìarfx  vie  maggiormente  fu’  libri  de’  feveti  Filofofi,  egli 
è certo , che  mentre  i Filofofici  lìudj  fiorivano  in  Aleffandria  e 
in  Atene,  illanguidivano  ogni  giorno  più  in  Roma.  Nè  è gii 
che  mancaffero  liimoli  e premj , onde  eccitare  gli  uomini  alio 
lìudio  di  quella  feienza.  I Filolofi  non  men  che  i Retori  ed  i 
Gramatici  avean  dal  pubblico  erario  i loro  lìipendj,  e godevano 
eflà  pure  de’  privilegi  agli  altri  Profeffori  conceduti  . Oitre  le 
pruove,  che  ne  abbiamo  recate  nel  primo  Capo  di  quello  libro, 
un’altra  ne  abbiamo  in  Simmaco,  il  quale  la  menzione  di  un 
Prifciano  Filofofo,  degno , dice  egli  (t)y  di  ejfer  pojìo  tra  pri- 
mi per  fapere  e per  oneftà,  e a cui  per  ordine  del  Senato  è fìnto 
ajfegnato  un  giujìo  Jìipendio.  Ma  poco  giovano  cotali  liimoli, 
quando  le  ree  circolìanze  de’  tempi  congiurano,  per  così  dire, 
allo  llerminio  della  Letteratura.  E molto  più  dovette  la  Filofo- 
fìa  decadere  allor  quando,  come  abbiamo  giù  detto  nel  mento- 
vato Capo , furono  tolti  a’  Profeffori  gli  ufati  loro  lìipendj  ; per- 
ciocché uno  lìudio,  il  quale  avea  sì  pochi  feguaci,  anche  quando 
fe  ne  fperava  alcun  premio , molto  più  dovette  edere  abbando- 
nato, quando  non  recava  feco  allettamento  di  forte  alcuna. 


IL 


(I)  L I.  EP.  LXXIX. 
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II.  Dello  fcarfo  numero  de’  Filofofi  de’  Tuoi  giorni  fi  duo- 
le lo  fteffo  Simmaco.  Pochi  Filofofi , feri  ve  egli  ad  Aufonio[i],  Alcuni  FiNs- 
quefia  no/fra  età  ha  prodotti , la  cui  fapicnxa  fi  raffenìigliajfe  a fofi  nominaci 
quella  degli  antichi . Tra  quelli  pochi  ei  vuole  che  fi  annoveri  <ii  *iaiauco  * 
un  cotal  Baraco,  cui  perciò  ei  raccomanda  ad  Aufonio.  Abbiam 

poc’  anzi  vedute  le  lodi , eh’  egli  dice  del  Filofofo  Prifciano  . Al- 
cuni altri  ne  veggiam  da  lui  nominati  con  ampj  elogj,  come 
Maflimo,  cui  chiama  [a]  infigne  ugualmente  per  bontà  di  vita 
e per  erudizione  in  tutte  le  feienze,  e Filofofo  non  inferiore  ad 
alcuno  de’  più  illuftri;  ed  Ero  pure  Filofofo,/ di  cui  parla  con 
fomiglianti  efprellioni  (3),  e Nicia , ch’egli  dice  degno  di  effere 
annoverato  tra’  primi  Filofofi  (4).  Ma  di  ninno  di  quelli  noi 
non  fappiamo,  che  alcun  monumento  lafcialfer  a’  poderi  del  lo- 
ro ingegno,  anzi  non  polfiam  pure  accertare,  fe  elfi  fodero  Ro- 
mani, o almeno  Italiani.  Ciò  che  è certo  fi  d,  che  cosi  diffi- 
cilmente trovavaG  a quelli  tempi  un  dotto  Filofofo  in  Roma  , 
che  fpeflò  conveniva  chiamar  dalia  Grecia  que’,  che  doveano  te- 
nerne fcuola;  come  raccogliam  da  una  lettera  dello  dello  Sim- 
maco ali’  Imperador  Teodofio  [5] , in  cui  dopo  aver  detto  ap- 
punto, che  fpeflò  faceanfi  venir  dalla  Grecia  i Precettori  Filofo- 
fi* aggiugne,  che  un  cotal  Celfo,  di  cui  fa  grandiffimi  elogj., 
offriva!!  fpontaneamente  a venircene  a tal  fine  a Roma.,  e a te- 
nervi gratuitamente  fcuola  di  Filofcfia  . 

III.  Tutte  quelle  colè  ci  modrano,  che  affai  pochi  amato-  ^ 

ri  avea  allora  la  buona  Filofofia.  E io  penfo,  che  i più  prò-  $ta</ Vitof». 
fondi  indagatori  delle  Quellioni  Filofofiche  foffero  i Santi  Padri, 
e gli  altri  Scrittori  Sacri , che  fervevano  in  difefo  della  Reli- 
gion  Cridiana  . La  neceflhà,  in  cui  erano,  di  ribattere  gli  argo-  doto, 
menti,  che  da’  Gentili  Filofofi  lor  fi  opponevano,  li  conduceva 
allo  (ludto  di  que’  fittemi  , che  nelle  più  celebri  fcuole  allor 
S’ infegnavaoo , e ad  invedigare  ancora  le  opinioni  de’  più  anti- 
chi Filofofi , affine  di  feoprirne  gli  errori , le  contraddizioni , i 
fofìfmi,  e di  combattere  le  falle  maffime  da  efsi  infognate.  Noi 
veggiamo  in  fatti , che  ne’  loro  libri  efsi  fi  modrano  nelle  dot- 

Tom.  il.  JNn  n tri- 


L.  I.  Ep  XXTK. 

(1)  Lib.  IT.  EP.  XXfX. 
(3)  Ib.  Ep.  XXXIX. 


(4)  Lib.  tX.  -Ep.  XXX  VIH. 

(5)  L.  X.  Ep.  XVUL 
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trine  degli  antichi  Filofofi  aliai  verfati  , e molti  dogmi  delle 
varie  Filofofiche  Sette  non  altronde  noi  li  Tappiamo,  che  dalle 
Opere  degli  Scrittori  Ecclefudici . Cosi  il  propagamento  della 
Reiigion  Crilliana  non  che  effer  dannofo,  come  alcuni  ingiuda- 
niente  affermano,  a’  progrefsi  nelle  faenze,  giovò  anzi  molto  al 
loro  colti vamento  e alla  lor  perfezione , facendo  palefi  le  tene- 
bre e l’ ignoranze,  in  cui  Tulle  più  importanti  quidioni  erano 
flati  fino  a quel  tempo  i più  illudri  Filofofi  . Noi  abbiam  giù 
annoverati  quelli  tra  gli  Scrittori  Ecclefiaflici , che  con  tali  ope- 
re fi  renderon  più  illuftri . Ma  un  altro  Filofofo  Criftiano  vuoili 
qui  nominare,  di  cui  , benché  ncn  abbiam  alcun  libro,  fappiam 
nondimeno,  che  negli  fiudj  Filofofici  era  forfè  più  di  qualunque 
altro  a quelli  tempi  verfato.  Quelli  è il  celebre  Mallio  Teodo- 
ro. L’Argelati  conghiettura , e non  fenza  probabile  fondamento, 
eh’  ei  folle  Milanefe  di  Patria  (i).  Egli  afferma,  che  in  Milano 
vedefi  ancora  nella  Bafilica  di  S.  Ambrogio  l’ Ifcriziont  polla  al 
fepolcro  di  Mailia  Dedalia  da  Teodoro  Tuo  fratello,  che  non 
pare  diverfo  dal  nollro: 

Martyris  ad  frontem  , recubent  qua  membra  fepulcro , 

Ut  Lettor  no f cat , ejì  opera  pretium. 

Clara  genus , cenfu  pollens , & mater  egea  rum  , 

Virgo  J aerata  Deo , Manlio  Dee  dalia , 

Qua  mortale  nibil  mortali  in  corpore  volventy 
Quo  peteret  ccclum  femper  amavi r iter. 

Sexagtnta  annos  vicino  limite  tangens 

Retulit  ad  Cbriftum  celfa  per  ajìra  gr aduni, 

Hac  Germana  ribi  Tbeodorus  frater , (y  hares 
Qua  relegant  olim  faci  a futura , dedi . 

Aggiungali  , che  S.  Agollino , come  or  ora  vedremo , conob- 
be Mallio  in  Milano;  e che  Claudiano  per  ifpiegare  il  foggior- 
no  di  Mallio  dice  Ligurum  moenibus.  Òr  Milano  era  di  quelli 
tempi,  cerne  altrove  dovrem  modrare,  la  Capitale  della  Ligu- 
ria . Checché  fìa  di  ciò , egli  ville  a’  tempi  di  Teodofio  e di 
Onorio  , e dopo  aver  fodenute  con  lode  altre  onorevoli  cari- 
che, giunfe  a quelle  ancora,  che  fra  tutte  erano  le  più  ragguar- 


(i)  Bibl.  Script.  MedioL  Art.  „ Flagrila , & in  Append.  Art.  „ Manlius. 
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devoli , dì  Prefetto  delle  GalJie,  poi  dell’Italia,  e finalmente 
di  Confole  l’anno  3??.  [1],  Traile  lettere  di  Simmaco  ne  tro- 
viam  molte  a lui  fcritte  [2],  dalle  quali  veggiamo,  in  quanta 
Itimi  ei  favelle,  e quanto  Angolarmente  ne  pregiaffe  l’eloquen- 
za (3).  Ma  Claudiano  un  intero  Panegirico  in  verfi  fcrifle  a 
lodarlo,  quando  ei  fall  all’onore  del  Confolato  [4].  Ei  ram- 
menta dapprima  gli  lludj  giovanili  di  Mallio , e l'eloquenza, 
con  cui  più  volte  avea  perorato  nel  Foro: 

Jam  rune  canitics  animi , jam  dulce  loquendi 
Pondui , & attonita s fermo  qui  duceret  aurcs , 

Mox  undare  foro  vidrix  opulenria  lingua , 

Tutarique  reoi  : ipfa  bac  amplijftma  fedes 
Orantem  Jlupuit , bis  laudatura  regentem . 

Quindi  dopo  aver  fatta  menzione  delle  onorevoli  cariche , a cui 
Mallio  fu  follevato,  cosi  profiegue: 

Pofìqucm  parta  quies  & fummum  nabla  cacumen , 

Jam  fecura  petit  privatum  gloria  portum  ; 

Ingenti  redeunt  frudus , atiique  labore;, 

Et  vita  pars  nulla  perir.  Quodcumque  recedit 
Liti  bus,  incumbit  Jludiis , antmufque  vicijjìm 
Aut  curam  imponit  populis , aut  otta  Mufts  / 

Omnia  Cecropia  relegis  fecreta  feneda  : 

Dtfcutiens , quid  qutfque  novum  mandaverir  avo , 
Quantaque  dtverja  producane  agmina  feda. 

In  tal  maniera  continua  Claudiano  lodando  i Fiiofofici  ftudj 
di  Mallio,  e annoverando  le  molte  e diverfe  fette,  i cui  dogmi 
egli  attentamente  efaminava . Anzi  egli  accenna  un’  Opera  di 
Eliofoba  morale,  che  Mallio  aveva  o intraprefa  o compolla: 

Or nam  ur  veteres  C?  nobiliore  Magijìro 
In  Larium  fpretis  Academia  migrar  Ai  beni; , 

Ut  tandem  propius  dtfeat , quo  fine  beatum 
Dirigitur , qua  norma  boni , qui;  lime s bonefìi , 

Quanam  membra  fui  virtù;  divifa  domandi s 
Objedet  virus , qua  pars  injufìa  reci  dar , 

Jgua  vincar  rat  ione  metus , qua  franet  amoresA 

N n n 2 Que- 


(1)  Tillemont.  in  Honor.  Art.  IX.  (j)  Ib  Ep.  TX. 

(2)  L.  V.  Ep.  IV.  XV.  (4;  Paneg.  de  Confidata  Mailii  Theod. 
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Quefta  probabilmente  è quell’  opera  fteflà,  di  cui  vedremo  or  ora» 
che  fa  parimenti  menzione  S.  Agoltino . Nè  folo  quella  parte  di 
Filofofia,  che  appartiene  al  coftume,  fi  coltivava  da  Mallio,  ma 
quella  ancora,  che  rivolgefi  alla  contemplazione  della  natura. 
Quindi  Claudiano  profiegue,  e dice,  che  Mallio  infegnava  la  na- 
tura  e la  proprietà  degli  elementi,  per  qual  maniera  folle  flato 
creato  il  Mondo,  e con  quai  leggi  venifle  il  medefimo  regolato; 
il  corfo  delle  ftelle,  e la  natura  della  luce  e de’  colori,  le  ca- 
gioni del  flulTo  e rifluirò  del  mare,  delle  pioggie , della  grandine, 
della  neve,  de’  tuoni,  de’  fulmini,  e delle  comete.  Finge  egli 
pofcia  con  poetica  immagine,  che  la  Giuftizia,  volendo  a comu- 
ne vantaggio  ricondurlo  alla  luce  de’  pubblici  onori,  difcefa  dal 
Cielo  il  trova  intento  a difegnar  fulla  polvere  i movimenti  del- 
le ftelle  e de’  pianeti.  Finalmente  accenna  di  nuovo  o la  fteflà 
opera  di  fopra  indicata,  o un’  altra  di  non  diflìmile  argomento, 
la  qual  fembra  che  da  Mallio  fi  folle  già  renduta  pubblica: 
(jhtnlem  te  legimus  teneri  primordi  a Mundi 
Scribentem , aut  partes  anima , per  ftngula  talem 
Cernimusì  (7  ftmiles  agnofcit  pagina  mores. 

JV  IV.  SI  magnifici  elogj,  che  veggiam  darfi  a Mallio  da  que- 
stori'ad  «f-  Poeta,  ci  fan  conofcere,  quanto  grand’  uomo  egli  fofle,  e 

fo  fatti;  lue  quanto  valorofo  coltivatore  de’  Filofofici  ftudj . Sembra  difficile  il 
op"c  * conciliare  quefto  Panegirico  di  Claudiano  con  un  Epigramma  del- 
lo fteffo  Poeta,  in  cui  ci  rapprefenta  Mallio  Teodoro  come  un 
indolente  e fonnacchiofo  Magilirato.  Eflò  è intitolato:  De  Theo- 
doro  (7  Hadriano  [1],  e cosi  dice: 

Malltus  indulgct  fomno  noUefquc , diefque : 
ìnfomnis  Pharius  facra  profana  rapii. 

Omnibus  hoc  Itala  gentes  expofcite  votìs , 

Malltus  ut  vigilet , dormiat  ut  Pharius . 

Ma  come  fembra,  che  Claudiano  fi  lafciaffe  qui  trafportare  da 
qualche  fua  paflìone  contro  di  Adriano  Egiziano,  uomo  per  al- 
tro , che  fu  folievato  alle  piti  onorevoli  cariche , e di  cui  non 
Tappiamo  che  fofle  quell’  uom  malvagio,  eh’  ei  ci  deferive  (a); 
cosi  è probabile , che  Claudiano  fi  lafciaffe  qui  ancora  condurre 
da  qualche  paflìone  tropp’  oltre  nel  parlare  di  Mallio.  Il  che  ren- 

defi 


<0  Ep.  XXIX. 


(a)  V.  Tilkmont.  Nor.  IV.  furHono*. 


Digitized  by  Googl 


Libro  IV.  4 69 

de  fi  ancor  più  evidente  al  legger  le  lodi , con  cui  l’ efalta  lo  del- 
lo S.  Agoftino . Quelli  avealo  conofciuto  in  Milano,  e ne’  libri, 
eh’  egli  ivi  Icriflc , mentre  ritirato  in  villa  apparecchiavafi  al  Bat- 
tefimo,  ne  fece  menzione,  e il  dille  «omo,  che  per  ingegno , per 
eloquenza , e pe'  doni  jìejjì  della  fortuna , e ciò  che  pii i importa 
per  la  grandezza  dell'  animo  era  ammirabile , e che  per  lui  non 
avrebbono  potuto  i pojlcri  dolcrft  a ragione  della  letteratura  di  quel- 
la età  [ij.  Anzi  a lui  dedicò  il  fuo  libro  de  Vita  Beata  fcritto 
in  quel  tempo  medelìmo,  e a lui  parlando  accenna,  come  fopra 
fi  è detto,  un’  opera  intorno  alla  Morale  Fìiofofia  e alla  Prov- 
videnza, che  Mallio  flava  feri  vendo  (2) . Aggiunge  ancora,  che 
Mallio  de’  libri  di  Platone  prendeva  fingolarmente  diletto;  e di. 
ce  di  avere  in  lui  ripofla  si  grande  fiducia,  che,  quando  ottenga 
di  effere  da  lui  amato,  fi  lufinga  di  arrivar  felicemente  a quella 
vita  beata,  a cui  penfa  eh’  effo  fia  giù  pervenuto.  Quelle  elprel- 
fioni  parvero  pofeia  a S.  Agoflino  efagerate  di  troppo , e quindi 
parlando  di  quello  libro  nelle  fue  Ritrattazioni,  dice  (j).:  Difpli- 
cet  tamen  Ulte , quod  Manlio  T beodoro , ad  quem  librum  ipftun 
fcripft , quamvis  dolio  (7  Cbrijìiaao  Viro , plus  tribui  quam  debe- 
rem . Le  quali  pato'e  lon  nondimeno  un  grande  elogio  per  Mal- 
lio Teodoro , poiché  fempre  più  ci  afiìcurano , e eh’  egli  era  uon» 
dotto,  e infieme  eh’  egli  era  Criftiano,  di  che  alcuni  non  riflet- 
tendo a quello  palio  han  dubitato.  La  menzione r che  fa  (Saudia- 
no di  un’  opera  Filolofica  da  Mallio  compolla,  ha  fatto  credere 
ad  alcuni,  che  egli  folle  autore  del  Poema  di  Agronomia,  che 
va  lotto  nome  di  Manilio.  Ma  giù  abbiamo  altrove  modrato 
che  eflo  appartien  certamente  ai  fecolo  d’  Auguflo.il  Salraafio  af- 
ferma (4),  che  elide  ancor  manoferitto  in  alcune  Biblioteche  un 
libro  del  noflro  Mallio  intitolato:  De  rerum  natura y caufsfque  n&- 
tur elibus , de  a/ìris  (D‘c.  e il  Fabricio  aggiugne  [5},.  che  Filippo» 
Jacopo  Mauffaco  penfava  a renderlo  pubblico.  Ma  nè  il  Salma- 
fio  dice , in  qual  Bib.ioteca  fi  trovi , nè  io  in  alcuna  Biblioteca* 
di  cui  fia.  ftampato  il  Catalogo,  ho  trovata,  menzione  di  quello» 


(1)  L.  I.  de  Ordine  c.  XI, 
(*)  Prxfhtv  de  V ita  Beata . 
iiJ  L.  I.  Retraft.  c.  IL 


(4)  fn  P ra-fa r.  ad  Ampellìum  . 

(5)  Bibl.  Lat.  t.  L pag.  353,  not.av. 
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.libro,  ma  folo  di  un'  operetta  fu’  metri  poetisi  a lui  attribui- 
ta [i].  Forfè  potrei  recarne  più  diftinta  contezza , fe  potetti  aver 
traile  mani  la  Diilertazione,  che  intorno  a quello  celebre  uomo 
ha  pubblicata  Alberto  Rubsnio;  ma  non  mi  è (lato  poflìbile  il 
rinvenirla. 

V.  Col  parlare  di  Ma'lio  Teodoro  noi  abbiam  detto , quan- 
IV.  .to  ci  è giunto  a notizia  degli  ftudj  Aftronomici  e Matematici  di 
Aerologia'  que^  tempi.  Macrobio  e Matziano  Capella,  de’  quali  gik  fi  è 
«GittJicuió.  favellato , moftran  di  averne  qualche  tintura,  ma  aliai  fuper fida- 
le e ieggiera,  e avvolta  tra  molti  errori , e tra  quelli  ancora  dell’ 
Aerologia  Giudiciaria.  Quella  era  gik  fiata  damata  da  Dioclezia- 
no e da  Mdflimiano  con  loro  legge  (z)  ; e perciò  con  maggior 
cautela  fi  efercitava,  e folo  occultamente.  Quiidi  Finnico  Mater- 
no, che  ne  fcrilfe  un  trattato,  come  gik  abbiamo  ottcrvato,  a’ 
tempi  de’  figliuoli  di  Coftantino,  prega  iltantemente  Lolliano  , a 
cui  dedica  i fuoi  libri , che  non  gli  comunichi  le  non  a poche  e 
a ben  filate  perfone  (j).  Coltanzo  due  altre  leggi  pubblicò  con- 
tro gli  Aftrologi , la  prima  1’  anno  357  , la  teconda  1’  anno  fe- 
guente,  colle  quali  fotto  pena  di  morie  vietò  1’  ufare  di  arte  co- 
sì malvagia,  e il  confultarne  i Maeftri  [4].  Nondimeno  quella 
getiìi  d’  impoltori  non  potè  così  indicarli,  che  ancora  non  vi  ri- 
manéflèro  alcuni,  che  o per  femplicitk  o per  malizia  ne  ulaflero, 
cerne  è manifefto  dall’  opere  de’  Santi  Padri  di  quelli  e de’  fe- 
guenti  fecoli.  Ma  noi  lalceremo  in  avvenire  di  favellarne,  poi- 
ché la  Religion  Criftiana  condannandone  efpreflameote  le  leggi 
non  meno  che  1’  ufo  fece,  che  per  lo  più  di  etti  non  fi  occu- 
paflero  che  uomini  fcellerati  e vili,  indegni  perciò  di  aver  luogo 
nella  Storia  della  Letteratura . 


VI. 

Palladio  Scrit- 
tore d’  Agii 
•voltura . 


VI.  A quello  luogo  per  ultimo , come  altre  volte  abbiam 
fatto,  rammenteremo  udo  Scrittore  d’ Agricoltura , cioè  Palladio, 
di  cui  quattordici  libri  abbiamo  fu  tale  argomento,  e 1’  ultimo 
di  etti  in  verfi  elegiaci.  Alcuni,  e tra  etti  i Maurini  Autori  del- 
la Storia  Letteraria  di  Francia,  credono  (5),  eh’  ei  fia  quelPal- 

la- 


(1)  V.  Catal.  MSS.  Latin.  Bibl.  Reg.  (3)  Pncfat.  I.  VII. 
Parif.  Cod  4841.,  7350-  (4)  lbid.,1.  V.  & VIC. 

(t)  Cod.  Juftin.  1.  IX.  tit.  XVIII,  ,(5)  T.  li.  p.  ao7. 

1.  II. 
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ladio  medefimo  figliuolo  di  Efuperanzio,  Prefetto  delle  Gallie  e 
nativo  di  Pohiers,  di  cui  parla  Rutilio,  che  gli  era  parente, 
nel  fuo  Itinerario.  Egli  dice  (i),  che  Palladio  era  venuto  a rJ 
ma  per  attendere  agli  ftudj  legali,  e ne  parla  come  di  giovane 
a lui  cariffìmo,  e che  dava  non  ordinarie  fperanze  di  fe  medefi. 
mo.  La  ragione,  che  rende  probabile  a quelti  Autori,  lui  e non 
altri  eflere  lo  Scrittore  d’  Agricoltura , fi  è 1’  oflervare , che  in 
qualche  Codice  di  quell’  opera  egli  è chiamato  Palladio  Rutilio 
Tauro  Emiliano,  e perciò  alla  identità  del  nome  di  Palladio , che 
non  farebbe  fufficiente  argomento  a provare,  lui  eflere  appunto  il 
Palladio  rammentato  da  Rutilio,  aggiugnelì  ancora  il  nome  di 
Rutilio,  che  è un  contraflegno  della  parentela,  eh’  egli  avea  col 
detto  Poeta , e forfè  ancora , come  alcuni  fofpettano , dell’  ado- 
zione , eh’  eflò  ne  avea  fatta.  A me  non  pare,  che  fia  quello  ar- 
gomento di  molta  forza  ; ma  non  vi  ha  neppure  ragione  alcuna , 
che  gli  fi  polla  opporre.  Certo  è,  che  lo  llil  di  Palladio, comun- 
que non  fia  del  tutto  barbaro  e rozzo,  fembra  nondimeno  di  que- 
fti  tempi;  e almeno  deefi  neceffariamente  affermare,  eh’  ei  vifle 
dopo  Apule jo,  di  cui  veggiamo,  eh’  ei  fa  talvolta  menzione. 

CAPO  VII. 

Medicina . 

I.  T“7  Ralle  Scienze , del  cui  progreflò  furono  Angolarmente  fol- 
JT  leciti  gl’  Imperadori  Crilhani,  deefi  annoverare  la  Medi- 
cina,  a cui  elfi  affai  più  faggiamente  provvidero,  che  gli  Impe- 
radori  Gentili  de’  fecoli  trapaffati . Io  non  trovo,  che  in  addi* 
tro  llabilitcf  foffe  per  legge,  che  ninno  poteffe  efercitare  la  Medi' 
cina,  fe  prima  non  dava  pruove  del  fuo  fapere;  anzi  abbiam  udi- 
to Plinio  il  vecchio  di  ciò  appunto  dolerli , che  a chiunque  van- 
ta vafi  di  effer  Medico  , fi  aveva  fede  fenz’  altro.  Valentinia- 
no  I.  promulgò  intorno  a quello  punto  alcune  utiliflìme  leggi  1’ 
anno  368.,  che  veggonft  ne’  Codici  di  Teodofio  e di  Giultinia- 
no  (2).  In  effe  egli  comanda,  che  in  ciafcheduno  de'  quattordici 

Rio- 


fi)  trin.  v.  zìi.  &c. 

(1)  Cod.  Theod,  lib.  XIIL  tit.  UT. 


I.  ?.  Coi  Juflin.  lib.  X.  tit.  LI  f.  I.  9.  ict„ 
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Rioni  di  Roma  vi  abbia  un  Medico,  che  dal  pubblico  lìa  man- 
tenuto a fervigio  de’  poveri  ; che  quando  un  di  elfi  venga  a man 
care , fette  almeno  degli  altri  facciano  diligente  efame  di  chi  gli 
debba  effere  fofiituko;  e a quella  legge  allude  Simmaco  in  una 
Aia  lettera  a Teodolio  [i],  in  cui  gli  efpone  ciò,  che  tutto  il 
Collegio  de’  Medici  avea  decifo  in  una  controverfia  in  Torta  per 
r elezione  di  un  nuovo  Medico;  ordina  inoltre,  che  quelli  Me- 
dici ricordevoli  dello  Ili  pendio  loro  affegnato  amino  meglio  di 
fervire  a’  più  poveri,  che  di  affiftere  per  vergogne  fa  ingordigia 
a’  più  ricchi  ; che  finalmente  tifi  poffan  ricevere  dagli  infermi  ciò, 
che  quelli  ellendo  fimi  avran  loro  offerto,  ma  non  ciò,  che  nel 
pericolo  della  lor  malattia  avranno  lor  promeffo.  Leggi  degne 
veramente  di  un  Criltiano  e prudtntilfi  no  Imperadore.  Inoltre 
molti  degli  Imperadori  medefimi  confermarono  loro  que’  privile- 
gi di  efenzicni  e di  onori , che  da’  precedenti  Sovrani  erano  fia- 
ti lor  conceduti  (a) . Ma  tutte  le  leggi  e tutti  gli  ampliffimi  pri- 
vilegi non  badarono  a formare  in  Roma  un  M-dico,  di  cui  ri- 
Riamile  a’  pofteri  iliufire  fama;  che  i privilegi  e le  leggi  non 
fono  abbafianza  efficaci  a nfvegliare  1’  amor  delle  faenze,  quand’ 
effo  già  da  lungo  tempo  fi  è ellinto,  e la  condizione  infelice  da’ 
itempi  non  permette  si  facilmente  di  ravvivarlo. 

II.  Nè  fblo  non  troviam  tra’  Romani  alcun  celebre  Medico, 
ma  nemmeno  tra  gli  ftranieri,  che  di  quelli  tempi  furon  famofi 
in  quell’  arte  , con  ne  veggiamo  alcuno  Affare  in  Roma  la  fua 
dimora . O.ibafio  nativo  di  Pergamo  in  Alia  fu  caro  affai  all’ 
Imperadore  Giuliano,  e fu  forfè  il  Medico,  che  aveffe  a quefi* 
epoca  maggior  nome;  ma  non  vi  è argomento  a provare,  eh’ egli 
foggiomafle  mai  in  Italia . Anche  tra  quelli,  che  fcriffero  latina- 
mente di  Medicina,  non  vi  ha  forfe  alcuno,  che  fi  poffa  credere 
•vivuto  in  Italia.  Marcello  foprannomato  f Empirico  nativo  di 
Bourdeaux  nelle  Gallie  viffe  in  Oriente  alla  Corte  di  Teodofio 
il  Grande,  di  Arcadio,  e di  Teodofio  il  giovane  . Prima  di  lui 
■fieri  Vindiciano  Medico  di  Valentmiano  I.  Ma  egli  era  Africa- 
no, e vivea  in  Africa,  come  raccogliefì  Angolarmente  da  S.  Ago- 
llino , che  ne  dice  gran  iodi  [3].  Africano  ancora  fu  probabil- 

men- 


(1)  lib.  X.  Ep.  XL.  Ib.  1 6.  & 9.  Juliani  opera  pag.  39*. 

(1)  Cod.  Thcod.  lb.  L io.  Cod.  Min.  -(3)  Confeflf.  J.  IV.  c.  IU.  1.  /IL  c.  W 
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mente  Teodoro  Prifciano,  poiché  confetta  di  aver  avuto  il  fud- 
detto  Vindiciano  a Tuo  Maedro . De’  quali  e di  alcuni  altri  Me- 
dici di  quelli  tempi , e de’  loro  libri , oltre  la  Storia  della  Me- 
dicina di  Daniello  le  Clerc  [i],  veggafi  il  Fabricio  (2).  S.  Gi- 
rolamo fa  menzione  di  un  certo  Flavio , che  a’  fuoi  tempi  avea 
in  verlì  latini  (crini  alcuni  libri  di  Medicina , ma  non  dice , on- 
de egli  folle  natio,  e dove  viveffe  (3). 

III.  I foli  Medici,  de’  quali  ci  fia  rimafla  notizia,  che  vi-  jjj. 
veffero  in  Roma,  fono  alcuni  rammentati  da  Simmaco.  Tra  elfi  Se  ne  anno- 
ei  fa  grandi  elogi  di  Difario  dicendo  [4],  che  egli  aveva  a ra-  vcr*no  alcuni, 
gione  il  primo  luogo  tra  tutti  i Medici.  Era  natio  d’ Aquitania, 
come  dallo  detto  Simmaco  li  raccoglie,  il  quale  racconta  [5], 
quanto  fpiacevole  folle  a tutti  la  rifoluzion  da  lui  prefa  di  tor- 
narfene  alla  fua  patria.  Di  Difario  fa  menzione  onorevole  anche 
Macrobio , che  lo  introduce  tra  gli  Interlocutori  de’  fuoi  Dialo- 
gò cui  dice  con  una  fmoderata , ma  a quelli  tempi  non  info- 
lita , adulazione , che  fapeva  al  pari  della  natura  medefima  crea- 
trice ciò,  che  a’  corpi  umani  meglio  fi  con  vernile  (6).  Simmaco 
rammenta  ancora  Eufebio  valorofilfimo  tra’  Medici  [7],  e Dioni- 
gi, a cui  egli  fcrive  [8],  raccomandandogli  alcuni  giovani,  che 
da  lui  apprender  doveano  la  Medicina,  ed  Epitteto  finalmente  e 
Giovanni  da  lui  nominati  nella  fopraccennata  lettera  a Teodofio. 

Ma  di  niun  di  quefli  lappiamo,  che  cofa  alcuna  fcrivelfe  appar- 
tenente alla  fua  fcienza.  E generalmente  parlando  ci  convien  con- 
feffare , che  niua  Medico  ebbe  a quelli  tempi  Roma  e 1’  Italia, 
di  cui  rimanette  a’  poderi  qualche  onorevole  monumento. 

CAPO  Vili. 


Gturif prudenza . 


I.  T A Giurifprudenza  fu  per  avventura  T unico  fiudio , per  cui 
I . Roma  fi  manteneffe  per  qualche  tempo  anche  in  quelV 
epoca  in  quella  fama  medefima,  di  cui  goduto  avea  per  l’addie- 
Tom.  II.  Ooo  tro. 


I. 

G rande  con- 
certo de’ Giu- 
reconfolri  a 
Roma , e ori- 
gine di  effo. 


40  P.  Ih  1.  IV.  SeS.I.c.  XXIII, 
(1)  Bibi.  Lat.  1.  IV.  c.  XII. 

(3)  Lib.  contra  Jovinian. 

(4)  L.  III.  Ep.  XXXIX. 


(5)  L.  IX.  Ep.  XLIir. 

(6)  L.  Vrr.  Saturn.  c.  IV. 

(7)  L.  II.  Ep.  XVIII. 

<8)  L.  IX.  Ep.  IV. 
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tro.  E io  penfo,  che  gli  ftranieri,  i quali  abbiam  pure  veduto 
accorrervi  in  gran  numero  per  coltivarvi  gli  ltudj,  talché  con- 
venne, che  Valentiniano  I.  faggia  mente  provvedere  alla  loro  con- 
dotta, vi  follerò  tratti  in  gran  parte  dal  concetto,  in  cui  erano  i 
legali  Hudj  di  Roma . Cosi  dalle  Gallie  fen  venne  a Roma  Pal- 
ladio per  apprendervi  la  fcienza  del  diritto,  come  afferma  Clau- 
dio Rutilio  Numaziano  [i].  Cosi  Sidonio  Apollinare  feri  ve  a un 
certo  Eutropio  (2),  efortandolo  a venir  feco  a Roma,  cui  egli 
chiama  domicilium  legum , gymnaftum  literarum  , curiam  dignità- 
tum.  Cosi  finalmente  di  Ahpio  narra  S.  Agoftino  [3],  che  ve- 
nuto era  per  iltudiare  le  leggi  dall’  Africa  a Roma . Vero  è non- 
dimeno, che  a quello  numerofo  concorfo,  che  a tal  fine  facealì 
da  ogni  parte  a Roma,  dovette  fingolarmente  contribuire  il  di- 
vieto fatto  dagli  lmperadori,  che  altrove  non  fi  infegnafler  le 
leggi,  fuorché  in  Roma,  in  Colla ntinopoli , e in  Berito  nella  Fe- 
nicia, pel  qual  divieto  Roma  veniva  ad  effere  in  tutto  1’  Occi- 
dentale Impero  1’  unica  fede  di  tale  Audio.  Chi  fofle  il  primo 
autore  di  quella  legge , noi  polliamo  accertare . Ma  Giulliniano 
rinnovando  quello  Hello  divieto  dichiara  infieme , che  da’  fuoi 
predecefiori  effo  era  fiato  intimato . Hxc  autem  tria  volumina  no- 
bis  compoftta  tradì  eis  tam  in  regiis  urbibus , qu.vn  in  Berytien- 

fium  pulchcrrima  civitate tantummodo  volumi!? , quod  jr.m 

<jj  a retro  Principibus  con/}  ìt  ut  uni  cjìy  (J  non  in  aliis  locis  (4). 
Egli  è verifimile  adunque,  che  a’  tempi,  di  cui  parliamo,  fi  fa- 
cefle  quello  divieto,  e meno  perciò  è a (lupi re , che  da  ogni  par- 
te venilfero  a Roma  que’ , che  voleano  attendere  agli  itudj  le- 

gali  • 

II.  E molto  piò  erano  allor  necelfar]  cotali  fludj,  poiché 
Cofiantino  e gli  altri  lmperadori  Crilliani,  che  vennero  dopo, 
molte  cofe  innovarono  nella  Giurifprudenza,  in  quella  parte  fin- 
golarmente, che  apparteneva  al  culto  facro  e alle  facre  perfone; 
e molte  leggi  inoltre  da  elfi  fi  aggiunfero , che  a promuovere  e 
ad  onorare  la  Religion  Criffiana  li  crederono  opportune . Le  nuo- 
ve leggi  fatte  da  Cofiantino  a regolare  i coffumi,  e a fiermina- 
re  i vizj  e le  fallacie  delie  antiche  leggi  da  lui  tolte  di  mezzo, 

fi  ram- 


lO  Itin.  L.  I.  v.  208.  ec.  (?)  L VI.  Conf.  e.  VW. 

(i)  L.  I.  Ep.  VI.  (4)  De  Juris  docendi  ratione . 
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fi  rammentano  da  Nazario  nel  Panegirico  a lui  recitato  (1),  e 
fomigliante  è il  fentimento  dell’  incerto  Autore  dell’  altro  Pane- 
girico, che  abbiamo  delle  lodi  di  Coftantino  (2).  Molte  di  que- 
lle leggi  fi  pollò*  vedere  qua  e 111  fparfe  ne'  Codici  di  Teodofio 
e di  Giuftiniano,  e unite  infieme  dall’  Heineccio  [3].  Ma  que- 
lle leggi  promulgate  da  Coflantino  in  favore  del  Criftianefimo  de- 
flaron  folpetto  ne’  Giureconfulti  Idolatri , eh’  egli  penfaffe  ad  abo- 
lire tutte  le  leggi  degli  Imperadori  Gentili , e perciò  alcuni  tra 
loro,  fecondo  la  congettura  del  Gotofredo  (4),  pentirono  a rac- 
coglierle infieme,  perchè  più  difficile  riufeiffe  il  toglierne  ogni 
memoria,  nella  ftefia  maniera,  che  abbiamo  altrove  veduto, che 
Papirio  raccoife  le  leggi,  che  dagli  antichi  Re  di  Roma  erano 
fiate  promulgate,  per  opporfi  al  difegno  di  Tarquinio  il  Superbo, 
che  tutte  volea  etili ruggerle,  affine  di  non  conofcerne  altra  che  il 
fuo  capriccio . 

III.  Quella,  fecondo  il  parere  del  Gotofredo  e dell’  Heinec- 
cio C5]»  f“  1’  origine  dei  due  Codici,  1’  uno  detto  Gregoriano, 
1’  altro  Ermogeniano,  che  credonfi  di  quello  tempo,  ne’  quali  fi 
• raccolfer  le  leggi  degli  Imperadori  cominciando  da  Adriano  fino 
a Coflantino.  1 frammenti  di  quelli  Codici  fono  flati  diligente- 
mente raccolti  e illuflrati  da  Antonio  Schultingio  [6],  De’  loro 
autori  non  abbiam  certa  contezza.  Solo  fi  congettura,  che  il  pri- 
mo Codice  folle  opera  di  Gregorio , che  fu  Prefetto  del  Pretorio 
1’  anno  33 6.  (7),  il  fecondo  di  Ermogeniano,  che  a’  tempi  di 
Collantino , come  prova  l’  Heineccio  (8) , fu  celebre  Giurecon- 
fulto  ; e quelli  occupoffi  fingolarmente  nel  raccoglier  le  leggi  di 
Diocleziano,  quali  appendice  al  primo  Codice  di  Gregorio.  Que- 
lli due  Codici,  benché  non  fatti  per  pubblica  autorità,  ebbero 
nondimeno  forza  e valor  ne’  giudizi,  finché  Giuftiniano  infieme 
col  Codice  di  Teodofio  abolì  ancora  i due  Codici  mentovati , e 
volle , che  non  avellerò  più  ufo  alcuno  nel  foro  [p] . 

O 0 o 2 IV. 


co  n.  xxxvur. 

(2)  N.  IV. 

Cj)  Hi  fior.  Jur.  Rom.  L.  I.  e.  V. 

(O  Prolcgora.  ad  Cod.  Theod.  c.  I. 
(*0  Loc.  cit. 

(d)  V.  Jurii prudenti»  Vetus  , . .An- 


te Juflinian. 

(7)  V.  Tillemont  in  Constant.  Art. 
LXXVI. 

(8)  Loc.  cit.  §.  CCCLVIII. 

(p)  Conilit.  de  Juiiin.  Cod.  Confimi. 
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IV.  Oltre  i due  Autori  de’  Codici  fopraddetti , due  altri  fa- 
Altrì  fimoil  m°fi  Lr  iure  con  fui  ti  fembra,  che  a quelti  tempi  vi  veliero,  benché 

Giuuconfulri,  alcuni  gli  pongano  fotto  gli  Imperadori  Idolatri , cioè  Aurelio  Ar- 
cadio Caribo,  e Giulio  Aquila.  Amendue  aveano  fcritte  alcune 
opere  appartenenti  al  diritto,  e qualche  frammento  fe  ne  ritrova 
ancor  ne'  Digefti  (i).  Non  Tappiamo  però,  fe  efli  fodero  Italia- 
ni, o ftranieri.  E veramente  per  quanto  grande  folle  la  fama  del- 
la (cuoia  legale  di  Roma,  fembra  che  ancor  più  grande  fofle  quel- 
la di  Berito  ; come  da  varj  palli  di  antichi  Autori  dimoltra  i’  Hei- 
neccio  [2]. 

V.  Gli  Imperadori , che  venner  dopo  fino  a Teodofio  il  gio- 
V,  vane,  non  fecero  nella  Giurifpruienza  innovazione  di  forra  aleu- 
ta diiordi-  na,  trattane  la  pubblicazione  di  nuove  leggi  fecondo  il  bifogno  e 

di”* cdleLfR-  circoftanze  de’  tempi.  Anzi,  fe  dobbiam  credere  a Mamertino 
*ì  ù decadere  Panegirica  di  Giuliano  l’Apolìata,  gli  fludj  legali  erano  avviliti 
ù*ni3,.UItfprU'  Per  n;odo,  che  dicevanfi  preprj  fol  de’  Liberti  (3) . Poffiamonon 
lenza  ragion  fofpsttare,  che  Mamertino  feguifle  qui  il  coltume  di 
altri,  che  per  lodare  i Principi,  ai  quali  favellano,  abballano  e 
deprimon  le  Iodi  de’  loro  predeceffori . Certo  è nondimeno,  che 
non  troviamo  a quelli  tempi  alcun  celebre  Giureconfulto,  di  cui 
ci  fia  rimalla  opera  o frammento  di  forte  alcuna . Aufonio  fa 
menziona  di  un  cotal  Vittorio  (4),  che  dopo  aver  tenuta  per 
qualche  tempo  fcuola  di  Gramatica  in  Bourdeaux  mori  in  Roma, 
ove,  dice,  egli  era  paflato  dalla  Sicilia;  colle  quali  parole  fem- 
bra accennare,  eh’  egli  era  di  nafeita  Siciliano.  Aufonio  ne  loda 
1’  infaticabile  fludio  della  Giurifprudenza  ; ma  non  fappiamo,  eh’ 
egli  o la  infegnaffe  nelle  Cattedre,  o la  efercitaffe  nel  Foro,  o 
ne  lafciaffc  alcun  monumento.  Nè  folo  in  Roma  , ma  ancora  in 
Oriente  era  la  Giurifprudenza  infelicemente  avvilita,  ed  ella  era 
anzi  un’  arte  rivolta  ad  arricchirli  con  frode,  che  a porger  foc- 
corfo  agli  altri,  come  veggiamo  dalla  eloquente  e patetica  deferi- 
tone , .che  de’  vizj  de’  Giureconfulti  Orientali  ci  ha  labiata  Am- 
mian  Marcellino  (5).  Di  quello  abbandono,  in  cui  giactafi  un  s'i 
cubile  lludio,  deve  a eSere  in  gran  parte  cagione  i'irmneafa  e di- 

for- 

« 111  ili  ~i  in  in  1 (M11  —TU  1——  1 1 — 1 — *— n— 1—  ~nnr  -t ~~  — i--n— in 1 — - ~ ITI 

(f)  V.  Hcincecti  1.  c.  $.  CCCI.IX.  (j)  dr.itiar.  AAio  Jul.  n.  XX. 
CCCLX.  (3)  Profeflor.  Bordieal.  Xa.1I. 

(2)  Loc.  cit.  §.  CCCLXlI.CCCLXIII.  (5)  L.  XXX.  c.  IV. 
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fordinata  moltitudin  di  leggi,  che  venivano  ogni  giorno  più  mol- 
tiplicandoli per  tal  maniera,  che  Eunapio  fcherzgvolmente  chia- 
mò le  leggi  cattco  di  molti  Cammeli  [ij.  Quindi,  effendo  il  loro 
fludio  di  una  imolierahil  fatica,  appena  eravi  uomo  di  onefla  con- 
dizione, che  avefle  animo  di  intraprenderlo,  ed  effo  ri  manca  trai- 
le mani  d'  uomini  vili  e famelici,  che  non  volgendoft  alla  Giu- 
rifprudenza  fe  non  per  fordido  intereffe,  cere  a va  n di  edere  aliati 
raggiratori  auzichè  dotti  Giureconiulti. 

VI.  Quello  difordine , in  cui  eran  le  leggi,  indulse  Teo- 
dolio  il  giovane  a formare  il  Codice,  che  perciò  dicafi  Teodo- 
fiano,  che  fu  pubblicato  l’anno  438.  in  cui,  feelte  le  più  necef- 
farie  e le  più  utili  leggi  pubblicate  dagli  lmperadori , furon  ri- 
dotte e a minor  numero  e ad  ordin  migliore  . Quella  fa  tutta 
opera  de’  Giureconfulti , che  erano  alla  Corte  di  Coitantinopoli  ; 
e a me  perciò  non  appartiene  il  parlarne  più  lungamente,  i dot- 
ti Prolegomeni  di  Jacopo  Gotofredo  , che  ha  illullrato  con  fom- 
ma  erudizione  il  . Codice  Teodoliano, potranno  dare  a chi  le  bra- 
mi ampie  e belle  notizie  fu  quello  argomento . Io  debbo  qui  ag- 
giugnere  baiamente,  che  quello  Codice  ebbe  forza  anche  neltTm- 
pero  di  Occidente  fino  alla  pubblicazione  di  quello  di  Giudica- 
no, come  con  molti  argomenti  dimollra  il  fopraccitato  Gotofre- 
do (2).  Ad  efso  poi  fi  aggiunfero  le  Novelle , cioè  le  leggi,  che 
depo  la  pubblicazione  del  Codice  di  Teodolio  dallo  flefso  Impe- 
ratore e da  altri,  che  vennero  dopo,  fino  a Giudicano  , furono 
pubblicate  cosi  nell’  Orientale  come  r.ell’  Occidentale  Impero . 
Else  vanno  aggiunte  allo  llelso  Codice  Teodofiano . Alcune  altre 
Novelle  di  Teodofio  e di  Valentimano  III.  fono  date  pubblicate 
in  Faenza  1’  anno  1706.  dal  Signor  Dottor  Antonio  Zirardini 
Giureconfulto  di  Ravenna,  che  vi  ha  aggiunte  erudite  annotazio- 
ni . V anno  feguente  furono  le  medelime  pubblicate  con  altra 
erudite  note  in  Roma  dal  Signor  Abate  Gio.  Critlofano  Amaduz- 
zi  Profefsore  di  lingua  Greca  nella  Sapienza  di  Roma . Delle  ccn- 
tefe  nate  per  quella  doppia  edizione  tia’  due  Editori  , e degli 
eftratti  e de’  libri  perciò  ufeiti  da  una  parte  e dall’  altra , io  la- 
feerò  che  parli , chi  li  lufinga  di  poterlo  fare  in  maniera  ad  ac- 
cordare infume  i due  contrai)  paniti. 

CA- 


(r)  In  Vita  Aedelìi. 


(i)  F tolueni,  td  rad.  TheodoCc.  III. 


VI. 

Del  r.'odice 
Teodofuuo . 
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CAPO  IX. 

Biblioteche . 

I.  T L deplorabile  flato , in  cui  erano  comunemente  gli  fludj  in 
1 Italia  a’  tempi,  di  cui  parliamo,  ci  perfidierebbe  alsai  fa- 
cilmente, che  fcarfo  vi  fofse  flato  il  numero  delle  Biblioteche  e 
de’ libri.  E nondimeno,  fe  noi  crediamo  alla  defcrizione  di  Ro- 
ma pubblicata  dal  Panciroli , e pofcia  dal  Muratori,  e che  cre- 
defi  fatta  a’  tempi  o di  Onorio,  o di  Valentiniano  IH.  (1),  era- 
no in  Roma  ventinove  Biblioteche:  Biblioteca  XXIX.  Ex  bis 
precipua  duce  Palatina  (D“  Ulpia  (2) , e lo  llefso  affermali  nell* 
altra  alquanto  più  antica  di  Publio  Vittore.  Io  confefso,  che  non 
fo  indurmi  a.penfare,  che  ve  ne  avefse  di  quefli  tempi  in  Ro- 
ma un  numero  così  grande . Dopo  Adriano  non  veggo , che  al- 
cun Itnperadore  penfafse  ad  aprire  alcuna  Biblioteca;  e al  più 
potrebbefi  credere,  che  Gordiano  rendelse  pubblica  quella,  che 
da  Sereno  Samonico  avea  ricevuta  in  dono.  Che  vi  fofser  pri- 
vati verfo  il  pubblico  così  liberali , che  a cornuti  vantaggio  le 
aprifsero,  non  ne  abbiamo  alcun  cenno  negli  antichi  Scrittori;  e 
r infelice  condizion  de’  tempi  non  ci  permette  di  crederlo  così 
di  leggieri . Come  dunque  in  Roma  sì  gran  numero  di  pubbli- 
che Biblioteche?  giacché  delle  pubbliche  ivi  certamente  ragionali, 
non  delle  private.  Non  potrebbefi  per  avventura  temere  di  qual- 
che errore  ne’  Codici  ? Comunque  fia , veggiamo , che  le  più  ce- 
lebri tra  efse  erano  la  Palatina  e la  Uipia,  quella  aperta  da  Au- 
gufto,  quella  da  Trajano,  di  cui  portava  il  nome.  Ma  i difaftri, 
i faccheggiamenti , gli  incendj,  a cui  fu  Roma  foggetra  dopo  la 
morte  di  Teodofio,  dovettero  efser  fatali  alle  Biblioteche  Roma- 
ne, come  da  ciò,  che  vedremo  nell’ Epoche  fufseguenti , farli  ma- 
nifefto. 

II.  A quello  tempo  ancora  appartiene  1’  ufo  più  ampiamen- 
te introdotto  delle  Biblioteche  Eccleliafiiche  ad  ufo  fingolarmente 
degli  fiudj  Sacii.  Sembra,  che  ii  primo  Autore  ed  efecutore  di 

un 


(1)  V.  Murat.  Thef.  Infcript.  t.  IV.  (2)  Ib.  p.  MMCXXXIL 
p.  MMCXXV. 
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un  tal  penderò  fofse  S.  Alefsacdro  Vefcovo  di  Gerufalemme  ver- 
fo  la  me  A del  terzo  fecolo  (i),  della  Biblioteca  del  quale  dice 
Eufèbio  di  efferfi  giovato  aliai  nel  compilar  la  Tua  Storia  . Fin* 
chè  però  la  Chiefa  non  ebbe  una  ftabile  pace,  dovette  riunir 
difficile  il  formare  Biblioteche  di  tal  natura . Ma  poiché  le  psr- 
fecuzioni  ebbero  fine , abbiamo  argomenti  a credere , che  come 
altrove,  cosi  in  Italia  ancora,  ciò  folle  in  ufo.  Le  opere  di  S.  Am- 
brogio, di  S.  Filaftrio,  e di  altri  Scrittori  Sacri  Italiani  di  que- 
llo tempo  non  potevan  certamente  comporli  feuza  l’ajuto  di  mol- 
ti libri.  Quindi  ciò,  che  di  S.  Ambrogio  congliiettu'-a  con  aliai 
foni  ragioni  il  Ch.  Dott.  Saffi  (a),  adducendo  il  fentimento  an 
cora  di  altri  Scrittori,  cioè,  eh’  egli  avelie  nella  fua  Chiefa  una 
copiofa  Biblioteca , deefi  credere  ugualmente  degli  altri  Vefcovi 
ancora  e delle  altre  Chiefe,  o almeno  di  quelle,  che  traile  altre 
erano  per  autorità  e per  fama  più  ragguardevoli.  E come  leggia- 
mo di  S.  Agoltino  (3) , che  vicino  a morte  raccomandò  fingi- 
larmente  a’  fuoi  lucceflòri  la  cura  della  B blioteca  e di  tutti  i 
Codici  della  fua  Chiefa  d’ Ippona , cosi  non  è a dubitare  , che 
uguale  non  folle  la  foilecitudine  degli  altri  Vefcovi  intorno  alle 
Biblioteche  delle  Chiefe  lor  proprie  '.  Ma  di  ciò  già  fi  è accen- 
nata qualche  cola  nel  primo  Capo  di  quello  libro . 

III.  La  Chiefa  Romana  dovette  in  ciò  ancora  precedere 

coll’  elempio  alle  altre.  Noi  a dir  vero  non  troviam  memori»  Dì  quell» 
di  Biblioteca  Sacra  in  Roma  prima  de’  tempi  d’  Ilario  , che  fu  lamini'*1* 
detto  Pontefice  l’anno  461.,  perciocché  di  lui  narra  Anallafio 
Bibliotecario  (4) , che  due  Biblioteche  ei  pefe  nella  Bafilica  di 
Laterano.  Ma  parmi  probabile,  che  non  afpettaffero  fin  a quel 
tempo  i Romani  Pontefici  a procurare  alla  lor  Chiefa  queito 
vantaggio;  molto  più,  che  alcuni  ve  n’ebbe  tra  élii , come  S. 

Damafo  e S.  Leone,  che  per  letteratura  non  meno  che  per  fan- 
tità  fi  renderono  illutìri . 

IV.  Per  ciò  che  appartiene  alle  private  Biblioteche , come  iv. 
non  furon  molti  coloro,  che  in  quelli  tempi  attendeflero  agli  (tu-  BibUotecb# 
dj , cosò  pochi  ancora  dovettero  elfer  follaci  ti  di  raccogliere  li-  pr‘vate* 
bri.  E nondimeno  egli  è vcrifiinile,  che  tutti  gli  uomini  dotti 

an 


(1)  Eufeb.  Hift.  Eeelef.  I.  VI.c.XX.  (?)  Pofìd.  in  Vita  c.  XXXI. 
(2 j Oe  iìudiis  Mediai,  c.  II.  (4;  In  cjus  Vita. 
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anche  a quella  età  avellerò  Ja  loro  prepria  Biblioteca.  Simmaco 
avea  certamente  la  Tua , di  cui  egli  lteffo  ci  ha  lafciata  memoria 
nelle  Tue  lettere  (r).  Anzi  a quelli  tempi  ancora  aveano  alcuni 
il  cofiume  di  radunar  gran  copia  di  libri , lufingandolì , che  ciò 
balìalfe  a divenire,  o almeno  ad  efler  creduti  uomini  dotti.  Quia- 
di  Icherza  leggiadramente  Aufonio  fu  un  cotal  Filomufo  Grama- 
tico , che  per  aver  comprati  gran  libri  credevali  un  gran  bacca- 
lare : 

Empri ! quo  A libri s tibi  Bibliotbeca  re f erta  ejìy 
Dottum  (2  Grammaticum  te , Pbilomufe , putas  ? 

Hoc  genere  (2  ebordas , (2  plcElra , (2  barbila  condt  : 
Omnia  mere at us , crai  citbarecdus  eris  ( 1 ). 

Ma  quelle  private  Biblioteche  ancora  dovettero  fofferire  gran  dan- 
no nelle  invafioni  de’  barbari , e nei  frequenti  incendj  , che  dal 
loro  furore  fi  accefero  . In  fatti  vedremo  ne’  fecoli  fuiTeguenti  , 
quanto  grande  foffe  la  fcarfezzi  de’  libri , e come  perite  fofsero 
fin  d’  allora  molte  delle  più  pregevoli  opere  degli . antichi  Scrit- 
tori , della  cui  perdita  non  potrem  mai  confolarci  abbatlanza . 

CAPO  X. 

Arti  Liberali . 

I.  iOOme  nell’  Epoche  precedenti  le  Arti  eran  venute  deca- 
dendo  infiem  colle  Scienze,  così  in  quella,  di  cui  ora 
parliamo,  le  une  e le  altre  fi  accollarono  ad  ugual  pafso  verfo 
1’ e (trema  loro  rovina.  Io  penfo  nondimeno,  che  1’  eruditiflimo 
Winchelmann  abbia  efagerato  di  troppo,  quando  ha  fcritto  (3), 
che  dopo  i tempi  di  Collantino  non  trovali  quali  più  alcun  ve- 
fligio  deli’  Arte  [<?].  Egli  ne  reca  per  pruova  alcuni  monumenti 

an- 


I. 

Non  fi  la- 
fciò  In  quello 
tempo  di  ave- 
re in  pregio 
gli  antichi 
monumenti . 


[a]  II  Sig.  Ab.  Fca  mi  riprende  , 
( H'tnckthnann  Storia  dell’  Arti  T.  II. 
p.  415.  hdiz.  Rom.  ) perchè  fenza  ra- 
gione ho  accurato  di  efagerazione  il  Win- 
ckeimann  . Che  è ciò  eh'  io  attribuiico 


al  Winckelmann  ? e in  che  cofa  dico 
io,  eh’  egli  ira  efagerato?  Quando  ha 
fcritto , chi  dopo  i tempi  di  Cojlantino 
non  trovili  qua  fi  alcun  vefìtgio  dell ’ Ar- 
te . Che  è ciò  che  dice  il  Winckelmann  an- 


(t)  L.  Vili.  Ep.  XXII.  (3)  Huioire  de  l’Arr.  t.  II.  d.  jjj, 

(a)  Epigr.  XLlV. 
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amichi,  che  da  mano  più  moderna  lì  veggono  contraffatti  per 
rivolgerli  ad  altro  ufo:  indizio  chiariflìmo,  dice  egli,  che  efsen- 
dofi  ormai  fmarrita  l’Arte,  quello  mezzo  fol  rimaneva  ad  ono- 
rar la  memoria  degli  uomini  più  illuflri.  Ma  non  parmi  eh’  ei 
provi  abbailanza , che  ciò  accadefse  fin  dal  tempo , di  cui  Pri- 
viamo; anzi  io  mi  lufingo  di  provare  nel  feguente  volume,  che 
le  Arti  in  Italia  non  mancarono  mai  totalmente . Noi  veggiamo 
in  fatti , che  1’  ufo  d’  innalzare  (fatue  a’  perforagli  fa  moli  era 
frequentiamo  a quella  eth;  e abbiam  veduto  in  quello  libro  me- 
deiimo,  che  un  tal  onore  fu  conceduto  ad  Apollinare  Sidonio, 
a Mario  Vittorino,  a Procreilo,  a Claudiano;  e p;ù  altri  ancora 
fe  ne  potrebbero  nominare.  Or  qusflo  ci  fa  veder  chiaramente  ^ 
che  r Arte  aveafi  ancora  in  pregio , poiché  aveanfi  in  pregio  le 
flatue,  e credevafi  di  onorare  coloro,  alla  cui  memoria  fi  ergef- 
fero.  Nè  io  penferò  certo  giammai,  che  altra  maniera  non  vi 
avefse  allora  di  lavorare  flatue  , che  il  troncare  un  capo  a un 
bullo  antico , e fofìituirne  un  nuovo . Un’  altra  pruova  del  con- 
to, che  ancor  facevafi  de*  monumenti  antichi,  fi  è l’  illituzione 
di  un  Magillrato,  che  avefse  cura  della  loro  confervazione . Quan- 
do fi  cominciafse  ciò  ad  ufare , noi  Tappiamo  precifa mente  ; ma 
trovandone  la  prima  memoria  in  Ammian  Marcellino  [x] , egli 
è verifimile,  che  ciò  avvenifse  a quelli  tempi  (a).  Quelto  Ma- 
gillrato chiamali  da  Ammiano  Centuno  nitentium  rerum . Il  no- 
Tomo  11.  P p p me 


che  fecondo  la  traduzione  dell’ Ab  Fea? 
Non  fi  trova  che  di  rado  fatta  minzione 
deli*  arte  dopo  « ampi  di  Coflantino . Or 
che  quella  proporzione  (la  e fa  gerirà  , par- 
mi  d’ averlo  inoltrato  , e fe  il  Winckel- 
mann  reca  i farti  medefimi , che  fi  re- 
■c.'.n  da  me  per  provare  1’  efagera/ione  , 
ciò  inoltrerà , che  il  W;nckelmann  con- 
tradice a -fe  Hedo . F eli  è veto,  eh’  io 
non  fono  fiato  ahbaltanza  efarro , ove  at- 
tribuisco al  Wincke'mann  cib  che  feguc  : 
indicio  chiariffimo , tltct  et; ti  t?c.  giac- 
ché queste  precife  paro'e  realmente  nel 
Winckelmann  non  fi  trovano:  ma  quan- 
do egli  dice  : la  Roma  Ir  Scultura  fu 
ridotta  a tale,  chi  gli  Artifici  ptr  igno- 


ranza e ptr  mancanza  di  genio,  quando 
dovrano  ergere  flatut , i / colpir t bulli , 
adopera-,  ano  a tal  uopo  le  antiche  Optra 
tre.  non  è egli  lo  Hello,  che  (è  dicelfe 
precilamenre  cib  ch’io  gli  ho  farro  dire? 
cioè  che  l’ Arre  era  ornai  fmarrita , e che 
quel  mezzo  fol  rimaneva  ad  onorar  la 
memoria  degli  uomini  più  illufiri  . 

(a)  Ha  oflervato  .grullamente  il  fuddet- 
ro  Sig.  Ah.  Fea,  ( (Trmckelma-  n Storia 
drir  Ari  T.  TI.  p.  4 r<5.  } che  alfai  più 
amica  ? l’ illituzione  del  Vlae'ftraTi , che 
dovea  vegl  are  alla  c^nfervazinn»  de’  rno- 
numen'i  anr'eh®,  e,  fecondo  I’ Ab.  Gua- 
feo,  f De  r Ufage  del  Statue s p.  784  ) 
efo  decfi  riferire  a’  tempi  1 T Auguil* . 


(1)  L.  X VI.  e.  d. 
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me  di  Centurione  fu  poi  cambiato  in  quel  di  Tribuno,  e pofcìa 
in  quello  di  Conte , come  vedremo  nell’  Epoca  fufseguente  . Do- 
veva egli  di  notte  tempo  aggirarli  per  la  Città  con  alcuni  folda- 
ti,  e invigilare,  che  niuno  ardifse  di  atterrare  0 di  rovinare  in 
qual  fi  fofse  maniera  le  flatue  , che  in  ogni  parte  i’  ornava- 
no (r) . 

IL  V ifiituzione  però  di  quello  Magiflrato  ci  moftra,  che 
cominciava  allora  a infinuarfi  nell’  animo  di  alcuni  quel  barbaro 
entufiafmo  di  fpezzare,  ed  infrangere  gli  antichi  pregevoli  mo- 
numenti [*] . A quello  furore  dovette  dare  fingolarmente  occafio* 
ne  l'ingordigia  di  alcuni  de’ più  potenti  Cortigiani,  i quali,  co- 
me raccoglie!!  da  Ammiano  Marcellino  (2)  e da  Libanio  (3), 
fpogliavano  i tempi  de’  più  ricchi  e più  preziofi  ornamenti  per 
arricchirne  i loro  palagi.  Perciocché  è verifimile,  che  alcuni  del- 
la più  rozza  plebe  amaffer  meglio  di  veder  le  flatus  atterrate  ed 
infrante , che  di  vederle  fatte  preda  di  avidi  ufurpatori  . Molto 
più  che  effendo  allor  grande  in  Roma  il  numero  degli  flranieri , 
quelli,  che  non  Tenti  vano  in  cuore  1’  amor  della  patria,  doveano 
effere  indifferenti  o infenfibili  alla  perdita  e al  gullo  di  sii  pre- 
ziofi te  fori . Il  foverchio  e non  ben  regolato  zelo  di  alcuni  Cri- 
fiiani  concorfe  ancora  probabilmente  al  danno  di  Roma  ; poiché 
poteva  da  alcuni  crederli  facilmente  o utile  o forfè  ancor  necef- 
fario  il  togliere  ogni  monumento  di  profana  antichità,  lènza  ben 
diftinguere  ciò,  che  era  contro  la  Religione  da  ciò,  che  le  era 
indifferente.  Quindi  Onorio  dovette  pubblicare  una  legge  (4), 
con  cui  vietava,  che  fotto  pretello  di  atterrare  gl’idoli  e i Tem- 
pi non  fi  atterraffero  ancora  le  llatue,  che  fervivano  di  ornamen- 
to a’  pubblici  edilìzi.  A’ tempi  però  di  Coflanzo  era  ancor  Roma 
un  oggetto  tanto  maravigliofo , che  Ammian  Marcellino  raccon- 
ta 


(*)  L’  abnfo  di  fpezzare  gli  antichi 
monumenti  Romani  non  cominciò  ad  in- 
trodurli folranto , quando  cominciò  a cor- 
romner/i  il  buon  cullo , ma  anche  a’  piò 
lieti  tempi  della  Repubblica  ne  troviam 


qualche  efempio  ; e Cicerone  fa  menzio- 
ne di  un  certo  Tizio , qui  ftgna  faci* 
nociu  frangere  putaretur  . ( De  Orator.  L. 
II.  c.  LXII.) 


(il  V.  ValefiiNor.  ad  Ammian.  loc,cit.  (?)  Apud  Valef.  in  not.  ad  Ammian. 
(*)  L.  XXII.  c.  IV.  loc.  cit. 

(4)  Cod.  Theodof.  L.XVI,  t.  X.  L 15. 
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ta  [x] , che  allor  quando  quello  Imperadore  vi  pofe  per  ia  pri- 
ma volta  il  piede,  rimale  attonito  e foptaffatto  per  modo,  che 
dille , che  la  fama  folita  comunemente  ad  accrefcere  e ad  ingran- 
dire gli  oggetti  era  per  riguardo  a Roma  troppo  fcarfa  di  lodi. 

HI,  E allora  fu,  che  in  Cofianzo  lì  ni  vegliò  il  penderò 
di  gareggiare  nella  magnificenza  cogli  antichi  Imperadori.  e di 
rendere  con  qualche  nuovo  ornamento  il  Juo  nome  immortale . di  un  omì- 
Era  in  Aleflandria  d’Egitto,  come  racconta  Ammian  Marcelli  fc.°  dall’  E- 
no  [a],  un  Obelifco  colà  trafportato  per  ordine  di  Collant  ino  m"  peroni". 
Magno,  che  volea  abbellirne  la  fua  Goiiancinopoli  • ma  eflendo  ne  di Coftaa- 
ei  morto  prima  di  compiere  il  fuo  difegno,  erali  quivi  ri  ma  Ilo  10  ' 
quali  in  abbandono . Coltanzo  dunque  nfolvette  di  tarlo  trafpor- 
tare  a Roma , e riufcitovi  felicemente , il  fece  collocare  nel  Cir- 
co Mattino  nella  maniera,  che  fi  può  vedere  ampiamente  defcrit- 
ta  dal  mentovato  Scrittore.  Ed  è quello  quell  Obelifco  medelì- 
mo , che  fu  pofcia  da  Siilo  V.  dì  nuovo  innalzato . Mi  fi  per- 
metta qui  di  rilevare  un  abbaglio  dal  Gh.  Muratori  commetto 
nel  correggere  il  pretefo  abbaglio  dì  ua  altro  Scrittore . Il  Lin- 
denbrogio,  dice  egli  [3],  che  fuppone  trafportato  non  a Roma  an- 
tica, ma  alla  nuova , cioè  a Cojflantinopoli , quejlo  Jìupendo  Obe- 
lifco, citando  /’  ifcrizione,  cbc  fi  trova  in  un  altro  eftfteme  in 
ejfa  Città  di  Cofìantinopoli , prefe  un  granchio,  chiaramente  par* 
landò  Ammiano , che  il  fuddetto  fopra  una  fmifurata  nave  fu  pel 
Tevere  introdotto  in  Roma.  L’  eruduiflìmo  Annalilta  non  ha  ben 
offervate  le  parole  del  Lindenbrogio . Egli  non  dice  £+] , che 
quello  Obelifco  foffe  trafportato  a Coflantinopoli , ma  che  Co- 
liambo avei  penfiero  di  farvelo  tralportare , e che  pofcia  Co- 
fìatizo  ne  ordirò  il  trafporto  a Roma . L’ Ifcrizione  poi , che  il 
Lindenbrogio  arreca , non  è mai  fiata  in  Coftamincpoli  ; ma  è 
anche  al  prefente  in  Roma , benché  in  parte  guaita  e ccnfunta  ; 
cd  ella  è riferita,  oltre  altri  Scrittori,  ancor  dai  Gruferò  [5], 
che  ha  conghietturando  fupplito  a cò,  che  più  non  fi  vede:  e 
dalla  Ifcrizione  medefima  raccoghefi  chiaramente  c;ò,che  abbiam 
di  fcpra  attento  j cioè  che  quello  Obelifco  era  defiinato  a Co- 

Ppp  z fian- 


co L.  xvr.  c X. 

(*,  l.  x vn.  iv. 

(3)  Annal.  d' irai,  all’an.  CCCLVIL 


cit. 


<4)  In  not.  ad  Ammutì.  MarcelL  loc. 

Ir. 

(5)  Thef.  Infcripr.  pag.  CLXXXVL 
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ftantinopoli  ; ma  che  cambiato  psnfiero  fu  pel  mare  e pel  Teve- 
re condotto  a Roma . 

TV  IV.  Furon  dunque  anche  a quell’  Epoca  in  pregio  le  Arti  ; 

li  puffo*!!*  ma  ciò  non  oftante  non  furono  elle  coltivate  felicemente.  I mo 
A't  fi  vaftm-  munenti , che  ancor  ce  ne  rollano,  fono,  come  afferma  il  Win- 
Taado ,U  epr**  ckelmann  [i],  alcune  (latue  di  Collantino,  che  non  fanno  mol- 
to onore  a’  loro  Artefici,  e l’Arco  in  onor  di  lui  innalzato,  i 
cui  migliori  lavori  fon  prefi  da  ua’  altr’  Arco  dell’  Imperadore 
Tra jano . Per  ciò  che  appartiene  all’  Architettura , lo  fleffo  Win- 
ckelmaon  dice  (a)  , che  ella  in  qualche  modo  fioriva  ancora  . 
Gli  efempj  però,  ch’egli  reca,  di  magnificenza  e di  buon  gufto 
nel  fabbricare,  fono  tutti  anteriori  a tempi  di  Gollantino;  e il 
folo,  eh’  egli  accenna  creduto  di  quella  etk,  fi  è un  Tempio, 
che  dicefi  rifiorato  dal  medefimo  Collantino,  in  cui  egli  olferva, 
che  due  colonne  furono  collocate  a rovefeio,  ponendo  la  parte 
inferiore  fopra  la  fuperiore.  [a] 

V.  _ ^ V.  Ma  ciò  che  alla  Scultura  e all’  Architettura  riufeì  più 
Barba ri°quali  ^une^°>  furono  le  invafioni  de’  Barbari,  e i faccheggiamend , a 
to  ad  eff«  dac-  cui  Roma  foggiacque . [£]  Io  crederò  bensì  , che  efageraffe  trop- 
po Prc copio,  quando  fcriffe  (3),  che  nel  facco  datole  da  Alari- 
co  niuno  de’  pubblici  e de’  privati  edifizj  riimneffe  intatto  ; ma 
egli  è ben  verifimile  ciò,  che  concordemente  narrano  gli  Scritto- 
ri , eh’  egli  co’  fuoi  Goti  feco  ne  portalfe  quanto  vi  potè  racco- 

glier 


(ai  Qiiì  ancora  il  Sig.  Ab.  Fei  mi 
riprende , ( Hinckelmatm  Storia  diU’Artt 
T.  II.  p.  4M.  Ediz.  Ri.m.  ) perchè  io 
non  ho  avvertito,  che  il  Winckelmann 
non  intende  nel  paffo  da  me  citata  di 
Mare  1’  età,  in  cui  quel  tempio  sì  bar- 
bararrvnre  fu  rilfotàto . Ma  poiché  il 
Wihcke  nrnn  ilfelTo  con  fella,  che  di 
dovrei,  ó'  tfftrt  fiato  fatto  interno  ai  tempi 
di  Cofiantiw  , e poiché  ;o  ne  ho  parla- 
to come  di  cot'a  non  cirra  , fcrivendo: 
errduto  ài  qutjla  età  , e che  dicefi  rifio. 
rato  da  Ccflantino , co‘ì  non  panni  di 
dover  cambiare  cola  alcuna  in  wò , che 
ho  Iflritto. 


(6)  Avvertali , eh*  io  qui  parlo  di  fae- 
chtgf  iamenti  non  di  rovine  ; e che  di  effi 
perciò  dee  intenderli  ciò,  ch’io  dico  nar- 
rarli da  Pro  opio , che  nei  facco  dato  a 
Roma  da  Alarico  niuno  de’  pubblici  a 
de’  privati  edifizj  rimafe  matto , cioè  che 
tutti  furono  efpotli  ali’  ingordigia  e alla 
preda  degli  invaler) . Io  non  veggo  per- 
ciò, perchè  mi  abbia  corretto  il  big.  Ab. 
Fea , ( IVmckelmann  Storia  delle  Arte 
T.  III.  p.  169.  ) come  fe  io  avelli  fat- 
to dire  a Procopio  , che  Alarico  Iruciafle 
tutta  Roma  , ciò  eh’  io  non  ho  mai  den- 
to, nè  mai  ho  fiuto  dire  a Procopio, 


(1  loc.  cit.  pag.  3|tf. 
; Uy  Ib.  pag.  } il. 


(3)  De  Bello  Vandal.  lib»  I, 
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glier  di  meglio.  Un  fomigliante  guado  Je  diè  Genferico;  and 
narra  Procopio  (1),  che  una  nave,  che  egli  avea  caricata  di  lla- 
tue,  nel  ritorno  in  Africa  peri  di  naufragio.  Egli  è probabile 
ancora,  che  in  quelle  occafioni  medeflme  atterrati  foffero  O be- 
lile hi  ed  Archi , ed  altri  monumenti  della  Romana  magnificar- 
za,  alcuni  de’  quali  poi  di  nuovo  feoperti  in  quelli  ultimi  fecoii 
fono  dati  con  uguale  magnificenza  innalzati. 

VI.  La  Pittura  per  ultimo  non  fu  a quell’  Epoca  trafora- 
ta; e i lavori  a mufaico  ancora  furono  affai  frequenti.  Simmaco 
ne  fa  menzione  (2);  e approva,  che  i bagni  fieno  ornati  a mu 
faico  più  che  non  a pittura;  anzi  egli  fcrivendo  a un  certo  An- 
tioco il  loda  (3)  per  un  nuovo  genere  di  mufaico  finallora  non 
conofciuto,  che  da  lui  erafi  ritrovato.  Anadalio  Bibliotecario 
rammenta  i mufaici  e le  pitture,  di  cui  ornarono  più  Chiefe 
i Pontefici  S.  Silvedro , Giulio  I. , Liberio , San  Leone , ed  al- 
tri. „ S.  Paolino  Vefcovo  di  Nola  deferive  a lungo  le  pittu- 
re , di  cui  egli  avea  ornato  il  fuo  Tempio  „ (4) . De’  nomi 
di  quelli , che  in  fomiglianti  lavori  vennero  adoperati  , non  ci 
è rimafìa  memoria . Solo  io  trovo  nominato  con  lode  da  Sim- 
maco un  Pittore  detto  Lucilio  (5).  Alcuni  penfano,  che  le  Pio- 
tare dell’  antichiflìmo  Codice  Vaticano  di  Virgilio  , che  fono 
date  difegnate  da  Sante  Battoli  , e aggiunte  ancora  alia  ma- 
gnifica edizione,  che  del  fuo  Virgilio  ci  ha  data  in  Roma  l’an- 
no 1763.  il  P.  Ambrogi  della  Compagnia  di  Gesù,  e cosi  pur  le 
Pitture  del  Codice  di  Terenzio  della  deda  Biblioteca , che  veg- 
gonfi  delineate  nella  bella  edizione  fattane  in  Urbino  1’  anno 
1735.  , e quelle  ancora  di  un  altro  Codice  di  Terenzio  mento- 
vato dal  Peirefcio,  appartengano  all’ età  di  Codantino  (6) , e que- 
da  è ancora  l’opinione  del  Winckelmann  , il  quale  riflette  , che 
le  Pitture  del  Codice  Vaticano  di  Virgilio  fono  date  delineate 
da  Sante  Battoli  in  modo , che  appajeno  migliori  affai , die 
non  fieno  nel  loro  originale.  Egli  aggiugne  , che  una  relazione 
inferita  nel  medefimo  Codice,  e fcritta  nei  medefimo  tempo,  ci 


(ri 

(i)  L.  vr.  Ep.  XOX. 
(3)  L Vili.  Ep.  XLT. 


(4)  Tri  Nat.  S.  Fek  Carni.  IX. 

(j.  L.  t\.  Ep.  XLIX. 

(à)  V.  Winckelmann  loc.  eit.  pag  33  r. 


vr. 

Pittare  e Vfo» 
laici  di  quelU 
tempi. 
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dk  motivo  a credere,  che  effo  fofleT ferino  a’ tempi  di  Cottati  tino. 
Ma  qual  Gì  quella  relazione,  egli  noi  dice,  nè  io  ho  potuto  ve- 
dere le  lettere  del  Burmanno,  ch’egli  ne  arreca  in  tellimonio  (a). 
Di  altre  Pitture,  che  ci  rimangono  di  quelli  tempi,  non  trovo 
menzione;  ma  ciò,  che  G è detto,  balla  a moflrarci , che  anche 
quell’arte  andava  ogni  giorno  piò  decadendo  miferamente. 


CA- 


CO TI  Burimnno,  come  fi  avverte  dal  Tomo  Tegnente,  e del  vatinno  qui  ri- 
fopracita'o  Ab.  Fea  ( Loc.  c p.  a~>'> • ),  co’dito;  le  cui  pitture  però  da  lui  non 
non  fa  eh;  produrre  il  giudizio  dell’ H un-  <t;ln!i  tanto  antiche,  quanto  fembrav* 
fio  intorno  all’  antichità  del  Codice  i-ai  al  W.nckelraann. 
rendano  di  Virgilio,  di  cni  fi  paria  nel 
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Di  alcune  delle  migliori  edizioni  degli  Autori  Italiani, 
de’  quali  fi  è ragionato  in  quello  Volume . 


COme  abbiamo  fatto  al  fine  del  primo  Tomo , così  qui  pure 
oggiugnjamo  la  nota  di  alcune  delle  migliori  edizioni  di  que- 
gli Autori , de'  quali  in  quefiìo  fi  è ragionato.  Ma  perciocché  nelC 
avanzarci  nella  Storia  ci  avviene  fpejfo  di  incontrar  tali  Scrittori , 
che  non  hanno  avuto  gran  nome  nella  Repubblica  delle  lettere  ; 
quefiìi  fi offriranno  in  pace , io  fpero  y che  di  efifit  appena  fi  accenni 
qualche  edizione , 0 che  anche  fie  ne  taccia  del  tutto , per  non  in- 
gombrar quefiìo  Catalogo  di  tali  nomi , che  non  fon  troppo  merite- 
voli di  andar  del  pari  cogli  altri  tanto  pii 4 celebri , 0 di  tali  ope- 
rette , di  cui  non  giova  il  far  pili  difiìinta  menzione. 

Raccolte  cf  Autori  Latini  oltre  le  indicare  nel  primo  T omo . 

AUflores  Latina  Lingua  cura  notis  Dionyfii  Gothofredi.  Gs- 
neva  1603.  in  4. 

Iidem  editi  ab  Elia  Putfchio.  Hannov'a  1605.  4. 

Antiqui  Rhetores  Latini  editi  a Francifjo  Pnhceo.  Parifiis  r 5pp.  4. 
Panegyrici  Veteres.  1482.  fol. 

Iidem  cum  notis  Chrillophori  Cellarii.  Hala  1703.  8. 

Iidem,  additis  Numifmatibus , ac  notis  & interpretatione  Itali- 
ca Laureimi  Patarol.  Venetiis  1708.  8. 

Iidem  cum  interpretatione  ac  notis  Jaccbi  de  la  Baune  ad  ufum 
Delphini.  Paribis  1 676,  4. 

Medica  Artis  Principes.  Pariliis  Hen.  Stephanus  1567.  fol. 
Veteres  de  re  Militari  Scriptores  quotquot  extànt,  cum  Varior. 

notis.  Vefal.a  Cliviorum  1670.  8. 

Auélores  Finìum  regundorum,  cum  Nicol.  Rigaltii  obfervationi- 
bus.  Parifiis  1614  4. 

Dionyfii  Alexandrini , & Pomponii  Mela  fitus  Orbis  defcriptio , 
jEtici  Cofmographia,  Solini  Polyllor  &c.  cum  Variorum 
notis.  Gene  va.  Henr.  Stephanus  idu. 

Ve- 
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Vetera  Romanorum  Itineraria  cum  Variorum  notis,  editore  Pe- 
tto Weflelingio.  Amftelodami.  1735.  4. 

Hiftori*  Romana  Scriptores  Latini  & Greci  a Frid.  Sylburgio 
editi.  Francofurti  1588.'  foL  3.  voi. 

Ejufdem  Scriptores  vani  notis  illuilrati  a Carolo  Henrico  de 
Klettemberg.  'Hiidelbergae  1743-  fol.  3.  voL 
Hiftor.ae  Augure  Sciiptores  fex , Spartianus,  Capitolinus  , Lara- 
pridius,  Vulcatius,  Trebellius,  Vopifces.  Mediolani.  Lava- 
gna 1475-  folio. 

lidem  Aldus  1517  8. 

lidem  cum  notis  Claudii  Saltnadi  & If.  Cafauboni  . Paridi: 
itfio.  fol. 

lidem  cum  Salmadi , Cafauboni,  & Jani  Gruteri  notis.  Lug- 
jduni  Batavorum  i6ji.  8.  Voi.  2. 


. Edizioni  particolari, 

7T-*  Liani  de  Natura  Animalium  libri  XVH.  Grece  & Lui- 
ne  cum  animadv.  Conr.  Gelheri  &c.  Londini  1744* 
2.  voi. 

Hiltorie  vari*  Grece  & Lat.  cum  notis  Variorum . Lugduni 
Batav.  1705.  8. 

Eedem  cum  notis  Variorum  edic.  Abrahamo  Gronovio.  Aia- 
itelodami  1731.  4 2.  voi. 

S.  Ambrofii  Epifcopi  Mediolan.  Op’ra.  Midiolani  1488.  4. 

Eadem  a Joanne  Amerbachio  edita.  Balilese.  1492.  fol.  3.  voi. 

Eadem  pnmum  per  Deliderium  Erafmum , deiade  per  Sigif- 
mundum  Gelenium  aliofque,  deinde  per  Joannem  Cofterium 
emendata.  Bafilre.  Officio.  Froben.  1555-  f0^  i*  v0^ 

Eadem  a Felice  Peretto  de  Monte  alto  ypojìea  Staro  V.)  edi- 
ta. Rome.  1580.  &c.  foL  5.  voi. 

Eadem  cura  Monachorum  Congr.  S.  Mauri  edita  Paridis  . 
Coignard.  uS8d.  &c.  fol.  2.  voi. 

Ammtani  Marcelhni  Httioria  a libro  XlV.  ad  L.  XXVI.  Rome 
1474.  fol. 

Eadem  additrs  Libr.  XXVIf.  — XXXI.  edita  a Mariangelo 
Accurfio.  Auguflae.  1333*  fol. 

Eadem  cum  notis  Henrici  Valedii  &c.  Paridis  . idSx.  fol. 

Ea- 


Digitized  by  Googl 


ASP 

Eadem  curri  Frider.  Lindenbrogii  Se  Valefiorum  annotationibus* 
recognita  a Jacobo  Gronovio.  Lugduni  Batav.  van  der  Aa, 
16513.  foL 

La  Betta  tradotta  da  Remigio  Fiorentino . Venezia . Giolito 
1550.  8. 

Arnobii  Afri  difputadonum  adverfus  Gentes  Libri  VII.,  editi 
a Faufto  Satxo.  Roma  154-2.  fol. 

Iidem  recogniti  Se  aufti  ex  Bibliotheca  Theodori  Canteri  currj 
ejufdem  notis . Antuerpis.  Piando.  1582.  8. 

Iidem  cum  notis  Variorum  . Lugduni  Batav.  Maire.  1651.  4. 

Afconii  Pediani  expofido  in  Orationes  Ciceroni! . Venetiis.  Al- 
dus 1522.  8. 

V.  eriam  Ciceronis  opera. 

Avieni  Rufi  Felli  opera  qua:  extant  edita  a Petro  Melian.  Ma- 
triti . 1634.  4. 

Aviani  Flavii  Fabula,  cum  nods  Neveled  Se  Barthii , Se  Can- 
negieteri  Diflertadone  de  xtate  Se  ilylo  Aviani.  Amfteloda- 
mi.  1731.  8. 

Le  fìeffe  tradotte  da  D.  Giangrifoftomo  Trombelli  Can.  Reg. 
del  Salvatore.  Venezia  1735.  8. 

Le  flette  tradotte  da  Angelo  Maria  Ricci.  Firenze  1736.  8. 

V.  eriam  Pbadri  fabula , cum  qutbus  interdum  edita  fune . 

Aurelii  Marci  Imp.  de  Rebus  fuis  Libri  XII.  Graece , Se  Lat. 
cum  Comment.  Gatakeri . Accedimi  A ad  re#  Dacerii  anno- 
udones  Sec.  Londini  1707.  4. 

Gli  fletti  tradotti  in  Italiano  dal  Card.  Francefco  Barberini . 
Roma.  1665.  8. 

Calpurnii  Tid  Siculi,  Se  Nemefiani  M.  Aurehi  Glympii  Car- 
mina. V.  Poeta  Minorcs,  & Rei  fanatica  Scriptores. 

Capitolina . V.  HiJÌ.  Augujìa  Scriptores. 

Celfi  A.  Cornelii  de  Re  Medica  Libri  VJII.  Fiorenti*  1478. 
fol. 

Iidem.  Venetiis.  Aldus.  r528.  8. 

Iidem  cuci  Comment.  Guillelgd  Fantini.  Bafilex.  Oporinus 
1552.  fol. 

Iidem  ex  editione  Joannis  Antonidx  Yander  - Linden.  Lugduni 
Batav.  1557.  12. 

Iidem  cum  nods  Rob.  Contamini , I filaci  Cafauboni  Sec.  cut» 
Tot».  il.  Q_q  q * Se  ftu- 
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& Audio  Theodori  Janfonii  ab  Almeloveen.  Amftelodami. 
Wolters.  1713.  8. 

Iidem  cum  Sereni  Sammonici  Libro  de  Medicina,  & Epiftolis 
Jo.  BaptiHs  Morgagni.  Patavii.  Cominus  1750.  8.  2.  voi. 
Gii  iteflì  tradotti  dall’Abate  Chiari.  Venezia.  1747.  8.  2.  voi. 
Cenforini  de  die  Natali  Liber.  Venetiis.  Aldus  1528.  8. 

Idem  cum  Hmr.  Lindenbrogii  Notis.  Lugduni  Batav.  1642.8. 
Idem  cum  ejufdem  & aliorum  notis  ex  recenfione  Sigeberti 
Havercampi  . Lugduni  Batav.  1743.  8. 

Claudiani  Ci.  Carmina.  Vicentine.  1482.  fol. 

Eadem.  Venetiis.  Aldus.  1523.  8. 

Eadem  cum  Nic.  Heinfii  notis.  Lugduni  Batav.  1641.  12. 
Eadem  cum  notis  variorum.  Amflelodami.  1659.  8. 

Eadem  cum  Comment.  Guillelmi  Pyrrhonis  ad  ufum  Delphini. 
Parifiis  1677.  4. 

Le  Poefie  di  Claudiano  tradotte  da  Niccolò  Beregani.  Vene- 
zia. 1716.  8.  2.  voi. 

Columella  V.  Scriptores  rei  Rujiicte . 

Lo  fteflò  tradotto  da  Pietro  Lauro  Modonefe.  Venezia  . 1554. 8, 
Curtii  Q.  Rufi  de  Rebus  geftis  Alexandri  M.  Libri  novem  . Ve- 
netiis.  Vendelinus  de  Spira,  fine  anno.  fol. 

Iidem.  Florentis.  Junta.  1547.  8. 

Iidem.  Venetiis.  Aldus.  1520.  8. 

Iidem  cum  Mattisi  Raderi  S.  J.  Commmentariis . Colonia?, 
1628  fol. 

Iidem  cum  Michaelis  Tellerii  S.  J.  Comment.  in  ufum  Del- 
phini. Parifiis.  1678.  4. 

Iidem  cum  Comm.  Samuelis  Pitifci,  Freinshemii  Supplemen- 
to &c.  Ultra  je£li . 1685.  8. 

Iidem  cum  eruditorum  Virorum  notis,  diflertationibus  &c.  edi- 
tore Henr.  Snakemburg.  Delphis.  Luchtmans  . 1724.  4. 

Gli  fteifi  tradotti  da  Pietro  Candido  Decembrio.  Firenze.  1488. 
fol. 

Gli  fteffi  tradotti  da  Tommaiò  Porcacchi . Venezia.  Giolito 
1588.  4. 

S.  Damafi  Òpera  omnia  cum  notis,  Diflertation.  & c.  Romae. 
1754.  fol. 

Donati.  V.  jfuftores  Lar.  Lingue* 

Eu- 
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Eutropii  Breviarium  Romana  Hiftoria.  Roma.  1475.  foL 
Idem.  Bafìlea  . Frobenius  1532.  fol. 

Idem  cum  notis  Tanaquilli  Fabri . Salmurii.  1667.  8. 

Idem  cum  notis  Anna  Tanaquilli  Fabri  Filia,  in  ufum  Dcl- 
phini.  Parifiis.  1683.  4. 

Idem  cum  variorum  notis,  editore  Sigeberto  Hivercampo, 
Lugduni  Batav.  1719.  8. 

Idem  cum  variorum  notis,  editore  Henrieo  Verheyk.  Ibid. 
1761.  8. 

Lo  (ledo  tradotto  in  Italiano.  1544.  8. 

Fedi.  V.  Auflores  Lnt.  Lingua.' 

Firmici  Julii  Materni  Mathefeos,  feu  A ftronomicornm Libri  Vili. 
Venetiis.  Bevilaqua  1477.  fol. 

Iidem  . Balilta.  PUrvagius.  1551.  fol. 

Ltber  de  Errore  Prophanarum  Religionura.  Argentorat.  .1582. 8, 
idem.  Bafìlea.  Frobenius.  1603.  8. 

Fiori  L.  Annai  Epitome  de  Gsltis  Romanorum.  Parifìis  £ circa 
il  1470.  ] 8. 

Eadem.  Roma.  Sweyn.  & Pannartz.  1472.  foL 
Eadem.  Venetiis.  Aldus,  j 521.  8. 

Eadem  cum  notis  lf.  Pontani.  Amlìeloiami.  1627.  16. 

Eadem  cum  variorum  notis.  Franequera.  1690.  4. 

Eadem  cum  notis  Anna  Tanaquilli  Fabri  Filia,  ad  ufum  Del- 
phini . Parifìis.  1674  4. 

Eadem  cum  variorum  notis  editore  Laurentio  Begero,ad  ufum 
Principis  Brandemburgici . Colonia  Marchia.  1704.  foL 
Eadem  cum  variorum  notis,  editore  Andrea  Djkero.  Lugduni 
Batav.  1744.  8. 

La  ftefla  tradotta  da  Gio.  Domenico  Tarfia.  Venezia.  1547.8. 
La  ftefla  tradotta  da  Santi  Conti.  Roma.  1634  12. 

Frontini  Sex.  Julii  de  Aquadutfibus  Urbis  Roma  Libri  duo. 
Fiorenua.  1513.  8. 

Iidem  cum  adnotationiòus  Joannis  Poleni.  Patavii.  Manf.è. 
1722.  4. 

Stratagematicon  libri  IV.  cum  notis  Samuelis  Tetmulii.  Lug- 
duni Batav.  1875.  12. 

Iidem  cura  variorum  notis,  editore  Francifco  Oadendorpio. 
Ibidem.  Luchtmans.  173 5.  8. 

Q.q  q a Gli 
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Gii  Stratagemmi  Militari.  Venezia.  1574.  4. 

De  Limitibus  Agrorum.  V.  Scriptores  Rei  Agrarie. 

Gelili  Auli  Noftes  Attica . Roma . Sweynheim  Se  Pannartz 
i4<5p.  fol. 

Eadem.  Venetiis.  Jenfon.  1472.  fol. 

Eadem.  Florentia.  Junta.  1513.  8. 

Eadem.  Venetiis.  Aldus.  1515.  8. 

Eadem  cura  notis  Variorum.  Lugduni  Batav.  1 666.  8. 

Eadem  cum  notis  Jacobi  Prouft  ad  ufum  Delphini  . Parifiis  » 
1681.  4. 

Eadem  cum  notis  Joannis  Frider.  Se  Jacobi  Gronovii  Si  alio- 
rum.  Lugduni  Batav.  1706.  4. 

Germanici  Cafaris  Opera  qua  extant  Graca  Se  Latina  cum  Va- 
riorum notis,  editore  Joanne  Conrado  Schwartz . Coburgii 

*715-  8*  . 

Ju'lini  ex  Trogo  Pompejo  Hiftorix.  Venetiis.  Jenfon  1470.  fol. 
Eadem.  Roma.  Udalr.  Galla?  [ circa  il  1470.  ] fol. 

Eadem.  Ibid.  Sweynh,  8e  Pannartz  1472.  foL 
Eadem.  Venetiis.  Aldus.  1522.  8. 

Eadem  cum  notis  Jolèphi  Cantelli  S.  J.  ad  ufum  Delphini.' 
Parifiis  1677.  4. 

Eadem  cum  notis  Variorum.  Londini . Horton  1686.  8. 
Eadem.  Oxonii.  Theatr.  Sheldon.  1705.  8. 

Eadem  cum  Variorum  notis,  editore  Thoma  Hearne.  Lugdu- 
ni Batav.  17  ip.  8. 

Le  fteffe  tradotte  da  Tommafò  Porca  echi,  Venezia.  Giolito 
1 545-  4- 

Les  mémes  traduites  par  l’ Abbd  Favier.  A Paris  1737.  12. 
2.  voi. 

Juvenalis  D.  & Perfii  A.  Satyra.  Roma.  Udalricus  Gallus  [fot 
anno  editionij  ] 4. 

Eadem.  Venetiis.  Aldus.  1501.  8. 

Eadem.  Florentia.  Junta  1513. 

Eadem  cum  Th.  Farnabii  annotationibus.  Amftelodami.  Jan- 
fonius  16^2.  12. 

Eadem.  Parifiis  Typ.  Regia  1644.  fol. 

Eadem  cum  interpretatione , 8c  notis  Ludovici  Pratai  ad  ufum 
Delphini,  Parifiis  1684.  4, 

Ex- 
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Esrdem  cum  notis  Vtriorura.  Amftelodami.  1^84.  8. 

Ezdem  cum  notis  Variorum,  editore  Merico  Cafaubono.  Lug- 
duni  Batavorum  16 pi.  4. 

Ezdera  cum  interpretatioae  & notis  Jof.  Juvencii  S.J.  Rotho- 
magi  1697.  il. 

Ezdem . Parifiis  1747.  12. 

Ezdem.  Birminghami»  1761.  4. 

Le  Satire  di  Giovenale  tradotte  da  Giorgio  Sommari  va.  Tre- 
vigi . 1480.  fogl. 

Le  Satire  di  Giovenale  e di  Perdo  tradotte  dal  Conte  Cam- 
millo  Silveftri.  Padova  1755.  4. 

Les  mSmes  traduites  par  le  P.  Tarteron  Jefuite.  Paris  1729-8. 

La&antii  L.  Coelii  Inftitutionum  divinarum  libri.  In  Monafterio 
Sublaceniì.  1465.  fol. 

Iidem.  Rom*.  Svweynheim  & Pannartz  I4<S&.  foL 

Iidem.  Fiorenti».  Junta.  1513.  8. 

Iidem.  Venetiis.  Aldus.  1515.  8. 

Opera  qu»  extant,  cum  notis  Variorum.  Lugduni  Batavor. 

1 66. o.  8. 

Eadem  cura  Commentariis  Thom»  Sparck . Qxonii . Theatr. 
Sheldon.  1684.  8. 

Eadem  cum  Variorum  notis,  editore  Joatr.  Lodulpho  Bune- 
mann.  LipG*  1739. 

Eadem  cum  notis  &c.  Jo.  Bapt.  Le  Brun  & Nicolai  Lenglet 
de  Frefooy.  Parifiis.  De  Bure  1748.  4.  2.  voi. 

Eadem  cum  notis  & diflertationibus  prseviis  Eduardi  a,  S.  Xa> 
verio.  Rom»  1754  8.  14-  voi. 

S.  Leonis  Magni  Pont.  Rom.  Sermones.  Roma.  Sweynheim  & 
Pano.  1470.  foL 

Opera.  Parifiis.  Morellus  idi 8.  fol. 

Eadem.  a Canonici*  Regularibus  S.  Martini  Lovanienf.  emen- 
data. Lovanii  1575.  8. 

Eadem  cum  notis  & diflertationibus  Pafchafii  Quefnelli  . Lug- 
duni . Certe  1700.  fol.  2.  voi. 

Eadem  cum.  diflertationibus  &c.  edita  a Hieronymo  de.  PetrO' 
Fratribus  Balleriniis.  Venetiis.  Occhi.  1752.  fol.  3.  voi. 

Eadem  cum  nodi  Thom*  Cacciar!  Carmela».  Roma  1733^ 
fol.  2.  voL 

Lu» 
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Lucani  M.  Annasi  Pharfalia . Rome . Sweynheim  & Pannarti  • 

14 69.  fol. 

Eadem  Venetiis.  AUus . 1502.  8. 

Eadem  cum  notis  Hugonis  Grotii  & c.  Offic.  Plantin.  1614.  8. 
Eadem  cum  notis  Vanorum  , edit.  Cora.  Schrevelio.  Lugduni 
Batavorum  1669.  8 

Eadem  cum  Variorum  notis  , edit.  Erancifco  Oudendorpio  • 
Lugdua.  Batavorum  1728.  4. 

Eadem  cum  Comm»nt.  fetri  Burmanni.  Leyd*.  1740.  4. 
Eadem  cum  notis  Hug.  Grotii,  Se  Richardi Bentleii  Straw  ber- 
ry*  Hi‘1.  1760.  4. 

La  ItefL  tradotta  in  Ital.  dal  Card.  L.  di  Montichiello . Mi- 
lano. i 472.  4. 

La  fteffa  tradotta  in  cttava  rima  da  Gabrielle  Maria  Meloa- 
celli  Barnabita.  Roma.  1707  4. 

La  mérae  traduite  par  M.  Marmuntel.  k Paris . 1766.  8.  2. 
voL 

Macrobii  Aurelii  Theodofii  de  Somnio  Seipionis,  Se  Saturnalium 
libri.  Venetiis.  Jenfon.  1472.  fol. 

Iidem  . Plorentie.  Junfta.  1515.  8. 

lidem  cum  notis  Jo  ifaaci  fontani  & Jo.  Meurfii.  Lugdua. 
Batav.  Offic.  Pianttn.  1577. 

Iidem  cum  Pontani,  MeurUi,  & Jacobi  Gronovii  notis.  Loa- 
dini.  j 4.  8. 

jMartiani  Capeiie  Opus  de  nuptiis  Philologix  Se  Minerve . Mu- 
tire.  Berthocus.  1500.  fol. 

Idem  cum  notis  Hug.  Grotii*  Lugdun.  Batav.  Offic.  Plantin. 
1570.  8. 

Lo  Itdfo  tradotto  da  Alfonfo  Buonacciuoli.  Mantova.  Ofan- 
na  1578.  8. 

Martialis  M.  Valerii  Epigrammata.  Venetiis,  Vendelinus  <de  Spi- 
ra [ fine  anni  nota  ] 4. 

Eadem.  Rome.  Sweynh.  & Pannartz  1473. 

Eadem.  Venetiis.  Aldus  1501.  8. 

Eadem  cum  Comment.  Laurentii  Ramirez  de  Prado.  Parifiis . 
Morellus  1807.  fol. 

Eadem  cura  Comment.  Matthei  Raderi  S.  J.  Ingolftadii  ido2. 
fol. 

Ea- 
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Eadem  cum  Comment.  Doftor.  Virorum.  Parifiis  . Sonnius 
1617.  foL 

Eadem  cum  notis  Farnabii  & Variorum.  Lugd.  Batav.  1670  8. 
Eadem  cum  paraphrafi  Se  notis  Vincentii  Coleflfjms  ad  uiun 
Delpbini.  Parifiis  i<58o.  4. 

Eadem  cum  ejufdem  notis,  additis  Numifmatibus  &c.  per  Lu- 
dovicum  Smids.  Amflelodami . Gallet.  1701.  8. 

Eadem.  Parifiis.  Barbou  1754.  12.  2.  voi. 

Mela  Pomponii  de  fitu  Orbis  libri  tres.  Meiiolani  1471.  4. 
Iidem  cum  Solino  & c.  Venetiis.  Aldus  1518  8. 

Iidem  cum  Comment.  Joach.  Vadiani  &c.  Baiilex.  Cratand. 
1522.  fol. 

Iidem  cum  notis  Variorum,  editore  Abr.  Gronovio.  Lugduni 
Batav.  1722.  8. 

Gli  fteflì  tradotti  da  Tommafo  Porcacchi.  Venezia.  Giolito. 
1557-  ?. 

Minucii  Felicis  Orlavi us  cum  notis  Variorum . Accedit  Julius 
Firmicus  de  errore  prophan.  Religionum . Lugd.  Batavor. 
1672.  8. 

Idem  cum  notis  Joannis  Davidi . Cantabrigiae.  Owen.  1708. 
Idem  cum  noris  Variorum,  editore  Jacobo  Gronovio.  Lugdu- 
ni Batav.  170P.  8. 

Lo  (ledo  tradotto  e con  annotazioni  illuftrato  da  D.  Marco 
Poleti  C-  R.  S.  Venezia  1756.  8. 

Nemefiani  V.  Calpumii. 

Nonii  Marcelli . V.  Auilores  Lat.  Lingua. 

Obfequentis  Julii  de  Prodigiis  libri  tres  cum  notis  Joannis  Schef 
feri,  & fupplementis  Conr.  Licodhenis,  editore  Francifco 
Oudendorpio.  Lugduni  Batav.  Luchtmars  1720  8. 

Gli  fteffi  tradotti  da  Domenico  Mar.  ffi . Lione . Tournes 

*554  8-  , 

Palladii.  V.  Scriptores  Rei  Ruffica, 

Lo  lteflb  tradorco  da  Francefco  Sanfcmncr.  Venezia  15^5.  4. 
Paterculi  C.  Velleii  Hiftoria  Romana.  Venetiis.  Manutius  151 1.  8. 
Eadem  cum  notis  Gerardi  Voflii.  Lugduni  Batavorum.  OHìcf 
na  Elzeviriana  ><$3?  iz 

Eadem  cum  interpreratione  & notis  Roberti  Riguez  ad  ulum 
Delphini.  Parifiis-  1875.  4. 

Ea- 
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Eadem  cum  notis  Variorum,  editore  Petro  Burmanno.  Lugdu- 
ni  fiata  vorum  1744  8. 

S.  Paullini  Pontii  Meropii  Nolani  Epifcopi  Epiftolz  & Poema- 
ta.  Parifiis.  Afceniius . 1510.  #. 

Eadem  emendata  & a uéta  cum  notis  Variorum.  Parifiis.  1485.4, 

JEadem  au&iora  &c.  Veronz  173*.  fol. 

Le  fteffe  t>adotte  dal  P.  O.  Gianftefano  Remondiai  Somafco 
( Nel  11.  T omo  della  Storia  EcclefiaJÌ . di  Nola , ) 

Perfii . V.  Juveualis . 

Petronii  T.  Arbitri  Satyricon . Venetiis.  de  Vitalibus  149?.  4. 

.Idem  cum  notis  Variorum  , editore  Joanne  Petro  Lorichio . 
Francofurti  1029  4. 

Idem  cum  Variar,  notis , editore  Petro  Burmanno . Trajefti  ad 
Rhenum  1709.  4. 

Idem  cum  Varior.  notis,  curis  fecundis  ejafiem.  Amftelodami 
1743.  4 2.  voi. 

Le  tr-éme  Latin  & Francois,  fuivant  le  Manufcrit  trouvéàBil- 
grade  en  id88  1743.  8.  2.  voi. 

S.  Philaiiui  Opera  ( in  Colteli.  PP.  Brixicnf,  Eccl.  edit.  Briaien .) 

Piimi  C.  Secundi  Hifioriz  Naturalis  Libri  XXXVI.  Venetiis  Joa. 
de  Spira  14^9  fol, 

lidem.  Rom®.  Sweyn.  & Pannartz  1470.  fol. 

Iidem.  Parma: . Coral.  1470.  fol. 

lidem.  Venetiis.  Jenfon  1472.  fol. 

Iidem  cum  Hermoiai  Barbari  annotationibus.  Parifiis.  de  Ptm- 
tis  1514.  fol. 

Iidem  cum  Sigifmundi  Gelerai  annotationibus.  Bafilez . Frobe- 
nius.  1535.  fol. 

Iidem.  Venetiis.  Aldus.  1534.  8.  3.  voi. 

Iidem.  Lugduni . Juntz.  16^1.  16.  4.  voL 

Iidem.  Lugduni  Batav.  Eizevir.  1^3 5»  i*.  3*  voi. 

Iidem  cum  notis  variorum.,  edh.  Jo.  Frider.  Gronovio.  Ib. 
Ha:kius . i66y.  8.  3.  voi. 

Iidem  cum  interpretatione  & nor’s  Joannis  Harduini  S.  J.  ad 
ufum  Delphini . Parifiis . ,*085.  4.  5.  voi. 

Editio  altera.  Ibid-  1723.  fol.  3.  voi. 

Rezzonici  a Turre  Antonii  Jofephi  DifquifitionesPlinianz.  Par- 
ma: . 1789.  &c.  foL  a.  voi. 

La 
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La  Storia  Naturalo  di  Plinio  tradotta  da  Criftofaro  Landino» 
Venezia.  Jenlòn.  1476.  fol. 

La  itefla  tradotta  da  Antonio  Braccioli.  Venezia.  1534.  4. 

La  itefla  tradotu  da  Lodovico  Domenichi . Venezia.  Giolito 

i$6i.  4. 

L' Hilioire  Naturelle  traduite  en  Francois  aree  des  Remarques 
&c.  Paris.  1770.  & c.  4.  voi.  12. 

Plinii  C Cxcilii  Secundi  Epiftol*.  1471.  fol. 

Eaedem  cum  Panegyrico  Trajano  Imp.  diflo  tkc.  Venetiis.  Al- 
dus. 1508.  8. 

Ezdem  cum  variorum  notis  edit.  Jo.  Veenhufto . Lugd.  Bacar. 

ioóp.  8. 

Ezdem  & Panegyricus  cum  variis  Leflionibus  & annotat.,  8c 
Plinii  Vita  per  Jo.  Maffon.  Oxonii  Teatr.  Sheldon.  1703.8. 
Eaedem  cum  variorum  notis  editz  a Gottlieb  Cordo,  & Pani- 
lo Damele  Longolio . Amftelodami  . Janfionio- Vesbergii . 
*734-  4- 

Panegyricus  cum  variorum  notis.  Ibid.  1728.  4. 

Le  lettere  di  Plinio  tradotte  dal  Can.  Gio.  Antonio  Tedefchi . 
Roma.  Salvioni . 1717.  4. 

Les  iettres  de  Piine  traduites  par  M.  de  Sacy.  Paris.  1721, 
12.  3.  voi. 

Le  Panegyrique  b Trajan  en  Latin  & en  Francois  avec  des  re- 
marques  par  le  Comte  Soardi  de  Quart.  li  la  Haye.  1726.  fol. 
Pompeii  Felli  & Verni  Flacci  de  Verborum  fignificauone  Libri 
XX.  cum  taterpretadone  & notis  Andrez  Dacerii  ad  ufum 
Dclphini.  Parifus.  Roulland.  x68z.  4. 

Prifciani.  V.  AuBores  Lat.  Lingua. 

Probi  M.  Valerii.  V.  AuBores  Lat.  Lingua. 

Quinniiani  M.  Fabii  Inllitudones  Oratoriz.  Romz  invia  Papz . 
*4  7°. 

EzJcm.  Ib.  Sweynh.  & Pannartz.  1470.  fol. 

Exdem.  Venetiis.  Jenfon.  1471.  fol. 

Ezdem . Venetiis.  Aldus  1514.  8. 

Ezdem  & Declamationes,  cum  notis  rariorum.  Lugduni  Ba- 
tav.  1Ó65.  8.  2.  voi. 

Declamationes  cum  Dial.  de  Caulìs  Corruptz  Eloquenti* . Oxo- 
nii. Theatr.  Sheldon.  \6px.  8. 

Tom.  IL  Rrt  In- 
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Inftitutiones  Oratori*  cutn  varianr.  Leftionibus &c.  Ibid.  1^3.4, 

Inilitutiones  & Declamationes  cum  notis  doèìorum  Virorum  cdit. 
Petro  Burmanno.  Lugduni  Batav.  1720.  4.  2.  voi. 

Inilitutiones  Oratori*  cum  notis  variorum  edit.  Claudio  Cap- 
peronerio. Parifiis.  1725.  fol. 

Eaedem  cum  Comment.  Jo.  Mattili*  Gefneri . Gotting* . 1738.  4. 

Le  lleffe  tradotte  da  Orazio  Tofcanella . Venezia  . Giolito. 
1555.  4. 

Quintilien  de  l’ Inlhtution  de  l’Orateur  traduit  par  M.  l’Ab. 
Gedoyn.  Paris.  1718.  4. 

Rufini  Aquilejenfis  Presbyteri  Opera  omnia  edita  a Renato  Lau- 
rentio  de  la  Barre.  Parifiis.  Sonnius.  1580.  fol. 

Eadem  a Dominico  Vallarfio  edita.  Verona;.  1745.  fol. 

Rutiiii  Numatiani  Itinerarium  cum  variorum  notis.  Amflelod. 

I <587.  12.  V.  et) am  Poeta  Latini  Minor es. 

Sammonici  Q.  Sereni  de  Medicina.  V.  Poeta  Latini  Minor  es. 

Senec*  M.  Annasi  Rhetoris  Opera,  qu*  extant,  cum  variorum 
notis.  Amlìelodami.  Elzevirius.  1872.  8. 

V.  et) am  Seneca  L.  Anna)  Opera. 

Seneca  L.  Annai  Opera.  Neapoli.  1475.  fol. 

Eadem  a Def.  Erafmo  emendata.  Balilea.  Frobenius  . 1^20 
fol.  3 ' 

Eadem  cum  Gruteri,  Jureti  &c.  notis.  Parifiis.  Orry.  15578. 
fol. 

Eadem  a Juflo  Lipfio  emeadata  8c  Scholiis  illuftrata,  cum  Li- 
berti  Fromondi  Scholiis.  Antuerpia.  Offic.  Plantin.  11*52,  , 
fol. 

Eadem  cum  Jo.  Frider.  Gronovii  & aliorura  notis.  Amitelo- 
dami.  Elzevirius.  1717.  8.  2.  voi. 

Volgarizzamento  delle  Piltole  di  Seneca  ed  il  Trattato  della 
Previdenza  di  Dio.  Firenze  1717.  4. 

De’  Benefici,  tradotto  da  Bened.  Varchi.  Firenze.  1554.  4. 

Dell’  Ira  Libri  tre,  tradotti  da  Francefco  Serdonati . Padova. 
i5<*5>.  4. 

Tragoedis  cum  Comment.  Danielis  Cajetani  & Gellii  Bernar- 
dini Marmitte.  Venetiis.  1P42.  fol. 

Easdera.  Venetiis.  Aldus.  1517.  8. 

Esdem  cum  Jo.  Frider.  Gronovii  & aliorum  notis.  A mite  lo- 
da mi  . 2682.  8.  r, 
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EatJem  cum  variorum  notis  editore  Jo.  Cafp.  Schroedero.  Del- 
phi*. 1728.  4. 

Le  lteffe  tradotte  da  Lodovico  Dolce.  Venezia.  Seffa . 1 560.  4. 

Silii  C.  Italici  de  Bello  Punico  fecundo  Libri  XVII.  Romse. 
Sweynh.  & Pannartz  1471.  fol. 

Iidem.  Venetiis.  Aldus  1523.  8. 

Iidem  cum  variorum  notis,  editore  Arnoldo  Drakenborch . TraJ 
jifti  ad  Rhenum.  1717.  4. 

Iidem  Anglice  redditi  per  Thomam  Roff.  Londini.  1665.  fol. 

Gli  lìeflì  tradotti  dal  P.  D.  Maflimiliano  Buzzi  Barnabita,  (in 
colica.  Poetar.  Latin.  Mediai.  T.  XXXIV.  XXXV.  XXX VI.) 

Solini  G.  Julii  de  Mirabilibus  Mundi.  Venetiis.  Jenfon.  1473. 
fol. 

Idem  emendatus  ab  Elia  Vineto.  Pi&avii  1554.  4. 

Idem , cum  Cl.  Salmafii  exercitationibus  Phnianis  in  eumdem. 
Trajefti  ad  Rhenum.  id8p.  fol.  2.  voi. 

Lo  fteffo  tradotto  in  Italiano  dal  Conte  Gianvincenzo  Bel  pra- 
to. Venezia.  Giolito.  1557.  8. 

Spartiani.  V.  Hiflorix  Augujìx  Script. 

Scatti  P.  Papinii  Opera.  Romae.  1475.  fol. 

Eadem.  Venetiis.  Aldus.  1502.  8. 

Eadem  cum  Cafp.  Barthii  animadverfionibus.  Cygtiea.  i66\.  4» 

Eadem  cum  variorum  notis,  editore  Joanne  a Veenhufen.  Lug- 
duni  Batav.  1671.  8. 

Eadem  cum  paraphrafi  & notis  Claudii  Beraldi  ad  ufum  Del- 
phini . Parilìis.  1685.  4. 

La  Tebaide  tradotta  in  verli  fciolti  da  Selvaggio  Porpora . Ro- 
ma. Salvioni.  lyip.  4. 

Svetonii  C.  Tranquilli  Xlt.  C&fares.  Rom®.  Sweynh,  & Pana 
nartz.  1470.  fol. 

Iidem.  Venetiis.  Jenfon.  1471.  fol. 

Iidem.  Fiorenti® . Junta.  1510.  8. 

Opera  omoia.  Parilìis.  Typ.  Regia.  1^44.  fol. 

Eadem  cum  interpretatione  & notis  Augultini  Babelonii  ad  ufum 
Delphi™ . Parilìis.  1884.  4. 

Eadem  cum  Caroli  Patini  & aliorum  notis.  Trajefti  ad  Rhe- 
num . 1703.  4. 

Eadem  cum  Samuelis  Pitifci  Commentario.  Leovardias . 1714. 
4.  2.  voi.  R r r 2 Ea- 
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Eadem  cum  varìorum  notis,  editore  Petro  Burmanno.  Amfte- 
lodami.  Janffonio  Waesbergii.  1736-  4-  2.  voi. 

Eadem  cum  variorutn  notis  ex  recenlìone  Francifci  Oudendor- 
pii.  Lugd.  Bat.  1751.  8.  2.  voi. 

Le  Vite  de’  Cefari , tradotte  da  Paolo  del  Rollò.  Roma  1 544.  8. 

Symmachi  Q.  Aurelii  Epiilola  cum  Jac.  Le£tu  & Frane.  Juretl 
notis.  Apud  Vignon  . 1598.  8. 

Eadem  cum  notis Gafp.Scioppii.Mogunti$.  Albinus.  i5o8.  4. 

Eadem . Lugduni  Batav.  16 53.  12. 

L*  Beffe  tradotte  dal  Canon.  Gio.  Antonio  Tedefchi.  Roma. 
,»724-  4- 

Taciti  C.  Corneiii  Annales.  Venetiis.  Jo.  de  Spira.  1468.  foL 

HiBoria:.  Roma.  1495.  f°l- 

Opera  omnia.  Roma:.  1515.  fol. 

Eadem.  Venetiis.  Aldus.  1524.  4.  ' 

Eadem.  Bafilea . Frobenius.  1533.  fol. 

Eadem  cum  JuBi  Lipfii  Commentario.  Antuerpia.  Offic.  Plan- 
tin.  1^07.  fol. 

Eadem  cum  notis  Dcfìorum  Virorum . Parifiis . Chevalier* 
1608.  fol. 

Eadem  cum  notis  Variorum,  edit.  Jo.  Frederico  Gronovio . 
AmBelodam.  1072.  8.  2.  voi. 

Eadem  cum  interpretatione  & notis  Juliani  Pichon  in  ufum 
Delphini.  Parifiis.  1682.  &c.  4.  4.  voi. 

Eadem  cum  variorum  notis,  editore  Jac.  Gronovio.  Trajeéli 
1725.  4.  2.  voi. 

Eadem.  Glafgua.  1743.  8.  2.  voi. 

Eadem,  recognovit,  emendavit,  fupplementis  explevit,  Notis, 
Difierta  rioni  bus , & Tabulis  Geographicis  illuflravit  Gab.  Bro- 
tier.  Parifiis  1771.  4.  4.  voi. 

Le  Beffe  tradotte  da  Bernardo  BoBichi  Davanzati . Firenze  16*7. 
fol. 

Le  Beffe.  Padova.  Cornino.  1755.  4.  2.  voi. 

Le  Beffe.  Parigi.  17Ò0.  12.  2.  voi. 

Tacite  avec  des  notes  politiques  A hifforiques  par  Amelot  de 
la  Houffaye.  la  Haye.  17  iò.  12.  4.  voi. 

Valerii  C.  Flacci  Argonauticcn  Libri  Vili.  Bononias . 1478.  fol. 

lidem  cum  additionibus  Pii  Bononienfis.  Bononia  1519.  fol. 

li- 
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lidem.  Venetiis.  Aldus.  1513.  8. 

lidem  cum  variorum  notis , edit.  Petto  Burmanno  . Leida , 
1724.  4. 

Gii  lteffi  tradotti  dal  P.  D.  Maffimiliano  Buzzi  Barnabita . Mi-  * 
lano.  1746.  4.  2.  voi. 

Valerii  Maximi  Di&orum  & Faftorum  Memorabilium  libri  IX. 
Moguntia.  Schoiffer  1471.  fol. 

lidem.  Venetiis.  Vendelinus  de  Spira.  1471.  fol. 

lidem.  Ibid.  Aldus.  1514. 

lidem.  Parifiis . Rob.  Stephanus.  1545*  8. 

lidem  cum  notis  Petri  Jofephi  Cantelli  S.  J.  ad  ufum  Delphi- 
ni.  Parifiis.  1679.  4. 

lidem  cum  variorum  notis , editore  Ant.  Thyfio . Lugduni  Ba- 
ra v.  1670.  8. 

lidem  cum  variorum  Notis,  editore  Abraamo  Torrentio.  Lei- 
da. Luchtmans.  172 6.  4. 

Gli  fteflì  tradotti  da  Giorgio  Dati.  Roma.  1539.  8. 

Vegetii  Flavii  Renati  de  Re  Militari.  Libri  IV.  Roma.  147^* 

4.  V.  Ve  ter  et  de  Re  Militari  Script. 

Velleii  C.  Paterculi.  V.  Paterculi. 

Viéìoris  Sexti  Aurelii  Breviarium  Hiftoria  Romana,  de  Cafari- 
bus  &c.  cum  notis  Elia  Vineti  & Andrea  Schotti.  Antuer- 
p;a.  Offic.  Plantin.  1579.  8. 

Idem  cum  interpretatione  & notis  Anna  Tanaquilli  Fabri  Fi- 
lia  ad  ufum  Delphini.  Parifiis.  1684.  4. 

Idem  cum  notis  variorum,  editore  Samuele  Pitifco.  Traje&iad 
Rhenum.  1 696.  8. 

Idem  cum  notis  variorum,  editore  Johanne  Arntzenio.  Amfte- 
lodami . Janffonio.Waesbergii,  1733.  4. 

S.  Zenonis  Epifcopi  Veronenfis  Sermones . Verona.  Difoipulus. 
158 6.  4. 

lidem  a Petro  & Hieronymo  fratribus  Balleriniis  editi.  Vero- 
na.  173P.  fol 
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ABafcanz'o  C.  Quinzio,  Tempio  da 
lui  alTegnaro  per  adunarfi  a’ Medi- 
ci Torineli  p.  374. 

Aburno  Valente  celebre  Giureconfulto 
P.  23  r. 

Aeolìo  Storico  p.  321. 

Adriano  imperadore  , fuo  ingegno , e 
fuoi  Iludj  p.  5 6.  &e  fua  geiofia  ver- 
fo  gli  uomini  dotti  p.  57.  fua  morte 
p.  5>.  fuoi  verlì  contro  Floro  p 1Ó3, 
fua  condotta  a riguardo  di  Favorino 
p.  106.  Favorifce  gli  Aflro.'ogi , e col- 
tiva la  loro  Scienza  p.  211.  Suo  Edit- 
to perpetuo  p.  235.  Fonda  1’  Ateneo 
p.  238.  fe  aprine  una  pubblica  Biblio- 
teca p.  254  pubblica  la  fua  Vita  fat- 
to il  nome  di  Flegonte  p.  260.  fue 
magnifiche  fabbriche  p.  27Ó.  ec. 
Adriano  di  Tiro  Sofilla  p.  315. 
Adulazione  comune  agli  Scrittori  che  vif- 
fero  al  tempo  de’  primi  Celati  p.  <9. 
d’ Afflitto  F.  Euilachto  fua  fpiegazione 
di  un  palio  di  Plinio  full’  Arte  di 
fondere  p.  *68. 

Afranio  Burro  Ajo  di  Nerone  p.  180. 
183. 

Africano  Sedo  Cecilio  Giureconfulto  p. 
3^  ?• 

Agatino  Medico  in  Roma  p.  215. 
Aggeno  Urbico  Scrittore  d’  Agi icol tura 
. P-  33*-  . 

Agoro  Vezio  Preteflato , fue  lodi,  e 
fuoi  (ludj  p.  440. 

S.  Ago.Fno , fua  venuta  a Roma , e per 
qual  motivo  p.  42 6.  Mandato  ad  in- 
segnar la  Rettoria  in  Milano  p 417. 
Sua  amicizia  con  Mallio  Teodoro  p. 
4 69.  Sia  premura  per  la  Biblioteca 
della  fua  Cbtela  p.  479. 

Agricoltura , S.rÌHpri  di  ella  al  tempo 
de’  pruni  Celati  p.  1x3.  ec.  altri  al 


tempo  de’lor  SuccelTori  p.  338.  negli 
ultimi  tempi  dell’  Impero  Romano  p. 
470.  ec. 

Agrippina  Madre  di  Nerone  fcrive  la 
fua  Vita  p.  167.  Non  permette  a Ne- 
rone gli  Studi  filolofici  p.  *73.  es. 
Confusa  gli  Aftroogi  p.  aio. 

Alarico  faccheggia  Roma  p 404. 

Alba , combarnmenti  Letterari  ivi  ilK- 
tuiti  da  Domiziano  p.  54. 

Albino  Decio  Cecina  p.  440. 

Albino  Furio  p.  440. 

Albuzio  Silo  tratta  le  caufe  in  Milano 
p.  373  Avea  fatti  i primi  fuoi  lhidj 
in  NdVara  p.  374. 

«T  Alembert,  fuo  giudizio  intorno  a Ta- 
cito esaminato  p.  158.  ec. 

S.  Aleflfandro  Vefcovo  di  Gerufalemme 
credefì  il  primo  fondatore  di  Bibliote- 
che Eecleiìaftiche  p.  479. 

Aleflandro  Severo  Imperadore,  fno  egre- 
gio carattere , e protezione  da  lui  ac- 
cordata agli  Iludj  p.  290.  337.  Sua 
morte  p.  292.  Fomentatore  delie  Bel- 
le Arti  p.  356, 

Aleflandro  ufurpaior  dell’fmpero  p.  298, 

Aleflandro  Egeo,  fe  fofle  Maellro  di 
Nerone  p.  177. 

Aleflandro  di  Seleucia  Sofifla  p.  313. 

Aleflandro  Gramatico  p.  351. 

Alfabeto , lettere  ad  eflo  aggiunte  da 
Claudio  p.  48. 

Alfonfò  1.  Re  di  Napoli  nfanato  colla 
lettura  di  Q.  Curzio  p 153. 

Amaduzzi  Gio:  Criitofano,  Nuvtllt  da 
lui  pubblicate  p 477. 

S.  Ambrogio  Vefcovo  di  Milano,  fu* 
Elogio  p.  4»  8.  ec. 

Amelio  Filofofo  Tofcano , notizie  dell* 
fua  Vita  p.  333. 

Ammiano  Marcellino.  V.  Marcellino. 

Anua- 
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Amutio  Pittore  p.  178. 

Anallìlao  da  Larii  fa  Filofofo  in  Roma 
p ado. 

Anatomia  roltivata  da  Marino  a’  tempi 
di  Nerrne  p.  214. 

Andrei  Abare  Don  Giovanni , fua  lette- 
ra in  difela  degli  Spagnuoii  incolpati 
delia  decadenza  del  buon  gufto  in  Ita- 
lia p.  26. 

Andromaco  Medico , Autor  di  un  Poe- 
metto l'ulla  teriaca , p.  224. 

Anneo  Cornuto.  V.  Cornuto. 

Anniano  Poeta  , t>.  304. 

Annio  Marco  Sofifta , p.  315. 

Antcmio  Imperadore  p.  409. 

Anterio.  V.  Apollonio  AlelTandrino . 

Antichi , e Moderni  : quitlione  fulla  pre- 
ferenza dovuta  agli  uni  o agli  altri 
p.  14.  ec. 

Antioco  lavorator  di  Mufaici,  p.  485. 

Ann  parrò  di  Jerapoh  Soffila  p 315. 

Antiilio  Labeone.  V.  Labeone. 

Antonino  Pio  Imperadore,  fuo  carattere 
p.  281.  Sua  protezione  e liberalità  a 
favor  degli  Studj , ivi.  Suoi  Studj  p. 
282. 

Antonino  Arrio  Avolo  dell’  Fmperado- 
re  Antonino,  e Poeta  p.  99. 

Antonino,  fuo  itinerario  p.  461. 

Antonio  Giuliano  Retore  , notizie  della 
fua  Vita  p.  309.  Sue  opere  p.  310. 

Antonio  Retore,  ed  Oratore  in  Roma 
p.  430.  ec. 

Anzio,  fuo  Teatro  p.  16 3. 

Apelie  attor  di  Tragedie,  flagellato  per 
ordine  di  Caligola  p.  45. 

Apione  Gramatico,  notizie  della  fua  Vi- 
ta e delle  Tue  opere  p.  242.  ec. 

Apollinare  Aurebo  Poeta  p.  304.  Sido- 
nio.  V.  Sidonio. 

Apollodoro  Architetto  fatto  uccidere  da 
Adriano  p.  ^8. 

Apollonio  Aleflandrino , detto  anche  An- 
terio , Gramatico  in  Roma  a’  tempi  di 
Claudio  p.  210. 

Apollonio  di  Calcide  Maeftro  di  Mar- 
co Aurelio  p.  28$.  Notizie  della  fua 
Vita  p.  330.  ec. 

Apollonio  Senator  Romano,  fua  Apo- 
logia della  Religione , e fuo  Martirio 
p.  380.  ec. 

Apollonio  Sofifta  p.  315. 


Apollonio  Tianeo,  fua  venuta  a Roma 
a’  tempi  di  Nerone,  e prodigi  da  lui 
operati  p.  171.  ec  che  (e  ne  debba 
credere  p.  173.  Niuno  degli  Scrittori 
Latini  ne  ha  fatio  trono  p,  175.  Sua 
venuta  a Roma  fotro  Domiziano  lem- 
bra  favoiofa  p.  177. 

Appiano  Aleflandrino,  notizie  della  fua 
vita,  e delle  fue  opere  p.  323.  ec. 

Apro  Marco , fe  Ila  1’  Autor  del  Dialo- 
go lui  decadimento  dell’  Eloquenza  p. 
112.  ec. 

Apro  Pollione  Gramatico,  p.  |jr. 

Apulejo  Cello  Medico  p.  223. 

Apulejo  Lucio  Filoofo  p.  335. 

Aquila  Giulio  Giureconfuito , p.  476. 

Aquila  Romano  Retore  p.  432. 

Arato , Tuoi  Fenomeni  tradotti  da  Ger- 
manico p.  63.  ec. 

Arbogatlo  Generale  p.  403. 

Arcadio  Im rendere  p.  405. 

Archicene  Medico  in  Roma  p.  215. 

Architetto  in  Roma  raddrizza  un  porti- 
co incurvato , poi  da  Tiberio  è uccifo 
p.  43.  262. 

Architettura.  V.  Arti  Liberali:  Decaden- 
za di  ella  p.  484. 

Arellio  Folco.  V Fofco  . 

Aria , fua  elallicità  riconofciuta  da  Sene- 
ca p.  x 90. 

Arnione  Tito  celebre  Giureconfuito  p. 

*?7-  . ... 

Arinotele,  tuoi  feguaci  odiati  da  Cara- 
calla  p.  289. 

Arpocrazione  Gramatico  p.  382. 

Arriano  di  Nicomedia  fua  Raccolta  de’ 
Difcorft  e delle  Sentenze  di  Epittero 
p.  206.  Sue  altre  opere , e fuo  Itile 

P:  3*4-  ...  . 

Arti  Liberali,  loro  vicende,  fotto  ì pri- 
mi Celàri  p.  2 61.  ec.  E fotto  i lor 
fucceflori  p.  3 •54.  ec.  Sotto  gì’  lmpe- 
radori  Crilìiani  p.  480. 

Aruleno  Ruilico . V.  Ruilico. 

Arunzio  Stella . V.  Stella  . 

Afcomo  Pediano  Gramatico  a qual  tem- 
po vivefle  p.  240.  ec.  Notizie  della 
fua  Vita,  e delie  fue  opere  p.  241. 
ec. 

Afpafio  Retore  p 323. 

Aerologia  ufata  da  Crina  nella  Medici- 
na p.  ai 8.  Alcflandro  Severo  permet- 
te 
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te  di  tenerne  (cuoia  p.  337-  Condan- 
nata da  più  Imperadori  p.  4-0. 

Adroiogi  frequenti  in  Roma  sP"  tempi 
de’  primi  Imperadori  p.  109.  Condan- 
nati all*  dii  io  o alla  morte  da  1 ibe- 
rio,  ivi.  Poi  richiamati  p.  aio.  Con- 
fusati da  molti,  ivi.  Di  nuovo  cac- 
ciati da  Claudio  , e da  altri  Impera- 
dori , ma  inutilmente,  ivi.  Favoriti  da 
altri  Imperadori , rvi  ee.  Chiamati  col 
nome  di  Matematici  p.  a 1 i.  3i7’, 

Adronomia  poco  coltivata  lotto  1 primi 
Cefari  p a 11.  470. 

Atene  nuova , ìè  con  tal  nome  fi  chia- 
mane Milano  p.  571.  ec. 

Ateneo  fabbricato  da  Adriano  p.  138. 
A che  ufo  fervide  p.  a 39. 

Ateneo,  Medico  in  Rema,  Capo  della 
Setta  de’ Pneumatici  p.  215. 

Atilio  Gramatico , fua  liberanti  verfo  la 
Città  di  Como  p.  366. 

Attalo,  Filofofo  Stoico  p.  179. 

Attejo  Capitone . V . Capitone  ■ 

Attejo -Santo,  Retore  p-  311. 

Attila,  fua  irruzione  nell’  Italia  p. 405. 
Se  pentade  di  toglierne  1*  ufo  della 
Lingua  Latina , ivi  ec. 

Aefidio  B-db  Storico  p.  1 66. 

Augurino  Senzio  Poeta  , chi  fodie  p. 
100.  ec. 

Augudoìo,  ultimo  Imperadore  p.  410. 

Avieno  Feilo  Rufo,  notizia  delle  ope- 
re a lui  artrihuite  p.  444.  Di  qual 
patria  fotte,  ivi  ec.. 

Avito  Imperadore  p.  407.  ec. 

Aulularia , Commedia  in  profa  del  quar- 
to o quinto  fecolo  p.  45  J- 

Aureliano  fuo  Impero  p.  *95. 

Aureliano  Celio . V.  Celio  . 

Aurelio  Marco  Imperadore  fuo  carattere 
p.  283.  ec.  Protezione  da  lui  accor- 
data a’  dotti , e fingolarmente  a*  Filo- 
foli  p.  285.  Suoi  M aellri,  e fuoi  Stu- 
di, ivi  ec.  Sua  moderazione  riguardo 
ad  Erode  Attico  p.  3 14  Stima,  che 
avea  di  Galeno  p.  34oTStudia  la  Pit- 
tura p.  355- 

Aurelio  Filippo  Storico  p.  321. 

Aufonio,  Maeltro  di  Graziano  p.  402. 
Suo  Centone  p 453. 


BAgni  freddi,  loro  nfo  rinnovato  éb 

Carmide  p.  218. 

Bagnolo  Conte  GFaTTfrancefco  Ginfeppe, 
fuo  ragionamento  de  la  gente  Curala, 
e dell’età  di  Q.-  Curzio  1’  Idoneo  p. 
14 S-  K- 

Bailly , fua  rifleffione  intorno  alla  dot- 
trina di  Seneca  fulle  Comete  p.  191. 
Balbino  Celio  , fuo  breve  impero  p. 

292- 

Ballerini  fratelli,  loro  edizione  delle  ope- 
re di  S.  Zenone  p.  4 j.  di  S.  Leone 
p.  42). 

Baraco  Filofofo  p.  4df. 

Barbari , loro  invafioni  , come  abbiano 
danneggiata  la  Letteratura  p.  4.  ec. 
31.  ec. 

Bartf  fio  Gafpare,  fuo  parere  intorno  a 
Valerio  Fiacco  confutato  p.  74. 
de  la  Baune  Jacopo,  l'uà  vita  di  Plinio 
il  giovane  p.  131. 

Bebio  Macrino  Retore  p.  311. 

S.  Benedetto  vuole  che  ne^Iuoi  Mona- 
fterj  vi  fia  una  Biblioteca  p.  479. 
Benevento  , dudj  ivi  coltivati  p.  562. 
Bentivoglio  Card.  Corneiio,  fua  tradu- 
zione di  Stazio  p.  79. 

Bergamo,  fue  antiche  Scuole , p.  374. 
Bernard , fua  memoria  Copra  la  Chirur- 
gia degli  Antichi  p.  223. 

Bianconi  Carlo,  fua  fpiegazione  di  un 
paffo  ofeuro  di  Plinio  p.  267.  ec.  Sua 
lettera  fullo  detto  paffo  di  Plinio  p. 
172.  ec. 

Bianconi  Configliere  Gio:  Lodovico  fue 
lettere  Celfiane  p.  220. 

Bibliotecari , nomi  di  alcuni  di  elfi  fot- 
to  i primi  Cefari  p.  254.  ec. 
Biblioteche  Ecdefiadiche , e Monadiche 
p.  àlli  478  ec. 

Biblioteche  pubbliche  in  Roma  aperte 
da  Tiberio  p.  250.  ec  Da  Vefpafia- 
no  p.  211  Da  Domiziano  , ivi  ec. 
Da  Trajano  p.  253  Da  Adriano  p. 
2<4.  Incendio  di  alcune  di  elle  al 
tempo  di  Nerone  e di  Tito  p.  15 1. 
Quella  della  Pace  incendiata,  p.  353. 
ridotte  a piccol  numero , p.  3s  3.  A.’ 
tempi  più  lardi  fe  ne  contavano  XX IX, 
p.  47». 
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Biblioteche  private,  ludo  de’  privati  nel 
formarle,  155.  ec.  Se  ne  annoverano 
alcune,  ivi  ec.  Invettiva  di  Seneca 
contro  di  effe  p.  136.  Biblioteca  di 
Sammonico  p.  353.  ec.  Rare  ne’ tem- 
pi polleriori , p.  ; 54.  478.  Biblioteca 
di  Suefia  p.  362.  altra  aperta  da  Pli- 
nio in  Como  p.  3 66. 

Blando  Cavalier  Romano  , e Retore  il- 
lulbe  p.  245.  ec. 

de  la  Bletterie,  fua  Vita  di  Giuliano  p. 

39£ 

Boari  Conte  Ottavio  , fua  Differtazione 
efaminata  p.  370. 

Bolfena , Teatro  preffo  il  fuo  Lago  p. 

364. 

Bos  , V.  du  Bos  . 

Botanica , coltivata  in  Roma  a’  tempi  di 
Plinio  il  vecchio  da  Antonio  ,Caiiore 
p.  2.4. 

Brelcia7T“0  Teatro  p.  364. 

Brindili , libri  Greci  polli  ivi  in  vendita 

p.  362. 

Bronzo  : riHeffioni  fa  un  paffo  di  Plin'o, 
intorno  all’arte  di  fonderlo  p.  266. 

Brotier  Gabriello , fuo  fentimento  full* 
autor  del  Dialogo  intorno  al  decadi- 
mento dell’  Eloquenza  p.  irt.  Sua 
bella  edizione  di  Tacito,  p.  15?.  ec. 

Brutidio  Storico  p.  1 66. 

Buffon , fuo  fentimento  intorno  la  Sto- 
ria Naturale  di  Plinio  p.  107. 

Burigny , fue  Ricerche  fopra  il  f ilofofo 
Mulonio  p.  X03. 

Burmanno  Pietro , fua  edizione  di  Luca- 
no p £3.  di  C Valerio  Fiacco  p.  74. 
Suo  fentimento  intorno  a Petronio  Ar^ 
bitro  confutato  p.  83.  Sue  contefe  col 
le  Clerc  p.  8j. 

Burro  AfranioTV.  Afranio. 


C 


C Acciari  , fua  edizione  dell’  opere  di 
S.  Leone  p.  421. 

Cajo  Prete  Romano , notizie  delle  fue 
opere  p.  3H3. 

Calfùrnio  Tito . V.  Calpnrnio . 

Caligola  fale  all’  Impero  p.  4 3.  fuoi  fe- 
lici principi , ivi.  Vizi  a cui  poi  fi 
abbandona , ivi  ec.  Studi  da  lui  fatti 
p.  44.  Danni  da  lui  recati  alle  Scien- 
T-om.  II. 


S°5 

ze  p.  45.  Sua  morte  p.  4 6.  Nemica 
delle  BèlF  Arti  p.  264. 

Callilìrato  Giureconfulto  p.  3415, 

Calpurnio  Fiacco , fue  Declamazioni  p. 

130.  ec. 

Calpurnio  Tito,  notizie  della  fua  vita 
e delle  fue  Poefie , p.  303.  In  quan- 
ta ftima  egli  folle  in  qualche  tempo 
P-  3?4-„ 

Campidoglio  , fua  Biblioteca  , da  chi 
folle  fondata  p.  253.  ec.  Giuochi  ivi 
celebrati.  V.  Combattimenti. 

Caninto,  fua  liberalità  verfo  la  Città  di 
Como  p.  3 do. 

Caninio  Celere , Sofifla , p.  315. 

Canio  Giulo,  coltanza  da  lui  inoltrata 
in  morte  p.  202. 

Capella  Marziano  Mineo  Felice , noti- 
zie della  fua  Vita  e delle  fue  opere 
P-  44». 

Capella  Anrimio  Gramarico  p.  352. 

Capitolino  Giulio  Storico  p.  320. 

Capitone  Attejo , rilpolla  piena  di  adu- 
lazione da  lui  data  a Tiberio  p.  40. 
Notizie  della  fua  vira  e de’  fuoi  liuti) 
di  Giurifprudenza  p.  227,  Setta  da  lui 
ilhtuita , ivi  ec.  Sua  battezza , ivi  ec. 

Capitone  Titinnio  Storico  p.  167. 

Capeva  , fuo  Teatro  e Anfiteatro  p.  36 1« 

Caracalla , fuoi  vizj  enormi  p.  lEo.  ne- 
mico de’  Filololì  Arillotelici , ivi. 

Carinna  Oratore  eUliato  da  Caligola  p.  45. 

Carino  . V.  Caro  . 

Cardio  Arcadio  Aurelio,  Giureconfulto 
p.  47 6. 

Cardio  Solipatro , Gramarico  p.  4 38. 

Carli  Auate  Gio:  Girolamo,  fua  Ipiegia- 
zione  di  un  paffo  di  Plinio  p.  268. 

Carimele , Medico  famofo  in  Roma  p. 
218.  ec. 

Caro  M.  Aurelio  Imperadore,  e Carino 
fuo  fàglio,  lor  breve  Impero  p.  296. 

Cafliana , Setta  di  Giureconfulti  p.  227, 
ec.  230. 

S.  CafEano  Maeilro  in  Tmola , fuo  Mar- 
tirio , e a qual  tempo  avventile  p. 
ÌJ7-  ec. 

Caffo  C.  Longino  celebre  Giureconful- 
to, notizie  della  fua  vita  p.  229:  ec. 

Caffio  Medico  Illullre  p.  220.  114. 

Callio  Severo,  fuo  detto  ardito  p.  165, 
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Cartore  Antonio,  Botanico  in  Roma  p. 
214. 

Cailriaio  Tito  Retore  p.  310. 

Cecilio  Serto . V.  Africano  . 

Celere  Architetto  in  Roma  a’  tempi  di 
Nerone  p.  1C6 

Celio  Aureliano  Medico  p.  341. 

Celio  Sabino , celebre  Giureconfulto  p. 

UI4 

Cellario  Criftoforo , fua  Di/Tertazione  ful- 
ia  Vita  di  Silio  ftalico  p.  81. 

Cello  Apulejo  Medico  p.  123. 

Cello  Aulo  Cornelio,  notizie  della  fua 
vita  p.  aro.  A qual  età  vivefTe , ivi 
ec.  Sue  diverfe  opere  p.  ali,  ec. 
Suoi  libri  di  Medicina  p.  12 u Suo 
Trattato  di  Rettorica  p.  247. 

Celfo  il  padre  , e Giovenzio  Celfo  di 
lui  figlio  celebri  Giureconfulti  p.  2 ; r. 

Celfo  Filofofo  p.  J05.  4 6^. 

Cenforino,  notizie  appartenenti  a lui  e 
al  fuo  libro  del  dì  Natalizio  p.  519. 

Centoni,  chi  fotlene  il  primo  Autore, 
e chi  ne  fcriveffc  p.  454.  ec. 

Celio  Ballo  Poeta  Lirico  p.  98. 

Cherici , loro  vita  comune  introdotta  in 
Occidente  da  S.  Eufebio  p.  412. 

Cheremone  Stoico , fe  folle  Maeltro  di 
Nerone,  p.  177. 

Chiefa  Greca  , perché  avelie  più  numero 
di  Scrittori  Sacri , che  la  Latina  p.  383. 

Cinna  Catullo  Filolòfb  Maellro  di  Mar- 
co Aurelio  p.  440, 

Citario  Gramatico  p.  478. 

Claudiano  Claudio  Poeta , di  qual  patria 
forte  p 445.  Notizie  della  Ina  Vita, 
e delle  lue  opere  p.  447.  Suo  llile, 
fui.  Se  fofle  Cri  Ai  ano  p.  448.  Ifcri- 
zione  in  lode  di  lui , fe  Ca  (incera , 
ivi  te. 

Claudio,  fuo  innalzamento  all’  Impero 
p.  46.  149.  fuoi  Aud; , e libri  da  lui 
comporti , p.  46.  ec.  e 360.  Lettere 
da  Ini  aggiunte  all'  Alfabeto  p.  48. 
Suo  contegno  verfo  de’  dotti  , ivi  . 
Sua  morte  p.  49.  Sue  magnifiche  fab- 
briche p:  165. 

Claudio  II.  Imperadore,  fno  egregio  ca- 
rattere p.  195. 

Claudio  MafTmró  e Claudio  Severo  Fi- 
lofofi  Madlri  di  M.  Aurelio  p.  330. 
ec.  3 36. 


Claudio  Venato  Retore  p.  311. 

S.  Clemente  Romano  Pontéfice  p.  381, 

Clemente  Tito  Flavio  fa  iitruire  i luoi 
figliuoli  da  Quintiliano  p.  11 6. 

Clemente  Terenzio  Giureconfulto  p.  343. 

le  Clerc  Giovanni , fue  contefe  col  Bur- 
manno  p.  83.  Con  Jacopo  Perizon  p. 
153.  ec.  Col  P.  Harduino  p.  zoo.  ec. 

Clima,  qual  influirò  abbia  nelle  vicende 
della  Letteratura  p.  6.  1^.  17.  27. 

Codici.Gregoriano  e Ermogeniano  p.  475. 
Teodofiano  p.  477. 

Codici  MSS  antichiffimi  di  Virgilio  e 
di  Terenzio  p.  485. 

CololTo  , fatto  innalzare  da  Claudio  Tmp, 
p.  ZÒ5.  altro  di  Nerone  p.  166, 

Cilumella  Lucio  Giunio  Moderato  no- 
tizie della  fua  vita  e delle  fne  opere 
p.  213.  ec. 

Combattimenti  d'  Eloquenza  e di  Poe- 
fia  irtituiti  da  Nerone  p.  j».  66.  Rin- 
novati da  Domiziano  p.  54.  Quando 
ceffartero  , p.  300.  Altrf  celebri  in 
Napoli  p.  360. 

Comete,  fentimento  di  Seneca  intorno 
ad  erte  p.  190.  ec. 

Commodo  Imp.  fua  crudeltà  ed  altri  vi- 
zi p.  287.  > 

Como  , Plinio  il  giovane  fi  adopera, 
perché  vi  fi  apra  una  pubblica  (cuoia 
p.  134-  364.  ec.  Vi  apre  una  pubbli- 
ca Biblioteca  p.  3 66.  Altri  benefici 
da  lui  fatti  alia  fua  Patria , ivi.  Ra- 
gioni di  quella  Città  per  dir  fno  Pli- 
nio il  vecchio  p.  193.  Altri  Cittadi- 
ni liberali  verfo  quella  lor  patria  p, 
3 6iL 

Corbulone  Gneo  Domizio,  celebre  Ca- 
pitano e Storico  p.  167. 

Cordo  Creimrzio.  V.  Cremnzio . 

Cordo  Elio  o Giunio  Storico , fuo  ca- 
rattere p.  3 a a. 

S-  Cornelio  Papa  p.  382. 

Cornelio  Frontone . v.  Frontone  . 

Cornelio  Pietro  in  quanta  (lima  avelie 
Lucano  p.  69. 

Cornificio  Scnttor  di  Rettorica  p.  246. 
Se  fia  l’ autor  de’libri  ad  Erennio,  tvi . 

Cornuto  Anneo  efi'iato  da  Nerone  p.  52. 
Lodato  da  Perito  p.  204. 

Collante  figlio  del  gran  Collantino  Im- 
pera bore  p.  392. 

Co- 
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Coftantino  il  grande  fik  alP  Impero  p, 
>98.  Suoi  pregi  e fuoi  difetti  p.  587. 
Danno  da  lui  recato  alla  Letteratura 
Italiana  p.  388.  Fomenta  e protegge 
gli  Studi  p.  989.  Sua  Lettera,  ni. 
Se  faceffe  uccidere  Sopatro  p.  390. 
Sue  nuove  leggi  p.  474. 

Coftantino  il  giovane  Imperadore  p.  gì. 

Coftanzo  Cloro  Imperadore  p.  197. 

Coliamo  Imperadore  fiio  contegno  ver- 
fo  le  Lettere  p.  39?.  Apre  una  pub- 
blica Biblioteca  inCoffanrinopoli , ivi. 
Sua  morte  p.  794.  Obelifco  da  lui 
trafportato  a Roma  p.  48^. 

Cremona , fue  antiche  (cuole p.  174. 

Cremuzio  Cordo , Storie  da  lui  compo- 
fle:  infelice  delti  no  di  effe  e del  loro 
autore  p.  164.  Frammento  di  effe, 
ivi  ec. 

Crevier , fue  lettere  contro  il  Plinio  del 
P.  Harduino  p.  ìoi. 

Crina  Medico  famolb  in  Roma  p.  218. 
Introduce  I’  Affrologia  nella  Medici- 
na , ivi . 

Criffi anefimo , fe  fia  flato  pregiudiciale 
alle  Bell’  Arti  p.  079.  ^ 4 66. 

Cnfliani  per  qual  ragione  ne’  primi  tre 
fecoli  non  coltivaffero  con  gran  fervo- 
re gli  Audi  p.  338.  Se  deffeto  alle 
fiamme  tutti  i libri  profani  p.  171, 
Quali  ftudj,  e quali  arti  coltivaffero^ 
p.  J27.  ec.  Giuliano  vieta  loro  il  te- 
nere  Icuola  e il  coltivare  le  Scienze 
profane,  p 393.  ec. 

Curio  Fortunaziano  Retore  p.  431. 

Curzio  Quinro  a qual  tempo  fiaviffnto 
P*  *44.  Efame  de’  diverfi  pareri  fa 
quello  punto , ivi  ec.  L’  opinion  più 
probabile  è,  eh’  egli  viveffe  a’  tempi 
di  Claudio  p.  149,  Chi  egli  foffe  tra’ 
molti  Curzj , di  cui  fi  trova  menzio- 
ne p._  131.  Giudizio  intorno  la  Storia 
da  lui  fcritta  p.  iy%.  ec.  Lettere  a lui 
fa]  (amente  attribuite  p.  1J4. 
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S.  D Amalo  Pipa , di  quaJ  patria  fof- 
fe p.  419.  Sue  opere  p.  420. 

Damorilo , fua  opera  Bibliografica  p.  354. 

Davanzali , fua  Traduzione  di  Taeitòp. 

‘SSr 

Decadenza  degli  Stud; , donde  avvenga 
p.  1.  ec.  La  mun'ficenza  de’ Principi 
non  balta  a farg  ; fiorire  p.  a.  ec.  La 
canna  del  governo  non  è baflante  a 
fpiegarne  la  decadenza  e il  riforgimen- 
to  p.  3.  P invafione  de’  Barbari  anco- 
ra non  pub  addurli  per  folo  morivo 
di  tal  decadenza , p 4.  E nemmeno 
il  Libertinaggio , ivi  ec.  Né  tutte  que- 
lle cagioni  unite  infieme  p.  3.  Nè  le 
cagion  F ifiche , cioè  il  Clima,  1’  Efa- 
lazioni  ec.  p.  6.  ec.  Per  intenderne 
(a  vera  ragione  convien  efaminare  le 
diverfe  maniere  di  decadenza,  chefof- 
frono  gli  Studj  P-  *3.  Efame  di  effe, 
e diverfe  loro  cagionT  ivi  ec. 

Decio,  fuo  carattere,  e fuo  breve  impe- 
ro p.  293. 

Declamazioni , quali  fi  u fa  fiero  dopo  i 
tempi  d’ Augnilo  p.  118. 

Delatori  frequenti  nel  regno  di  Tiberio 
p.  41.  E hi  quello  di  Domiziano 

P-  QT 

Demetrio  Cinico  amico  di  Apollonio 
Vianeo  p.  Qt.  Suo  orgoglio  p.  176, 
ec.  10  j. 

Demollene  di  Marfiglia  Medico  , fue 
opere  p.  224.  ec. 

Detriano  Architetto  in  Roma  a’  tempi 
di  Adriano  p.  277, 

Dialogo  fui  decadimento  deli’  Eloquenza 
a chi  debbafi  attribuire  p.  no.  ec. 

Didimo  Poeta  e Mufico  favorito  da  Ne- 
rone p 52. 

Diocleziano  imperadore,  fne  virtù  e fuot 
vizi  p.  ìgó.  ec.  Sue  Leggi  favorevoli 
agli  Studi  p.  «98. 

Diogneto  Pittore , Maeftro  di  Marco  Au- 
relio  p.  333.  V 

Diomede  Ora  mari t»  p.  4 78. 

Dione  Cafiìo , notizie  della  fua  Vira  p. 
32’;.  Storia  da  lui  ferina,  e giudizio 
di  effa  p,  328. 

Sss  a Dio- 
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Dione  Grifofiomo  onorato  da  Trajano 
p,  j7.  Fi!orofo , e Retore  p.  io.!. 

Dionigi  Aleffandrino  Bibliotecario  in  Ro- 
ma  p.  25  5 . 

Dionigi  Medico  p.  47'}. 

Dionili  Can.  Gio.  Jacopo,  Tua  traduzio- 
ne delle  Opere  di  S.  Zenone  p.  415- 

Difario  Medico  p.  47?- 

Dodvvello  Arrigo , (ubi  Annali  della 
Vita  di  Stazio  p 77-  Annali  della 
Vita  di  Quintiliano  p.  123.  Della  Vi- 
ta di  Vellejo  Patercolo  p.  t 39. 

Domiziano  fale  all’  impero  p.  54-  Suoi 
vizj  , e fua  avverfione  agli  ftu37 , ivi 
cc.  Combattimenti  Letterari  da  lui  illi- 
tuiti,  ivi  ec.  S’ei  fia  1’  Autore  delle 
verdoni  dal  Greco  più  comunemente 
attribuite  a Germanico  p.  64.  Rinno- 
va le  Biblioteche  p.  252,  "Sua  morte 
p.  55.  Perfeguita  e caccia  dall’Italia 
i Fftofofi  p.  177.  Favorifce  gli  A Uro- 
logi , p.  210.ec.  Sue  magnifiche  fab- 
briche p.  276. 

Domizio  Afro  Oratore  Maeffro  di  Quin- 
tiliano p.  125.  Notizie  della  fua  Vi- 
ta p.  tjb.  ec. 

Domizio  Corbulone,  V.  Corindone. 

Donato  Elio , e Donato  Tiberio  Gra- 
fitatici p.  427. 

Doroteo  Pittore  p 278. 

Du  Bos,  fuo  Pentimento  intorno  la  de- 
cadenza degli  Studi, e le  vicende  del- 
la Letteratura  p.6.  Confutato  p.  7-ec, 

E 


ECclettifmo , Setta  di  Filofofi,fua  ori- 
gine p 321. 

Editto  perpetuo  pubblicato  per  ordine 
di  Adriano,  che  foffe  p.  235. 

Efe  liorte  Gramatico  p.  2 5 2. 

Elefantini  libri , che  follerò , p. 

Ebano  Autore  dell’Opera  full’ ordinare 
le  fchiere , notiz  e della  fua  Vita  e 
de’  fuoi  libri  p.  2di.  Se  fia  diverfo 
da  lui  l’E'iano  Scrittoi  della  Stori* 
Varia,  e della  natura  degli  Animali  , 
« P-  Ji  Z7. 

Eliodoro  Sortita , p.  are. 

Eliogabalo  Impcradore,  Tuoi  rizj  p.  2 90, 


Eloquenza , fiato  di  effa  fotto  1 primi 
Impcradori,  p.  top.  ec.  Defcriztone  di 
quello  Stato  fatta  dall’  Autor  del  Dia- 
logo fui  decadimento  dell'  Eloquenza 
p.  11 6.  ec.  Decadimento  affai  mag- 
giore-di effa  fotto  i feguenti  Impera- 
dori  p.  305.  ec.  423.  ec.  elfo  dee fin- 
golarmente  attribuirli  a’  Soffili  Greci 


P;  ?'7-  , . 

Eividio  Prifco  condannato  a morte  di 
Vefpafiano  per  la  fua  tracotanza  p.  17  6. 
Suo  carattere  p.  203. 

Emiliano , fuo  breve  Impero  p.  294. 
Emilio  Macro  Giureconfulto  p.  346, 
Emporio  Retore  p.  43*- 
Encidopediili , loro  errori  intorno  a Pli- 
nio il  giovane  p.  1 JJ  Intorno  a’  pri- 
mi Crirtiani  p.  375-  ec-  Difprezzo  eoa 
cui  parlano  di  S Lino  Papa  p.  382. 
e di  Cortantino-il  grande  p.  39o7~cS. 
Encolpio  Storico  p.  321. 

Epafrodito  Gramatico , fua  Biblioteca  p. 
24d. 

Epitteto  Medico  p.  47 J-,  . 

Epitteto  Filofofo,  norme  appartenenti 
alla  fua  Vita  p.  204.  Sue  opere  p.  205. 
Eraclide  Ponti»  Gramatico,  e Poeta  in 
Roma  a’  tempi  di  Claudio  p.  260. 
Ercolano  , fuo  Teatro , Letteratura  di 
quegli  abitanti  p.  36 u 
Erennio  Filone,  V.  Filone  B.bho. 
Erennio  Filofofo  p.  ??4- 
Erennio  Senecione  Storico  fatto  uccidere 
da  Domiziano  pag-  rb7- 
Erennio  Severo,  fua  Biblioteca  p.  250. 
S.  Ermete,  notizie  a lui  appartenenn-p. 

Ermogeniano  Dodiee,  da  chi  compoflo 

p.  475* 

Ero  Filofofo  p-4^5-  . c 

Erode  Attico  Tiberio  Claudio,  Soffila 
e Maefiro  di  Marco  Aurelio  p.  2*j. 
4*11»  fua  Vita  u.  ?»4-  SuaT5n^ 


nriri  ri#» 


gn  ficenza.  n.  355- 

Erodiano  Aleffandrino  Gramatico  p.  315. 
Erodiano  di  Smime  Sofirta  p.  3*5- 
Erodiano  Srorico  (che  i forfè fteff» 
col  Sofifia  ) notizie  della  fua  Vita  , e 
della  Storia  da  lui  comporta  P-  3*7- 
d’Erte  Leonello  è ir  primo  ad  enervare 
la  funoofi/ione  delle  Lettere  tra  S.  Pac». 

lo  e Seneca  p.  190.  _ 

E»- 
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Eufrate  Aleffandrtno  Filofofo  in  Roma 
p.  260. 

Eugamio  Sofirta  p.  3M. 

Eugenio  , ufurpator  dell’  Impero  p.  40  3. 

Eunapio  Storico,  fuo  carattere  p.  391. 

S.  Eufebio  Vefcovo  di  Vercelli  introdu- 
ce nel  fuo  Clero  la  Vita  comune  p. 
41  a-  Notizie  della  Tua  Vita,  e delle 
lue  Opere , ivi  ec. 

Eufebio  Medico  p 47$. 

Eutichio  Procolo  Gramatico  p.  351, 

Eutropio  Storico , notizie  delle  lue  Ope- 
re P-  ec. 

F 

F*  Abilio  Gramatico  p.  3 sa, 

Faltonia  Proba  , notizie  della  fua  Vita , 
e delle  fue  Opere  p.  45?.  ec. 

Fannio  Cajo  Poeta  p.  99.  i1  Storico  p. 
168.  Lettera  di  Plinio  il  giovane  ful- 
la  Ina  morte,  ivi  ec. 

Favorino,  notizie  della  fua  Vita  p.  206. 
ec.  Suo  detto  in  occafìone  di  una  cri- 
tica fattagli  da  Adriano  p.  57. 

Fea  Ab.  Carlo,  fue  opinioni  eiaminate 
p.  277.  480.  ec.  484. 

S.  Filai  trio  Vefcovo  di  Brefcia,  fua  Sto- 
ria delle  Erefie  p.  415,  ec. 

Filemone  Gramatico,  p.  353. 

Filippo  Imperadore,  fuo  carattere  p.  29;. 
poco  amico  de’  Poeti , ivi . 

Filomufo  Gramatico  , gran  raccoglitore 
di  libri  p.  480. 

Filone  Bibiio , detto  anche  Erennio  Fi- 
lone, notizie  de’  fuoi  Studi  p.  2*9. 

Filone  Ebreo , notizie  della  fua  Vita  p. 

218. 

Filofofia,  flato  di  erta  dalla  morte  <TAu- 
gullo  fino  a quella  di  Adriano  p.  1 69. 
ec.  Qutltiooi  frivole  in  dia  introdotte 
p.  170.  Abbandonata  da'  Romani , e 
coltivata  da’  Greci  ne’  tempi  degli 
Antonini,  e de’  Tegnenti  Imperatimi 
p.  286.  329.  ec.  Quali  dimenticata  fotto 
gli  ultimi  rmperadori  p.  4^4.  ec. 

Filofofi , fe  fofler  cacciati  da  Roma  per 
comando  di  Nerone  p 174.  177.  fo- 
no efiirari  da  Vefpafrano  p.  171$  Ri- 
tornano a Roma  p.  177.  Eliiiati  di 
nuovo  da  Domiziano,  di  nuovo'  riror- 
aano  a’  tempi  di  Nerva  o di  Traja- 
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no , ivi  ec.  Condotta  di  Adriano  ver- 
fo  di  loro  p.  178.  Stipendi  loro  af- 
fettati da  Anionino  p.  281. 

Filoltrato,  Vita  di  Apollonio  da  lui  feru- 
ta , in  qual  conto  debba  averli  p.  r73.ec. 
Qual  fede  debbafi  a’  fuoi  racconti  p. 
17$.  Qianti  vi  fiano  flati  di  tal  no- 
me e loro  Opere  p.  jid.  ec. 

Fiorentino  Giureconfulto  p.  34 6. 

Finnico  V.  Materno. 

Fiacco  C.  Valerio  notizie  della  fua  Vi- 
ta p.  74.  Giudizio  intorno  al  Poema1 
degli  Argonauti  da  lui  fcritto . ivi  ee. 

Flavio  Scrittore  di  Medicina  p.  473. 

Flavio  Deliro  Storico  p.  4 dj. 

Flegonte , notizia  de’  fuottibri  p.  2do,  . 

Floriano,  fuo  breve  Impero , p.  295. 

Floro  L.  Anneo , contefa  intorno  la  fua 
patria,  e notizie  della  fua  Vitap.  161. 
Giudizio  della  fua  Storia  e di  alcun» 
altre  opere,  che  fegli  attribuifeono  p, 
id3.  ec. 

Fonti,  loro  origine  fpiegata  da  Seneca  p, 
190. 

Fofco  Arellio,  e fuo  figlio  dello  fteffo 
nome  Retori  p.  246. 

Frontino  Giulio  Retore  p.  3 ir. 

Frontino  Serto  Giulio,  notizie  della  Ina 
Vita  e delle  cariche  da  Ini  follenute 
p.  212.  Sue  opere  p.  213.  Altro  Fron- 
tino Scritror  d.  Agricoltura  p.  213. 

Frontone  Cornelio  Retore  ed  Oratore 
Maeflro  di  M.  Aurelio  p.  283.  No- 
tizie della  fua  Vita  p.  3 od.  Propoli» 
da  alcuni,  come  modello  di  Eloquen- 
za p.  307.  Se  forte  natio  delle  Galli» 
p.  308.  ec. 

Fufidio  celebre  Giureconfulto  p.  237. 

Fulgtnzio  Fabio  Planciade,  fuo  lille  bis- 
baro  , e roizo  p.  438. 


G 

Adara  Teodoro  Maeflro  di  Ti- 
berio p.  49. 

Gagliardi  Paolo,  fua  edizione  de’  Padri 
Brefciani,  p.  415. 

Galba  r fuo-  breve  Impero  p.  32.  ec. 

Galeno  Claudio,  notizie  della  fua  Vita 
p.  339.  Se-  nrorille  Criliiano  .'p.  340, 
Invidiato  in.  Roma,  ivi.  Sue  invet- 
tive contro  di  Telfalo-  p.  nd,  ec. 

Cal- 
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Gallicano  Vuleazio  Storico  p.  320. 

Gallie , perchè  nel  quarto  feeolo  vi  fio- 
riffer  le  Scienze  pili  felicemente  che  in 
Iralia  p 454-  ec. 

Gallieno  Imperadore , fuo  valore  negli 
Studi  p.  194.  Sua  dippoccaggine  nel 
governare  l’ Impero  ivi  ec. 

Gallione  il  Padre  Scrittoi-  di  Rettorici 
p.  246.  ec.  il  figlio  fratello  del  Filo* 
fofo  S.-neca  p.  117. 

Gallo  Retore  p.  43  r.. 

Gallo  Treboniano , fuo  breve  Impero 
P-  *9?. 

S.  Gaudcnzo  Vefcovo  di  Brefc'ta  , fue 
opere  p.  435. 

Gellio  Aolo  i anal  tempo  viverte  p.347. 
ec.  notizie  della  fua  Vira  p 348.  Giu* 
dizio  delle  Notti  Attiche  p.  349. 

Gcnnadio  Oratore  in  Roma  p.  431. 

Gennaro  Nepoziano  fa  un  Compendio 
dell’opera  di  Valerio  MalEmo  p.  i«i 

Gen  l'eneo , Tacco  da  lui  dato  a Roma  p. 

407. 

Geografia  poco  coltivata  da’  Romani  nel 
tempo  de’  primi  Cefari  p.  ztz. 

Germanico  registrato  fenza  ragione  da’ 
Maurini  tragli  Scrittori  Francefi  p.  do. 
egregio  carattere  di  quello  Principe  p 
61,  Sua  morte  p.  di.  Opere  da  lui 
comporto,  ivi  ec.  Sua  protezion  de’ 
Poeti  p.  63. 

Getulko  Storico  p.  166, 

Giovanni  Medico  p 47 3. 

Giovenale  Decimo  Giunio , notizie  del- 
ia fua  Vita,  e ricerche  intorno  al 
tempo  , in  cui  è viffuto  p.  gì.  ec. 
Per  qual  ragione  Quintiliano  non  ne 
faccia  mai  menzione  p.  94.  giudizio 
intorno  alle  fue  farire,  fti». 

Gioviano , fuo  breve  Impero  p.  397. 

Giovio  C.  Giambatilr*  , fue  opinioni 
efaminate  p.  8^  105.  1 6<.  194,  248. 

S.  Girolamo  , fe  renelle  fcuola  in  Roma 
p.  4Zd.  fa  ivi  i fuoi  Audi . ivi . 

Giulia  Donna  protettrice  de’  Filofofi  p. 
z88.  JZ7. 

Giulia  MTmmea  Madre  di  Aleffandro 
Severo  , fue  rare  virtù  p.  *90.  fua 
morte  p.  291. 

Giuliano  Antonio  V.  Antonio 

Giuliano  Didio,  fuo  breve  Impero  p. 


Giuliano  I*  Aportata  fale  alF  Impero  p. 
394.  Suo  carattere , ivi . Leggi  da  lui 
pubblicate  a favor  degli  Studi  p.  395. 
Vieta  a’Crirtiani  il  tenere  fcuola , ivi 
ec.  e lo  rtudiare  le  Scienze  profane  p. 
396,  fua  morte  p.  397. 

Giuliano  Retore  in  Roma  p.  430. 

Giuliano  Silvio  famofo  Giureconfulto , 
fe  forte  Milanefe  o Africano  p.  231. 
ec.  Ifcrizione  a lui  polla , fe-  fia  le- 
gittima p.  233.  ec.  notizie  della  fun 
vita  e delle  dignità  da  lui  confeguite 
p.  2 3<.  ec.  Editto  perpetuo  da  lui 
compilato , tvi  ec. 

Giulio  Africano  Oratore  p.  137. 

Giulio  Aquila.  V.  Aquila 

Giulio  Capitolino.  V.  Capitolino. 

Giulio  Frontino . V.  Frontino . 

Giulio  Genitore,  elogio,  che  ne  fa  Pli- 
nio il  giovane  p.  249. 

Giulio  Graniano  Rerore  p.  311. 

Giulio  Grecino  Oratore  p 138- 

Giulio  Marziale,  fua  Biblioteca  p.  r;d, 

Giulio  Montano  . V.  Montano . 

Giulio  Nipote.  V.  Nipote. 

Giulio  Obfequente.  V.  Obfequente. 

Giulio  Paolo  Giureconfulto.  V.  Paolo. 

Giulio  Paolo  Poeta  ^p.  304. 

Giulio  Paride,  compendio  dell'opera  di 
Valerio  Maifimo  da  lui  fatto  pag.  142. 

Giulio  Rufiniano  e Giulio  Severiano  Re- 
tori  p.  431. 

Ginlio  Secondo  Oratore  p.  «37. 

Giulio  Tiziano  . V.  Tiziano  . 

Giunio  Rullico  Maeflro  di  M.  Aurelio 
p.  285.  3 jt».  . 

Giuochi  Capitolini . V.  Combattimenti . 

Grorifpnidenza,  in  quale  flato  forte  fot» 
i primi  Cefari  p.  2*5.  ec.  diverte  (èr- 
te di  erta  p.  227.  ec.  ftitxo  di  erta  lòt- 
to gli  altri  Imperadori  fino  a Cortan- 
tino  p.  341.  ec.  fotto  gli  Imperadori 
Criftiani  p.  473.  ec.  in  Occidente  ftu- 
diavafi  foio  in  Roma  p.  474.  pofeia 
abbandonata  p.  47 6. 

Giufeppe  Ebreo , notizie -della  fua  vita 
p.  2^8-  ec. 

Giortino  lo  Storico  a qual  tempo  viref- 
fe  p.  3 ijt.  Sua  Opera , ivi  ec. 

Gli  cerio  Imperadore  p.  409. 

Gordiani  tre , loro  Impero  p.  292. 
loro  Studi  p.  293. 

Go- 


Digitized  by  Google 


f 


Governo  , indole  e naturi  di  erto , fe 
influifca  nello  flato  della  Letteratura 
p.  3.  ee. 

Granatici  , ftipendio  loro  artegnato  p. 
137.  alcuni  di  erti  illurtri  folto  ì pri- 
mi Cefali  p.  139.  loro  carattere,  p. 
*4?-  altri  Gratnatici  illuflri  nell’età 
fedenti  p.  347.  417- 

Graziani  Giovanni , Tua  lettera  p.  xt  j. 

Graziano  vien  foilevato  all’  Impero  p. 
397.  Suo  carattere  e fuoi  ftudj  p^oa. 
fua  morte  p.  40  3. 

Greci  Storici  in  Roma,  perché  flano  pììt 
eleganti  de’  Latini  p.  318.  ec.  gran 
numero  di  Filofofì  Greci  in  -Roma  p. 

Grecia  Magna,  anche  ne’  tempi  poflerio- 
ri  vi  fiorivano  gli  Studi  p.  359.  ec. 

Gregoriano  Codice,  da  chi  compatto  p. 
47?. 

Grozio  Ugo  grande  ammtrator  di  Luca- 
no p.  68. 

Gutto  nella  Letteratura  in  qual  maniera 
o per  qual  ragione  lì  corrompa  p.  14. 


H 


H Arduino,  fua  opinione  intorno  al- 
la patria  di  Plinio  il  Vecchio  con- 
futata, p.  194.  Giudizio  della  edizio- 
ne ch’egli  ha  fatta  della  Storia  Natu- 
rale di  querto  Autore  p.  100.  Conte- 
fé  da  lui  avute  per  erta , ivi  ec.  fua 
opinion  confutata  p.  17 1. 

1 

IAbofeno  Giurecoofulto  fotro  Antoni- 
no Pio  p-  343. 

lenarra,  fua  opinione  intorno  a Petro- 
nio p.  85. 

Ilaro  Papa  forma  due  Biblioteche  nella 
Butìlica  Lateranefe  p.  479. 

Jortin , fue  offer vati 001  follo  flile  «fi  Se- 
neca p.  *92. 

Iriarte  D.  Giovanni  pubblica  un  fram- 
mento di  Arato  tradotto  da  Germani- 
co p.  64.  Frammento  di  Claudiano 
da  lui  pure  pubblicato  p.  447. 

Irico,  fua  lettera  intorno  a Virginio  Ru- 
fo, p.  247. 

Ifcmione  in  lode  dì  L.  Valerio  Purfen- 


su 

te,p.  101.  del  Giureeonfolto  Salvi* 
Giuliano  p.  23}.  Se  fra  legittima , ivi. 
di  P.  Atilio  Cromatico  in  Como, 
pag.  367.  di  un  Acquedotto  di  A- 
driano  e di  Antonino  nella  Nuova 
Atene  p,  371.  di  Proerefio  p.  416.  di 
Avieno  p.  44  5.  dì  Claudiano  p.  448. 
di  Aurelio  Vittore  p.  457.  di  Mali» 
Dedalia  p.  4 66. 

Ifeo  Retore,  Elogio  che  ne  fa  il  gio- 
vane Plinio  p.  248.  ec. 

Italia,  fervore , con  cui  in  erta  coltiva- 
vanfi  anticamente  gli  Stud;  Greci  p. 

è 59.  in  quali  Provinde,  e in  quali 
_ litri  fmgolarmente  fiorirter  le  lettere 
ivi  ec.  Per  qual  ragione  ne’  primi  fe. 
coli  vi  fi  coltivarter  gli  Studj  Sacri 
meno  che  tra’ Greci  p.  383.  ec. 


L 

LA  beone  Antittio  celebre  Giurecon- 
fulto , notizie  della  fua  vita  p.  227. 
Setra  di  Giurifprudenza  da  lui  iftirui- 
«a , ivi.  Pittore  dello  fteflò  nome  di- 
verto dal  Giureeonfolto  p.  278. 

Labbe  Filippo  fua  vita  di  Galenop  359. 
Labieno  Tiro , fuo  carattere , e Storie 
da  lui  coiupofte  p.  165.  Si  fa  feppel- 
lir  vivo  p.  1 66. 

Lampillas  Abate  Don  Saverio  fue  opi- 
nioni efaminate,  p.  16.  ec  55.  65  ee. 
xo8.  117.  120.  ni.  123.  ec.  183. 
*44-  et  280.  419.  452.  463. 
Lampridio  Elio  Storico  p.  310, 

Laudi,  fue  opinioni  efaminate  p.  idi. 

. 3?5*  , > 
Lateranefe  Bafilica , foe  Biblioteche  p. 

479- 

Latino  Pacato  Drepanio  , non  fu  Ita- 
liano p.  432. 

Lattanzio,  Maeftro  di  Rettorka  in  Ni- 
comedia  p.  379.  Di  qual  patria  forte 
P 184.  Notizie  appartenenti  a lui  e 
alle  fue  opere  p.  381.  ec. 

Lazio,  Teatri  in  erto  frequenti  p 363. 
Legge  Regia,  che  fotte  p.  ai 6.  Leggi . 
V.  Giurifprudeoza  . 

Lelio  Felice,  celebre  Giureeonfolto  p 
, *?7’ 

Lena  Scrittor  di  Rettorka  p.  14  6.  ee. 

ÌLeo- 
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•$.  Leone  il  Grande  Papi,  fae  virtù,  e 
Cuoi  iludj  p.  420  ec. 

Libertinaggio,  fé  li»  dannofo  agii  iludj 
p 4.  ec.  11.  ec. 

Liori  lintei  ed  elefantini  che  cofa  fode- 
ro p.  ìjf. 

Licinio  Imperedore  p.  298  387. 

Lingua  Greca  molto  già  coltivata  in  tut- 
ta l’Italia  p.  J59  in  Napoli  é col- 
tivata ancora  fotto  i primi  Cefari  p. 
560. 

Lingua  Latina  , per  qual  rag’one  per 
tanti  fecoli  ua  il  ita  così  corrotta  p.  to. 
Come  ella  cominciane  a corromperli 
p.  31.  ec  3 50. 

Linguet,  efame  delle  fue  Rivoluzioni 
dell’ Impero  Romano,  Pref.  p.  IV.ec. 

Lino  Paoa,  i ori  a lui  attriouiti  p.  581. 
difprezzo  con  cui  ne  parlano  gli  En- 
ciclo pedilli , ivi  ec 

Lintei  libri,  che  foGero  p.  255. 

Lipfio  Giulio,  gran  lodatore  di  Seneca 
p.  183 

Lollio  Urbico  Storico  p.  321. 

Longchimps , carattere  poco  efatto,  ch’e- 
gli fa  di  Petronio  p 84.  Errori  da 
lui  comineift  nei  parlare  di  Giulio 
Montano,  p.  reo.  Nel  parlare  dello 
Storico  Floro,  p 163.  Del  Medico 
Demoitene,  p.  224.  ec.  Dell’  Impe- 
radore  Antonino  Pio  p.  282.  Di  Cor- 
nelio Frou  one  p 309.  Di  Ruttilo 
Numiziano  p.  449. 

Longino,  celebre  Giureconfulro  p.  *31. 

Lucano , notizie  della  lua  vita  p.  65. 
Sua  congiura  contro  di  Nerone  e 
fua  morte  p.  67  ec.  Giudizio  intor- 
no al  merito  della  fua  Farfalla  p. 
68.  ec. 

Luciano  p.  335. 

Lucifero  Vefeoto  di  Cagliati , notizie 
della  fua  vita  e delle  fue  opere  p. 
412.  ec. 

Lucilio  Pittore  p.  485. 

Lutorio  . V.  Prifco  . 

de  Lynden  C.  Gtton  Federico  lodato  p. 
140. 


M Aerino  Opilio,  fuo  breve  Impe- 
ro p.  290.  Riforma  della  Giurifpru- 
denza  da  lui  ideata  p.  342. 

Macrobio  Aurelio  Teodotio  , notizie 
della  tua  vita  e delle  fue  opere  pag, 
439.  N.  fe  debba  dirli  plagiario  pag. 
441. 

Maggiorano,  fue  virtù,  e fuo  breve 
Impero  p.  408. 

Magnenzio  ufurpacor  dell’  Impero  pag. 
391. 

Magno  Medico  in  Roma  p.'atj. 
Magno  Oratore  in  Roma  p.  43». 
Mahudel , lue  riti. filoni  l'opra  Celfo  p, 
223. 

Malacaraz  Vincenzo  lodato  p.  374. 
Mailio  Teodoro  celebre  Filofofo,  noti- 
zie della  fua  Vita,  e delle  opere  da 
lui  lcritte  p.  466. 

Mamacchi  P.  Tommafo  fua  Difiertazio- 
ne  lodata  p.  38 1. 

Mj merco  Scauro  Oratore  p.  138. 
Marneremo  Claudio  non  fi  fa  fe  folle 
Italiano  p.  431. 

Mammea . V.  Giulia  Mammea  . 

Manlio  Fiagro  Milanefe  Maellro  di  Va- 
lentiniano  (I.  p.  428. 

Marcellino  Ammano  , notizie  della  tiia 
Vita  e della  lua  Storia  e.  461.  ec. 
Marcello  Empirico  p.  472. 

Marcello  M.  Pomponio  Gramatico  ce- 
leore  p.  40.  239.  Suo  carattere  p 239. 
Marcello  Ulpio  celebre  Giureconfulto , 
notizie  delia  fua  vita  e delle  fue  ope- 
re p.  343.  S’ei  fia  diverfo  da  un  Ge- 
nerale dello  Hello  nome , ivi . 

Manno  illuilre  Anatomico  a’  tempi  di 
Nerone  p.  222. 

Mario  M a(fimo  Scrittor  delle  vite  degli 
[mperadon  p.  322. 

Marmontel , fuo  fentimento  intorno  a 
Lucano  efammato  p.  69.  ec. 

Marnilo  Scrittor  di  Mimi  p.  305. 
Marzia  figlia  di  Cremuzio  Cordo  falva 
dal  fuoco  le  Storie  di  fuo  Padre  p. 
!Ó4. 

Marziale  Gargilio  Storico  p.  321. 
Marnale  M.  Valerio,  Notizie  dellafua 
vita  p.  94.  ec.  Giudizio  intorno  alle 
fue  Poefie  p.  96,  ec. 

Mar- 
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Marziano  Elio  Giureconfulto  p.  346. 

Maflenzio  Imperadore,  p.  198. 

Malfimiano  Erculeo , e MalTìmiano  Ga- 
lero Imperadori  p.  297.  ec. 

Malfimino  Imperadore , Tuoi  vizj  pag. 

Malfimino  Daza  Imperadore  p.  197. 

S.  MalTimo  Vefcovo  di  Torino  , fuo 
Elogio  p.  417. 

Malli mo  Claudio.  V.  Claudio . * 

Maflimo  Mario.  V.  Mario. 

Maflimo  Tirio  Filofofb , p.  34 6.  Altro 
Ma  (fimo  Filofofo  p.  465. 

Maflimo  ucci for  di  Graziano , e ufurpa- 
tor  dell’Impero  p.  403. 

Maflimo  autor  della  morte  .di  Valenti - 
niano  111.  e ufurpator  dell’Impero, 
poi  uccifo  p.  407. 

Maflon  Giovanni , fua  vita  di  Plinio  il 
giovane  p «3». 

Mafurio  Sabino  Famofo  Giureconfulto , 
notizie  della  fua  vita  pag.  218.  ec. 

Matematica  poco  coltivata  lotto  i pri- 
mi Ccfari  p.  zìi.  ec.  E molto  me- 
no ne’  tempi  feguenti  p.  337. 

Materno  Giulio  Finnico  autore  di  un’ 
Opera  d’ Aerologia , fe  fia  lo  (ledo 
che  l’autore  di  un’opera  contro  gli 
Idolatri  , p.  413. 

Materno,  Scrittor  di  Tragedie  p.  105. 
fe  fia  1’  autor  del  Dialogo  lui  cor- 
rompimento  dell’  Eloquenza  p.  1 15.ec. 

Mauriciano  Giulio  Giureconfulto  p.  343. 

Maurini  , Autori  della  Storia  Lettera- 
ria di  Francia,  loro  errori  nel  parla- 
re dell’  Imperador  Claudio  p.  46.  47. 
ec.  Pongono  fenta  ragione  tra’  Toro 
Scrittori  Germanico  p.  61.  Loro  er- 
rore intorno  a’  frammenti  di  Petro- 
nio p.  %2i  E-rror>  °el  parlare  di  Sen- 
zio  Augurino , p.  100.  ec.  Loro  opi- 
nion confutata  intorno  all’  Autor  cel 
Dialogo  fui  decadimento  dell’  Elo- 
quenza p.  iti.  ec.  Loro  ommilfione 
pag.  137.  “Non  interpretan  bene  un 
palio  di  Plinio  p.  21&  Loro  errore 
nel  parlare  di  Demo  (Iene  Medico  p. 
224.  ec.  Ripongono  fenza  ragione  al- 
cuna Cornelio  Frontone  tra’ loro  Scrit- 
p.  308.  Loro  errore  nel  parlar  di 
mo  Retore,  p.  312.  Senza  ra- 
loro  Scrit- 

Tom.  II. 


Tiziano  Ketore,  p.  312. 
gione  lo  annoverano  tra’ 
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tori  p.  313.  Lo  fteflb  fanno  del  .Re- 
tore Palladio  p.  429. 

Mauro  Elio  Storico  p.  31 1. 

Meciano  Volufio  Giureconfulto  p.  342. 

Medicina  fiato  di  efla  in  Italia  fotto  1 • 
primi  Cefi  ri  p.  214  ec  Stato  di  efla 
fotto  i Cefari  feguenti  pag.  338.  ec. 
47'«.  ec.  Efercitata  dagli  antichi  Cri- 
ftiani  p.  381.  Decaduta  in  Roma  p, 
Ut_.  <7*- 

Medici  nprefi  da  Plinio  p 215.  Loro 
moltitudine  in  Roma  p.  219.  Privi- 
legi loro  accordati  p 390. 

Mela  Pomponio  Geografo  fua  opera  p. 

212, 

Melifio  Elio  Gramatieo  p.  351. 

Meragene  Scrittor  della  Vita  di  Apol- 
lonio p.  173. 

Merian  fua  Diflenazione  fopra  Claudia- 
no  p.  448. 

Meflala  Retore  p.  311. 

Mellala  Viplanio  Storico  p.  ii7. 

Metodici,  letta  di  Medici  .introdotti  in 
Roma  p.  216. 

Milano , fé  Plinio  vi  aprifle , o vi  do- 
tale una  pubblica  Biblioteca  p.  367. 
ec.  Se  ad  ella  appartenga  l’ Haitiane 
di  un  antico  Acquedotto  p.  371.  ec. 
Quanto  felicemente  vi  fiorifler  gli  ftu- 
d|  p.  373.  vi  fi  trattavan  le  caufeco- 
me  in  Roma , ivi . Suo  Teatro  pag. 
374.  S.  Agoffino  vi  tiene  fcuola  di 
Kettorica  p.  427.  a’  tempi  di  S.  Am- 
brogio vi  era  probabilmente  una  Bi- 
blioteca Ecclefiallica  p 479. 

Minervio  Retore  celebre  in  Roma  e al- 
trove p.  429. 

Minucio  Felice  notizie  appartenenti  alla 
fua  vita  , e alle  fue  opere  p.  .279.  ec. 

Minucio  Natale  celebre  Giureconfulto 
p.  237. 

Modellino  Erennio Ginreconfulio  p.  346. 

Montano  Giulio  Poeta , notizie  della  l'uà 
vita  p.  99.  ec. 

Monumenti  antichi  : MagilFrato  ifiiruito 
per  la  loro  confervazione  p.  481.  ec. 
furore  di  alcuni  in  atterrarli  p.~4~8i. 

Morabin  fua  opinione  intorno  all’  Au- 
tor  del  Dialogo  fui  decadimento  dell’ 
Eloquenza  confutata  p.  iij.ee. 

Morgagni  Giambatifta  fua  Tetterà  p.  213. 
fue  lettere  fopra  Celfo  p.  212. 

Ttt  Mo- 
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Mofamede  Poeta  Lirico  p.  28 t. 
Mourgues  Michele , fua  opera  fui  Ma- 
nuale di  Epirtero  p.  zo 6. 

Mudano , raccolta  da  lui  fatta  di  Atti 
pubblici,  e di  Lettere  p.  169. 
Muratori,  fuo  fentimento  filila  patria  di 
Silvio  Giuliano  efaminato  pag.  aji. 
fuo  errore  p.  483. 

Mufaici  loro  antichità  p.  35 6.  di  nuovo 
genere  p.  485.  molti  di  elfi  fatti  per 
ordine  de’  Romani  Pontefici,  hi. 
Mufco  di  AleH'.indria , p,  47. 

Mufonio  Filofofo  Cinico  p.  204. 
Mufonio  Rufo  Stoico,  fuo  carattere  p, 
177.  103. 

N 

^^Apoli,  combattimenti  poetici  che  vi 
fi  celebravano  p.  jóo.  ftudj  che  ivi 
erano  anticamente,  ivi.  ec.  Letteratu- 
ra di  quegli  abitanti  p.  }6t.  ec. 
Napoli  Signorelli  Pietro , lua  opera  fol- 
la Storia  Letteraria  delle  due  Sicilie 
p.  Jóo. 

Natura,  fe  dopo  tanti  fecoli  fia  indebo- 
lita p.  t4.  ec. 

Navngero  Andrea  fagrifica  ogni  anno  a 
V’nlcano  qualche  copia  di  Marciale  p, 
96. 

Nemefiano  Olimpio  Poeta , notizie  delia 
Ina  vita  e delle  fue  Poefie  p.  302.  fe 
le  egloghe  a lui  attribuite  fian  vera- 
mente di  lui  p.  303. 

Nepociano  Gennaro.  V.  Gennaro. 
Nerone  Tale  all’  Impero,  p.  49.  fua  cru- 
deltà ed  altri  vizj  enormi , hi.  ec  fua 
awerfione  asti  Ikid/  p.  50.  Orazion 
funebre  da  fui  detta  nella  morte  di 
Claudio,  ivi.  fe  i verfi  che  correvano 
fotte  fuo  nome  foller  da  lui  eompo(li? 
f-  31.  fue  pazzie,  ivi.  combattimenti 
di  Eloquenza  e di  Poefia  da  lui  ilti- 
luiti  p.  52.  66.  fua  morte  p.  52.  fua 
gelofia  verfo  di  Lucano  p.  66.  come  fi 
contenere  co'  FiJofofi  p.  177.  incen- 
dio di  Roma  avvenuto  a fuo  tempo 
p.  231.  Dame  da  lui  fatte  trafporrare 
a Roma  p t6  j.  fuo  Colofib  p.  2dd.ec. 
Nerva  Coccejo  avolo  deli’  Impcradore 
Nerva , e fittitelo  Giureconfulto , fua 
«aorte  p.  228.  ec.  Nerva  di  lw  figlio, 


celebre  Giureeonfulto  egli  pure  p.  *31. 

Nerva  Imperadore , fuo  carattere , e fuo 
breve  Impero  p.  55.  • 

Nicia  Filofofo  pag.  465. 

Mcomaco  Flaviano  Storico  p.  463. 

Nipote  Giulio  Imperadore  p.  409. 

Nodot  Francefco,  pretefi  frammenti  di 
Petronio  da  lui  trovati  p.  87.  ec. 

Nonio  Marcello  Gramatico  p.  437. 

Novara  , fue  fcuole  antiche  p.  374. 

Novaziano,  fue  òpere  p.  383. 

Novelle , Leggi , loro  pubblicazione  p.  477. 

Numaziano . V.  Rutilio. 

Numeriano  Imperadore,  fue  Orazioni,  e 
fue  Poefie  p.  296. 

O 

O Bellico  eretto  nel  Circo  da  Caligo- 
la  p.  zóy  altro  eretto  da  Claudio,  ivi. 
altro  da  Collari  zo  p.  483. 

Obfequente  Giulio,  fuo  libro  intorno  a* 
prodigi  p.  320. 

Occhi , ior  malattie  fpiegate  da  Demo- 
itene  di  Marfiglia  p.  223. 

Odoacre  fi  fa  proclamar  Re  d’  Italia  p. 
410. 

Olibrio  Imperadore  p.  409. 

Olimpio  Nemefiano . V.  Nemefiano. 

Olimpio  Sofìlta  in  Roma  p.  431. 

Olivieri  Annibaie  lodato  p.  363. 

Oneficrito  Gramatico  p.  3J2. 

Onorio  Imperadore,  fuo  carattere  pag, 
404. 

Oppiano  Poeta  Grece  onorato  e premia- 
to da  Caracalla  p.  289. 

Orefie  Generale  p.  409.  ec. 

Oribafio  Medico  p.  472. 

Ofidio  primo  Autor  de’  Centoni  p.  453, 

Ottavio  Poeta  p.  99. 

Ottaziano.  V.  Porfirio. 

Ottone,  fuo  breve  Impero  p.  ja.  ec. 

» 

P 

JP Ace , Tempio  ad  effe  innalzato-  da 
Vefpafiano , e Biblioteca  annettavi  p. 
*54-  ivi  foleanfi  radunare  i Fiiofofi  p, 
330. 

Padova , fuo  Teatro  p.  3 63. 

Pefaro  , fuo  antico-  Teatro  p.  j6j. 

Paiamone  Rettimi© . V.  Remmio  - 

Pa- 
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Palermo  fuo  Teitro  p.  452. 

Palmerio  Jacopo , Tua  Apologia  di  Luca* 
no  p.  6o. 

Palladio  Retore  in  Roma,  fe  forte  natio 
delle  Gallie  p.  429.  notizie  a lui  ap- 
partenenti p.  430. 

Palladio  Scrittore  d’  Agricoltura  p.  470, 

Panegirici  antichi , niun  de’  loro  autori , 
trattone  Plinio,  G puh  dire  accertata- 
mente  Italiano  p.  4 31  ■ ec. 

Panteno  Filofofo,  fe  Torte  Siciliana  p. 
378.  ec. 

Paolina  moglie  di  Seneca , Tua  condotta 
nella  morte  del  marito  p.  180.  ec.’  ' 

S.  Paolino  Vefeovo  di  Nola , notizie  del- 
la fua  Vita  e delle  fue  Opere  pag. 
416.  ec. 

PaolTSebaft  iano  , fua  edizione  dell’  opere 
di  S.  Pier  Grifologo  p.  417. 

S.  Paolo  fe  averte  corrifpondenza  di  let- 
tere con  Seneca  p.  189. 

Paolo  Giulio  celebre  Giureconfulto , no- 
tizie a lui  appartenenti  p.  34  6. 

Papebrochio , fua  opinione  intorno  a’  Lu- 
ciferiani  p.  41  3. 

Papiniano  celebre  Giureconfulto  di  qual 
Patria  forte , p.  344.  notizie  della  fua 
Vita  e delle  fue  opere,  ivi.  ec.  fua 
morte  p.  345. 

Papirio  Fabiano  Filofofo,  p.  20^ 

Paride  Pantomimo  e Poeta  p.  92. 

Partieno  Paolo  Poeta  Elegiaco  p.  99. 

Patera  o Paterio  Retore  in  Roma  pag. 

Patercolo.  V.  V elici  o . 

Paufania  di  Cefarea  Sofirta , p.  jrj.  fe 
fìa  divedo  dallo  Storico  p.  314. 

Pegafìana  , Setta  di  Giureconfulti , pag. 


Pegafo , famofo  Giureconfulto , notizie 
della  fua  Vita  p.  231.  ec.  ij6.  ec. 

Peregrino  Cinico  rammentato  da  Lucia- 
no  p.  204. 

Perizon  Jacopo . V.  le  Clerc  Giovanni , 
fua  opinione  intorno  alle  opere  di  Elia- 
no  efaminata  p.  261.  327.  ec. 

Perfìo  Aulo  Fiacco,  notizie  intorno  la 
fua  Vita,  p.  88.  Giudizio  intorno  al- 
le fue  Satire,  p.  89.  fua  Biblioteca  p. 
240. 

Pertinace,  fuo  carattere,  e fuo  breve  Im- 
pero p.  iiy. 
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Pefaro , fuo  antico  Teatro  p,  383, 

Petronio  Arbitro , incertezze  e dubbj  in- 
torno alla  fua  perlona  e alla  fua  ope- 
ra p.87.  ec.  fe  ei  ita  il  C.  Petronio 
di  cui  parla  Tacito  p.  83.  a qual  età 
ei  vivefle  p.  85.  di  qua!  patria  forte 
p.  86.  Queftione  intorno  a’  frammenti 
deUTTua  Satira,  ivi.  ec 

Peutingeriana  Tavola,  che  fia  p.  4É[. 

S.  Pier  Grifologo , fuo  elogio  p.  417. 

Pino  Cornelio  Pittore  p.  278. 

Pio  Giambatiila  fa  il  Supplemento  al 
Poema  di  Valerio  Fiacco  p.  74, 

Pittori  illuftri  a’  tempi  de’  primi  Cefarl 
p.  278.  ec. 

Pittura  in  tela  introdotta  a’ tempi  di  Ne- 
rone p.  271.  li  comincia  a dipinger  fui 
marmo,  e a contrafarne  le  macchie  p. 
272.  in  quale  llato  ella  forte  allora  in 
Roma  p.  278.  e ne’  fecoli  feguenti  p. 
355.  ec.485^ 

Pituanio  Lucio  Aibologo,  precipitato  da 
un’  alta  rupe  p.  209. 

Plauzio  celebre  Giureconfulto,  p.  237. 

Plinio  C.  Secondo  detto  il  Vecchio , con- 
tefa  intorno  alla  fua  patria  p.  192. ec. 
notizie  della  fua  Vita  e delle  lueca- 
riche  pag.  194.  Già  morte  p.  195.  e 
Pref.  p.  xv7  ec.  fuo  rtudio  inde  fello  , 
molte  Opere  da  lui  comporte  p.  196. 
248.  fua  Storia  Naturale,  e giudizio 
di  M.  Buffon  intorno  ad  erta . p.  197. 
nuova  traduzion  Francefe  pubblicatane 
in  Parigi  pag.  199.  fe  la  Prefazio- 
ne alla  Storia  narurale  Ga  di  Plinio , 
ivi.  fe  egli  forte  Ateo , ivi.  fpiegazio- 
ne  di  un  fuo  parto  difficile  full’  Arte 
di  fendere  p.  z 66.  ec. 

Plinio  C.  Cecilio  Secondo,  detto  il  gio- 
vane, fua  lettera  Alila  morie  di  Siilo 
Italico  , p.  80.  foccorre  di  denaro  Mar- 
ziale p.  96.  dona  una  copofa  Gomma 
di  denant~àlla  figlia  di  Quintiliano  p. 
127,  notizie  della  fua  Vita  p.  131.  ec, 
fuo  egregio  carattere  p.  132.  fua  pre- 
mura nel  coltivare  e nel  fomentare  gli 
ftudj  p.  133.  contribuifce  alF  aprimeu- 
to  di  una  pubblica  fcuola  in  Como  p. 
134.  364  ivi  apre  una  pubblica  Bi- 
blioteca , ivi.  altre  fue  liberalità  a van- 
taggio della  fua  patria , ivi.  Opere  da 
.lui  xompolte  p.  135.  ec.  fua  lettera  in 
Tt  t » fa- 
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favor  di  Svetonio  p.  160.  Lettera  nel- 
la morte  di  C.  Fannio  pag.  itì8.  ec. 
Lettera  in  lode  di  Giulio  Genitore  p. 
149.  full*  aprimento  delle  Scuole  in 
Como  p.  364.  fe  aprirle  o dotafleuna 
Biblioteca  in  Milano  o in  Como  p. 
367.  ec. 

Plotino  Filofofo,  grandi  applauli  da  lui 
avuti  in  Roma  , fecondo  Porfirio,  pag. 
331.  fe  debbili  credere  a tai  racconti, 

P • ?}?•  . . „ 

Plutarco , notizie  della  fua  Vira  e delle 
fue  Opere,  p.  *07.  troppo  lodato  da 
alcuni  p.  ao8. 

Pneumatici , nuova  Setta  di  Medici  in- 
trodotta in  Roma , Lotto  i primi  Ce- 
fari  p.  a 15. 

Poefia , flato  di  efla  dalla  morte  d’  Au- 
guflo  fino  a quella  di  Adriano  p.  do. 
ec.  dalla  morte  di  Adriano  fino  a’ prin- 
cipi di  Coflantino , p.  199.  ec.  fotto 
Collantino  e gii  altri  Imperadori  fe- 
guenti  p.  44*.  ec.  per  qual  ragione  gli 
Scrittori  di  Poefia  ne’  fecali  baffi  fieno 
meno  incolti  de’  Prefatori  p.  443. 

Poefia  Teatrale  poco  felicemente  coltiva- 
ta fotto  i primi  Imperadori  p.  103. 
ec.  molto  meno  fotto  i feguenti  pag. 
305.  455-  ec. 

Poeti  in  gran  numero  fotto  i primi  fm- 
peradori  p.  101.  ma  poco  curati,  ivi. 
ec.  il  loro  numero  pofeia  fi  fminuifee 
p.  300. 

Polenì  Giovanni,  fue  ricerche  intorno  a 
Frontino  p.  iti. 

Polla  Argentarla  moglie  di  Lucano  , Poe- 
telTa  p.  73. 

Pollione  Ttebellìo  Storico  p.  310. 

Pompeo  Fedo  Gramatiro  p.  457. 

Pompeo  Saturnino  Poeta  p.  99.  e Ora- 
tore p 138.  e S'orico  p.  167. 

Pomponio  Bologncfe  Scrittor  di  Favole 
Atellane  p.  105. 

Pomponio  Marcello.  V.  Marcello. 

Pomponio  Mela.  V.  Mela. 

Pompomo  Secondo,  Scrittor  di  Trage- 
die, notizie  della  fua  Vita  p.  104.ee. 

Pomponio  Sedo  celebre  Giureconfulto , 
notizie  a lui  appartenenti  p.  zzo.  344. 

Porcio  Lattone , Retore  famofo , fuo  ca- 
rattere p.  244.  ec.  fila  morte,  ivi.  ec. 

Porfirio  Filofofo  qual  fede  meriti  ne’  Tuoi 


racconti  p.  173.  notizie  della  fua  Vi- 
ta p.  334.  ec.  fe  debbafi  ammettere 
un  altro  Porfirio  Siciliano  ' da  lui  - di- 
verto p.  335. 

Porfirio  Otraziano  Poeta,  lettera  ferma- 
gli da  Collantino  p.  450.  ec.  notizie 
delia  fua  Vita,  e delle  fue  Opere,  ivi. 

Portico,  che  dicefi  raddrizzato  in  Roma 
p.  2óz. 

Potaroone  da  Mitilene  Retote  in  Roma 
a’  tempi  di  Tiberio  p.  260.  altro  fon- 
datore delia  Setta  eclettica  p.  331. 

Pozzuoli,  fuo  Teatro,  p.  361.  Lettera- 
tura di  quegli  abitanti,  ivi. 

Pretori,  loro  autorità  nel  formare  le  Leg- 
gi» P-  *«•  _ 

Principi , loro  favore  verfo  gli  Audi  fe , 
e come  giovi  a promuoverli  pag.  4. 
18.  ec. 

Prifciano  Filofofb  p.  465. 

Prifco  Accio  Pittore  p.  178. 

Prifco  C.  Lutorio  Poeta  occito  per  ordi- 
ne del  Senato  p.  97. 

Prifco  Jaboleno  celebre  Giureconfulto  p. 
231. 

Prifco  Nerazio  Giureconfulto  p.  231. 

Proba  Faltonia  . V.  Faltonia . 

Probo  fmperadore,fuo  egregio  carattere, 
e fuo  breve  Impero  p.  295.  ec. 

Probo  M.  Valerio  Gramatico , notizie 
della  fua  Vita  e delle  fue  Opere  pag. 
240. 

Procolo  Eutichio.  V.  Eutichio. 

Prccolo  famofo  Giureconfulto  , p.  230.ee. 

Procolo  Maeflro  di  M.  Aurelio, p.  285. 

Procòlo  Poeta  Ligure,  p.  433. 

Proculejana,  Setta  di  Giureconfulti  pag. 
227.  ec. 

Proerefio  Sofifla  Criftiano  abbandona  la 
Cattedra  ami  che  la  Religione  p.  396. 
Notizie  della  fua  Vita  p.  423. 

Profèffori  delie  Scienze,  loro  numero  Af- 
fato da  Antonino  p.  arti.  Privilegi  lo- 
ro accordati  da  Coflantino  e da  altri 
p.  390.  legge  di  Giuliano  per  la  loro 
(celta  p.  395.  dipendi  loro  tolti  pag. 
403.  ec.  Legge  di  Teodofìo  II.  e di 
Vaientiniano  III.  intorno  al  lor  nu- 
mero , fe  appartenga  a Roma  p.  406.ee. 

Prudenzio  Poeta  , elogio  di  etto  pag, 
431.  ec. 

Puccini  Tommafo,  fua  fpiegazione  di 
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un  parto  di  Plinio  ! p.  zdf.  ec. 
Rudente  Gramatico  p.  374- 
Pudente  L.  Valerio  fanciullo  di  13.  an- 
ni coronato  ne’  combattimenti  Poetici 
p.  ioi.  ec. 

Pupieno  Maflìmo,  fuo  breve  Impero  p. 

ÌSIL 

a 

QUadrio  Francefco  Saverio,  fuo  er- 
rore intorno  all*  efilio  di  Giovena- 
le p.  92.  intorno  all’  Ottavia  di 
Seneca  p.  107.  intomo  a Claudiano 
p.  44 <i.  fua  nuova  opinione  intorno 
alla  Patria  di  Rufino  p.  412. 
Quintiliano  M.  Fabio,  fe  fia  Autor  del 
Dialogo  fui  decadimento  dell’Eloquen- 
za p.  ito.  ec.  notizie  della  fua  Vi- 
ta, pag.  11*.  ec.  fua  patria,  hi.  ec. 
anno  della  iua  nafcita  p.  125.  fuoi  Ihi- 
dj , e fuoi  impieghi , ivi.  ec.  fuo  ec- 
cellente carattere  p.  127.  degno  folo 
di  biafimo  per  l’ adulazione  troppo  sfac- 
ciata verfo  Domiziano , ivi.  giudizio 
delle  fue  Iflituzioni  Oratorie  p.  iz8. 
fuo  bcllillìmo  palio  intorno  lo  ftile  di 
Seneca , ivi.  ec.  declamazioni  a lui  at- 
tribuite pA  129. 

Quinziano  Poeta  Ligure  p.  453. 
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guenti  p.  jo 6.  42^. 

Rezzonico  Conte  Antoagiufeppe  fortie- 
ne  che  Plinio  il  vecchio  era  Comafco 
p.  194.  fua  Vita  delio  ilcrto  Plinio, 
hi~. 

Ricimero  per  molti  anni  arbitro  del  dia- 
dema Imperiale  p.  408.  fua  morte  p. 
409. 

Rogaziano  Senator  Romano  , Tuo  trafpor- 
to  per  Jo  rtudio  della  Filofofia  fecondo 
Porfirio  p.  332. 

Roma , perché  forte  si  piena  d’  uomini 
dotti  p.  357.  infelice  flato  di  erta  l'ot- 
to Vaientimano  I.  p.  400.  fachcggia- 
ta  da  Genlerico  pT  407.  tre  defcriz'oni 
antiche  di  erta  negli  ultimi  anni  dell’ 
Impero  p.  460.  ec. 

Romani,  loro  letteratura  dalla  morte  d1 
Augullo  finora  quella  di  Adriano  p. 
37.  ec.  dalla' morte  di  Adriano  fino  a* 
principi  di  Coilantino  p.  «80. 

Rubenio  Alberto,  fua  Dirtertazione  in- 
torno  a Mallió  Teodoro  p.  470. 

Rufino  d’  Aquileja,  fuo  Elogio  p.  41 1. 

Rcfo  Serto,  o Fedo,  fua  Storia  p.  460. 

Kuitico  Lucio  Giunio  Aruleno  Storico 
fatto  uccidere  da  Domiziano  p.  167. 

Rutilio  Claudio  Numaziano , notizie  del- 
la  fua  Vita  e delle  fue  Poefie  p.  449.  ec. 

Rutilio  Lupo  Scrittoi  dt  Rertorica  jp.  248, 


RAbirio  Architetto  di  Domiziano  p. 

27  6. 

Racine  il  figlio,  fuo  fornimento  intorno 
la  decadenza  degli  ftudj  confutato  pag. 
Si  cc- 

Rangone  Francefco  Maria  Governato!  di 
Reggio  pel  Duca  di  Ferrara  p 154- 
Remmio  Palemone  Vicentino  Poeta  di 
non  molto  valore  p.  98.  notizie  della 
fua  Vita  e delle  fue  Opere  pag,  239. 
cc 

Retori,  rtipendio  loro  artegnato  da  Vef- 
pafiano  , p.  238  e da  Antonino  pag. 
281-  alcuni  dTeflì  più  illurtri  a’ tempi 
de’  primi  Cefari  p.  244.  ec.  cagionano 
il  decadimento  dell’  Eloquenza  p.  Z50. 
altri  Retori  p.  413.  ec. 

Rettnrica,  Scrittori  di  erta  al  tempo  de’ 
primi  Cefari  p.  109.ec.  altri  de’lctolifc- 


SAbiniana  Setta  di  Giureconfolti  pag. 

227. 

Salejo  Baffo , Poeta  inrtgne  p.  98.  fu» 
povertà  , e dono  fattogli  da  Velp affa- 
no , ivi. 

Salluflio,  fue.  Storie  tradotte  in  Greco, 
p 160. 

Salvio  Giuliano.  V.  Ginliano. 

Salvio  Valente.  V.  Vaiente. 

Santonico  Q.  Sereno,  notizie  della  fu» 
Vita,  e delle  fue  Opere  p.  300.  ec. 
fua  morte  p.  ?oe. 

Saffi  Gkifeppamonio , fuc  opinioni  efa- 
mir.ate  p jóti.  e 32 *•  ec- 
Saturnino  Elio  Poeta  precipitato  dal  Cam- 
pidoglio per  voler  di  Tiberio  p.  42. 
Saturnino  Pompeo.  V.  Pompeo 
da  S.  Saverio  Edoardo,  fue  Differtazionl 
intorno  a Lattanzio  p.  384.  ec. 

Ttti  Sa- 
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Scaligero  Giulio  Cerare,  fuo  fenrimento 
intorno  le  Tragedie  di  Seneca  ripro- 
vato p.  to8 

Scauro  o Scaunno  Gramatico  p.  3*1. 

Scevola  Caio , e Quinto  Cervidio  Giu- 
reconfulti  p.  14J. 

Scien  e , loro  decadimento . V.  Decadenza. 

Scribonio  Largo  Medico , Tua  Opera  p. 

Scultura . V.  Arti  Liberali.  Decadenza 
di  efla  p.  z 66.  ec.  484. 

Scuole  Eccleiiailich; , loro  antica  bina- 
zione in  Italia  jp.4r1.ee 

Scuole  pubbliche  fabbricate  da  Adriano 
p.  237.  ec. 

Sedato  , Tuo  figlio  Retore  in  Roma  p. 

Sedul io  Poeta  p.  4^2. 

Seleuco  Aitrocgo  p.  zio. 

Seieuco  Gramatico  condannato  a morte 
da  Tiberio  p.  4*. 

Seneca  Marco  Anneo  il  Retore , notizie 
della  fua  Vita,  p.  no.  conciliazione 
delle  diverfe  epoche  3j  ella , ivi.  fua 
prodigiofa  Memoria,  p.  izi.  fuaforie, 
e controverfie  da  lui  Icritte  ,”  ivi.  giu- 
dizio del  Tuo  (lite  p.  n}. 

Seneca  Lue  o Anneo  il  Filofofo , fua  elo- 
quenza derila  da  Caligola  p.  44.  Mae- 
stro di  Nerone  p.  50.  fentimento  di 
Quintiliano  intorno  allo  itile  da  lui 
ufato  p.  iz8.  ec.  deride  le  quilìioni  ri- 
dicole de*  bilolbfi , ma  le  tratta  egli 
Hello  p.  17 k in  quale  Scienza  iftruif- 
fe  Nerone  p.  176.  notizie  della  fua 
Vita  e de’  tuoi  ftudj  p.  178.  ec.  fuo 
efiiio,  ritorno  a Roma  , cariche  ed  ono- 
ri ottenuti  p.  179.  ec.  fua  morte  p. 
iBo.  ec.  divertita  di  fentimenti  intor- 
no a’  fuoi  coilumi  p.  183.  ec.  efame 
del  fuo  carattere  morale  p.  i8s.  ec. 
approva  1’  ucc  fion  di  Agrippina  pag. 
*i).  adula  vilmente  Claudio  e Nero- 
ne  p t jo.  ec.  18$.  fue  grandi  ricchez- 
ze e mun  ufo  eh’  egli  ne  fa  ad  altrui 
follievo  p.  187.  fuo  orgoglio  p.  188. 
Lettere  tra  lui  e S Paolo  fattamente 
attribuite  ad  amendue  p.  189.  fue  bel- 
le 9 nervazioni  Fifiche  p 190.  rifleffio- 
ni  intorno  al  fuo  (file  p.  191,  fa  ufo 
de’  bagni  freddi  anche  nel  verno  pag. 
ai9-  fu»  invettiva  contro  le  private 


Biblioteche  p.  ij6.  ec. 

Seneca  il  T r.’gico , chi  fia  , p,  103.  ec, 
egli  non  è un  terzo  Seneca  diverto  da- 
gli altri  due  p.  106.  probabilmente  è 
il  Filofofo  ; ma  et  non  fembra  Auto- 
re di  tutte  le  Tragedie  a lui  attribui- 
te , ivi.  ec,  giudizio  intorno  ad  effe  p. 
108. 

Senecione  . V.  Erennio . 

Senofonte  Medico  dell’  Imperador  Clau- 
dio p.  zi <5. 

Senzio  Augurino . V.  Augurino . 

Scrapione  Sofiila  p.  31 

Sereno  Aulo  Poeta  p $02. 

Serrano  Tommafo,  fue  difefe  di  Mar- 
ziale p.-  96. 

Servilio  Nomano , Maeftro  di  Quintilia- 
no p.  125.  e Storico  p.  166. 

Servio  Gramatico,  e fue  Opere  p.  437, 

Sello  di  Cherona  Maeftro  di  M.  Aure- 
lio p.  285.  notizie  a lui  appartenenti 
p.  335  ec. 

Sello  Empirico  p.  336. 

Settimio  Storico  p.  421. 

Severo  Settimio  Imperadore,  fuoi  ftudj 
p.  288.  fua  crudeltà , ivi.  fuo  Arco  , 


p.  in- 
severò Imperadore  p.  408.  ec. 

Severo  Celare  p.  297. 

Severo  Architetto  in  Roma  a’  tempi  di 
Nerone  p.  2 66. 

Sevin,  fue  ricerche  intorno  all’  Aftrolo- 
go  Trafililo  p.  208. 

Sicilia,  Teatri  in  ella  frequenti  p.  363. 

ftudj  Filosofici  ivi  coltivati , ivi. 

Siculo  Fiacco  Scrittore  d’  Agricoltura  p. 
33** 

Sidonio  Apollinare , Panegirici  da  lui  re- 
citati, e onori  ottenuti  in  Italia  pag. 
4Q7.  ec. 

Sibilino  Giovanni  compcndiator  di  Dione 


p.  126. 

Silio  Itàlico,  notizie  intorno  alia  Cua  vi- 
ta p.  80.  Giudizio  intorno  alle  fue 
Poefite  p.  81.  fua  Biblioteca  p.  lì 6. 

Silvestri  C.  Camil'o , fua  Differiamone 
full’  età  di  Gellio  p.  349. 

Stivino  Retore  p.  ali. 

Simmaco  Medico  defilo  da  Marziale,  p. 




Simmaco  Q.  Aurelio,  fuoi  primi  ftudj 

pag.  433.  fue  dignità,  e fue  vicende 

ivi 
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ivi.  ee.  grandi  Iodi  a lui  date  da' 
Tuoi  contemporanei , p.  4 14.  ec.  carattere 
delle  fue  lettere  p.  435.  elogio  degli 
fludj  di  fuo  padre  e di  fuo  figliuolo  p. 

’ 43^-  fua  Biblioteca  p.  480. 

Simplicio  Gramarico  p.  438. 

Siracufa,  fuo  Teatro  p.  jrfz. 

So  fìlli  Greci  celebri  in  Roma  p.  314.  ad 
etti  G dee  in  gran  pane  il  decadimen- 
to dell’  Eloquenza  p.  317. 

Solino  C.  Giulio , notizie  a luì  apparte- 
nenti p.  330. 

Sopano  , fe  fòlle  occifo  ingiuGamente  per 
ordine  di  Col  tantino  p.  391. 

Sorano  d’  Efelò  Medico  p.  224. 

S.  Sotere  Papa , notizie  appartenenti  a 
lui  e alle  fue  Opere  p.  38*. 

Sezione  Filofofo  Pittagorico , pag.  170. 
203.  — 

Spatziano  Elio  Storico  p.  zzo. 

Stati!  io  Marino  trova  alcuni  frammenti 
di  Petronio,  e contcfe  per  elfi  infone 
p.  96.  ec. 

Statue  arterrate  da  Caligola  p.  a&j.  traf- 
portate  da  più  pani  a Roma  p.  165. 
di  Apolline  di  Belvedere  e del  Gladia- 
tore  p.  166.  Game  di  gran  valore  in- 
nalzate a Claudio  fi, , ad  Aureliano 
P;  3 5 d-  altre  Gatue  innalzate  ne’  tem- 
pi più  badi  p.  481, 

Stazio  Padre  del  Poera  di  queGo  nome, 
e Poeta  yalorofo  egli  pure  p.  7J.  ec. 
e Gramatico  p.  76. 

Stazio  P.  Papinio  , notizie  della  fua  Vi- 
ta  p.  75.  vittorie  da  lui  riportate  ne* 
poeticrcombattimenti , ne’  quali  perì» 
una  volta  rimane  vinto  p.  ? 6.  applauG 
rifcoGì  colla  fua  Tebaide  p.  77.  giudi- 
zio intorno  alle  fue  Poefie  pi  78.  ec. 

S.  Stefano  Papa  p.  382. 

Stella  Arunzio  Poeta  p.  98. 

Stertinio  Scritror  di  Rertoricà  p.  246. 

Stilicone  Miniltro  di  Onorio,  fuo  carat- 
tere  p.  404. 

Stilione  Filofofo  p.  337. 

Stilringo  Giovanni , fua  Apologia  di  SL 
Girolamo  p.  419.  421. 

Stoicifmo  frequente  (otto  i primi  Cefari 
e per  qual  ragione  p.  170. 

Storia:  Scrittori  di  eGa  dalla  morte  d’Ao- 
guGo  fino  a quella  di  Adriano  p.  1 39. 
ec.  e da  queir  epoca  fino  a’  princtpj 
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di  CoGtnrino  p.  317.  da  e Gì  fino  al- 
la rovina  dell’  Impero  p.  4<i<5,  ec. 

Storia  AuguGa  : Scrittori  di  eGa  e loro 
carattere  p.  320.  ec.  312. 

Storia  Naturale  illulbara  da  Plinio  pag. 

Strabono  Geografo  p.  ita. 

Stranieri  concorfi  a Roma,  danni  e van- 
taggi da  elfi  recati  p.  257.  ec. 

Stud; , origine  delle  loro  vicende.  V.  De- 
cadenza . 

Stud)  Sacri , loro  Gato  in  Italia  fotto  gli 
Imperadori  CriGiani  p.  ^ti.  ec. 

SueGa  Biblioteca , ivi  eG.lente , p.  382. 

Svetonio  C.  Tranquilio,  notizie  della 
fua  Vita  p.  160.  fue  Opere , e giudi- 
zio di  eflc  p.  idi,  fua  maniera  di  fcri- 
vere  imitata  dagli  Scrittori  delia  Storia 
AuguGa  p.  320.  efame  della  critica, 
che  di  elfo  ta  M.  Linguet . Pref.  pag. 
ìv.  ec. 

Sulpizia  PoereGa  p.  94. 

Sulpizio  Apollinare  Gramatico  p.  331, 

Sulpizio  Vittore  Retore  p.  431. 


T 

TAciro  M Clandio , fuoi  Aud; , fue 
virtù , fuo  breve  Impero  p.  195. 
Tacito  Cornelio , fe  Ga  1’  Autore  del 
Dialogo  fui  Decadimento  dell’  Elo- 

Jjuenza  p.  ito.  ec.  notizie  intorno  la 
ua  Vita  p.  154.  ec.  fue  opere  p.  155. 
ec-  grande  Gima , in  cui  egli  i flato 
preGo  molti  p.  r 6.  ec.  giudizio  in- 
torno a’  fuoi  libri  p.  117.  efame  del 
fentimento  di  M.  d’  Alembert  fu  que- 
llo Scrittore  p.  iti,  magnifica  edizione 
fattane  dal  P.  Brotier . ivi.  efame  del- 
la critica  che  ne  fi  M.  Linguet . Pref. 
p.  iv.  ec. 

Teatri,  loro  moltitudine  in  Italia  p 3 61. 

ec  V.  Poefìa  Teatrale. 

Teiefb  Gramatico  p.  3^2. 

Temi  Ione  Medico,  e poi  he  della  fua  Vi- 
ta 220 

TemiGio,  onori  a lui  conceduti  da  Co- 
Ganzo  p.  Z9-.  ec. 

Teodoro  Mallio.  V.  Mail  io. 

Teodoro  Prilciano  Medico  p.  473. 
TeodoGo  il  Grande  I follevato  all’  InV 

pe- 
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fua  morte  e fuo  «ratte- 


pero  p.  40  z. 
re  p 40?. 

Teodofio  II.  Imperadore  p.  405.  fuo  Co- 
dice p.  477. 

Tertulliano  Giureconfulto  p.  24 6. 

TelTalo  Medico  a’  tempi  di  Nerone,  fuo 
ardire  e prefunzione  p.  zió^  fua  lette- 
ra a Nerone  p.  z 17.  Galeno  inveifce 
contro  di  lui , ivi. 

Tiberio:  Apologia  di  quello  Imperadore 
fatta  da  M.  Linguet,  dame  di  ella; 
Pref.  p v.  ec.  fna  elevazione  all’  Im- 
pero , fludj  da  lui  fatti  p.  49,  e fpe- 
ranze  concepitene  ne’  primi  ¥nm  , ivi. 
ec.  fua  fcrupolofa  cfat.ezza  nel  parlar 
latino  p.  40.  enormi  vizj  a’  quali  dre- 
defì  in  preda  p.  qj_.  Uomini  dorti  da 
lui  dannati  a morte  p.  41^  fua  morie 
p.  aj.  crederi  autor  della  morte  di  Ger- 
manico p.  62.  fua  condotta  verfo  gli 
Aflrologi  p.~r7o.  208.  apre  una  Bi- 
blioteca p.  150.  ec.  poco  amico  delle 
Belle  Arti  p.  zóz  ec. 

Tiberio  Nerone  corretto  da  Caligola  a 
darli  la  morte  p.  4?.  ec. 

Tieellino  accufator  ai  Petronio  p.  84. 
che  gli  avvenire  con  Apollonio  Tia^ 
neo  , fecondo  la  narrazion  di  Filoilra- 


Tua  opinione  confutata  pag. 


to  p.  171. 

Tiilemont  , fu: 

Titmnio  Capitone.  V.  Capitone. 

Tito  Imperadore:  fuo  eccellente  «ratte- 
re  : fua  morte  immatura , p.  5 j.  ec. 
, afcolta  gli  Allrologi  p.  210. 

Tiziano  Giulio  Retore,  e altro  Tiziano 
di  lui  figlio  p.  jll.  notizie  della  lor 
Vita,  e delle  loro  Opere  !p.  jtj.  fe 
folfer  natii  delle  Gallie,  ivi . 

Tolomeo  Allrologo  a’  tempi  di  Ottona 
p.  aio. 

Tolomeo  Claudio  Geografo  p. 


Tonno , Collegio  antico  di  Medici  in 
quella  Città  p.  474. 

Tofcana , Teatti  in  offa  frequenti  pag. 

Toflbzio  Senatore  e Poeta  p.  304. 

Tracalo  Oratore  p.  147. 

Trajann,  carattere  di  quello  Imperadore 
p.  55.  fomenta  generofamente  gli  Ru- 
di p.  i<5  Onori  da  lui  renduti  a Dio- 
ne Grilbltomo,  ivi.  fua  bontà  verfo  il 


giovane  Plinio,  pag..  *3».  Biblioteca 
Ulpia  da  lui  aperta  p.  155.  fue  ma- 
gnifiche fabbriche  p.  275Tec. 

Tral'ea  Peto  uccifo  da  Nerone,  p.  201. 

recita  fui  Teatro  in  Padova  p.  363, 
Trafibulo  Allrologo  p.  337. 

Tralillo  Allrologo  notizie  della  fua  Vi- 
ta p.  208. 

Tremuoti , loro  origine  fpiegata  da  Se- 
neca p.  190. 

Trifone  Medico  Maeltro  di  Scribonio 
P- 

Trifoniano  Claudio  Giureconfulto  p.  446. 
Tutelano,  celebre  Giureconfulto  p.  a 3 1. 
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Valentimano  L fuo  carattere  e fuoi  Ro- 
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Valenriniano  II.  è eletto  Imperadore  p. 

402.  fua  morte  p.  403. 

Valentiniano  IH.  é dichiarato  Impera- 
dore  p.  40S.  fua  morte  e fuo  caratte- 
re p.  407.  ec. 

Valeriane  Imperadore  fatto  fchiavo  da’ 
Pcrfiani  p-  294. 

Valerio  Fiacco.  V.  Fiacco. 

Valerio  Malfimo  notizie  della  fua  Vit» 
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dizio intorno  ad  eflà , fui  e c. 

Valerio  Severo  , celebre  Giureconfulto 

p.  237. 
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gio p.  ut. 

Vannetti  Cav.  dementino  p.  96.  fuo 
elogio  di  Plinio  , e lettere  disello  da 
lui  tradotte  p.  244. 

Uditori,  perché  fi  delie  un  tal  nome  agli 
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Vero  Lucio  Tìiperaiore  fuo  carattere  p. 
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FtJofofi,  p.  176-  favorifce  gli  Aftro- 
logi  p.  aio.  aflegna  rtipendio  a’ Reto- 
ri p.  138.  fe  aprilTe  una  Biblioteca 
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ti p.  274.  ec. 

Vefuvio  , fuo  incendio  Aitale  a Plinio 
p.  195. 

Vetro,  fe  fia  mai  fiato  refi»  fieffibile  o 
duro  p.  263. 

Vezio  Valente  Medico  a’ tempi  di  Clau- 
dio p.  11J.  ec. 

Vibio  Crifpo  Oratore  p.  137. 

Vibio  Q.  Sereno  accufato  da  fuo  figliuo- 
lo a Tiberio  p.  41. 
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Virginio  Scrittor  di  Commedie  p.  ree. 
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dello  lleffo  nome  p.  458.  ec. 
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alfe  Religione  p.  3 96.  notizie  della 
fua  vita  e delle  fue  opere  p.  413.  ec. 

Vittorio  Giureconfulto  p.  476. 

Ulpiano  Domizio  celebre  Giureconfulto, 
fue  lodi , e fuo-  carattere , p.  345.  fua 
morte , fue  opere , fuo  odio  contro  de* 
Crirtiani , ivi.  ec. 

Ulpio  Marcello.  V.  Marcello. 

Volatenano  Rafaelio,  fuo  errore  p.  442. 
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Voltaire,  Apologia  da  lui  fatta  de’  pri- 
mi Cefari,  Pref.  p.  XVII.  Suo  fenti- 
mento  intorno  a Lucano  efaminato  p. 
7 1.  ec.  propofizione  falfa  da  lui  avan- 
zata p.  84.  cerca  invano  di  fcreditar 
Cortantino  p.  388. 

Volufio  Meciano . V.  Meciano. 

Vopifco  Flavio  Storico-  p.  320. 

Vozieno  Montano  Oratore  p.  99-  138. 

Urfejo  Feroce  , celebre  Giureconfulto  p. 
i?7- 

WalchioGiannerneflo  Emanuele  fua  Dif- 
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pi d’  Adriano  , p.  160. 

Zenodoro-  Scultore  infigne ,,  fue  opere  p. 
2661  ec. 

S.  Zenone  Vefcovo-  di  Verona  a qual 
tempo  vivefie  p-  414.  fue  opere  p. 
415. 

Zenone  Filofofo  efiliato-  da  Tiberio  p. 
4*-  „ 

Zira  retini  Antonio , Novelle  da  lui  pub- 
blicate, p.  477. 

Zoni  Aleflandro  lodato’  p,  g6. 

Zofimo»  Storico-,  fuo-  carattere  pi  387.  ec. 
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ERRATA  CORRIGE. 


XVI.  i.  ai.  e folo 

0 folo 

5p.  1.  30.  abominio 
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